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De' cimenti ec r 

On è credibile, che non fiali mai trattato predo 
i Dotti delle età più remote del purificare l’ac- 
qua marina, le non per bifogno che n’ avellerò, 
modi almeno da filofofica curioliti . E tanto più, 
che alla falfcdine del mare diedero penfiero , e 
non tutti in un’ opinione convennero intorno 
all’origine di un fenomeno cotanto (ingoiare. 
Se ragione non lo facelfe prefumere abbailanza, 
Plinio , di cui pub dirli non avere oggetto la Storia Naturale noto 
a’ fuoi tempi , fu cui non abbia egli proferito qualche cofa , il fa 
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argomentare da quelli infegnamenti (i) : Q>u'a fspe navicante! 
deferti aqutr ittici s l nitori, nt , icec quoque f uh futi a demonjirabim-.it . 
Expanfa circa » avim velica maJeJcunt tir copto bahtu marie , 
qui tue bumor tittlis exprimit’ir . Item demi/fte reticulit in mare 
concava e cera pìtie , nel vaja inania otturata, liulcrm intra fe 
collidimi bumor em . N.,m in terra , marina aqua argilla percolata 
dulce/cit. E chi credei ebbe, che nè una lunga fperienza di tanti 
ffcoli, "è il lume di tatui llud; pofteriori non abbia mai prrdorto 
fino a’ di noftri metodo più ficuro del primo indicato da Plinio} 
Infatti dell’acqua peifetiamente dolce che cade dal ciclo, che Teorie 
per la terra, che fuppl'fce a tutti i magilleri e bifopni de’ regni 
di natura, fa parte e maflima per avventura quella che per ifva- 
poramento fpontaneo e tranquillo fi folleva dal mare, dall'im- 
menla conferva di acque fa.'fe, ond’è involta la rerra per ogni 
parte. E’ vero che per la lentezza di quella operazione, trattan- 
dofi di acqua marina la cui evaporazione naturale in parità di cir— 
collante (la a quella dell’acqua comune (z) come 5 a 7; e per 
la difficoltà di praticarla in grande, come farebbe d’uopo, non 
pub trarli vantaggio dal fuggerimenro di Plinio ; ma Pobbierto più 
che fu la cofa cade fuU’ufo, e fulì’utilità che non pub confcguirfì 
prontamente. Di quella pratica fa onorevole e didima menzione 
anche il Perulamio (3). Dell’ altre poi rimembrate da Plinio, quella 
delle palle vuote di cera da fommergerfi nel mare è pur ricordata 
da Artflotele (4), da Plutarco (5) , e da altri; ma ad ella , e le 
altre infieme, che a feltramento fi riducono, non arrivano a un 
pezzo alla bontà della prima , avvegnaché non è mezzo il feltra- 
re , per quanto fieno anguft: e tortuofi i meati del feltro , vale- 
vole a fpogliare da’ fuoi fali l’acqua marina, e non altro al più 
pub egli rattenere fuorché le immondezze, la parte terrofa, o cib 
eh’ è fofptfo meccanicamente , non già difciolto chimicamente, 
nell’acqua. Quello è tutto il frutto che pub ricavarfi da’ colamenti 
in genere, in qualunqne guifa fiano procacciati, mentre i! dilfa- 
lare , propriamente detto , l’acqua marina od a'tra fotntgliante ac- 
qua minerale richiede una vera chimica decompofizione che n m 
pub giammai ottenerli per quella via. E quella è l’apparente pu- 


(1) Hifl. Net. Ut. X XXL 

(1) Gtorn. Enciclop. di Vicenxa Gen. 17?*. 

Ò) !" (fU* fjlvemm. 

(4) Hift- anim. L. 8, 
n * u 
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rifrazione che ha prr avventura illufo non po.hi , ed uomini 
eziandio chiari e fapientifTimi . Lo fieffo Lei Infoio , dopo gli An- 
tichi, pare che ne faceffe calò proponen lo (l) di feltrare per la 
fabbia finitima l'acqua marina, o pel mercurio, o per la calce 
di faturno, fervendoli di macchine prementi o fucchianti per fol- 
lecitate il colamento. 

Cosi lo He (Io Verul amia , il Maritili (i) , il Deslandet (?), 
il Teutllie (4), il Labat (5), il Leutmanno ( 6 ) , ed altri. Non 
elTendofi però acchetati giammai gli uomini di quefto mezzo , la 
cui inefficacia era dimoflrata fui fatto daH’efperienza , ad altri 
efp edienti rivolfero l’animo si , che non è forfè nazione in Eu- 
ropa, che non abbia mclfo qualche Audio in quella ricerca, fatte 
piò e più fucceflivamente lunghe le navigazioni , e crefciuro in 
confeguenza più e più il bifogno dell’acqua dolce fui mare. E 
indipendentemente anche da quefto, l’efTer ella si celebre e tra gli 
uomini decantatiffima le ha fatto fempre aver luogo fra le que- 
ftioni più agitate e difficili della Fifica. L’umana curiofiti ha dei 
bifogni fuoi proprj, e per lo più il difficile, l’ofcuro, il difperato 
è fprone alle fue indagini oltre ogni credere acutiffimo. Ma lungo 
farebbe il far commemorazione di tutti gli artifizj mcffi in opera 
per quell’ oggetto, fenza entrare nelle chimere di tanti fpacctafe- 
creti, che in quello pure come in altri anche più allrufi argo- 
menti vollero aver parte, che non avfcbbe fine. La putrefazione 
dell’acqua marina i (lata più d’una volta tentata, cosi la chiari- 
ficazione col mezzo di foft.inze glutinofe . La precipitazione , e 
forfè più di ogni altra pratica, è fiata pure da non pochi chia- 
mata in foccorfo ; e cent’ altri mezzi furono adoperati in divedi 
tempi, come può vederfi nelle Tranfazioni Anglicane, negli Atti 
di Lipfia, nell lAoria dell’Accademia Reale di Parigi, nel Gior- 
nale di Trevoux , e in altri giornali, e libri cfpofio diffufamente. 
L’efperienz* però, efclufi l’un dopo l’altro tutti i metodi propo- 
ni, moftrò fempre, che l’evaporazione era a rutti preferibile, 
ficcome quella che obbligava neceflariamente a precipitare al fondo 
i fati contenuti nell’acqua marina, tolta loro l’acqua di diftblu- 


(t) A3- Erudii. Lip/. anno 1*8» . 

(а) Storia del mare . 

(j) Rr rulli de diff. Traili i de Pbi/ijuet . 
(4) Joaru. dii Oi/rrv. 

(1) la ina. ad la/. Amer. 

( б ) Trae/, Pilli/, a, 1 $*. 
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zione . Quindi a proccurarla fi accinfero gli uomini coll’ arre, più 
fcllecita della natura , vale a dire con la difiillazionc artificiale. 
Di molti che vi fi occuparono , meritano particolare menzione tra 
gl’ Inglefi Giovanni a Gadefden del 1511$, Guglielmo Walcot , e 
Fifg-Gerald , e in Francia Gauiier medico di Nantes al principio 
di quello fecnlo. Ma par che a tutti abbia rapita la palma il ce- 
lebratifiimo Hatei nel fuo libro che ha per tito'o In/ìrufiiont pour 
ler marinìere ttc. Ofiervando quell’ uomo accu rati filmo, che nel 
procreilo della difiillazione l’acqua riufciva difjggradevole , acre, 
corrofiva , fofpettò che fi efaltalle col vapore un certo fpirito di 
fale , e provò poi coll’ efperienza che il fuo fofpetto non era ir- 
ragionevole . Quindi gli effetti, che quell’acqua dillillata produ- 
ceva funefiiflimi , ch’egli defcrive in quello modo, elle re[ferre 
et retecril les vaiffeaux delicate et tee fitte: du arpe , et par là 
elle aline tee otfìr tifitene opiniatree, et fouvent ini urables , et tee 
tumeure fcbirreujes qu on remarque cn ceux qui toivenr cee eaux 
maljamet . Si avvisò pertanto di far precedere alla diflillacione la 
putrefazione e fuccefiiva chiarificazione dell’ acqua del mare, onde 
far entrare in nuova combinazione più fifia , s’era pofiibite per 
quella via, quello fpirito acido si dannofo. Ma tutto ciò non im- 
pedì che nelle diti illazioni ch’ei fece in apprefio non fe ne folle- 
vafle tuttavia accompagnandoti co’ vapori acquofi, e contaminan- 
do, fpecialmenre dopo le *pritne fvaporazioni , l’acqua dillillata 
come innanzi. Conchiufe pertanto, ch’era bensì migliorata la con- 
dizione delle cofe, e ritardata alquanto la fubiimazione dell’acido, 
ma che non poteva con ficurezza ufarli che delle prime porzioni 
di acqua fiillata, abbandonando il relìante . In tanta incertezza 
Y Appleby del 1 7 5 3 tentò di migliorare il metodo di HjUs ; ma 
ad onta che fia nell’ acqua marina difcioira una preparazione di 
alcali fi fio e di calce prima della difi illazione, un alito urinofo fi 
tnanifefia fempre nell’acqua fiillata, e dal più al meno fe creta, 
faponc , calce femplice, od altri afforbenti vi vengano infufi, del 
che può vederfi ampia deferizione ne’ Voi. 4 S , e 50 delie An- 
glicane Tranfazioni. 

Rifieffioni /opra la dijìillagjone dell ’ acqua marina. 

Non può negarti , come dicemmo qui innanzi, che alla na- 
tura non riefea tuttodì di follevar dal mare in vapori purifiima 
acqua, non viziata lenfibilmente da alcuna di quelle foftanze, che 
l’ efperienza dimoftra efiere nell’acqua del mare contenute. 
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Perchè dunque le nofìre diftillazionì , comunque regolare a 
dolce fuoco, e coll’acqua marina preparata eziandio in tanti mo- 
di, non fono mai giunte all’ effusela della tranquilla evaporazione 
naiurale, e a fommìmllrarci , come quella, un'acqua innocente? 
Come più da vicino imitare la natura in si fatto mapiflrro? Io 
credo che fatto un profondo efame cosi dell’ intima condizione 
dell’ acoua marina , come dell’ intermezzo che adoperiamo per de- 
comporla, non lia difficile il rie^nefeere perfettamente, onde av- 
venga che l’acqua lìillara non riefea mai baftevoltneme pura. E 
primamente quanto all’ acqua marina è cc fa evidente , che met- 
tendo capo nel mare tante acque dalla terra che il racchiude , tante 
materie depofitandovifi da ogni parte, e tanti efferi organici aven- 
do in quell’ immenfa cratera nafeimento, vita, e fepoltura, non 
è certamente folìanza de’ regni di natura dilTolubile nell’acqua, o 
pur anche folamente mifeibile coll’acqua, che non potTa nei mare 
rinvenirli. Ma confiderando anche come accidentale una tal con- 
dizione complicata dell’ acque del mare , ficcome quella che non 
è nè collante in tutti i tratti, nè univerfalmente propria di tutte 
Tacque marine, un fondo nativo <1i principi coflitutivi fuoi propri 
par che debba avere-'il mare, indipen lente dagli accidentali e Ura- 
nieri , il quale alla condizione di lui originaria e radicale fi at- 
tenga intimamente. Il fa penfare primamente T inalili accurata « 
capitale del fu Sig. Bergman illituita fopra l’acqua marina attinta 
a 60 braccia di profondità nell’ Oceano all’ altezza dell’ Ifole Ca- 
narie e ben lungi dalle colle (t) . Due fole nature di fali domi- 
nanti , ch’è cofa notabile, vi trovò difciolti con un pochino di 
felenite , cioè un fai marino a baie di natro, e un fai marino a 
bafe di magnefia , e non altro. L’eflerfi poi trovato (1) , che il 
natro e la magnefu fanno parte elfenziale e nativa degli clferi or- 
ganizzati viventi nel mare, non gii accidentale e {Iramera , come 
nelle piante marittime, e in altre follanze di natura , e che un 
acido marino efille in quegli elferi libero, per quanto fi può giu- 
dicare, e in procinto ai combinarli coll’alcali, e con la magnelìa 
dietro alla dilorganizzazione di loro , la cui prefenza è Hata da 
»ne verificata per fin nelle conchiglie marine da fecoli fpoglie dei 
loro abitatori , non che nelle recentemente tratte dal mare , fa 
quali prefumere , che il fondo di que’ principi , che dicemmo , 


(1) Opufc. Chim. Tom. I. pag. 194. 

(1) Memoria preced. intorno «1 natro pag. 39. 
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può svere domenica forgente nel feno fteflo del mare . Ma altri 
principi ancora, oltre a’ (ali marini, non men di loro propri e 
nativi, concorrono a formare l’acqua marina, e a difiinguerla da 
tutte le acque minerali della terra . La diforganizzazione di quei 
medeftmi viventi , oltre al natro e alla magnefia , contribuifce pure 
un fondo di faponi animali, direi quafi originar), entrando nella 
cimpofizione degli animali anche in iflato naturale parti oleofe 
intimamente unite alle Ialine; e^ierciò mifcibili coll’acqua, e quali 
alito fottile inerenti all’acquamarina. Niente di ciò appai ifee 
nelle analifi, perchè tutto efala e s’ alza co’ vapori acquoìi folto 
l’azione del fuoco nell’analizzare l’acqua. Ma non è per quello 
men reale la prefenza di si fatta materia difciolta per Tacque ma- 
rine, fomminiflrata dalle fecrezioni , e dal disfacimento iufiue gior- 
naliero degli animali che vivono e perifeono nel mare , di cui 
farebbe egli carico a ribocco, fe per una mirabi'e circolazione, 
come io penìb , non fervilfe ella in gran parte di paftolo e nu- 
trimento agli elferi rinafcenii. Alle prove addotte per dimoftrarlo 
nella Memoria fopraccitata ne aggiugnerò una qui , che mi pare 
convincente, e che recentemente ho ripetuto più volte fulf acqua 
marina delle Lagune di Venezia . Si faccia a calor naturale fva- 
porare una buona quantità di acqua marina , lafciando che da sè 
li dilTecchi all’aria il fedimento. Su quello fedimento fi verfi dello 
fpirito di vino concentratiffimo , e il fi lavi ben bene finche nel 
vafo ciò folaraente rimanga, che non può nello fpirito difeiorfi, 
e fi troverà I. Che il fedimento perde alquanto del fuo pefo , il 
che nell’acqua che ho detto fu, or più or meno, di tre in quat- 
tro ventefimi del pefo che aveva innanzi. II. Che quello fpirito 
che fe ne carica brucia fenza lafciare di sè la menoma traccia fo- 
pra un piattello di porcellana . III. E che finalmente facendola 
fv apoiare tranquillamente e naturalmente, ciò che refia è untuofo 
al tatro, fu la lingua ha un non fo che di mucido cd uri nofo ìnliemc, 
t metto fu d* una lamina di ferro rovente, tramanda odore empi- 
reumatico proprio fidamente ed efclufivamente delle foftanze oleo- 
fe. Fatta pertanto, fe vuol farfi, aftrazione, come diceva, dagli 
ingredienti e depofiti firanieri nel mare , farà fempre permeilo di 
confiderai un tal fondo di fali marini , e di materie animali fa- 
ponofe, come proprio dell’acque marine, e della fifica condizione 
di loro, effendo elle cofiituite da natura ricettacolo e fede nativa 
di que’ medefimi viventi , che , fecondo tutte le apparenze , il 
poflono mantenere, i quali fuor di quel mezzo o non avrebbero 
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vita, o fe favellerò, non farebbero per avventura quello che na- 
tura vuole, che ivi fieno. Ed ecco aperto l’adito onde conofcere 
chiaramente, fe non m’inganno, quali foftanze pollano volati liz- 
zarti nelle diflillazioni dell’acqua marina, e bruttare l’acqua fili- 
la» neceffa riamente. Mentre la naturale evaporazione ti opera alla 
fola fuperficie dell’ acqua, intatto il rcltanre, e fi fa ella blanda- 
mente, l’artificiale all’oppotito col fuoco fuppoflo fi fa dal fondo, 
e tutta 4 fommoffa ed agitata da calore non naturale la malTa del» 
1 * acqua; c quanto 4 quella placida e lenta, altrettanto rumulttiofa 
e rapida 4 quella, altrimenti non fe ne, otterrebbe l’intento. Ciò 
fa comprendere, come nella diflillazione dell’acqua marina l’in- 
termezzo adopera e fopra i fa li , e fopra la materia animale che 
dicemmo fottilmente diffufa per l’acqua del mare. Il fale marino 
a bafe di magnetia cede al calore il fuo acido, com’ 4 facile l’ac- 
cerrarfene coll’efperrenza. Quindi la prefenza perpetua di un acido 
marino nell’ acque marine flillate ; quindi il crefeere dell’accredine 

? >iù e più, quartt’ è più avanzata la dillillazione ; e quindi tutti i 
ènomeni oflervati dall 'Halet e prima di lui dal Mar filli (i), c 
da altri nello (lillare quell’ acque. Saniffimo pertanto è (tato il con- 
cilio dell’ Appleby nel cercare di precipitar la terra ( 2 ) de’ fall 
marini terrofi con un alcali filfo , prima di dillillare l’acqua ma^ 
rina. Entrando cosi l’acido marino in combina rione coll’alcali, 
non 4 egli più feparabile dalia nuova bafe tenacilfrma per folo calore. 

RimolTo 4 perciò il pericolo di quell’ andamento dell’ acqua 
moflrato si dannofo alla falute dall’ Halet . Ma pure uno fpirito 
arinolo-, ficcome abbiamo veduto, efala tuttavia nella dillillazione, 
e contamina l’acqua dillillata ne’ recipienti . Donde mai quella 
nuova iniezione ìnafpettAtal Dopo tutto ci^v, che s’4 detto qui 
avanti, fembra che quell’ alito urinofo debba attribuirli alle tenuif- 
fime marerie animali fopraindicate fparfe per l’acqua , e decom- 
pofle dal calore: aliro sfuggito intanto in tutte le analili fatte finora 
dell’acqua marina, in quanto non era propofito degli analilli il 
tener conto dell’ acqua che fvaporava, ma che nelle diflillazioni 
in jueflione , ove li fa cafo e conferva dell’acqua fvaporara , fi 
rende frnfibi'e e manifeflo efalrardofi col vapore, e infettando 
f acqua, ernie ce ne accertano le Tranfazioni Angl-cane. E tanto 
per mio avvifo 4 naturale quell’ effetto , che fe la ragione e fanti 


( 1 ) l'ton» del mare . 

(t) T tanfi Aogl. Voi. 4 8 . 

Tom. X. 


B 


IO 


L O R G N A 


iiHizj non concorrefTcro a pervaderci dell’ efidenza di quelle fo- 
li anze inerenti ali’ acque del mare, quello cafo potrebbe per av- 
ventura farne prova n’ogni eccezione maggiore . Non lenza fon- 
damento ho quindi creduto (i), e credo , clic da quello Capone 
animale in deduzione per Tacque marine tragga origine l’appa- 
renza biraminofa, ch’elle hanno, e che a tanti fagacilTimi uomini 
ha femore impollo lino a quelli ultimi tempi, in cui non s’e mai 
potuto fcopr're aromo di bitume decifo nè pur nell* acque del mare 
Asfaltico, ove pareva che fe ne annidaffe in gran copia. Ciò che 
di animale contengono tutte le acque marine in iflato faprmofo 
non giunge per verità a un pezzo al carattere di vero e formale 
bitume. Ma n’è quali il germe , fe cosi può dirli , il principio 
materiale, elTendo proprietà caratrerillica de’ bitumi il cominciar 
dall’ elTere materie faponole. E fe quello germe efille in tutte le 
acque marine, come non è permedb di dubitarne, facile è l'illu- 
fione; anzi, rigorofamente parlando, è meno fondata l’efclufione 
alfoluta di qualunque principio bituminolo dall’ acque del mare , 
che non è nata f illufione di tutti i tempi andati. Equi li com- 
prenda dalla difeuflione che ne abbiamo fatto, da quante difficoltà 
fia attorniato e premuto quello graviflìrao argomento . E fe non 
polliamo darci a credere ragionevolmente , che per impeufara e 
felice cafualità polla venirli a capo di feomporre un truciderò di 
natura si complicato, quanta è mai la vanità de’ tentativi fenza 
numero che fi fon fatti , e fi fanno tuttora per la purificazione 
dell’acqua del mare da uomini fpogli d’ogni principio, onde le 
novelle del di , i pubblici fogli, i giornali periodici hanno fovente 
cccalìone ilucchevole di parlare! 

Della congelatone dell' acqua. 

La congelazione dell’ acqua è Hata Tempre riguardata come 
una delle più belle operazioni naturali da che gli uomini prefero 
non a fingere, ma a contemplare ciò che natura opera e produce 
continuamente folto gli occhi noflri. Non è per avventura illante 
di quella metamorfofi che non meriti l’attenzione di un filefofo 
dal primo velarli dell’ acqua fino al fuo intero ghiacciamento . Ba- 
da vedere le memorabili o nervazioni che vi fecero da prima gli 
Accademici del Cimento (i), e quelle che vi fece poi con incora- 


li) Si leggi la Memoria intorno al Nitro, dello fleffo Autore, 
(a) Saggi di naturali Spentale ec. 
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parabile diligenza il Mairan (*) per concepire la più alta idea di 
quella quanto comune altrettanto mirabile operazione. L'acqua vi 
fi comporta come tutti i corpi le non (empiici, poco almeno com- 
porti , le cui parti integranti , frovandofi per qualunque cagione 
feparare e in iftato di fluidità, vengono rimette in liberti, ca- 
rnuti jue ciò accada , di efercirare la lor mutua tendenza , di riirnirfi , 
e di prender forma folida e regolare. In fatti, fe circortanza non 
fi opponga , affettano quelle dell’acqua' per ogni paite del ripiene» 
di configurarli a foiza di piume co’ fili e laminette cortiruenti un 
angolo di 60 gr. co’ tronchi. E come la fpcrienza dimolìra, che 
vario di varie fortanze di natura è quello configuramento si , che 
fembra averne ciafcheduna uno unicamente ed efclufivamente filo 
proprio e peculiare; cosi è cofa naturale il penfare , e il fatto lo 
conferma, che qualora s’ interpongano principi rtranieri nel raopi- 
gliamento , non può mai perfettamente aver luogo una tale firn- 
metrica difpofizione delle parti, nè quel configuramento individuo* 
c Angolare, che dicemmo. Qjindi un indizio emana capitale for- 
fè, e come appare, non equivoco deli’effere una fortanza ridurrà 
al fommo grado di depurazione da ftraniere inrerpofizioni , di cui 
può l’elfcnza di lei ettfer capace in natura, qualora pattando dallo* 
flato fluido a quello di matta folida figurata , alluma ella la Tua 
precifa e determinata configurazione. E quella è fenza dubbio l’in- 
tima ragione per cui, ancorché fi conduca la congelazione dell'ac- 
qua con tutta la pottibile lentezza, e ad onta delle piu favorevoli 
circottanze, non Tempre affettano le parti interne del ghiaccio * 
eOuntnaro attentamente, una medefima figura. Se fi facciano ghiac- 
ciare otto libbre di acqua in cui fieno difciolti pochi grani di 
colla di pefee, tutto riefee confufo, e fcompigliato il ripieno del 
gelo, e tutta fi rifente la matta dell’acqua di qucfl’ofpite ttnacif- 
fìmo, che non dà luogo alla fimmetria con cui fi difporrebb.ro 
naturalmente le di lei parti integranti. Non può pertanto, rigo- 
rofamente parlando, la congelazione dell’ acqua confonderli Tempre 
con la criftallizzazione, mentre quella può fempre aver luogo chec- 
ché fia in diffoluzione nell’acqua, e quella non può compiuta- 
mente verificarfi nel fenfo intefo , fe non fieno le parri proprie 
dell’acqua in conratro tra di sé, rimoffo ogni altro principio di 
mezzo. Ma fe è fuor di dubbio, che, polla anche la prefenza ed 
interpolìzione di rtranieri principi nell’ acqua , non è cafo propria- 


(.*) Di fitti, /«r U Cita. 
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mente in cut per un convenevole grado di freddo non debba la 
difloluzione ranp-gliarfi in pelo, che cofa mai accade di que’ prin- 
cipi nel folidificarft del loro difl'olvente? 

La diflolueionc eflendo un vero e reale (lato di combinazio- 
ne, in cui è rotta P aspreeazione refpettiva del difl’olvente e del 
corpo difciolto affinchè noflano le parti integranti dell’uno unirli 
•Ile parti integranti dell’altro, fubito che nel nuovo compollo 
vien tolto via uno de’ componenti, e le parti di lui tornino ad 
aggregarli, in qualunque modo ciò intravenga, nafje vera dccom- 

f oft/.ione , la diffiluzione non ha più luogo, e l’altro componente 
in neccflità di (spararli. Cosi i-t fatti adopera lo fjiriro di vino 
concentrato relativamente a molti fali difciolti nell’acqua. Infuf® 
nella difloluzione $’ impadronifee dell’acqua, di cui è avtdiflPmo, 
o con cui ha più che co’ fall prevalente affinità , e perciò man- 
cando a’ fali il difl'olvente redano abbandonati alla naturale gra- 
vità, e precipitano al fondo. Cosi fa P evaporazione , che toglie 
alle Portanze difetoke l’acqua di difloluzione . E cosi in rigore 
dovrebbe accadere nell’ agghiacciarli dell’acqua di difloluzione, di 
cui è qui propofito. O quella legge operi fola , o adoperi com- 
binata colf affinità di aggregazione potentiflìma , che hanno tra 
di sè le parti dell’acqua, la quale al ravvicinarli di loro dietra 
al mancar fucceflivo del principio cagione della liquidezza , pre- 
vale a qualunque altra affinità di combinazione , ragion vuole , 
che una tal feparazione de’ principi ftranieri li verifichi nel rap- 

5 rendimento dell’acqua in gelo. Ma come finché l’acqua è liqui- 
a, freddata quanto potentemente fi vuole, quella precipitazione 
non può aver luogo , e non ha luogo neppure alloichè Ira in fu- 
rata l’acqua , reflando tutto comprefo nel gelo, non è firn za fon- 
damento il penfare ch’ella non può verificarli , che in quel folo 
od unico intervallo di tempo in cui è quaft coflituita l’acqua in 
uno (lato di mezzo tra la liquidezza e la durezza. Se dunque fia 
iftantaneo per intenfo e fubito freddo il paffaggio dell’ acqua dal- 
I’ uao all’ altro flato , è cofa evidente eh’ è tolto il tempo alla 
precipitazione de’ principi ftranieri tenuti in difloluzione nell’ ac- 
qua, i quali neceuariamente reftano involti nel gelo, e che peri 
quanto raen repentino farà quel paflaggio , tanto più favorevole 
alla purificazione dell’ acqua riufeirà la congelazione. Ma chi non 
vede che fe non venga con avvedutezza tolta via immediatamente 
dopo l’agghiacciamento quella qualunque pofarura , che avrà potuto 
fai fi, fia permeilo dire, in quella enfi dell’acqua, tornano a dì- 
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fc'orfi que’ componenti rei pelo finitili riformando la dilli luzione 
di prim. ? Quindi è che nelle fole mani della natura quella ope- 
razione non può avere tutto l’effetto fenza i convenevoli ajuti 
dell’aire, feparandofi i principi Itranieri per una legge , e riu- 
nendoli ben torto per un’ altra. Se dunque s’intenda rimolfo il 
primo fedimento, e foggettato il ghiaccio (frutto ad una feconda 
congelazione, chi non vede di nuovo, che riceve l’acqua un fe- 
condo grado di purificazione, e che cosi gradatamente ella fi av- 
via per altri ed altri phiacciamenti a ]| a perfetta crirtalltzzazione 
dietro a quelle parziali e fuccelfive depurazioni ? In fatti , erti- 
tnando bene la cola, poiché un folo, come s’é detto, è il mo- 
mento favorevole per quella fegregazione , che che fi fepari nel- 
l'agghiacciamento dell'acqua, prima e dopo di cui niente egli ado- 
pera a favor dell’ intento , per moltiplicare al fatti momenti è 
d’uopo moltiplicare le congelazioni neceffariamente . Ma fe cosi 
può procedere la cofa , come porta il difeorfo , fembra che quello 
piogreffivo depuramene per via di agghiacciamenti polla condurre 
l’acqua all’ultimo grado di purezza, di cui in illato di liquore 
può ella erter capace . Veramente fin qui non è che ragione , che 
il faccia prefumere a rigore; ma vedremo in approdo, che non è 
un tale difeorfo, nè pure fmentito dall’ efperienza , per quanto può 
aggiuencre alia precifione mentale l’operare Tempre imperfetto del- 
le nortre mani . 

'Applicatone dì quefii prìncipi alla dolcificatone 
dell’ acqua de I mare . 

Ecco per avventura un cafo non abbaftanza attefo , in cui 
per vie diametralmente oppofte viene a capo de’ medefimi effetti 
la natura. La perfetta «metallizzazione , e la tranquilla evapora- 
zione naturale dell’ acqua fono patentemente due capitali operazioni 
eftrerae, le quali convengono infieme nel difimpegnare c liberare 
l’acqua da principi flranieri ravvicinandola per opporti mezzi alio 
fiato di acqua purtffima. Su quello priicipto ho fondato le mie 
ricerche per la dolcificazione dell’ acqua marina. Abbandonando 
quella di quelle due belle operazioni della natura , che non poteva 
non effere viziata dall’arte, come abbiamo veduto qui avanti, mi 
fono rivolto all’altra della congelazione artificiale , in cui l’arte 
entra per si poco, e tutta può diri! naturale. Sembra Arano, che 
non avendovi forfè chi non fappia, che l’acqua marina perde al- 
quanto di fua falfedine acl congelarli, non iiafì alcuno avvifato 
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giammai di trar profitto da quello fenomeno, e di tentarne la to- 
tale purificazione per una via, ch’era pur in beata dulia natura 
in qualche modo. Confidcrando ciè> che accade tutto di ne’ghiic* 
ciamenti de’ vini acquati, i^lle birre, dell’ aceto} nel grlarfi del- 
1’ acque impuriflime nelle fotfe campellri, e ne’ paduh } nel tro- 
varli adunato nelle regioni fettentrionali il fa'e nell’acqua marna 
fotto il gelo più copiol'o che non A nell’ acqua marina naturale , 
non può dirli certamente, che mancafTero indizi P er internarli in 
quella indagine non fenza fondamento. Pochi fecreri di natura do- 
vrebbero rellarci alcoli , fe tanto ci aprifife ella di adito , onde 
peneirarvi, co ne in quello. Ad ogni modo non s’ è mai fpinto 
piu oltre l’occhio, inveftigando fino a qual fegno poteva per 
quello mezzo inoltrarli la purificazione dell’acqua del mare. E per 
certo il verificarli ella imperfettamente nelle mani della natura, 
del che s’è veduto qualche ragione qui addietro, ha fatto credere 
a’ Fifici impropria la congelazione per un tal uopo. 

Ma a quella imperfezione poteva rimediarfi non difficilmenre, 
ficcome mi fo a dimoflrarlo cotl’cfperienza. Ho feelto per quello 
oggetto l'acqua di mare delle Venete Lagune , che mi fono pro- 
cacciato a Verona, e fegnatamente attinta ne’ canali tra le abita- 
zioni di Venezia, onde averla delle più impure e complicate, che 
polla fomminiilrar il mare. 

Agghiacciamenti del? acqui» marina. 

Volendo conofcere primamente i gradi di freddo più piccoli, 
co’ quali poteva ghiacciar l’acqua marina, tentai col femplice gelo 
naturale di farne rapprendere lei libbre in un vafo di vetro nello 
feorfo inverno; ma per quanto mi adopeiafti non mi riufi cf l’in- 
tento nè pur trovandoli il mercurio nel rer-nnmetro di Reattmur 
cinque gradi fotto fa congelazione naturale. Prefi dunque a far ufo 
del fai marino mefcolato col ge'o pedo, e dierro a molte prove 
variando la dofe di entrambi , ofTervai che , dando anche il mer- 
curio tre e quattro gradi fopra la congelazione nel termometro, 
con due parti di fale fòpra quattordici di gelo l’agghiacciamento 
poteva aver luogo. Egli però non era rotale, mentre nel mezzo 
trovava Tempre un nocciolo di liquore non celato. La parre ghiac- 
ciata era irregolariflima e rara, come l’hanno ofiervato i dotti 
Accademici del Cimento. Ma mi confidai fjmmamenrc nel trovar 
più falfa Tempre, più amara, e più difgudofa al palato l’acqua del noc- 
ciolo , che non era quella che traeva dal gelo flrutto . E cosi pure 


Digitized by Google 


DOLCIFICAZIONE DELL’ACQUA MARINA i$ 

la parte gelata nel fondo del va<o era più falfa affai della pane 
fupenore. Quelle due offeivazioni cominciano fin da bel principio 
a indicare col fimo, che nell’atto de! gelare prendono a ca* ciarli 
le foflanze Hranicre contenute nt li’ acqua marina dal'e fponde verfo 
il mezzo, come appunto dalle fjronde verfo il mezzo prendono a 
formarfi i primi filamenti del gelo; e che , come il c>'nch'ulem- 
mo col ragionamento, precipita pure al fondo parte de’ mrdefimi 

J irincipj flranieri indubitatamente neli’ agghiacciamento . Ma volli 
ir prova eziandio di un altro diremo di freddo prima di inol- 
trarmi. Proccurai pertanto raggliiacciamento con due parti di fale 
marino, fopra tre di gelo petto ottenendo un freddo di 1 6 gradi 
fotto la congelazione , cioè un grado piu del memorando freddo 
del 1709. Il ghiaccio dell’acqua marina riufeì più compatto e più 
duro affai di prima , ma con forprefa vidi , che nel mezzo rettava 
tuttavia un piccolo nocciolo di liquore amariffimo , e naufeofo 
oltre ogni credere. 

Profittando intanto di quello lume conobbi, ch’era neceffario 
preparare un ricettacolo ezianlio nel fondo, il quale comunicando 
coll’ altro che e con poco , e con molto freddo trovava natural- 
mente nel mezzo, ricevelfe in depofito , e più propriamente in 
diffoluzione cib che fi feparava dill'arqua marina. Quindi farebbe 
flato agevole il verfare quella falamoja fuor del vafo, lafciandovi 
il folo gelo , col quale poi fi farebbe potuto procedere alla fe- 
conda feparazione, indi alle altre fucceffive col medefimo artificio 
lino alla totale purificazione dell’acqua. 

M’avvifai dunque di pofare in appreffo il fondo del vafo 
coll’ acqua marina (opra la fabbia, e profondacelo un pochino - 
L’cfped'cnte riufcl a dovere. Forando il gelato alla fuperficie u- 
fciva il liquore impuro dal vafo , e vi reflava il folo ghiaccio, 
cui iafciava Igeiate naturalmente , e cornava dì bel nuovo a fot- 
toporre il gelo flrutto all’agghiacciamento. Perchè poi feguifTe la 
congelazione gradatamente immergeva il vafo prima nel gelo na- 
turale femplice, perchè l’acqua marina fi freddaffe , e s’ impedifle 
il falto repentino nell’ effere immeffa nel freddo più potente, ove 
col ghiaccio doveva mefcolarfi il fale. 

Efperienge con tri parti di Jale fopra nove e dieci di ghiaccio. 

Preparai prima un vafo di vetro cilindrico graduato , onde 
conofccre quant’ acqua fi poneva a ghiacciare , quanto ne icfiava 
di liquida nel nocciolo e nel fondo, c quanta per conlcguenza ve 
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nc aveva di ghiacciata . Mifurava il liquore con una mifura cu- 
bica di metallo avente per lato un pollice veneto. Mifi pofeia a 
fvaporare una di quelle mifure , cioè un pollice cubico ai acqua 
di mare, e trovai che il pefo efattiffimo dtl feciimento fecco che 
ella fomminilliò fu di grani 23 raccolti con tutto lo fcrupolo, 
come terni’ ne di comparazione. Ciò importa una libbra fopra lib- 
bre 27 di acqua di mare, e cosi pure affai da vicino trovò 
Y Halcr contenerli nell’acqua del Mediterraneo verfo l’ifola di 
Malta, cioè una libbra fopra libbre 27 £ di acqua marina. 

Prima Congelazione. 

Polì a ghiacciare cinquantaquattro mifure di acqua marina col 
fondo del vafo di vetro pofato fu la làbbia . Fatta l’ effrazione do- 
po tre ore circa, verfai l’acqua non gelata nel vafo graduato, e 
trovai ch’era proflimamente ventotto mifure. Strutta poi la parte 
agghiacciata n ebbi 25 J di quelle mifure crefcenti. Verfai una di 
quelle mifure d’acqua del nocciolo in un piattello di porcellana, 
ed altrettanta in altro di acqua tratta da quel gelo flrutto. Fatta 
a dolce calore fvaporare l'acqua da entrambi, trovai che il fedi- 
mento fecco della prima era precifamente di gr. 3 6 , e quello 
dell’acqua marina (tata ghiaccio non aveva che gr. 9 ì di pefo. 
Dunque l’acqua del fondo e del mezzo aveva ricevuto gr. 13 di 
aumento per pollice cubico, mentre l'acqua fiata ghiacciata aveva 
perduto gr. 14 per pollice cubico, i quali li erano dilribuiti 
pe’ 28 pollici cubici che dicemmo. Ecco col fatto verificata la 
depurazione di quali due quinte parti de’ fall ed altro , eh’ era 
nell’ acqua dei mare con la fola prima congelazione. 

Seconda Concel azione. 

Polì ventiquattro mifure di quell’acqua di prima purificazio- 
ne, che conteneva gr. 9 i per mifura di foftanza ffraniera a con- 
gelarli di bel nuovo. Fatto l agghiacciamento nc’ modi indicati, 
trovai 6 | mifure d’acqua non gelata. Feci pertanto, come nrima 
fvaporare una mifura di gelo ffrutto , ed altra mifura feparara- 
mente di quelle 6 5 rimafe liquide. Il fedimento di quella riufeì 
di gr. 2f q, e quello della prima Hata ghiaccio appena di due 
grani. Dunque col fecondo agghiacciamento s’ era fpogbVa l’acqua 
di gr y crefcenti per mifura, e però aveva perduto l’acqua ma- 
rina in due congelazioni gr. 21 da' gr. 23 di ffraniero che con- 
teneva in i flato naturale per mifura : procreilo notabile , che mi 
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fece conofcere che la purificazione s’ incamminava a gran paffi . 
L’acqua era limpHiftima , e non aveva nè odore, nè colore, nè 
fapore che arrivafle a un pezzo a quello di prima. 

Terza Congelazione. 

Di nuovo poli a ghiacciare diciaflferre mifure di quell’acqua 
di feconda purificazione. Cavata la boccia dal gelo trovai che il 
liquore del nocciolo era di quattro mifure crefcenti . Porte pertanto 
a fvaporare una tnifura di quello liquore ed una di acqua tratta 
dalla porzione flara gelo, il fedimcnto della prima rifultò di gr. 
6 7, e appena j di grano quello della feconda. In confeguenza in 
tre congelazioni era ridotta quell’ impurilTtma acqua marina a non 
contenere che ^ per tnifura delle foftanze che conteneva in illa- 
to naturale. 

Quarta Concelazione. 

Feci gelare dieci mifure dell’ acqua di terza purificazione , e 
terminato l’agghiacciamento trovai che l’acqua del nocciolo e dei 
fondo non gelata giugneva appena a j di pollice cubico. Svapo- 
rata quell' acqua fomminilirò quafi cinque grani di fcdimento . 
Dell’altra una mifura non lafciò fui piattello fedimcnto, che porelfe 
apprezzarli, ma folamente un che di untuofo , un velo che s’at- 
taccava alle dita , mucido , ed acre inlieme fu la lingua . 

Quinta Congelazione. 

Veggendo che nelfun fedimcnto fenfibile proveniva da quell’ac- 
qua di quarta purificazione, volli accertarmi con un efperimento 
ancora, fe queft’ untuofità , cui non fapeva attribuire che alla ma- 
teria eftratriva, di cui ho parlato poco avanti, e che deve nell’ac- 
qua de’ canali di Venezia trevarfi in grandiflima copia, più che 
in quella dell’alto mare incomparabilmenre , poteva con una nuova 
congelazione diminuirli. Feci pertanto ghiacciare quell’acqua per 
l’ultima volta , e tutta per verità fi rapprefe in gelo; il che fa ve- 
dere, che in 'i endentemente dal'e attenzioni ufate refillc già per 
sè l’acqua quanto è più impura al rappigliare, ond'è che anche 
con un f tddn di 1 6 gradi fotto la congelazione abbiamo veduto 
rimafn un nocciolo liquido precedentemente. Traili dunque una 
mifura di acqua dal gelo cttcnuto radendolo alla fuperficie, e la 
feci Ivapcraie . Non ebbi erme avanti alcun velligio Ialino nel 
fcdimento, ma un pa di unticcio rendeva!! ancora fenfibile: comprefi 

T»m. IX. C 
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però che, come fe ne ravviava affai men di prima in quello fpe- 
rimento , era inutile il moltiplicare più oltre gli agghiacciamenti 
per quell’ oggetto, mentre l’acqua era ridotta a grandiffima purez- 
za , e l’efiterienza indicava che poteva rimuoverli qualunque trac- 
cia anche di quello fucidume le l’acqua del mare ne folle pregna, 
come quella de’ canali di Venezia, che non può mai cfferlo ge- 
neralmente . 

Ef per cenge con tre parti di foie /opra fei ed otto di ghiaccio . 


i 


Prima Concelazione. 

Pofi a ghiacciare quaranta mifure di acqua marina pofando, 
come avanti, fulla fibbia il fondo del vafo. Fatta la congelazione, 
e rotto in fuperficie il gelo, verfai l’acqua non ghiacciata nel vafo 
graduato, e la trovai di quindici mifure. Strutta una parte del 
ghiaccio formato, ne pofi a fvaporare una mifura, ed altra mifura 
di acqua del nocciolo, ed ebbi gr. fo d. dal fedimcnto di quella, 
« foli gr. 6 4 dall’acqua fiata ghiaccio. In fatti era amariffima, 
e fomtnamente ingrata l’acqua, che non s’ era ghiacciata nel vafo. 
Serbai pertanto due mifure di quell’ acqua di prima purificazione 
per ciò che vedremo. 

Seconda Congelazione. 

Ripofi di bel nuovo a ghiacciare il d) appreflo venti mifure 
di quell’acqua marina ottenuta per una nuova depurazione. Fatto 
l’agghiacciamento, il liquore del nocciolo non gelato era di cinque 
mifure crefcenti. Polla pertanto la confueta mifura e di quello, e 
dell’acqua fiata gelo a fvaporare, il fedimcnto del primo fu di 
gr. io proffimamente , e di un grano appena quello dell’ acqua 
fiata gelo. E qui pure /erbai due mifure di quell’acqua depurata. 

Terza Concelazione . 

Mifi di nuovo a ghiacciare dieci mifure di quell’acqua di fe- 
conda purificazione, e fatta la congelazione, non trovai che due 
fole mifure d'acqua non gelata nel vafo. Fatte, come avanti fva- 
porare feparatamenre due mifure una di quell’acqua non gelata, 
ed altra a’ acqua fiata ghiaccio, dalla prima otteni gr. 6 di ledi- 
mento, e l’altra lafciò fui piattello l’untume che trovammo pre- 
ce ientemente, fenza vefiigio apprezzabile di fedimento falino. Ser- 
bai anche di quella due mifure, come nelle congelazioni prece- 
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denti , e non parendomi neceffario di ripetere nuovi agghiaccia* 
menti , il cui effetto era abbaflanza accertato anche per rìfpetro al 
purgare da qualunque untume, e fucidutne l'acqua, m’acchetai 
de’rifuJtamenti avuti. 

Ojfervaxjoni /opra il gelo delle acque /erbate 
nelle tre congelazioni precedenti. 

Aflicurato da quelle efperienze , che per ripetuti agghiaccia* 
menti effettuati nel modo efpoflo qui innanzi l'acqua marina più 
impura poteva all’ ultimo grado di purificazione ridurli gradata- 
mente, m’ accinti a fare qualche olfervazione fui ghiaccio dell’ ac- 
que poco avanti riferbate da farfi ghiacciare contemporaneamente, 
comparandolo con quello di un’ acqua naturale puriffima , e col 
primo gelo immediato dell’acqua marina. Voleva riconofcere col 
fatto, fe m’era apporto al vero penfando che la tenitura de’ geli 
dovelfe andate fucceflivamente accertandoli a quella determinata e 
collante forma eh’ è propria dell’acqua puriflima, fola capace di 
perfetta crirtallizzazione, fecondo il grado crefcente di purezza ac- 
quirtata nelle congelazioni. Per la qual cofa ripoli in boccette di 
vetro feparate due mifure d'acqua marina naturale, due di acqua 
di pioggia raccolta in aria, e feltrata per fabbia più volte ( non 
volendone thè folfe tocca dal fuoco), e le due mifure feibate per 
ciafcheduna dell’acqua marina di prima, feconda, e terza purifica- 
zione ; e tutte inficine le poli a ghiacciare in un medrlìmo tino 
con due parti di fale fopra tre di ghiaccio naturale pedo dopo di 
averle freddate nel gelo naturale, come in tutte le altre occasioni , 
per evitare il troppo repentino agghiacciamento. Cavate dal ghiac- 
cio , e rotte le boccette in luogo frefeo, mi feci a contemplar* 
con una buona lente ad uno ad uno i ripieni di quelle congela- 
zioni ordinatamente. Ecco le oflervazioni , che v’ho fatto. 

Ghiaccio delF acqua marina. 

Quello ghiateio non era molto duro. L’orditura di lui in- 
terna era rada, irregolare, e confufa; pareva, fatti a fcagliuqle di 
talco, e aveva nel fondo intrecciati i fili a foggia dibofcaglia. La 
fupcrficie del gelo era de! tutto piana, e il tefluto di lui efterior* 
«ra un pò men confufo dell’ interiore. 

Ghiaccio dell’ acqua di prima purificazione . 

Conteneva quello ghiaccio tuttavia nel fuo ripieno un tefTuc* 

C a 
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di fcagliuole lunghe, e poco larghe; era più duro del precedente, 
e in fuperfi.ie cominciava a moflrarfi un po’ rilevato. L’orditura 
n’ era più che pr ; ma regol re, e comporta di fibre o fila intrec- 
ciate con qualche principio di fimmetria, interrotta per altro di 
tratto in tratto da pezzetti di ghiaccio informi , e fenza confi- 
gurazione . 

Chi accio deir acqua di feconda purificatane . 

Candidiamo era qtierto ghiaccio, più duro degli altri, e 
prominente in m< do piu fenfibile alla fuperficie. La teffitura in- 
terna di lui età più fifTa, e compatta de’ geli precedenti. Le ta- 
gliuole in una parte apparivano difpofte a lidia , e tendenti quali 
ad un centro ; in altra formavano come ventagli con fila proce- 
denti da un punto e formanti de’ triangoli , con altre fegnanti a 
luogo a luogo quelle figure triangolari con direzioni parallele alla 
bafe de’ triangoli . Ortervai, che le direzioni, e gl’incrocicchia- 
menti erano ad angolo acuto collantemente , di modo che fi ve- 
deva manifedamente, che l’agghiacciamento affettava una certa rc- 
g -ilarità, e le parti integranti dell’acqua cominciavano già a pren- 
dere qualche determinata configurazione. 

Ghiaccio deìP acqua di terza purificazione. 

Come l’acqua era bensì di terza purificazione contata dallo 
/laro naturale di acqua marina, ma aveva realmente fi fferto quat- 
tro congelazioni , cosi in quello ghiaccio fi fu precifamente che 
trovai decife più che mai le apparenze di una fimmetrica confi- 
gurazione. Appartatovi il gelo che teneva da parte dell’acqua di 
pioggia feltrata e pura, or fu quello or fu quello andava panando 
coll’occhio armato per farne confronto. Offervai pertanto, che, 
come in quello di piovana , panivano le laminette da un tronco 
come rami di abete, o piuttorto come le ertremità delle penne 
degli uccelli, ma con le fila più rade. Altre fcappavano cerne 
tante relle intorno ad un riccio di caflagno. E quanto alla dire- 
zione delle laminette, o la fi riguardaffe relativamente a’ tronchi 
donde elle fpuntavano, o nella pofizione loro tra di sè allorché 
tendevano a un centro, o s’incrocicchiavano infieme, o forma- 
vano de’ gruppetti feparati, o erano nella telfitura del ripieno in- 
trecciate lenza ordine, appariva ella mai Tempre affettare più vi- 
fibilmente e più regolarmente che ne’ geli precedenti un mede lìmo 
angolo acuto da una parte, o un medefimo angolo ottufo dali’al- 
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tra. Talché a prendere l’obb'etto oer ogni verfo e nella candi- 
dezza, e nella durezza, e nella firn metrica configurazione fi ac- 
collava in modo quello ghiaccio al natuia'e di jioenia che aveva 
in confronto fotto gli occhi, che non pareva mai di acqua marina 
c si fudicia, come quella ond’era tratto poco avanti. 

Sperienge ulteriori intorno alt a'qn/t del mare purificata 
cogli agghiacciamenti , e conclusone . 

Veduto de’ progredì degli artificiali agghiacciamenti dell' acqua 
marina, e del renderli più e più pura l'acqua con le fucceluve 
congelazioni , ottimo configlio mi fembiò quello di far faggio 
dell’acqua purificata direttamente. Prefe dunque orto libbre d’acqua 
di mare le feci fuccelfi vamente ghiacciare fei volte togliendo via 
ogni volta la falamoja del mezzo e del fondo, come avanti , e 
freddando prima l’acqua nel gelo naturale, indi mettendola nel 
gelo pello mefeofato col fate, e tutte adoperando le cure, onde 
parlammo, perchè riufeide pura e fpoglia a’ ogni drantero princi- 
pio, quanto pub elTere all’ indù fina conceduto di ottenere. Ne’fe- 
guenti articoli danno efpodi i cimenti , che n’ ho fatto in confronto 
dell’acqua di pioggia. 

L L’acqua era limpididima, fenza alcun immaginabile odore, 
dolce più dell’ acqua di pioggia che aveva un po’ di adudo; ma 
era flolcia non Scorrevole, e aliai men vivace dell’acqua di fonte. 

IL Pefato in entrambe uno dello pezzo di piombo con bi- 
Jancette fenfibili ad un quarantefimo di grano, ho trovato che la 
graviti fpecifica dell’acqua di pioggia era alla gravità fpccifica di 
qued’ acqua marina purificata come 780 a 780 -j^,. 

IU. In due vetri cavi terliflìmi feci fvaporare naturalmente 
pari quantità di quell’acqua, e di quella di pioggia. Se redò ut» 
po’ di appannamento fui vetro contenente l’acqua marina purifi- 
cata, non redò meno appannato l’altro vetro, che pur conteneva 
acqua di pioggia raccolta in aria, e non di primo recapito. 

IV. La fenfibiliflima tintura di tornafole non fi alterò in 
qued’ acqua per alcun modo. 

V. La foluzione di argento non vi fece che difciorG , e fpar- 
pigliarvifi, ma non comparve quella bianca mucellaggine che pre- 
cipita, allorché l’argento trova qualche atomo di acido marino 
con cui combinarli nell’acqua. 

VI. Il nitro mercuriale fatto a freddo produde qualche nube 
biancadra , che percipitò poi con un’apparenza di coagulo, ma 
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non in forma decifa cafeofa , come fa fe fi trovi acido marino 
nell’acqua. Ma dove può effervi minuzia di materia eArartiva 
fottilmente inerente, e fingolarmente marina, una tal precipita- 
zione è equivoca, perchè ha luogo anche in quello calò, come 
può ognuno accertarfene coll’ efpetienza . 

VII. Ma r.è pure il zucchero di Saturno percipitò in polve 
bianca, «ome avrebbe fatto fe foffe flato nell’acqua prefente bri- 
ciolo di fai marino, o arilo marino libero, che non poteva. 

Vili. Il fapone di Venezia vi fi difciolfe facilmente e per- 
fettamente . 

IX. Ma non volendo far ufo d’altri reattivi fuor di propofito, 
pofledendo qualche copia di quell’ acqua purificata, per ultimo ci- 
mento prefi a berne il mattino a digiuno per più giorni. Per 
quanto attentamente mi applica® a conofcere fe incomodo alcuno 
me ne deri valle per avventura, non mi fono mai accorto, nè ri- 
fentito di alcun effetto diverfo da quello che fuol produrre in me 
F ulo giornaliero dell’acqua comune. Dopo tutto quello pare non 
irragionevole il penfare, che fe venga per qualche tempo aereg- 
giata l’acqua marina purificata a dovere per quella via, tenendola 
efpolla all’aria in vali aperti di poco fondo, fia ella per acqui- 
fìare quella vivacità che le manca, come dicemmo nel primo ar- 
ticolo. In fatti come non farà ella fpoglia in fommo grado di 
quell’aria puriffima, che avviva le acque correnti, c che potrebbe 
dirli, come pel fuoco, per gli animali, e per tanti altri magilleri 
naturali, così per l’acqua, neceffaria e vitale, dopo tante conge- 
lazioni? Egli è di fatto, che in quella operazione, nel ravvici- 
narfi le parti integranti dell’acqua tra di sè, relia anche l’aria 
cfclufa nell’aggregazione come ogni altro corpo flran/ero, o com- 
prefa negl’ interflizj si, che rollo che il può, fi fprigiona in bolle 
da ogni canto. Quello fpngionamenxo accade principalmente in 

S ue’ medefimi intervalli di tempo favorevoli allo fgombramento 
tll’ altre follanze, di che s è parlato , in cui è l’acqua in uno 
flato di metzo tra la liquidezza e l’induramento. E certamente 
può dirfi che quella cfpullione di aria fi faccia in quell’ atto più 

S otentemente , che in ogni altro modo conofciuto. Imperciocché fi 
idilli una certa quantità di acqua, la fi purghi nel vurto, la fi 
faccia pattare quanto fi vuole pel mercurio, per la fabbia finiflìma, 
operazioni tutte efficaci nel privar d'aria l’acqua, e finalmente 
la fi faccia congelare. Se fi abbia l’avvertenza di fpezzare pretta- 
mente il gelo in bricioli sì, che prenda la confidenza del forbet- 
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to, fi vedrà sbucar aria in bolle da tuite le parti, e in tanta 
copia, che niente fi direbbe aver operato que’ mezzi tutti uniti 
per tfpogliarnela: quindi lo flato di languore in che trovo ridotta 
l’acqua marina purificata con tante congelazioni fucccflive, c la 
recedila di aereggiarla per molto tempo che ho indicato. E non 
fi creda già ch’io caratterizzi fenza fondamento per aria puriffima 
l’aria del gelo, chiamandola quafi vitale per l’acqqa, come pel 
fuoco, e per gli animali; imperciocché fe fi fperimenti a ctcciar 
l’aria atmosferica dalla capacità di un fiafeo, la cui metà fi a oc- 
cupata da acqua dillata, e adattando pofeia firctta alla bocca di 
lui una vefeira flofeia fi faccia due o tre volte gelare l’acqua e 
fgelare fuccefliv 3 mente, fi troverà che l’aria della capacità , e 
quella che fi raccorrà nella vefcica, ch’io chiamo aria del gelo, 
è pura purìdima a tutte le prove quanro può ederlo quella che 
fi trae aal nitro o dal precipitato rodò. Del che badi qui l'ederfi 
fola mente fatto cenno per non divertirli dal propofito più del 
dovere . 

Terminiamo pertanto queda Memoria col ridurre a Commi 
capi le confeguenze, che podono dalle cofe efpode legittimamente 
dedurli, e con una breve digredione intorno a' ghiacci naturali 
del mare . 

I. Tutto conferma il detto qui innanzi, che la perfetta cri- 
ftallizzazione dell’acqua fa per vie oppode quello, che fa la tran- 
quilla evaporazione, liberando natura per entrambe l’acqua da’ com- 
ponenti dranieri, e ravvicinandola allo dato di acqua pura. 

IL In confeguenza mettendo un’acqua minerale avente in dif- 
foluzione ftranieri principi a ghiacciare coll’ avvertenza di fred- 
darla per gradi , e di prefervare l’ infima parte della mada dal 
rappigiiamenro, accade nelle ftrette che riceve l’acqua dal freddo 
all intorno, e nell’atto fegnatamenre del perdere che fanno le ma- 
terie incorporate l’acqu3 di didoluzionc, che quella parte , cui 
non é interdetto il movimento, fi fepari e vada a depofitarfi ov’è 
tuttavia mantenuto nell’acqua lo dato di liquidezza. 

III. Tolta via queda parte liquida dal vafo, e fatta ftrug- 
gere la pane ghiacciata, fe torni queda a ghiacciare con le ftede 
avvertenze di prima, torna a ripeterli un altro momento favore- 
vole per una nuova feparazione, e ricorre altra parte di materia, 
ch’era rimafa nell’acqua, e dove il liquore non è gelato si, che 
più pura di prima riefee l’acqua rapprefa in gelo. 

IV. E cosi via via procedendo con altre ed altre congela- 
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zioni, governate Tempre a quel modo, più e più l’acqua fi pu- 
rifica, quanto più fi moltiplicano i momenti proprj per un tal 
uopo, cioè quanto più fi accoda l’acqua ad una perfetta criftal- 
lizzazione, eh’ è il cafo di fortuna purezza di cui l’acqua è capace. 

V. Le fperienze iflituite full’ acqua marina de’ canali di Ve- 
v nezia, complicata quant’altra mai dcll’acque minerali conofciure, 

fanno ampia fede dell’efficacia di un tale procedo, col mezzo del 
quale fi perviene a dolcificare perfettamente quell’ acqua, che ha 
tempre eiufo tutti gli arride; adoperati finora, fuorché la fponta- 
nea evaporazione, eh’ è di natura al par di quello. Il fedele an- 
damento delle progreflive depurazioni ofifervato fcrupolofamentc, 
la cornfpondenza a’ gradi di purezza crefcente nella configurazione 
de’ ghiacci più e più tendente alla regolarità fimmerrica e cono- 
feiuta delle criflal'izzazioni dell’acqua puriflima , i faggi fatti 
full’ acqua finale depurata, col ratificare i principi fu’ quali è fon- 
dato il metodo, richiamano a favore di lui l’attenzione de’ Filici. 

VI. Se clima o (lagion fredda il permetta , gli agghiaccia- 
menti naturali dell’acqua marina al fereno non hanno bifogno che 
di eflere guidati dalla mano degli uomini fenza alcuna fpefa. E fc 
non pollano ottenerfi che con le congelazioni artificiali , non va 
perduto briciolo di fide da mefco T arfi con la neve, o col ghiaccio 
naturale, tutto ricuperandofi il fale dal gelo flrutto coll’ evapora- 
zioie. Quindi nelle regioni fredde, ove abbonda il ghiaccio ma- 
rino, una parte del ghiaccio diventa flrumento onde purificar l’altra 
prellamente, e ficuramente. 

VII. Ma non folamcnre fu la terra pub trarli vantaggio dal 
proccurare al fereno il naturale ghiacciamento, e righiacciamento 
dell’ acqua marina per dolcificarla, ma nelle navigazioni eziandio 
fui mare. E oltre alla naturale anche l' artificiale congelazione pub 
venire in acconcio fu’ vafcelli con appofite conferve di ghiaccio 
naturale recare, dirci quali, per lievito di nuovo gelo da rifarti 
ed aumentarfi coll’acqua marina in navigando. E non è imponi- 
bile eziandio, che ceffi un di anche la necelfità di caricarfi di li- 
mili conlerve , qualora riefea di rendere praticabili in grande i 
modi conofciuti di far gelo fenza gelo, o altro fe ne trovi men 
di loro difpendiofo e di facile efecuzione ; argomento di nuova in- 
dagine pe’ Filici nobiliffimo, atrefa l’applicazione che pub avere 
quant’a'tra mai utile agli uomini nelle lunghe navigazioni anche 
nelle (lagioni e regioni calle, or poi che a pure congelazioni è 
ridotto il miilero del dolcificare l’ acqua marina perfettamente . 
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Vili. E chi non vede , che ove la fola Rate è ora opportuna 
alla raccolta dei Tale marino nelle faline, anche nel verno può 
d’ora innanzi operarli la feparazione del fide, qualor venga ne’ qua- 
dri evaporatori introdotta a ghiacciare l’acqua marina nelle lunghe 
notti vernali, e fi raccolgano le falamoje del fondo, ove precipita 
e fi aduna affai pili della metà del fale tenuto in diflbluzione 
nell’acqua fecondo le no il re fperienze, traendo anche dal freddo 
un profitto giornaliero non attefo? 

IX. Non efl'endo poflibile, che l’ acqua del mare lungi dall’abi- 
tato, e dalle corte poffa giammai contenere il fucidume dell’acqua 
de’ Veneti canali t non è da farli attenzione * quel qualunque ap- 
pannamento de’ vetri che nelle evaporazioni all’aria lafciava l’acqua 
nortra purificata, il che non farebbe accaduto coll’acqua attinta 
in alto mare. Ma in ogni cafo, come ho potuto purificare perfet- 
tamente un’acqua contaminata da abbondante copia di colla di pefce, 
feltrandola per fabbia dopo due fole congelazioni, materia animale 
che ha prefa tenace più di ogni altra full' acqua ; cosi può efler 
quello il mezzo ficuriffimo onde liberarfi da ogni fcrupolo, fe fi 
dubitalle che gli agghiacciamenti ripetuti non averterò con tutte 
le altre materie efclufo anche ogni minuzia ellrattiva. Efl’endo el- 
la, fe pur potefle rimanervene, fotto forma foponofa-, e però più 
fofpefa nell’acqua che difeiolea, propriamente e rigorpfamente par- 
lando, la fabbia è il feltro più acconcio che porta immaginarli per 
Separarla dall’acqua, al cui effetto non arriva mai carta fugante, 
e nè pur la bollitura configliata da molti. L’ufo intanto che ho 
fatto per molti giorni io.medefimo dell’acqua de’ canali di Venezia 
dolcificata col metodo efpoflo, Tempre a digiuno fenza il più pic- 
colo incomodo, quando- i faggi fuggenti dalla Fifica per ricono- 
feere la purezza ai- un’acqua non bartartero, decide per certo deb- 
l’innocenza fua con prove di fatto. , • . . , 

i)!>X. E per torte finalmente d’intorno il languore che s’è det- 
-to, la poca fcorrevolezza , i difetti di tutte le acque comuni non 
battute da lungo tempo, e propri eziandio del gelo flrutto d’acqua 
puri (lima, le quali divengono nofeie ed inette a rammollire i più 
.teneri cibi (*), l’efpedienta dell’ aereggiarla lungo tempo si, che 
s’impregni d’aria, e fi ravvivi come la miglior acqua di fonie , 
è effica-iflimo, giacché in dolcezza, purezza, e leggerezza non 
■cede quell’ acqua. a quella di pioggia, ficcome abbiamo veduto* 
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De Ghiacci naturati de I mare . 

S’è provato, quanto puh efTcrlo nella Fifica, dietro alle mol- 
tiplici fperienze drfcntte in quella Memoria , che il primo ag- 
ghiacciamento dell’acqua del mare, tuttoché regolato coll’arte, 
condotto per gradi, e difpodo in guifa che a’ componenti ftranieri 
redi luogo a fepararfì e depofitarfi fuor del ghiaccio, non è ba- 
devole nè a dilfalarla perfettamente , nè a purgarla d’ ogni ma- 
teria eftrattiva; è provato, quanto puh eflerlo nella Fiiica, che 
il rappigliamento in gelo dell'acqua del mare, naturale e fponta- 
neo , non giunge mai che a fpogliarla in parte de’ fuoi compo- 
nenti . E come negli artificiali agghiacciamenti accade per elpe- 
rienza, cosi ne’ naturali deve intravenire, che quella porzi< ne di 
componenti, che fi fepara nelle /frette che dà all’acqua il freddo, 
fi trafporti in quella parte ove più tarda a rappigliai 1’ acqua, 
effendo fucceflivo non fimultaneo per ogni parte l’ agghiacciamento 
artificiale o naturale, ch’egli fia. Quindi nell’ artificiale congela- 
zione in vafi, ove il freddo è applicato tutto all’intorno, la con- 
gelazione procedendo da ogni canto verfo il mezzo, quivi è la 
parte più tarda a ghiacciare, e quivi, come s’è veduto, fi fa ap- 
punto depofitto de’ componenti cacciati dalle fponle . E quindi 
all’oppofito ne’narurali ghiacciamene dell’acqua del mare, ove il 
freddo è propriamente applicato alla fuperficit eflema, la conge- 
lazione facendoli dalla fu perfide in giù , verfo il fondo propria- 
mente de’ ladroni di gelo fi è che dee farli depofito, più che in 
altra parte, de’ componenti che fi feparano dall’acqua marina. Podi 
quefli pochi ed or fatti incontraliabili principi , di molti feno- 
meni potremo rendere ragione adeguata, i quali hanno dato luogo 
a lentenze dificordi men per errore, che per confufion di fatto. E 

I ntimamente parlando de’ ladroni, che vengono dalle colle deil’ Ol- 
anda, e vanno galleggiando pel mare, trovati perfettamente dolci 
dal Boy le, dal Bart botino, e dal Reyhero , fi ha tutto il fonda- 
mento di credere che appartengano in origine a’ fiumi, cioè ad 
un’acqua perfettamente dolce. In fatti a chi non è nota l’im- 
menfa copia di ghiacci galleggianti , che recano nelle vernate al 
mare tanti fiumi di grandiffima portata , che vi merton fece da 
quelle colle. Un ghiaccio naturale perfettamente dolce par che 
non polla dirli ghiaccio d’acqua manna che nrn fi dolcifica altri- 
menti alla prima ed unica congelazione, fe le fperienze nodrc 
fané e ripetute con tutto lo fcrupolo meritano fede. E forfè da 
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fatti confimili non ben depurati hanno tratto motivo di penfare il 
Kircber, il Boricbio ed altri autori, che l'acqua marinali dolci» 
fichi in ghiacciando, mentre non fa, come or Tappiamo di certo, 
che perdere una parte del Tuo Tale in un primo agghiacciamento, 
e non Tenta cura eziandio preparato e diretto. D’onde mai dunque 
i monti di ghiaccio galleggianti ne* mari fettentrionali dell* Europa , 
e dell’America, di cui è dolciflima l’acqua? E* vero che nella 
deferizione de’ viaggi del Martbens , del Vood y e d’altri è detto 
avervene nella Baja di Hudfon, e nella Groenlandia di latti, del 
che qui appretto; ma per aflerzione d’altri navigatori, della cui 
fede non è chi polla dubitare, è trita notizia che fmifurate e al- 
ti Hi me moli di ghiaccio dolcittimo galleggino pure in que’mari. 
Quand’anche voglia accordarli, che il fondo originario di quell’ i- 
fole fia di ghiaccio fiumale, ove la cotta fra da grandi fiumi in- 
terfecata, l'altezza notabile ch’elle hanno di ioo, zoo, e fin 
oltre a 500 piedi fopracqua ( fenza far conto della parte immerfa, 
eh’ è maggiore di gran lunga della parte foprattante, cotn’ è facile 
a defumerfi dalla gravità fpecifica del gelo dolce che fta a quella 
dell’acqua marina di quelle latitudini, ficcome ne ho fatto etti- 
inazione, come 80 a 93 ) obbliga a ricorrere ad altre caufe per 
la loro formazione. A me dunque pare che la naturale e locale 
condizione di que’ climi, ove cade neve dal cielo il più dell’anno, 
polla rifolvere la queftionc fenza obbietto. Contro il fatto nettuno 
può dubitare, che cotta a cotta non fi dittendano, in que’ mari 
grandiftimi ladroni di ghiaccio marino , indipendentemente dal 
dolce, che può formarli alle foci de’ fiumi, ove ve n'abbia, i 
quali tratto tratto fi fendono con orribile fracaffo, come il retti- 
ficano i viaggiatori, fi (laccano dalle ripe, e vengono nelle maree 
ondulati c inoltrati qua c là pel mare fenza legge. La neve ca- 
dente vi fi ammonticchia fopra ben pretto, lega e commette i pii 

C ttfimi , e fa di loro il primo ttato fondamenrale della fabbrica. 

nevi fuccettive ingrottano ed alzano il lavoro, e cosi via via 
crefeendo la matta e indurandoli più e più pel freddo fitto ed in- 
fittente, que' monti fmifuraci vengono a formarli galleggianti pel 
mare, che i navigatoti trovano poi dolci, com’efler debbono ori- 
ginariamente. Se non polliamo additare alcuno fpettatore di fatto 
che allo ttaccarfi de' ladroni fondamentali che dicemmo dalle ter- 
re, e al primo inolfa'-fi dell’ifole in queftionc abbia fatto atten- 
zione , le circoftanze defcritteci da’ viaggiatori coftretti ad aprirli 
il varco tra di loro co’ navigli poftòno far fede, che l’aumento 
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ed ingrandimento di loro vitti dalla caufa, che ad lucemmo. Veg- 
gafi ria gb alrri il viaggio al Sud dell’ intrepido Ctek. Mentre 
r\ era circondato per ogni parte ben oltre i 60 gradi di latitudine 
auttra'e, e trovavate fopracqua dolci a fepno, che ne facce a pro- 
vinone l’equipaggio per fua bevanda, veniva quafi continuamente 
neve dal cie'o, e infieriva il freddo oltre mitura si, che aveva 
fotto gli occhi l’atto Aedo del crefcere e rierefeere dcli’ifole coti- 
dianamente, ove a ftrupgimenro alternativo non dava luogo il ri- 
gore ptrfittente del freddo. Ma come fi accorda la dolcezza del- 
l'acqua di quell’ ifole di ghiaccio, eh’ è di fatto, con la faKedtne 
d’ altre infinite che nuotano nella Groenlandia , nella Baja di 
Hudfon, nella nuova Zembla, e di cui era per avventura copia 
inficine con le dolci ne’ mari Auflrali, ch’è pur di fatto (ij? Non 
fi confondano i farti. La condizione di quett’ifole di ghiaccio tut- 
tavia falfiigginofo è altra da quella dell’ ifole dolci . Quelle non 
tono che fmifurati ladroni di gelo d'acqua marina folitarj e ver- 
gini, fe cosi può dirli, cioè non ancora impattati di neve e cac- 
ciati fott’ acqua , mentre f altre fon fatte, come s’ è detto, di neve 
ibprappofta a neve ftivata a grande altezza, e ghiacciata fuccef- 
fivamente , e i ladroni che hanno fervilo loro di pimo fonda- 
mento più non apparifeono, trovandoli fott’ acqua profondamente 
fctnmerli. Quindi la dolcezza in quelle del gelo foprailante , e il 
falfugginofo dell’ altre, in cui è tutto il fate che rimane nel ghiac- 
cio dell’ acqua marina dopo un primo ed unico naturale ghiaccia- 
mente. Se la mole non le diftiniuette le une dall’ altre, e fi rego- 
larmente l’altezza, ch’è tanto notabile, e non può che nelle dolci 
verificarli a quel fegno , la condizione falfa, oltre alla forma, le 
caratterizza abbattanza, perchè pollano dittinguerfi in ogni cafo. 
II non etterfi mai conofciute a fondo le mutazioni che può indurre 
l’agghiacciamento nell’acqua marina, e il limite di loro, non ha 

S ermettb che quelli ed altri tali obbietti fodero abbattanza diluci- 
ati , ed ha piuttofto dato luogo, com’ è naturale, a moiri Unni 
equivoci, in fatti fopra le offervazioni mentovate di Martkens , 
c di Vood s’è indotto a giudicare l’ ilhiftre Mtirau (i) che nettar» 
intaccamento per avventura fi faccia alla falfedine dell’ acque marine 
coll’ agghiacciamento, giugnendo a credere, che quel po’ di dolce. 


(i) Fred- Marihens voy. dani la Bajc de Hudfon, & Seppi. aux vcy. 
de Vood, & de Mantieni. 

, (a) Di (fi fur la CUce Par. II. Sefl. 111. Cap. VI. 
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che fi trova{Te alla fuperficie de’ ghiacci n.uant' , provenga par la 
fecretìon qui je fan alari de fi e. tu douce & de P eau falce , 
comme nous fi avons remarqué dei partiei Jpirilueu/et du viri ex- 
posé au grand froid. Altri poi dalle mafie nuotanti di gelo dolce 
hanno conchiufo (*) , che la naturale congelazione dolcifica perfet- 
tamente l’acqua marina, che non è vero. In fatti fe quelli Au- 
tori, dice il Mairan , avefiero prcfo da qu*fii ghiacci la parte, 
eh’ è fott’ acqua , ih attraimi trouvi que la giace e a etoit auffi 
faìée que la mer méme. Ma fe il ghiaccio ondeggiante pel mare 
bensì dolce, ma non marino, può indur qualcuno in errore, il 
ghiaccio marino indubitatamente non dolce può a vicenda dar 
luogo ad un’ oppofia illulione . Imperciocché è vero , che nel 
ghiacciamento dell’acqua marina quella parte falma, che può fc- 
pararfi , precipita a fondo, efercitandofi , come dicemmo , l’azione 
del freddo dalla fuperficie in giù in un liquore continuo, del che 
fi profitta fu le cotte de’ mari fertentrionali , al dir di Walerio , 
per cavar fale copiofamente dell’infima parte de’ ghiacci marini; 
ina non è poi da conchiuderne contro il fatto, che l’agghiaccia- 
mento niente adoperi filli’ acqua marina, e molto meno che pofia 
nafeere Separazione, non già di fale, ma d’acqua dolce dalla falfa 
nei ghiacciare dell’acqua marina, come ne' liquori fpiritofi . I fe- 
nomeni di quelli ghiacciamenti or fon fatti abbaftanza palefi e fa- 
miliari dietro alle fperienze precedenti per non lafciar più oltre 
confondere i fatti, e impedire gli equivoci ìb avvenire. Per il 
che non è forfè fenza frutto, che ci liamo alquanto intertenuti in 
quelle dilucidazioni. Tutto è preziofo nella Scienza natura'e, ove 
traluca per grande ventura in che che fia raggio di chiara verità- 


(*) Kircher Mund. Subì,, Botichius in A&. Hefnienfibus , Bartholinus 
de nitia idii medico . 
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SCRITTA 

DAL CHIRURGO GIUSEPPE MARIA BOSSI 
Sopra F immobilità di un fuo Occhi». 


L A prima volta ch’io ebbi la forte di conofcerla in un con- 
fulto, ella mi ha gentilmente animato a ftendere la pic- 
ciola fioria del Tetano, ch'io ebbi, e rifanai in un mio 
occhio^ La qual guarigione riguardando io come piccola 
cofa, fono ben contento, che per quella abbia cccallone di ligni- 
ficarle il rifpetto mio e la mia venerazione. 

Non aveva io mai (offerto nè male , nè incomodo agli oc- 
chi , e goffo dire , che gli ebbi fempre di perfetta falute . Un 
giorno dopo di aver lungamente Ietto con grande affiduità , ed 
attenzione per l’intereffe ch’io ne aveva, mi trovai la villa ol- 
tremodo affaticata, e (lanca. Il ripofo della notre me la rillorò, 
ma non abbaltanza da poterla affoggettaf di nuovo a finga lezione, 
Ficcarne imprudentemente io feci , appena dello , per ben tre ore . 
Allora fu che improvvifamente vidi tutti gli aggetti girarfi al- 
l’intorno fopra fé (ledi. Dopo lunga quiete li ricompofe la villa 
da quella vertigine, ceffata la quale con mio fummo difpiacere , 
e meraviglia, trovai di vedere raddoppiate tutte le cofe . Non è 
da dire con quanta premura mi fu applicato a me fleffo, ed eia- 
minati gli occhi ad uno fpecchio conobbi, che il finidro fi flava 
fermo, ed immobilmente rivolto verfo l’angolo interno. Didatti 
nel mio leggere m’avvidi allora d’aver per incomoda giacitura 
efercitati gli occhi obbliquamente, ed il finiUro fempre verfo l’an- 
golo interno. Quindi per quel continuo efercizio il mufcolo ad- 
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dimore interno doveva edere crefciuto in volume, come per l’e- 
fercizio ingroflàno tutti , Gccftè il luo antigonilla l’abduttore efttrno 
non lo poteva più vincere, nè richiamale dalla fua tenlione. Per- 
ciò il globo li rimaneva immobile in quella dortura ; perciò l’im- 
magine riportata da qutd’ occhio nella retina doveva cadere in 
un punto diverto dall’immagine dell’altro, e due immagini, non 
più una fola dovevano edere rapprefentate all’ anima. Quelli tri- 
viali, e giudi raziocini occupavano la mia mente fenza profitto. 
Sapeva io beniflimo il perchè foffe ammalato quell’ occhio , ma 
non fapeva il come guarirlo. £ per me deflo, e per i mardri 
dell’ arte feci le tante, e tante cofe per due tunghidimi meli fenza 
che l’occhio neppur s’accorgede d' alcun rimedio. Incominciando 
io a temere, rivolgeva in me deffo ì più difperati tentativi, il 
primo dei quali a ricordarmi fu l’applicazione del fuoco; ma 
queda non mi foddisfaceva abbadanza la mente per condurla alla 
pratica fulla mia pelle. £ cosi la difcorreva in me dedo. Si di- 
ce , che gli Antichi ne facedfero gran conto , e ottenedcro pro- 
digiod gli effetti ; ma fono troppo lontane quelle guarigioni per 
richiamarle alla moda full’ occhio mio. Ancor troppo lontano è 
l’ufo del fuoco, e del cauterio attuale, che il Sig. Hombert (i) 
dice comune ai popoli di Giava , ed a tutti gli Orientali , col 
quale effi guarirono quali tutti i mali loro. Dall’altra parte l’au- 
torirà d ' Heifiero mi fpaventava di troppo. Parlando egli della 
moda (2) dice. Queda operazione quantunque da data lodata da 
molti la d è dimeda dall’ufo, perciocché poco o nulla ha potuto 
giovare , oltre il dolor che produce . Ed in altro luogo (3) par- 
lando dell’applicazione all’ antitrago per ammonire il dolore dei 
denti: lo credo , dice egli, che quando ne ceda il dolore in queda 
pratica , non da ciò effetto *lel fuoco ma del dolore , che il fuoco 
produce i! quale fupera quello dei denti , ed effetto del terrore, 
che d’tmprovvifo forprende, come veggiamo fpellc volte accadere, 
che ada vida dei ferri alla difpodzion del Denuda cedi il dolo- 
re . Finalmente adicura, che l'cfperienza gli ha dimodrato edere 
data fatta queda operazione con gravidimo dolore dell’ ammalato 
fenza alcun p iovamento. Con tutto ciò molti dei nodri moderni 
e riputati Chirurghi efahano queda pratica, e ne raccontano ot- 
timi effetti . Io Aedo a dir il vero fono perfuafo , che dove piè 
*on valgono i più difeteti rimedj,quefto da il folo d’adoperard; 


(1) Encidoped. T. VI. fogl. 580. in 4. 
(») lftituz. Chir. T. 1 . fogl. i8j. 

\ì) ibid. fogl. 40;. 
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e come foto, e polente l’ho io velino operare portentofe guari- 
gioni. Ma non potendoli con ficure/./.a limitar il calore , e qui 
trattandoli di una delicatiflima parte, non ho avuto cora ;gio di 
ricorrere al fuoco . Dall’ altra parte Capendo io edere data più 
volte iodituita la fcintil'a elettrica al cauterio attuale , laddove 
quello non cadeva del tutto a propofito, mi rifolvetti a quella . 
Molto più , che oltre i falutevoli effetti ottenuti dagli altri col 
fuoco elettrico l’avevi io fleflb efperimentato falutevole in molte 
malattie , e principalmente aveva io con quel fuoco , e col cau- 
terio potenziale rifoluti ollinatilTimi reumi , e dilli pati quegli odi- 
nati dolori che fpede volte rimangono dopo le cure mercuriali . 
Delle quali cofc avrò io occaCone di trattar più a lungo , e con 
maggior didinzione . Con tutto ciò non mi confidai di me folo , 
e non volli cimentarmi alla cura , fe non dopo il configli» , e 
l’approvazione dei più rinomati Medici nodri. Mi difpoli con 
venti bagni, dopo i quali incominciai a farmi cavare fcintille 
elettriche all’angolo ederno , cioè nella parte oppoda al difetto^ 
Da principio mi limitai a fei fcintille il giorno j quindi mano 
mano ne accrebbi il numero, e ripetei l’ effrazione mattina e fe- 
ra. Ho però fempre prevenuta quella funzione coll’ efporre l’an- 
golo interno dell’ occhio al vapore di una emolliente decozione 
per mezzo di un imbuto, che determinava i vapori parzialmente 
in quel luogo . Finalmente dopo quaranta giorni di queda prati- 
ca , e di ben fondate fperanze , il mio occhio fi tfovò perfetta- 
mente immobile come prima, quali vi folle inchiodato. Pareva, 
che difperar dovefli della falute , o difperar almeno di quel rime- 
dio , e rifiutarlo come aveva fatto degli altri . Eppure mi fono 
odinato in quello con buone ragioni di pratica . Aveva io più 
volte vedura l’ elettricità non dare per molto tempo indizio alcuno 
di giovamento, e poi all’ infretta produrre forpren denti guarigio- 
ni. L’autorità di molti altri mi confermava in queda fpeianza, 
e principalmente il De Hacn (*). Quelli aflìcura d’aver Ottenuti 
dall’elettricità felici fuccefli in quegli ammalati, che hanno. Ca- 
puto perfeverare . Narra egli molte avventure di qutllo genere, 
e fra quede di un certo Kelller elettrizzato due volte il giorno 
per quattro mefi fenza alcun giovamento, e che nel quinto rifattò 
perfettamente. Per la qual cofa credetti di dover io pure pazien- 
tar nella cura, e riportar le n-.ie fperanze lontano. Quaranta giorni 
d’inutile prova pareva, che rennactiaflero tirdidìmo il gioyamen- 


(*) Rati» metltndi n»2. 401. Tom. !.. e pig. '•* 
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to . Eppure nel quarantèiimo quinto incominciai fobico ad accor- 
germi in bene. Da giorno in giorno andava l’occhio mio guada- 
gnando nel moto , ficchi dopo tre mefi e mezzo fi difciolfe per- 
fettamente in un libero movimento . Il tetano adunque era di- 
fi rutto , ma non perciù la mia villa fi era rieompofia a dovere. 
Si moveva l’occhio al pari dell’ altro , ma non andava concorde 
all’altro nei movimenti, e per quello ftrabifmo vedeva io- dupli- 
cati gli oggetti . Immaginai che un fole rimedio vi folle, cioè 
d’ «forzar gli occhi a prendere un abito conforme nel riguardare. 
A quello fine mi compofi una fpecie di mafchera, nella quale due 
ri flretti fori corri fpondenti agli occhi erano per modo tale ordi- 
nati , che riguardando per quelli doveva l’occhio fimllro rrvol- 
gerfi verfo l’angolo efierno, e l’occhio dritto verfo l'interno. In 
tin Ibi mefe quello meccanismo avvezzi gli occhi mici ad efler 
concordi nel riguardare, eia mia villa ritorni in perfetta falure. 
Ne! corfo di quella cura l’ imprudenza mia mi guadagni due olii- 
nate oftalmie. L’elettricità ftimolando l’occhio lo rendeva facile 
ad infiammarfi per qualunque menoma fatica , ed io trafcurandb 
quello riguardo , credetti anzi di dover efereitare gli occhi miei 
nella mafchera, e datomi al leggere due volte mi s’infiammarono 
alla gagliarda . Mentre folìeneva gli incomodi del male , e del 
rimedio, invefligava coi miei penfieri qual mai folTe Hata la ca- 
gione di quello tetano. E per quanto mi lludialfi d’incolpar que- 
llo e quello, non ho potuto aver altra congettura d» ciù, fe non 
di aver, come dilli, tenuti gli occhi quafi immobilmente rivolti ad 
una fola parte nella lunga lezione, che f.-ci . Se poi non ambidue 
ma un foto refli» attratto nell’immobilità, fi deve c'ò attribuire 
all' inegual fatica, che follengono ogni qual volta fono efercitatt 
atrraverfo. Ciafcuno può afiiciirarfi colla rifleffione, che in leg- 

S endo aura verfo l’un occhio più legge dell’ altro , e l’uno più 
eli’ altro fi alfatica per folìenerfi in quella pofuura . A me cer- 
tamente è cii» accaduto per quella ragione, qualunque diverta pofla 
clfere in altri , e per diverto modo accada agli altri il tetano. 
Coficcbè ora nel leggere vo follecitando fempre gli occhi miei a 
trafeorrere orizzontalmente , e conofco , che meno fi rifentano 
dalla fatica , come le quella venga feompartita fa tutti i mufcoli 
di quella funzione, lenza che akuno ne fia parzialmente aggravato. 

Ecco, Signor mio, la piccola avventura de! male, e della gua- 
figion mia . E come Ella mi ha animato a raccontarla, cosi la 
prego di riguardare il mio racconto per una dimoflrazionc di quel 
rifpetro , che le devo » e con il quale mi proteilo. 

T om. X E 
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LETTERA 

DEL SIG. BENIAMINO FRANKLIN 
AL Sia NAIRNE 
Sugli Igrometri . 

Tr»nf. Filof. di FiUielf. Tom. II. 


Pefff 1 prrjfa Perici, tj Noe. 178* 

M Olte ricerche fi fono fatte da’ Fifici per avere degli ft ro- 
meni 1 che indicaffero la Cecità, o l’umidità dell’atmo- 
sfera , ed hanno etti creduto che una fottanza fotte tanto 
più acconcia a tal ufo, quanto più pretto l'uno e l’altra 
fentiva, e indicava. Ma oltreché le fortanze cotanto fenfibtli a 
molti inconvenienti e irregolarità foggiacciono , non pottono mai 
ben indicare l’umidità comparativa fra un luogo e l’a'tro, a me- 
no d’avere due igrometri affatto uniformi, cofa non si facile, e 
di fare in amendue ottcrvazioni incettanti di tutti i giorni , e di 
tutte le ore. Per l’oppoflo fe aveflimo una foftanza fenfibile bensì 
all’umido, ma tale ette quello v’agifle lentamente , Ccchè etta coi 
fuoi movimenti feguir non potette i cangiamenti momentanei o 
cotidiani, che fuccedono nell’atmosfera, ma featiffe , e di fentire 
indicafle l’impreffione generale, ritenendo a cosi dire uno flato 
medio di tutti i cangiamenti, avremmo allora un igrometro che 
portato da un luogo alf altro indicherebbe l' umidità diverfa nel- 
l’aria di due o più paefi; e potremmo dir allora con certezza ciò 
che ora appena con probabilità dir polliamo, ufando i più inge- 
gnofl igrometri , che l’aria d’un dato paefe è umida, o afeiutta. 

Un tale igrometro voi fenza fapcrlo facerte per me, mio caro 
Signore, quando nel 1758 mi prepararte un attonimento di fei 
cabmite , ognuna delle quali era lunga poli. 5 r larga 4 e alta 4 • 
Quelle con due pezzi di ferro dolce, die i riderne equivalevano ad 
una delle caiamite , erano contenute in una fcaroletta di legno di 
mahogany le cui fibre erano difpofte fecondo la lunghezza delia 
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medefima , e che chiudeafi con un coperchio il quale fcorrev* 
«fittamente incanalato a coda di rondine fugli orli di efla : era 
quello del medefimo legno, ma le fibre erano difpofte pel largo, 
cioè perpendicolari a quelle della fcatolerta. Comodamente intro- 
ducevanfi nella fcatolerta le caiamite e fcn cavavan fuori, c quella 
comodamente chiudeafi e a’ apriva. 

Generalmente credefi, e Io credeva anch’io, che il legno di 
mahogany non fia fenfibile all’umido: e infatti finché tienfi in uno 
ftefTo luogo i cangiamenti dell’ atmosfera non v’apportano mai 
un'alterazione fenfibile. Cosi non fece alcun apparente movimento 
la mia fcatoletta ne’ quattr’anni, ch’io pallai in Inghilterra. Ne 
partii nell’Agofto del 1761 , e arrivai a Filadelfia nell’Ottobre.- 
Dopo poche fettimane volendo moftrare le volìre calamite ad un 
Fifico mio amico, non potei eftrarle dal'a fcatoletta, fc non con 
grandilfima difficoltà, la qual durò finché io reftai in America, 
cioè fino al Novembre del 17Ó4. Il coperchio levato una volta 
non potè più effere introdotto nelle fcanalarure, ond’io dovetti 
farne fare un altro, e quello trafeurai e perdei. 

Tornai in Inghilterra nel Dicembre, e dopo qualche tempo 
m’avvidi, che la mia fcatoletta, rimefiafi nelle primiere dimcn- 
fioni , Iafciava luogo a levarne, e mettervi comodamente le cala- 
mite, e che il nuovo coperchio era divenuto piccolo e più non 
arrivava a dovere nei canaletti laterali della medefima , coficchè 
per fervermene dovei allargarlo con aggiugnervi uno (Irato di cera 
di fpagna . 

Stetti dieci anni continui in Inghilterra, e non ofifervai mai 
in ciò la menoma alterazione . Ritornai quindi in America , e 
dopo poche fettimane fui obbligato a levar nuovamente la cera di 
fpagna dal coperchio, cavando con ifiento le caiamite fuori della 
fcatola . 

Non potendo immaginare altra cagione di quello fenomeno 
che un’ alterazione nelle dimenfioni del legno, io ne conchiufi in 
primo luogo, che l’aria d’Inghilterra fofTc generalmente più umida 
che quella d’America, il che io attribuiva all’elTer quella un’Ifo- 
la , a cui niun vento arriva fenza pafTar prima gran tratti di ma- 
re, e petciò fenza caricarfi di vapori umidi. Quindi pur conget- 
turai cne tanta umidità folle propria particolarmente della Cittì 
di Londra ov’io rifedeva, efTendone ivi moire cagioni particolari , 
coite le manifatture tutte ove s’aòopra fuoco, che molti vapori 
folle va , oltre quelli che t’alzano dal carbon di terra, di cui falli 
un ufo immenfo. E a 


Lo fletto m’avvenne col piccolo telefcopio acromatico che 
voi mi facerte allora, i cui rubi erano d'ottone, e l’ artuccio di 
fottìi legno coperto di zigrino. Finché fui in Inghilterra il tele- 
fcopio era adattato all’afluccio, ficchè v’entrava, e n'ufcia como- 
damente; ma appena arrivato in America nel Maggio del 1765 
trovai l’aftuccio divenuto si flretto, che dentai a cavarne) fuori, 
e non potei più rimetterlovi per lo fpazio di t8 roefi ch’io colà 
pattai. Riportai meco il cannocchiale in Furopa, ma dovendo 
venire in Francia, immaginai di trovar in quello continente l'aria 
ugualmente aCciutta che in America, e perciò lafciai colà fattac- 
cio come inutile. 

• Non tardai molto, dopo il mio arrivo in Francia, a vedere 
con mia forprefa, che la mia fcato'erta era divenura larga, come 
]o era (lata in Inghilterra; e che le calamire non fido v’entra- 
vano, e n’ufciano liberamente, ma anche vi fi moveano dentro, 
e Io fletto trovo collantemente fenza una variazione fenfihile dac- 
ché qui fono . I) mio alloggio è quafi una lega fuor di Parigi , 
ficchi non può aver parte nel fenomeno l’aria umida della Città, 
tanto più che fio fu una collinetta ove l’aria giuoca liberamente 
ed efler deve afeiutta quanto in qualunque altro luogo della Fran- 
cia. Quindi parmi probabile che non foto l’aria di Londra, ma 

S ur quella di tutta l'Inghilterra etter debba più umida che quella 
'America, poiché cotanto umida é pur quella di Francia in luo- 
go si dittante dìi mare (•). 

La maggior liceità dell’ aria d’America s’inferifce pure da 
altre ortervazioni . I mobili di legno impellicciato che colà trafpor- 
tanfi dall’Inghilterra confidenti in fottili rtrari di legni fini incollaci 
fopra il legno di peccia, pretto lì guadano, perché i due legni 
■elio ftringerfi , fé hanno le libre fra loro incrocicchiate , fcrepo- 
lano, e lì fiaccano. Negli fperimenti elettrici, che colà facea vidi 
fovente che una tavola dt raahogany fu cui teneva le boccio per 


(*) Un’ oflervajione analoga a quella feci per tre anni coalecurivi nei 
quali alternativamente alcuni meli pillava a Milano, ed altri a Pavia. 
Aveva una cattettina da viaggio fatta di radica di noce , e cerchiata di ferro, 
entro la quale introduceafi di fianco uo altro caflettmo di legno di pioppo. 
Fmcbt flava in Milano, • quando vi tornava il cadertino tirarli! fuori, e 
ximettcafi agevolmente : mentre flava in Pavia , aveva gran fatica a fare 
per fetv irmene . Cagion di quello fenomeno non pub cflcre che l’omiJo il 
quale dilatava il legno di pioppo; e non facea lo dello c fletto fui noce, •) 
per la qualità del legno , che per effet quello falciato di ferro . U TW, 
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caricarla, era fecca a Teano ( principalmente quando foffiava il 
N. E. che colà è afciuttirtimo ) thè ferviva ad ifo'arle , e non 
potea caricarle finché non averti formata una comunicazione fra 
le loro intonacature e la terra. Aveva una fimil tavo a in Lon- 
dra che adoperava per lo ft-flo ufo; ma non la trovai mai si 
fecca c*e ricufafle di condurre l’elettricità. 

Ora fot mi refta di pregarvi a richi «mare a’ia memoria, fe ’l 
potete, quale fpecie di manogany adoperarle per la fcato'etta delle 
mie caiamite, giacché ben fapete cffervene ai moire fpecie affai 
fra lor differenti benché abbiano Io fleflo nome. Ove quello ri- 
faper non portiate, potrete almeno cercare le varie fpecie di q le- 
flo legno del più fino, e più ben granito, farne delle tavolette di 
circa t linea di groffezza , larghe z pollici , e lunghe fi fecondo 
l’andamenro delle fibre, e collocarle poi fu qualche rtroroento , 
ove portano liberamente riftringerfi, e dilatarli, e portano al tempo 
efattamente mifurarfi anche le menome alterazioni , che a quello 
riguardo in erte fuccederanno. Aver porrete in tal modo degli 
igrometri comparabili, qualora v’incontriate in due legni, che 
nelle medefime circortanze tenuti diano fempre i tnedefimi rifia- 
tati nella dilatazione e contrazione . Quelli llromenti mandati in 
var; paelì indicar potranno la fìccità, o l’umidità loro rifpettiva , t 
con molto meno incomodo , che cogli igrometri fin qu) conofciuti . 

A. 
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RICETTE 

Ftr pire ferver te proprie colti vetroni da alcuni Infetti. 


M . Winter de Cbarlton crede aver trovato il fegreto per pre- 
fervare i turneps dalla ilragc, cui per parte delle pulci di terra 
fono foggetti al fegno , che è neceffario talvolta rifcrainarli di 
■uovo . Infegna dunque che lì tenghino i Temi in infufione per 
24 ore nell’olio di balena, di lino, o di oliva, poi li ponghino 
in un panno a profeiugare, e mefcolari con terra trita e afeiutta 
li feminino fub to . Allorché cominciano a nafeere G fparga fopra 
fileggine, o polvere di calce caduta in efHorefccnza : la quantità 
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di quella da impiegarli in ta'e operazione è almeno di 8 fiala per 
acre. Le pulci di terra nulla meno infestano le rape; ma quelle 
hanno fopra i navoni il vantaggio di germogliar di nuovo, purché 
la ftagione vada propizia; incontrando per altro una liceità fi per- 
dono per la maggior parte. Porrebbe dunque appaiarli la ricetta 
medeftma al feme delle rape, che fi feminano nel Luelio fecondo 
il coftume; inutile poi farà per quelle feminare nel Maggio, poi- 
ché fatte già grandicelle non temeranno i morii delle pulci di 
terra, l’arrivo delle quali non è mai prima dei maggiori caldi, 
e ciò è un altro vantaggio dell’ affrettarne la Cementa . 

Un altro coltivatore Inglefe ha pubblicata la maniera , che 
pratica da lungo tempo per garantire l’uve fpine dagli infetti che 
ne divorano le foglie e i frutti. Bagna i rami dell'arbofcello rollo 
che ne fon cadute le foglie con una gagliarda làponata, e ciò ripete 
nella primavera fuccefiiva primi che sboccino e fiori e foglie, 
oflicurando del miglior fucccffo da quella operazione. Una ricetta 
tanto facile e ovvia merita elfer riprovata fu i rofai , ed altri 
frutici pid fottopolli alla voracità degli infetti, ma principalmente 
fu le viti, a danno delle quali fembrano da alcuni anni a quella 
patte moltiplicati i vermi dillruttori delle gemme nel loro sboc- 
ciare . 


METODO FACILE PER CONSERVARE IL FRUMENTO 
NE' GRANA/. 

Rozicr Ciri f A grilli. Tom. V. p»g. 7+i. 

XJ* Nf particolare degniamo di fede mi ha aflicurato che a Mof- 
fac ove fi fa la farina per le ifole, s’ufa il proceflò feguente per 
d'ftruggere la farfallettà della fa'fa tignuola ( verme dannofiffimo 
al grano ) a raifura che efee fuori. 

Le fineflre del granajo fon chiufe da una ramatella di ferro 
abballarza llrerta perchè gli uccelli non polfano entrarvi, nè u- 
fcime quando vi fono. 

Alla primavera prendonfi colle reti le ballarine o coditremole, 
o bo varine cinerine ( mot ac il la verna ) , uccelli comuni, e frequenti 
p re fio le acque; e nel mefe d’Agollo prendonfi altri uccelli di 
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fimil forma « nome, ma gialli ( mot adita flava ). Quelli ucielii 
non vivono, che di vermetti,e d’infettini. Sen mettono da quin- 
dici o venti in un granaio beo chiufo come s’è detto, non do- 
vendoli aver altra cura che di tenervi dell’acqua, e cambiarlavi 
fovente acciò poflano abbeverarli. Appena compare una farfallina 
alla fu perfide del grano è torto mangiata dagli uccelli : lo Hello 
fuccede (c fi laida vedere qualche vermetto o qualche gorgoglio- 
ne . Anzi quegli uccelli introducono nel grano rtclTo fin dove pof- 
fono il loro fottìi becco per andarne in traccia . Se trovano pa- 
fcolo ingraflano prertifiimo; e allor fi mangiano, mettendone de- 
gli altri in luogo loro. 

I vermetti fummentovati , o piuttorto le loro uova fono col 
grano Aedo portate dal campo o dall’ aja al granaio j ma ivi è 
che gl’infetti fi trasformano in farfalle, s’accoppiano, fanno le 
«nva nel grano, e ove non vi fi metta riparo fi moltiplicano 
all’ infinito . I loro eferemenri moltiplicati in ragione del loro 
numero oontribuifcono non poco a ribaldare il grano , e le loro 
fpoglie a lordarlo. Nè fi tema che un-ugual effetto producano gli 
eferementi degli uccelli: imperciocché non v’ha paragone fra quei 
d’ una dozzina d’uccelletti, e quei di migliaja di vermi. Altronde 
gli eferementi degli uccelli leccati fi feparano agevolmente dal 
grano 'col crivellarlo. 
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esperimenti 

Sull Aria Epatica (*) 

DI RICCARDO KIRWAN 

LETTI ALLA SOCIETÀ* REALE DI LONDRA 
A* 2,1 DICEMBRE I785 


L ’Aria epatica è quella fpecie di fluido coflantemente elaflico, 
che orrienfi dalla combinazione del folfo con varie follarne, 
come alcali , terre , metalli ec. Erta ha molte particolari 
e diftinte proprietà, fra le quali le pii ovvie fono un 
Sgradevole odore caratteriflico il qual non emana da alcun’ altra 
folla nz a conofciura; l’infiammarfi quando fi mefce in certa pro- 
porzione coll’aria refpirabilc e colla nitro fa ; l’efler mifcibile col- 
l’acqua fino a un certo grado; e Io fcolorare i metalli, partico- 
larmente l’ argento ed il mercurio . Quefte proprietà erano già 
rote per le (coperte dell’incomparabile analifla Sig. S 'berle. 

Quell’aria ha un’influenza confiderabite nell’economia della 
natura. Trovafi frequentemente nelle miniere di carbon foffile . 
Il dottiffimo Sig. Bergman, di cui fi compiangerà fcmpre la per- 
dita, ha dimoftrato che l’aria epatica è tl principio da cui di- 
pendono le proprietà fulfuree d’ alcune acque minerali, e termini 
fn tal guifa felicemente le tante difpute che eran nate dalJ’ofcurità 
di quello foggetto. Egli è pure affai prolabile che l’aria epatica 
fia un particolare prodotto della putrefazione d’ alcune fe non d» 
tutte, le fidanze animali. E* noto che l’uova putride e l’acqua 
corrotta tramandano lo fteffo odore che l’aria epatica, e decolo- 
rano fitnilmenie i metalli. Il Sig. Viellard ha fcoperto recente- 
mente alcuni altri indizi di quefl’aria nel fangue corrono. 

Non è peri fiata ancora efamina'a quefla foflanza con tutta 
quella diligenza ch’effa merita. 'Gli fperimenti di Bergman non 


(•) Quefla Operetta tradotti dall' Inglefe «M eh. Sig. Ab. G. B. l'jfn 
fu ìmprelT.i ultimarne-te in Tonno, la 8. , e rende fi ptelfo i FiaiclU Rey- 
ccnds , al colà che in Milano . 
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fono flati copiofi abbaflanza , onie ci hanno laicisti in molti er- 
rori. Il Dot. Prie/Hey ha trafcurato interamente quello foggetto. 
Le ricerche dell’ ingegnofo Sig. Senebier Ginevrino fono fiate in 
vero copiofiflime: ma poiché per alcune particolari ragioni in vece 
del mercurio egli ha nelle fue fperienze adoperato l’acqua da cui 
dovealì in gran parte aflorbire l’aria epatica , i di lui ritoltati 
fono fortopofii a molte cbbiezioni che efporrò in appreflo. Le 
fperienze che ho prefentemente l’onore di metter fott’ occhio alla. 
Società fono fatte tutte col mercurio, e ripetute più volte. 

SEZIONE L 

Delle fojìanxe da cui fprigionaft Parìa epatica , 

, e del moda di e/ir aria* 

.f 1 \ Cofa nota che il faie denominato fégato di folfo formafi per 
vu fecca mefcendo parti eguali d’alcali minerale o vegetale , e 
di fiori di folfo, e facendo liquefare il comporto con moderata 
calore in un crogiuolo chiufo. Ho efaminaro le circoflanze di quella, 
formazione, ed ho oflervato che quando la miflura era leggermente 
ribaldata tramandava un fumo di colore accodameli al ceruleo, 
il quale crefceva aumentandoli il calore, finché effendo perfetta- 
mente fufa la miflura, e cominciando a roventarli il fondo del 
crogiuolo, divenne il fumo perfettamente bianco ed infiammabile. 
Per efaminare la natura di quello fumo ho preparato nel moda 
confitto un alcali filfo vegetale puriffimo , cioè colla deflagrazione 
del nitro unito ad altrettanto tartaro purificato in un crogiuolo 
rovente . A quello fale perfettamente eflicato ho unito una dofe 
di fiori di folto affai minore a mio credere , non avendo pelata 
il fate per timore che in quel tempo contraeffe qualche umidità. 
Ho rifcaldata gradatamente la miflura in una piccola Aorta di 
vetro riveftita d’ argilla, e ricevuta l’aria procedcntene a traverfo 
il mercurio. 

La prima porzione d’aria efpulfa da un piccol grado di ca- 
lore fu l’aria della contenuta prima nella dorrà, che ritrovai leg- 
germente fingi Aicata, ed in mifura di pollici cubici t.j. Efplo- 
rata coll’eudiometro del Dot. Prie/iley , ( cioè mifta con egual 
volume d’aria nitrofa ) la trovai in bontà di i.zp. Non conte- 
■eva aria Affa. 

Crcfcendo il calore afeefe un'altra porzione d’aria di pollici 
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cubici 18, era di color rortigno, rartomipliava ad un mirto d'aria 
comune e nitrofa, ed avea poca azione fui mercurio. 

La terza porzione di 50 pollici fembrava della fierta natura, 
fe non che conteneva un poco d’aria firta. 

Succedettero a quella 64 pollici d’aria firta purirtima; ed ef- 
fendo arroventato il fondo della fiorta parte del folfo fublimat* 
attaccorti al collo. Dopo l’intero raffreddamento trovortì in fondo 
alla Aorta il fegato di folfo. 

VeJefi quindi : I. che il fumo ceruleo devefi attribuire all’a- 
Tia firta , il bianco o piallo al folfo fublimatn ; che non fi i for- 
mata alcun’ aria epatica ; che nemmeno fi è formata aria vitrio- 
lica, a meno che non folle la fiorta ampia a fegno di contenere 
la quantità d’aria comune necertaria per infiammare una parte di 
folfo: II. che ciafcun acido combinato coll’alcali deve eflere efpulfo 
prima che li combini l’alcali col folfo. 

Il fegato di folfo diffolve gagliardamente ia terra dei cro- 
giuoli, e facilmente li penetra. 

Sembra provato dallo fperimento antecedente che il fegato 
di folfo non produrrà mai l’aria epatica fcnza addizione di un 
acido: il che reputo vero quando fi opera per via fecca, e prof- 
fimaraente vero operandoli per via umida . Conciortiachè ad una 
foluzione concentrata d’un alcali vegetale molro caufiico avendo 
io unito zoo grani di folfo, non ho ottenuto che un fol pollice 
«ubico d’ aria epatica , malgrado un gagliardo calore per lungo 
tempo applicatovi ; eppure fi fa che una dirtoluzione di fegato di 
folfo concentrata tramanda collantemente alla temperatura dell’ at- 
mosfera un odore epatico, nella cui emanazione contieni! tant’aria 
epatica che bafii a fcolorare il piombo e le fue dirtòluzioni . Quindi 
«omprendefi che una piccioliffima quantità d’aria epatica balla a 
produr quell’ effetto. 

Per indagare fe quella eflricazione d’aria epatica porta effere 
cagionata dall’ aria firta precipitata dall’ atmosfera , gettai polve 
d'cpate calcareo in acqua aerata, e colf applicazione del calore 
tentai di produrre aria epatica, ma in vano. In farti la rtefla 
circoflanza che l’odore epatico e i fuoi effetti Tempre fon maffimi 
nel primo ifiante in cui aprefi la bottiglia contenente il fegato di 
folfo: tal circofianza, dirti, fembra indicare che l’aria firta non 
ha patte alcuna nella produzione dell’aria epatica. 

L* ottimo fegato ai folfo farti con parti eguali di folfo e fai 
di tartaro . Poiché un quinto circa di fai di tartaro coartile in ari* 
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che fprigionafi nel tempo deli’ operazione, fembra che nella com- 

5 dizione rifultante predomini il folfo, ma ficcome anche parte 
ei folfo fi fublima e fi abbrucia, non è facil cofa il determinarne 
l’efatta proporzione. Cento grani del miglior fegato di folfo, cioè 
del più rodo, producono per mezzo dell’acido marino dilato 40 
pollici circa d’ aria epatica alla temperatura di 60 gradi , quantità 
corrifpondente a circa 13 grani di folfo, come vedrafli in appreflo. 

L’acido marino è l’ottimo mezzo per produrre l’aria epatica. 
L’acido nitrofo concentrato non fomminiflra che aria nitrofa; ma 
avendo diluto un acido nitrofo avente una gravità fpecifìca di 
I.347 in una ventupla quantità d’acqua ottenni per mezzo del 
calore l’aria epatica cosi pura come da qualunque alrro acido. 

L’acido vitriolico concentrato fprigiona pothiflima quantità 
d’aria epatica. Ciò develì principalmente attribuire alla fctmpoft- 
zione del fegato di folfo operata da quell’acido inflantancamente, 
che per l’ ellricazionc dell’aria epatica vuol effe re fucceffiva e 
graduata . 

L’aceto diftillato fpriqiona quell’aria alla temperatura dell’at- 
mosfera , ma non pura , come comprende!! dal fuo odore che è in 
parte acetofo. 

L’acido dello zucchero produce alcun poco d’aria epatica al 
calore di 59 gradi . 

Venti grani di fai fedativo ( o piuttolìo acido come dovreb- 
be più propriamente chiamarfi ) (temprato in un’oncia d’acqua non 
ne produce finché il calore non ha al grado dell’ acqua bollente • 


poco meno. 

Nulla producono gli acidi aereo ed arfenìcale. 

Il fegato dì folfo è folubile non folo nell’acqua, ma anche 
nello fpinto di vino, e nell’alcali volatile cauli i co . 11 colore 
d’ambe quelle diflbluzioni è rollo. Il folfo fi precipita dalla pri- 
ma per mezzo dell’acqua, odi un acido. L’acido folo può pre- 
cipitarlo dalla fotuzione alcalina. 

Sopra un fegato di folfo, comporto in modo che il folfo vi 
preponderafle affai, ho verfato un olio di vitriolo la cui gravità 
fpecifìca era di 1.8^3 , ed ottenni un’aria epatica molto imbrattata 
di folfo, che fu depollo folle parti del tubo e folla parte foperiore 
del recipiente. Trav afata l’aria in un altro recipiente, quando fi» 
perfettamente diafana fi trovò di fei pollici; ma la mattina fe- 

S uente rrovoffi l’interno del vafo intonacato d’uno fpeffo firato 
i folfo, e l’aria, ridotta ad un pollice cubico, trovofli pura- 
mente vitriolka. F 2 
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Quindi appare: I. che una fpecie Hi fluido elattico puh efi- 
flere in uno flato intermedio tra l’aereo e il vaporo®, cioè nè 
collantemente elaflico come l’aria, nè prettamente condenfato dal 
freddo come il va iore , ma che colia fuccefliva perdita del fuo 
calore fpecifico polla ridurli a forma concreta : II. che può com- 
feinarfi coll’ ria vitriolica tanra quantità di folfo che la renda al- 
meno per qualche rtmno atra ad clibire i fenomeni dell’aria epatica. 

Una parre di folfo mifla con tre parti di calce viva, il tutto 
efpollo per un’ora all’ incandefcenza in un crogiuolo copcrro, ac- 
quatta la durezza di un falfo, e trattato coll' acido marino produce 
aria epatica Se un pezzo di quella pietra rilcaldifi in acqua pura 
acqui (la un colore che ha del ceruleo. Quindi l’origine delle mar- 
ne cerulee che trovanfi comunemente vicino alle seque termali 
fiilfuree. E’ cofa nota che può formarli l’cpare calcareo anche per 
via umida . 

Non s’ottiene aria epatica verfando un acido Culla magnesia 
calcinata e rifcaldata col folfo. 

Ottenni quell’ aria da una millura di tre parti di limatura 
di fèrro ed una di folfo fufe indente , e trattare coll’ acido mari- 
no. E' cofa degna d’oflèrvazione che il ferro lolforc-to e difriolro 
dall’acido marino, produce moli’ aria epatica, e pocbifTima aria 
infiammabile . 

Una millura di parti eguali di limatura di ferro e di folfo 
impattata con actpa rifcaldata e divenuta nera produttè, velan- 
dovi un acido, l’aria epatica, mitta però con aria infiammabile; 
il che deve probabilmente attribuirli ad una porzione di ferro non 
combinato. Dopo pochi giorni quella palla trovo® inetta a pro- 
durre aria epatica. 

Ha ottèrvato il Sig. Bergman , che fprigionafi l’aria epatica 
dalla combinazione del folfo con alcuni altri metalli. 

Tenrai di ettrarre quell’aria dall’olio d’ulivo nrtto con al- 
cali vegetale cauftico. Imbiancò immediatamente la millura, ed 
applicandovi il calore fubl tale effervelcenza , che ufcì fuori del 
vafo. Non ebbi miglior fucccflb aggiungendovi un acido, ci'itie 
potea beniflimo prevedere. Diverfo fu l’efito, quando ho verfato 
l’olio fopra pochi grani di folfo 9 e rifcaldata la tmttura in una 
caraffa armata d’un tubo ricurvo. Appena fufo il folfo, comin- 
ciando l’olio ad agire fovr’clTb, divenne rotto, ed efatò aria epa- 
tica fintile a quella che ottieni! cogli altri proce®. 

Ne ho pure ottenuto in gran copia dalia millura di parti 
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Sfilali di (orto e di carbone polverizzato , da cui era fi efpulfa , 
per quanto poteafi, tutta l’aria avventizia , con tenerlo per lungo 
tempo rovente in un c-opiuolo col coperchio lutato, lafciatovi 
foli un piccol buco per l'uf. ira dell’aria. Accollando una candela 
accefa al buco durante l\miffione di qnefl'aria ella fcorgevafi in- 
fiammabile. E’ quafi ’mpi ffibile efpellere dal carbone tutta Paria 
ftraniera, perchè, dopo averla perdura nel crogiuolo, la riattar- 
bifce fubito che è capotto all’atmosfera. 

La fuddetta midura ettendo djdillata produffe mok’ aria epa- 
tica e alcun poco d’aria infiammabile fenza il foccorfo d’ alcun 
acido. Immaginai che effendo fiata riempiuta fcltanro per metà la 
fiori» vi fofl’e rimafia l’aria atmosferica in quanrità diffidente per 
dar luogo ad una parziale cembuflione di fo ! fo , e tesi femmini- 
firare l’acido neceflàrio . Ma avendo riempiuta la fiorta d’aria 
fiogifiicara a gradi i.fl dell’eudiometro, e avendo difiillata in 
queit’aria la fi praddena millura, il rifuhato fu lo Ite fio di quello 
che fi ebbe difiillando nell’aria atmosferica. 

Sei gran di pirofero farro con ahimè e zucchero fecero ef- 
fervefcei za coll’acido marino, e produ fièro pollici cubici z-5 d'aria 
epatica. Quello piroforo fatto fti anni prima culi confervaro in 
on tubo ermeticamente chiufo , e per molte ertati efpoflo alla maf- 
fima luce del Sole. F.ra però combuftibile a fepno , che pochi 
grani introdotti in una caraffa, da cui erafi efpulfa l’aria epatica, 
fubito fi accefero. 

Due parti di zucchero bianco ( Arto prima affine di efpéllerne 
l’acqua ) ho unite ad una parte di folfo: rifcaldara la miftura ai 
gradi 600, o 700 ha efalato rapidiffimamenre un’aria ep.tica, che 
avea un odore rafiomiglianre affai a quel di cipolla . Non vi fi 
ravvisò aria fitta, nè alcun acido , nemmeno zuccherino. Anzi la 
zucchero e il folfo fufi infiemc, fé aggiungali un acido, non 
producono più aria epatica. L’acqua, lo fpiiito di vino, e l’acido 
marino decompongono quefta miftura, feiogliendo Io zucchero, c 
lalciando il folfo. 

Non ottenni aria epatica mefeendo folfo con piombagine. 

PalTai quindi ad esplorare fe porta combinarli il folfo coi 
fluidi elafiici, ed ebbi i refu Itati feguenti . 

Dodici grani di folfo rifcaldato in ima Aorta piena d' aria 
infiammabile metallica nulla produrtero d’aria epatica, ma raffred- 
data la Aorta, ed efpofta per qualche tempo all’aria , erta ne ha 
tramandato l’odore. Vero 6 che potrebbe erterc fiato infuffiriente 
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il calore applicatovi ; perchè il paffageio dell’aria infiammabile 
fofpinra da un tenue calore faceva falire sì alto il merc-irio nel 
collo del recipiente , che temendone la rottura fui coflrerto a 
interrompere l'operazione- Non ebbi un piò felice fucceffo quando 
il folfo fu bagnato d’acido marino prima di fottoporlo alta diftil- 
lazione. 

Ho pure efpoflo per quattro giorni iS grani di fegato dì 
folfo a fei pollici cubici d’aria filfa , fegnando il termometro yo 
gradi. 11 fegato di folfo fu alquanto imbiancato alla fuperficie. 
L’aria non ebbe odore epatico, ma piurtofto quello del pane: non 
fu convertita in aria flogiflicata, ma femb<ò Impregnata di folfo, 
che fu precipitato dall’ acqua di calce: non trovo (li in modo alcuno 
diminuita , onde pare che la diminuzione fofferta fia fiata com- 
penfara dall’accrefcimento d’aria epatica, o piuttoflo di folfo. 

Inoltre ho efpoflo per cinque giorni all’aria fifTa una miftura 
fulfureo-marziale . L’aria fifTa non ifeemò, ma vi fi aggtunfe un 
poco d’aria infiammabile. La miflura cavata da quell’aria ed cfpo- 
ila all’atmosfera foaemente fi rifcaldò. 

Finalmente ho efpoflo tre grani di folfo a circa 12 pollici 
d’aria marina. Quella non fi è fermata m quattro giorni, nè fu 
fenfibilmente alterato il folfo. Aggiungendo un pollice cubico di 
acqua efla a (forbì quafi tutta l’aiia, riducendola ad un fol pollice, 
ed efalò un odore epatico; coficchè nè fu feompoflo il folfo, nè 
convertito l’acido marino in aria infiammabile. Ebbe anche l’ac- 

J iua un odore epatico, e non v’è dubbio che vi fi conrenefle il 
nlfo , perchè precipitò la diflbluzione d’argento in bruno mift* 
di bianco, e la foluzione nitrofa di rame in roflb-bruno, e l'al- 
cali fitTo vegetale verfatovi produflc un precipitato bianco , cioè 
di foifs . 

SEZIONE IL 

Dei c tratteti generali de! F aria epatica . 

Ho trovato il pefo afloluto di quefl’aria pefandola in una bot- 
tiglia vuota d'aria per mezzo delia macchina pneumatica recente- 
mente inventata dal Sig. flutter , la quale è di tanto effetto a 

nonlafciarepiùdigjj, e fpeflevolte folo t -~ diaria inefaufla. La 

capacità di quella bottiglia era di ti 6 pollici cubici. Trovo® in 
•Ua il pefo dell’aria epatica di grani 38.58, effondo il termome- 
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tre a' 67 5 il barometro a 27.94 , e l’ igrometro di Sauffure a 
gradi 84. T-gual volume d’aria atmosferica pelato nello (ledo tempo 
trovo® di grani 34.87. Quindi un piede cubico d’aria epatica 
pefa in quelle circollanze grani 574.7087 , e cento pollici cubici 
pefano grani 23, e fla il pefo dell’aria epatica a quello dell’aria 
comune, come 10000, a 9038 (•). 

L’aria epatica era Hata eliratta per mezzo dell’ acido marino 
da fpiriti artificiali . 

L’infiammabilità di quell’ aria è fiata offervara altre volte* 
Ella però unita coll’ aria comune non detona , e nemmeno s’ in- . 
fiamma nei vali di picciola apertura, a meno che l’aria comune 
non t'i fia in gran copia. Scbeeìe trovò che s’infiammava milia 
con due terzi d’aria comune. Secondo il Sig. Seneòier non fi può 
infiammare colla fcintilla elettrica, benché mifla coll’aria comune 
iti qualunque proporzione. Una mifiura di due parti d’aria epa- 
tica e ne d’aria comune mi ha dato una fiamma cerulea non ri- 
fplendente, e fenza detonazione. Durante la con buftione collan- 
temente precipitò il folfo , e fcntiffi un leggiero odore d’aria vi- 
triolica . 

Una mifiura di parti eguali d’aria epatica e nitrofa arde eoa 
una fiamma cerulea, verde, e giallognola: cade anche il folfo, 
e, a mifura ch’elio formafi, la fiamma d’una candela immerfavi 
arde più debilmcnre , e al fine fi efiingur. Una mifiura di due 
parti d’aria nitrofa con una d’aria epatica arde in parte con fiam- 
ma verde, ed efiinguefi la candela nel refiduo, che divien rodi» 

S ei contatto dell’ aria atmosferica . Ad una mifiura d’una parte 
‘aria nitrofa con una d’aria epatica, ho aggiunto pure una parte 
d’ar a atmosferica. Ali’iftante che quella fu introdotta precipito® 
il lòlfo, e le tre milure non occuparono più che lo fpazio di mi- 
Ture 2.4. Arfe la fuperficie con ampia fiamma interamente ver- 
daflra, ma s’eflinfe la candela immergendola più abballo. 


(*) Vedali quindi evidentemente erroneo il pefo in altro ferirlo da Bis 
affegnato all’ aria comune, feguendo il Sig Ftntama . Infatti fecondo quella 
determinazione il pefo dell’ acqua non giungerebbe ad efTerc 700 volte mag- 
giore di quello dell’aria comune e (Tendo il termometro a gradi 55 , il baro, 
metro a 29.5 , eofa contraddetta da tutu gli fpenmenii barometrici ed aero- 
flanci . Nè devo paffar fotto filenzio che la proporzione della gravità dell’ aria 
comune, relativamente a quella dell’ acqua da me ora ollervara è cosi prof- 
lima a quella che rifulta dai calcoli del Sig. SbHckbHrgb , che non vi è dif- 
ferenza che di due grani fu un piede cubico . 
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Quattro parti d’aria comune unite con una d’aria epatica 
arfero rapidamente con fiamma cerulea. Ma una mittura di parti 
eguali d’aria deflugiflicata ed epatica confervata otto giorni fece 
un’ efplofìone fimile a un colpo di pillotta , e tanto iftantanea, 
che ne fu appena difcernibile il color della fiamma. 

Ogni fpecie d’aria epatica cambia in rotto la tintura di elio- 
tropio. Bergman fembra d’avvifo che ciò non avverrebbe, fc l’ari* 
fotte lavara. Ma quando ho fatto pattare due mifure di queft’ari* 
a traverfo d’ima tnifura d’acqua; quando ho fpirigionato quett’ari* 

J ier mezzo dell’ ebullizione dall’ acqua impregnatane ; quando ha 
atto pattare a traverfo una tintura novella quell’aria che gii aveva 
cangiato in rotto un’ altra tintura di eliotropio, perfeverò femprc 
la medefima proprietà, ch’io reputo per conseguenza ettcnziale 
di quell’ aria. 

La fua folubilità nell’acqua è confiderabilmente diverfa fecon- 
do le diverfe materie oad’ella è ettratta. Alla temperatura di 66 
gradi l’acqua difcioglie , mediante una piccola agitazione , un* 
quantità d aria epatica corrifpondente a -ì del proprio volume , 
le l’aria è alcalina o calcarea ettratta coll’acido marino: J dell* 
marziale ettratta col medelimo acido : di /imi 1 aria ettratta col- 

l’acido vitriolico concentrato, o col nitrofo diluto, o con quell» 
di zucchero alla temperatura di gradi 60 : d’aria epatica feda- 

tiva : & dell’acetofa, e di quella che produce!! dall’olio d’ulivo: 
ed un volume interamente eguale al proprio quando l’aria epatica 
ottienfi dalla miftura dello zucchero col folfo . Parmi generalmente 
più folubile quell’ aria a mi fura che richiede un maggiore calore 
per edere ellricata, benché ciò non abbia luogo in alcune circo- 
ilanze, e particolarmente dell’aria epatica acetofiu 

Ma il fenomeno più importante in quella materia fi é che 
f unione dell’aria epatica coll’acqua non è permanente. L’acqu* 
privata prima per mezzo dell’ ebullizione dell’aria fua p npria, 
quindi faturata d’aria epatica in pochi giorni divien torbida, e in 
poche fettimane molra ne perde precipitata in forma di folfo , 
benché fia la bottiglia ben chiufa, o con forte turacciolo, o coi 
fommergerne il collo nell’a'qua o nel mercurio. Ne ciò devefr 
per modo alcuno attribuire alla feompofizione dell’aria epatica pro- 
dotta dalla combmazione d’efla coll’acqua. Quell’ aflorbi mento per 
ni un modo la feompone, poiché l’aria già aflorbira ( aggiungendo 
acqua quanto batti fi è certo d’ attorbirla interamente ) e quindi 
efpulfa di nuovo, arde ciò non ottante allo fletto modo che avrebbe 
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arfo prima dell’ aflorbimento . Avvertali che l’acqua dev’eflere 
rifcalaara (ino all' ebullizione , per eflricarne l’aria epatica. 

Nefluna fpecie d’aria epatica da me efaminata precipita la 
terra calcare dall’acqua di calce, eccettuata l’aria carbonacea ; e 
quella ancora produce appena un fenfibile precipitato, a meno che 
non fé ne faccia pattare in gran copia a traverfo una piccola quan- 
tità d’acqua di calce. 

La foluzione del fale acetofo barotico ( cioè di terra pefante 
combinata coll’aceto dittillato ) vien otturata , ed intorbidata dal- 
l’aria e pati:» ^ ma non s’altera la foluzione del Tale marino-baro- 
cico, nè degli altri fati a bafe terrea. Sulle foluzioni metalliche 
ha quell’aria la medelìma azione che l’acqua epatica di cui par- 
lerà nella quinta fezione. 

Ma tra tutti i faggi full’ aria epatica il più delicato e il più 
fenlibile è quello che fatti colla foluzione d’argento nell’acido ni- 
trofo. A mifura che l’acido nitrofo è più o meno faturato d'ar- 
gento il contatto dell’aria epatica, comunque milla d’alrr’aria o 
fo danza, rende la foluzione nera, bruna, o rotto-bruna. Quando 
l’acido non è faturato il precipitato nero o bruno (ch’altro non 
è che argento folforato ) fi ridifcioglie . 

Si è pure offervato ch’ogni fpecie d’aria epatica, è alquanto 
fcemata con un lungo foggiorno fopra il mercurio , di cui anne- 
rifce la fuperficie. Ciò avviene particolarmente all’aria epatica 
carbonacea, la quale ( maflimamente quand’ è rinforzatoti calore) 
volatilizza e drafcina feco una parte del carbone onde è edratta * 
il quale fi può quindi feparare coll’ addizione dell’acqua. 

SEZIONE III. 

Deir agjone reciproca delP aria epatica m 
e degli altri fluidi aerei. 

T j A mittione di fei pollici cubici d’aria epatica con altrettanta 
aru comune lafciata fopra il mercurio per otto giorni, non fu in 
modo alcuno alterata, e potè appena oflervarfi feemato il volume 

di II mercurio fu leggermente annerito. Lo detto avvenne 

quando l’aria comune fu tripla dell’aria epatica. Queda fu attor- 
bica dall’acqua. Nula trovofli d’aria fitta. 

Cinque parti d’aria epatica mitta con altrettanta aria detta- 
re™. X. G 
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gilicata ( cosi pura, clic miAa ad un doppio volume d’aria ni- 
trofa riduce afi a L del fu< precedente volume J non (offri alcuna 
alterazione in otto giorni, avendo foto annerito il mercurio. Nu'la 
fi produffe d’aria fida, nè fi cambiò in flogifticata l’aria pura. 
Accendendo! U miftura fcoppiò tutta con grandiflimo (frepito. 

Quattro parti d’a ia flogifticata con altrettanto d’aria «pitica 
non fermarono di volume in fei giorni . L’acqua adorò) l’aria 
epatica, fafciando la flogifticata. 

L’aria epatica mifla a un volume eguale d’aria infiammabile 
nulla s’alterò in fei giorni. 

Milla pure a un egual volume d’aria acido- marina nulla fa 
diminuita in tre giorni. Non fu annerito il mercurio fottopoflo. 
Ambe furono aflorbite dall’acqua, e fu precipitata in nero la fi», 
luzione d’argento. 

Mifla ccn egual volume d’aria fida non fu fenGbiimente di- 
minuita in quattro giorni. L’acqua d’un volume eguale a quella 
midura ne affoibl la maggior parte, fpandendo un odore epatico; 
precipitò la calce dalla fua foluzione, ed anche l’argento alla ma- 
niera folita. L’aria refìdua fpenfe la fiamma (Tuna candela. 

Ma l’aria vitriolica , nitrofa, ed alcalina hanno una fenfibi- 
liffinu azione full’ aria epatica. 

Quella mifla con eeual volume d’aria vitriolica produffe im- 
mediatamente un precipitato giallo bianchiccio lulla fuperficìe e 
fulle pareti del vafo, e la miflura fu fenz’ alcuna agitazione ri- 
dotta a poco più d’un quarto: ma l’opacità de'le pareti incroftare 
del vafo non permettendomi di determinare precifamente quefla 
diminuzione, no rifatto l’efperimenro più in grande nella feguenre 
maniera. A cinque pollici cubici d’aria vitriolica ho unito un 
polli-e d’aria epatica. In meno d’un minuto fenza alcuna agita- 
zione le pareti del vafo furono riveftite d’una fpuma bianchiccia , 
che ferabrò umida, e feemò il volume più d’un pollice. Quattro 
ore dopo ho aggiunto un altro po'lice d’aria epatica, ed oflervai 
un eguale depolito ed un’eguale diminuzione nel volume. Nel 
giorno feguente aggiunfi per tre volte, coll’intervallo fempre di 
quattri ore , un altro pollice d’aria epatica, ed avendo offervaro 
ogni volta una confidersbile diminuzione ne aggiunfi ancora nel 
giorno feguente un altro pollice, il quale, per quanto parventi , 
non fece feemare il volume più d’un pollice. Verfai allora l’aria 
refidua in un altro vafo, e non ne trovai in tutto più di tre pol- 
lici. Cosi undici pollici, cioè 5 d’aria vittiolica, e 6 d’aria epa* 
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fica per quello procedimento furono ridotti a tre foli . In un pol- 
lice ai quell’ aria refidua ho immerfo la fiamma d’una candela, e 
fu fpenta immediatamente. Ho agitato in un pollice d’acqua i due 
pollici reftdui, e ne furono afforbiti % d’un pollice. Ho mirto in 
parte il rimanente con aria nirrofa, che non moftrò azione alcu- 
na: l’altra parte fpenfe la fiamma d’una candela* e non efalò al- 
cun odore vitriolico. 

L’acqua, che avea aflorbito tant’ aria epatica, non precipiti 
la calce , nè moftrò alcun’ azione (òpra l’aceto barotico in meno 
d’un quarto d’ora, trafcorfo il quale formofli una tenue nubecu- 
la; cambiò fenfibilmente in rodò la tintura d’eliotropio, e preci- 
pitò in bianco la foluzionc d’argento: onde pare che averte af- 
forbito una piccoliffima porzione d’acido vitriolico. Quel refiduo 
d’aria epatica che non fu a {forbito dall’acqua, pare ch'altro non 
forte che aria flogifticara. 

Dopo ciò ho lavato con acqua dirtillara il folfo che rivertiv* 
le pareti del vafo. Queft’ acqua ha leggermente arroflito l’elio- 
tropio; precipitò la terra pefantc, non folo dal fale acetofo , ma 
in gran copia ancora dal (ale marino-barotico ; precipitò pure la 
calce dal fai marino e nitrofo, e precipitò in bianco le foluzioni 
uitrofe d’argento, piombo, e mercurio. Precipitando la terra 
dall’acqua di calce formò una nube, che non può eflere prodotta 
dall’acido vitriolico, nemmeno in iftato di vapore. Vedcfi quindi 
che quell’acqua nulla conteneva d’epatico, ma bensì una con(i- 
derabile porzione d’acido aereo, e d’acido vitriolico (*). 

Coll' aria nitrofa ho fatto i feguenti fperimenti . In primo 
luogo ho olfervato che l’aria epatica e l’aria nitrofa mifte infieme 
in egual volume furono poco alterate agitandole , ma dopo tren- 
tafei ore tutto il volume fu ridotto a poco più d’un terzo. Par- 
ticole gialle di folfo furono precipitate fui mercurio fenza anne- 
rirlo, e falle pareti del vafo; e dopo quefta precipitazione l’aria 
conlervò un odore epatico, ed alcuna volta ne fu ancora fcemato 
il volume dall’acqua, ardendo la damma naturalmente nell’aria 
refidua. Qiell’ acqua avea tutte le proprietà dell’acqua epatica. 

Conofcendo da quello fperiraenro che l’aria nitrola da me 
impiegata non era fufficiente a condenfare tutta l’aria epatica, ho 
mirto tutt’ in un tratto nove pollici cubici d’aria nitrofa con otto 


(*) L’acido vitriolico da m« impiegato in quello {perimento tra il pih 
puro polliti!*, pecchi c {trailo dal folto difilato col fuciliti ut per /». 
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d’aria epatica. Apparve fubito una nube giallognola ed una fpu- 
ma bianchiccia precipitata falle pareti del vafo: fcemò il conipollo 
di dite pillici circa, odia perdette tra l’ottavo ed il nono del 
fuo volume, effen lo la temperatura nella camera a' gradi - i . 
Serbai allora la millura, e 48 ore dopo trovai ridotto il volume 
a 6 pollici , e la cima e le pareti del vafo rivenite d’una bianca 
corteccia di folfo, effendo flato collantemente il calore della camera 
tra itoci 70 gradi. Ventiquattr’ ore dopo non avendo trovato 
alcuna -ulteriore diminuzione di volume ho efaminata l’aria refi» 
dua, ed ho c-lfervato i fomenti fenomeni. 

I. Efalò un odore aliai forte d’aria alcalina: tale almeno pro- 
cedeva dal vafo dopo averne ellratta la millura per travasarla 
altrove . 

II. Vi ardeva naturalmente la fiamma. 

III. Non mollrò azione alcuna fulla tintura d’ eliotropio , 
full’ acqua di calce, full’ aceto barotico. 

IV. Non fottìi alterazione da alcuna fpecie d’aria, eccetruat* 
l’atia deflogidicata , che la fece tenuemente rofleggiare e diminuite. 

V. ProdulTe un tenue precipitato bianco nella foluzione d’ar- 
gento . 

Egli è chiaro che quell’ aria è la medefima che il Sig. Prie - 
flley chiamò aria nitroja deflogijiteata , e eh’ io penfo polla piò 
propriamente denominarli aria nitrtfa difaciJ.it a . Un ulteriore 
«fame di ciò m’allontanerebbe troppo dal mio foggetto, onde penfo 
differirlo ad altra opportunità. 

Dall* efperimento narrato nella precedente fezione, per cui 
trovai che 1 addizione d’aria comune precipitò immediitamente il 
folfo dalla millura dell’aria nitrofa ed epatica, parvemi rifu Ir.-, re 
che debbafi attribuire quello precipitato ad un acido libero, con- 
tenuto nell’aria nitrofa. Perciò intraprefi di fpogliare l’aria nitrofa 
da ogni acido libero che potette contenere prima di mtfchiarla 
coll’ aria epatica . 

Ricavai l’aria nitrofa diligentittìmamente dall’argento a tra- 
verfo l’acqua filtrata e bollita: trovai ch’efla conteneva un acido, 
perchè n’era fortemente arroflita la tintura d’eliotropio. 

A quell’aria nitrofa ho millo fucceflivamente varie mifure 
d’aria alcalina, finché m’accertai che non cagionava piò alcun in- 
torbidamento: allora lavai in acqua dillillata il compofto ammo- 
niacale , e ho fatto pattare a traverfo del mercurio in un tubo 
l’aria nitrofa così purificata. E (fa colla privazione del fuo acido 
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perde circa un fedo del Tuo volume, e fu aderbila dall’aria co- 
mune nel modo ideilo che l’aria mtrola non nunficata. 

Dopo cih ad 8 pollici di quell’ aria ninoui depurata, ho ag- 
giunto tufi’ infieme 7 pollici d’aria epatica. Non videfi nube, de- 
pofiro, o diminuzione. Ma dopo fei ore, edendo la temperatura 
della camera Tempre a -/6 gradi, il volume fu ridotto a j pollici, 
nè lègul ulteriore diminuzione per iS ore conftcutive. 

11 folfo trovodi più bianco di quello eh’ erali preripitaro nelle 
precedenti efperienze, ma in tutte quella parte di fidfo che , al- 
zandoli il mercurio nel tubo, rcllh intercetta tra il mercurio e le 
pareti del vafo, fu di un color giallo e rodo vivace, e non mai 
nero, come fuol edere comunemente il folfo precipitato fopra il 
mercurio. L’aria redante folforecgiù si rapidamente, che ellinfe 
«Ila maniera di un fofho la fiamma immerfavi d’una candela. La 
fiamma dell’aria fu edremamente bianca e viviflima: non vi fu 
alcuna detonazione, ma fembrava piuttodo fiamma d’aria deflogi- 
flicata. Vuotatone il vafo efalò un acuto odore alcalino. 

Qued’aria non fu per nulla feemara dall’ unione coll’aria nt- 
trof» benché rifcaldata a 150 gradi . Per adicurarmi di quedo 
grado di calore, immaginai il feguente apparecchio. Chiufi un 
«mpio vafo sfondato con un turacciolo di fugherò perforato : feci 
patìare a forza pel buco del turacciolo la parte fuperiore del tubo 
in cui contenevafi l’aria fottopoda all’ efperimento : ho riempiuto 
d’acqua rifcaldata a quel grado l’ampio vafo fuddetto.. 

L’acqua verfata nel vafo in cui erafi precipitato il folfo prò- 
dulie nella foluzione d'argento una nubecola bianca cerulea, infi- 
pida al palato. 

Sembrami quindi [che, comunque vogliali denominare quell’ a- 
ria, elia fu difacidata adai più compitamente di quella in cui arde 
naturalmente una candela, e che cua non è per modo alcuno de- 
flogidicata . 

Finalmente iaria alcalina e Tana epatica ben pure mide in- 
ficine nelle dovute proporzioni devono probabilmente ambe didrug- 
gerfi per intero, bencnè non fumi riufeito d’ottener quell’ effetto 
compitamente. Sei pollici d’aria epatica tratta dal fegato di folfo 
«nidi con altrettanta aria alcalina produlfero immediatamente una 
bianca nube , precipitodi una fpuma bianchiccia Tulle pareti del 
vafo, e li ridulTe tutto il volume d’aria ad un pollice folo . Ag- 
giungendovi acqua quedo fi ridude circa alla metà , e vi arfe una 
candela naturalmente . Ma le fccuenti efperienze fatte con maggior 
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accuratezza, provano che queft’aria refidua altro non fu che l'aria 
comune fopravanzata nel vafo. 

A fei pollici cubici d’aria epatica calcarea ho unito rutt' in— 
fieme fette pollici d'aria alcalina. Apparve fubito una bianca nu- 
be, ed una fpuma bianchiccia. In pochi minuti fecondi tutto il 
volume fi è ridotto a $ d’un pollice, ed aggiungendovi due pol- 
lici d’acqua non refiovvi che j- d’un pollice. Quello refiduo non 
porè infiammarli . L’acqua coi! impregnata precipitò in nero la 
(eduzione d’argento. In quello efperimento fi è polla la maggior 
cura per aver ambe le arie quanto fi potea puri di me, e per quel 
fine (I è aggiunta l’aria alcalina tutta infieme, e non in piò vol- 
te. Egli è probabile che fe aveffi indovinatole giulle proporzioni 
non vi farebbe refiato alcun refiduo. La fpuma apparve quali li- 
quida, e appena cavato il mercurio dal vafo ella cambiofii in 
bianco fumo efalante un acutiflimo odore d’ orina. 

Cinque pollici d’aria epatica marziale midi con 5 * d’aria 
alcalina fi rioufiero a pcco più d’un pollice, il quale fu ridotto 
alla metà coll'addizione dell’acqua. Quello refiduo s’infiammò con 
detonazione. Devefi quell’aria infiammabile indubitatamente attri- 
buite alla foluzione del ferro. 

Cinque pollici d’aria epatica zuccherina midi con altrettanti 
d’aria alcalina feemarono di volume più lentamente, perchè dopo 
cinque minuti refiaronvi ancora pollici 4.5. Aggiuntivi allora un 
altro pollice d’aria alcalina : tre ore dopo non vi rellò che pol- 
lice t.aj . Farta paffare quell’ aria attraverfo l’acqua , quella fi ri- 
duflc a mezzo pollice circa; arfe con tenue fiamma cerulea fenza 
lafciare alcun odore vitriolico, o alcun depofito fui vetro, onde 
vedefi chiaramente edere quella un’ aria infiammabile prodotta 
dallo zucchero. 

Avea pure immaginato d'aver ottenuto aria infiammabile dalla 
millione d’aria alcalina con aria epatica tratta dal fegato di folfo. 
Ma ho riconofciuto in appreffo che l’aria infiammabile ottenuta 
doveafi attribuire allo zinco onde era alquanto contaminato il mer- 
curio, a traverfo cui avea ricavato quell’aria. L’aria alcalina 
doveva agire fullo zinco, e per confeguenza produrre aria infiam- 
mabile: poiché quando in appreffo ho adoperato il mercurio per- 
fettamente depurato nulla ottenni d'aria infiammabile. 
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SEZIONE IV. 

Deir aijoiie recìproca deir aria epatica , e dei liquori acidi t 
alcalini, ed infiammabili . 

XJ" midura cT olio di vitriolo , la coi fpecifica gravità era 
l.Hói aflorb) due mifure d’aria epatica ridotta ad un decimo, e 
l’acido imbiancato ha depoilo gran copia di folfo . Ho introdotto 
in una mifura d’aria epatica una natura eguale d’acido nitrofo 
fumante fatto padare attraverfo il mercurio. Il rodo vapore elc- 
voflì indantancamente , e non rimafe in forma aerea che z ° h 
d’una mifura. Ma poiché l’acido alterava il mercurio fui cofiretto 
di trafportare il tubo in un vafo d’acqua, da cui tutta la tnidura 
fu afTnrbita. Nulla li trovò di folfo precipitato. 

Ho ripetuto il medefimo fperimento in un’altra maniera. Ho 
trafportato full’acqua pollici 4.5 d’aria epatica, che avea prima 
formato facendola padare attraverfo del mercurio, ed immediata- 
mente per mezzo d’un rubo fpinfi in eda un pollice d’acido ni- 
trofo concentrato. Benché operadi colla maggior preftezza podi- 
bile, non potei impedire che alcun poco d’aria epatica fode af- 
forbito di. 1 T acqua, prima che fi mifchiaffe con l’acido. Allora 
chiufi il tubo con un efatto turacciolo di vetro, e il lafciai così 

t er U ore. Padato quel tempo trovai la midura bianca e ror- 
ida, ed acida fol debolmente, perchè v’era penetrata molt’ acqua 
malgrado le mie diligenze per elctuderla. L’aria refidua al prefen- 
tarfele una candela accefa detonò debolmente, ed efalò un odore 
epatico. Ma poiché qued’ aria epatica erafi tratta da una compo- 
fizione fulfureo-marziale, non fegue da quedo fperimento che l’aria 
infiammabile faccia parte delle altre arie epatiche tratte da fodanze 
non atre a produrla. 

Trovando edere tanto difficile il fottoporre l’aria epatica alla 
azione diretta dell'acido nitrofo concentrato; ho diluto qued’ acido 
a tal grado precifamente che non potede più agite a freddo fui 
mercurio, e al 'ora vi ho unito un volume eguale della medeftma 
aria epatica. L’acido s’im'uancò, f, d’aria furono aflorbiti , il re- 
Cduo detonò. Ripetendo il medefimo fperimento con aria epatica 
tratta dal fegato di folfo, fu maggiore l’ aderbi mento ma non la 
detonazione del refiduo, il quale arfe con fiamma cerulea e ver- 
dadra: fu precipitato il folfo Tulle pareti del vafo. 
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Olfervando che l’acido nitrofo diluro afforbiva d’aria epatica 
alcalina un volume circa triplo del Tuo, ho riVfjnlfa per mezzo 
del calore quell’ aria alTorbira, e del volume afforbito prima non 
ottenni più che un fello, in cui arfe natuialmente la candela. 

Die pollici d’aria epatica mirti con uno di forte acido ma- 
rino furono alTorbiti mediante una leggiera agitazione, relìando 
folo f di pollice: aggiuntovi un altro pc Ilice d’aria dopo qualche 
agitazione refiduortì il volume a mezzo pollice : fu piecipitato il 
folfo al folito, ma il mercurio tolfelo all’acido, onde ne rertò 
annerito, cib che non potea avvenire agli acidi adoperati prima: 
arfe l’aria refidua precifamente , come arder fuole l’aria epatica pura. 

L’aceto dirti liato alforbifce un volume d’aria epatica a un 
di predo eguale al proprio, e leggiermente imbianca, ma colf agi- 
tazione puofli fargli aflorbirc un doppio volume, e diviene allora 
artai torbido. 

Una mifura d’alcali vegetale cauflico della pravità fpecific» 
di 1.043 al! orbi circa quattro mifure d’aria epatica alcalina : di- 
venne bruno al principio il fuo colore, ma dopo qualche tempo 
fi rifchiaiò: fu precipitato il folfo, e ne fu annerita la fuperficie 
del mercurio. Veddi quindi che gli alcali non fono deflogifticari 
dall’ argento e dagli altri metalli come ha immaginato il Sig. Beau - 
ani, ma folamente purgati da una parte di folfo eh’ tifi comune- 
mente contengono, prodotto dal tartaro vitriolato che trovafi nell» 
legna o nel carbon follile durante la combufìione. 

Una mifura d’alcali volatile cauflico alla gtavità fptcifica di 
0.9387 artorbl t8 mifure d’aria epatica. Se il liquore cauflico 
folle più concentrare aflbrbirebbe maggior quantità d’aria epatica ; 
come ballano lette mifure d’aria alcalina per afforbirne fei d’aria 
epatica. Quello farà per confeguenza il miglior metodo per deter- 
minare Ja forza dei liquori alcalini, e la quantità reale d’alcali in 
elfi contenuto. Anche il liquore fumante di Baile che è difficile 
» prepararfi nella folita maniera , formafi più facilmente collocando 
l’ alcali volatile nel vafo di mezzo dell’ apparecchio inventato dal 
Dott. Nootb per formare le acque minerali artificiali , e feompo- 
ncndo nel vafo di fatto con l’acido marino piriti artificiali, » 
fegato di folfo. 

L’olio d’ulivo ne alforbifce circa un volume eguale al pro- 
prio ed acquilla una tintura verdartra. 

11 latte frefeo ne alforbifce del fuo volume, o poco meno,- 
ma non n’è per modo alcuno coagulato. 
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L’olio di terebinti na ne afforbifce un volume èguate al pro- 
prio, e talvolta maggiore, ma allora divien torbido. Sembra che 
è' aria epatica ne Ita precipitata dall’ acqua aggiuntavi , perchè al- 
lora fcuotendo il vafo veaefi una bianca nubecola . 

Lo fpirito di vino alla gravità fpecifìca di 0.835 a (forbì circa 
un volume triplo del proprio, e divenne ofeuro. La combinazione 
del folfo collo fpirito di vino riefee più facile in quella maniera 
che col metodo del Conte di Lauragait , il fu lo finor conofciuto» 
Il folfo fi è precipitato in parte dall’acqua. 

Lo. fpirito di vino folgorato non cangiò in roflb la tintura 
d’eliotropio, ma fece un precipitato nell’acqua di calce come 
f avrebbe fatto un puriffimo alkool. Ha anche precipitato e refi» 
di color bruno l'aceto barorico, come lo fpirito di vino puro, e 
cangiò in nero o bruno rodicelo il colore delta foluzione a’arpen- 
ro. L’acido vitriolico concentrato precipitò il folfo dallo fpirito 
di vino folforato, cofa che non poterono operare gli acidi ni- 
trofo e marino. 

Mefcendo l’aria epatica con un volume eguale d’etere vitrio- 
lico crebbe in principio il volume dell’aria, ma in feguito tu per 
metà afforbiro, e videfi una piccola precipitazione. L’odore fu 
mifio d'etereo e d’alcalino, ma mefcenlovi acqua divenne ingra- 
tifTimo, e rafifomigliante a quello delle folìanze animali putrefatte. 

Ad una mifura d’aria eparica ho unito. r.y di foluzione ni- 
trofa d’argento. L’aria fenz’ alcuna agitazione fi ridulfe immed'a- 
«amente alla metà , e la foluzione fu annerita . Nell’ aria refidua 
arfe naturalmente una candela. L’aria epatica fu- anche afforbira 
( ma non cosi prontamente, nè in tanta copia ) dalla foluzione 
dei vitrioli di ferro e d'argento. Quella del vitriolo d’argento fu 
annerita y quella di ferro imbiancò al principio, poi divenne più 
ofeura. L’atia refidua arie con fiamma cerulea come fuolc l’aria 

epatica i 


SEZIONE V. 

Delle proprietà deli' acqua faturata d’aria epatica. 

(l’acqua cangia in roflo la tinnirà d’eliotropio. 

’ Non ha alcuna azione full’ acqua di calce. 

Non intorbida la foluzione marino-barotica , ma bensì l’ace- 
«o-barorica. ... . 

Tom. X. 
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Le foluzioni delle altre terre negli acidi minerali fono da etti 
alterare . 

Verfata in una foluzione di vitriolo marziale o di fai marino 
a bafe di terrò produce un precipitato bianco. 

Nel n ; rro ni venere produce un precipitilo bruno, ed il co- 
lore della foluzione cangiali dal ceruleo nel verde . Il precipitato 
fi ridifcioglie agitandolo. Nel vitriolo di venere torma quell’acqua 
un precipitato nero. 

Nella foluzione dello flagno nell’acqua regia opera un preci- 
pitato bianco gialliccio, nell’aurea nero , nell’antimoniale rotto e 
giallo , in quella della platina rotto millo di bianco . 

Nella ltluzione d’argento nell’acido nitrofo , come pure in 
quella di piombo, fi a nel nitrofo ebe nell’acetofo, formali un 
precipitato nero. Ove la foluzione non fia perfettamente faturata 
dal metallo, il precipitato farà bruno o bruno-rofliccio , e potrà 
ridifeioglierfi agirandolo. 

Nella foluzione nitrofa del mercurio il precipitaro è bruno- 
gialliccio: in quella dei fublimato corrofivo giallo mirto di bian- 
co, ebe agitato divien bianco. 

La foluzione nitrofa del bifmuro mirta con l’acqua epatica 
divien bruno- rotticela, ed acquirta un’ apparenza metallica: quella 
di cobalto diviene ofeura: quella d'arfcnico vien colorita in giallo 
mirto di rolfo e bianco , formandoli per tal modo l’orpimento , 
e il realgar . ...... 

Meìcendo eoli’ acqua epatica l’olio di vitriolo alla gravità 
fpecifica di 1.863 quella leggermente s’intorbida ; ma fe mefeart 
l'acido vitriolico in ittato di vapore formali nell* acqua una pià 
denta nube di colore bianco-ceruleo. 

L’acido nitrofo concentrato , flogirtirato ano, produce in 

J ueft’ acqua un abbondante precipitato bianco, ma l’acido nitrofo 
iluto non fa nulla. L’acido verde alla gravità fpecifica di 1.318 
precipitò immediatamente il folfo. 

L’acido marino concentrato produce una tenue nubecula, nulla 
Faceto diftillato o l’acido dello zucchero. 

Ditte Bergm»» che l’aria epatica in vafi ben chiufi difeioglie 
il ferro in pochi giorni . Con replicati efperimenti non potei ciò 
ottenere giammai, nè feiogliere in quell’ acqua alcun altro metal- 
lo S’unifce in verità il folfo a molti metaih, ma forma con etti 
una mafia infolubile, coficchè io farei d’avvifo che non fi potta 
trovare alcuna foftanza metallica nell'acqua epatica. 
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SEZIONE VI. 

» . • f ' * * \ 

Delle proprietà dei liquori alcalini impregnati 
ef aria epatica. 

X determinato di Copra in qual proporzione i liquori alcalini 
atkirbifcono l’aria epatica. Gli alcali filli di tenue colore s’ofcu- 
rano quando vengon mirti con quell' aria. Quella che rerta inaf- 
forbita dall’alcali trovali della fteflà natura che l’artorbita. 

L’alcali fiflo cauli ico in liquore faturato di quell’aria preci- 
pita la terra pefante dal Cale acetofo in colore bianco-gialliccio. 
Scompone ancora le altre foluzioni terree, ed il colore de’ preci- 
pitati varia fecondo la purità delle medefime. Quella maniera di 
ortàggi are le terre può forfè perfezionarli a fegno di far le veci 
dell’ affaggio che farti con l’alcali prulfiano. 

».,• ,La mirtura fuddetta precipita in nero la foluzione di vitriolo 
marziale, e di fai marino a bafe di ferro, ma quert’ultima gene- 
ralmente s’imbianca agitandola. Quella che ho adoperato era per- 
fettamente faturata. 

Le foluzioni d'argento e di piombo fono anche precipitare in 
nero, mirto però d' un po’ di bianco; quella d’oro è pure anne- 
rita; quella di ptatìna divieti bruna. 

; ' Le foluzioni di rame lafcian cadere un precipitato bruno , o 
nero-rofliccio . •. . 

■ Il fubHmato corrofivo in quello fperimento fa vedere un pre- 
cipitato in parte bianco e nero , ed in parte rancio e verdaflro . 

La foluzione nitroG» d’arfenico forma un precipitato giallo ed 
aranciato z quella del regolo d’ antimonio nell’ acqua regia rancio 
mirto di nero- -...'-j 

i.. Dalla foluzione nìtrolà dello zinco il precipitato 2 bianco 
ofeuro; del bifmuto , bruno mirto di bianco; del cobalto, bruno 
e nero . 

Poiché l’alcali prufliano contiene. lèmpre un poco di ferro, 
mefeeudovi l’aria epatica, formali un precipitato purpureo, che 
facilmente fi ridifcioglie. • .1 ; j 

Queffa miftura cangia in verde la tintura di rafano. Quella 
è la prova da me ufàra per efplorare gli alcali . 

L’azione del fegato di folto fopra le foftanze metalliche per 
via fccca i deferitta da molti autori , e particolarmente nell’ eccel- 
li 1 
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lente diftirtazione del S g. En^eftrom\ ma per quanto abbia cer* 
cato non fio ti ovato che alcuno abbia parlato della medelim;- azio- 
ne p-r via umida. Quella io dunque ho efaminata fu pochi grani 
di ferro, rame, picnibo, {lagno, zinco, bifmuto , regolo d’anti- 
monio, ed arfenico. Gettai cjafcun d’efli in feparate bottiglie 
contenenti circa tre mezz’once di fegato di folfo in liquore diluto 
a fegno, che ne fofTe giallo il colore. Dopo 15 giorni circa tro- 
vai che tutti quei metalli, eccettuato lo zinco e lo (lagno, accano 
attratto il folfo, e fprigionatolo dall’alcali fido. Trovai molto -al- 
terato il ferro, Farfenico, il regolo d’antimonio, ed il piombo: 
meno il rame, < meno ancora il bifmuto. 1 liquori non tennero 
in foluzione i metalli. Quello ov’era il ferro.di venne verde: ag- 
giungendovi un acido precipitò il folfo: fe in quello ti contencfle 
ferro non -fi potè al/ora (coprire. 

L’acqua faturara d’un refiduo condenfato d'aria alcalina ed 
epatica ( il quale uttienfi volatilizzando il fegato di folfo parig- 
ino ) non cagionò alcun precipitato nel fai marino calcareo, ma 
formò nel Tal marino barotico una tenue nubecola bruna e bianca - 

Quell’ acqua produce nella foluzione di vitriolo marziale un 
precipitato nero; in quella di fai marino a bafe terrea, bianco e 
nero, che però agitandoti divien bianco interamente ; in quella del 
vitriolo o del nitro di rame, rodo c bruno; nelfacqua regia, fe 
ha difciolro lo (lagno, il precipitato è gialliccio; fe l’oro, è. de- 
bolmente giallo e bruno-rodiccio ; fe la platina , color di carne; 
fe il regolo d’antimonio, roflb-gialiiccio. Nella foluzione d’argenco 
H precipitato è nero, come pure in quella di piombo fatta in acido 
nitrofo o acetofo. Il fublimato corrofivo per un i dante vedefi rodo, 
ma ben predo il precipitato divien parte bianco parte nero. Quello 
della foluzione di bifmuto nell’ acido nitrofo è in parte bianco, 
aero, e bianco ro/ficcio, e di apparenza metallica. Quel di co-' 
balte è pur nero o bruno carico. Quelli delle foluziom arfenicali 
fon gialli tendenti piò o meno al rodo. Quelli di zinco d’un 
bianco ofeuro . 

Tutti quelli colori hanno varie gradazioni a mifura che i 
liquori fono più o meno fammi prima e dopo la miftione, ed a 
«nfura ch’ella conferva!! più o meno lungamente. 


Digitized b? Google 


ARIA EPATICA 


6 \ 


SEZIONE V IL 

Della cojlit tritone delT aria epatica, 

j ) aH’ attento efamc delle precedenti efperienze (ch’io mi fono 
ifuiliato di fare indipendenti da ogni previamente adottata teoria) 
fèmbra facile il conchiudere che l’aria epatica altro non fia fuor- 
ché il folfo flcfTo mantenuto in forma aerea dalla materia del calore. 

Offervo che l’aria infiammabile non è un principio cottiruente 
dell’ aria epatica. Concioffiachè in primo luogo riufcl vano ogni 
sforzo per eflrarre aria infiammabile dall’ aria epatica , quando 
quella era prodotta da materiali che nulla prima contenevano di 
infiammabile, cioè dai fegati di folfo alcalini o calcarci; ed all’op- 
polto trovofli nell’aria epatica l’aria infiammabile per poco che 
■e contenefTero prima i materiali alla formazion d’efla impiegati, 
quai fono i cora podi carbonacei, marziali, e zuccherini. Oltreciò 
non fi è mai potuto, come abbiamo veduto di fopra, produrre l’a- 
ria epatica per mezzo d’una unione diretta del folfo coll’aria in- 
fiammabile. 

Hanno penfato alcuni che l’aria epatica altro non fia che i! 
fegato di folto in lilato di vapore, coficchè entri qua) principio 
un alcali nella fua compofizione ; ma s’oppongono a quella teorie 
preponderanti ragioni. In primo luogo quell’ aria è ficuramente 
acida, benché debolmente, perchè cangia in rollò l’eliotropio, e 
precipita la terra pefante da un fale acetofo . Okreciò otricoli 

J uell’ aria da varie fofianze , che nulla o quali nulla contengono 
'alcali, qua» fono il ferro, lo zucchero, 1 olio, il carbone. Fi- 
nalmente l’aria epatica non è fcompolla dall’aria fida e dall’ aria 
marina, le quali però fcompongono il fegato di folfo. 

Efclufa l'aria infiammabile e l’alcali dalla compofizione del- 
T aria epatica , altro non rettavi che il folfo ridono in forma ae- 
lea . I® penfai da prima che quello ftato aeriforme dovette attri- 
buirli all’ aria virriolica , o all’ aria marina , perchè veramente 
ambe quell’ arie fono atte a tenere il folfo in foluzione . Mi afft- 
curai però che nè l’una nè l’altra deve riputarti un principio co- 
flitutivo effenziale dell’aria epatica; fia perchè può ottenerti aria 
epatica da materiali affatto privi d’ambi quelli acidi; fia perchè 
da qualunque materia fiati eflricata l’aria epatica, l’acidità fua non 
ha caratteri corrifpondenti alla qualità dell’ acido eh’ era nei mate- 
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riali onde fu trarrà ; ma fibbene efs’ ha collantemente i caratteri 
d’un acido determinato e Tempre lo fletto , cioè del vitriolico 
eftremamente indebolito) il quale fi può credere ch’altro non fia 
che il folfo fletto. 

Infatti il folfo anche in illato concreto dà molti fegni d’aci- 
dità. Si unifce cogli alcali, colle terre calcari e ponderofe, e con 
molti metalli, quanto può unirli un acido debole, ed offre tutti i 
caratteri d’acidità , eccettuata la maniferta folubilità nell’ acqua, 
proprietà che alcuni alrri acidi anche concreti non pofTedono che 
in tenuiffimo grado . Ma l’acidità del folfo è veramente minore 
d’ ogn’ altra , poiché fcompone foltanto il Tale acetofo barotico , e 
non il marino barotico, e tutti gli altri acidi lo feparano dagli 
alcali e dalle terre. 

Rettaci ora ad efaminare fe Io ttato aeriforme del folfo nel- 
l’aria epatica debba attribuirli alla materia del calore. Ch’ eff* 
entri nella compofizione dell’aria epatica, è pollo fuor di dubbio 
dagli efperimenti del Sig. Schede , che ha impiegato una partico- 
lare attenzione a quello foggetto. Egli riconobbe che gli acidi 
uniti coi fegati di folfo alcalini o calcarei , producono un calore 
fenfibile affai minore di quello che producono uniti con una dofe 
d’alcali fitto cauttico o di calce, eguale a quella che entrava nella 
compofizione dei fegati . Quindi conchiude a ragione che il calore 
mancante nella unione degli acidi coi fegati di folfo entra nella 
compofizione dell’aria epatica prodottane. Io ho provato la me- 
defima cofa in altra maniera. In vece di fcomporre il fegato al- 
calino con acido marino , tentai di fcotnporlo con una faluzione 
faturata di fai marino, fu a bafe calcare, fia a bafe di magnefia: 
la fcompofizione veramente ebbe luogo , ma nulla fi produfle d’aria 
epatica. Ciò avvenne perchè il calore fpecifico dell’ acido , Tettan- 
do unito alle terre, non potè fprigionarfi , come quando s’ unifce 
l’acido all’ alcali , e per confeguenza, nulla acquittandone il folfo, 
non potè elfer ridotto allo flato aeriforme. 

£’ cofa degna di olfervazione , che i corpi capaci di flato 
aeriforme acquiftano il calore latente nccelfario a quello ttato, pili 
facilmente pel contatto di quei corpi che lafcian fuggire il loro 
calore fpecifico, che pella fcmplice applicazione de' calore fenfibi- 
le: cosi i bariti aerati non polfono eflere fcompofti col femplice 
rifcaldamento , come ha dimoflraro il Dott. Witherimr , brochè^ 
l’aria fiane facilmente feparata per mezzo d’un acido: cosi l’anti- 
monio non può eflere diflòlforato , nemmeno pella viirificazione , 
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e il può efiere dagli acidi : cosi il fegato di folfo non produrrà 
aria epatica per l’azion del folo calore, ma bensi coll’ intervento 
d’ un acido, tuttoché deboiiffimo. Sembra ciò nafeere , perchè la 
materia del calore non ha particolare affinità con alcuna foltanza 
( come dimollra patentemente la iacilità con cui fi comunica in- 
differentemente da un corpo caldo ad un freddo di qualunque na- 
tura effi frano ) ma è determinato ad unirli ai corpi in iftaro di 
calore latente in maggiore o minor copia, in ragione della mag- 
giore o minore capacità loro di riceverlo. Ora gli acidi , unen- 
doli alle bali alcaline del fegato di folfo, efpellono il folfo, e gli 
comunicano il loro calore nell’iftante medelrmo in cui il folfo, a 
cagione della fua feparazione , acqui Ita la neccffaria capacità per 
riceverlo. Laddove il calore fenfibile efercitando egualmente la fua 
azione fnpra tutte le parti collituenti il fegato di folfo , non ne 
fepara alcuna, e fe alcuna ne fepara colla continuata fua azione , 
quella fublima primieramente in vapori. Ora nelfun corpo ridotto 

S iri ma in vapori può acqui Ilare uno flato aeriforme per alcuna 
uffeguente accenfione di calore . 

Gli acidi vitriolici e nitrofi fono meno acconci a produrre 
l’aria epatica che l’acido marino, benché effi contengano più ca- 
lore fpecifico che la parte acida dell’acido marino. La più pro- 
babile ragione di ciò fl è perchè quelli hanno maggior affinità 
col folfo, e perciò fel trattengono. 

L’aria epatica ha molta difpofizione a perdere il fuo calore 
latente, maffimamente ove trovili in contatto con quelle foflanze 
con cui effo ha qualche affinità. Quindi ne viene cric l’aria epa- 
tica fi couderfa in pochi giorni porta in contano dell* acqua o 
della nitida fuperficie del mercurio., dell’argento, o altri metalli, 
particolarmente fe fiano inumiditi ( 1) . Bergman la trovò molto 
condenfata in forma di folto, benché chiufa in una bottiglia fenza 
alcuna mi Aura (2). E' probabile che in quello cafo l’aria epatica 
contenerti; un eccedo di folfo , perchè ella ertendo rifcaldata può 


(1) Comprenderai! pili facilmente quell’ illazione , confideranno che il 
«alore latente > neceflano per tenere il folfo in iftato aeriforme . Per confe- 
renza a ir. 1 fura che perde ti calore latente l’aria epatica deve pafTire dallo 
flato aeriforme ad uno flato concreto . Quindi a rovefeto dalla condcnfazione 
delia medefima fl argomenta la perdita del calore latente . Nata dii Tridmiorr. 

(a) Vedi una nota nei fecondo volume dell’opera di tradotta 

dal Sig. Mttvtt» pag. $41. N. dell’ Aut. 
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tenere in fo luzione una maggior copia di folfo che fi precipita 
col raffreddamento, come ho più volte offervato. 

La precipitazione delle fodanze metalliche dalle loro diluzioni 
negli aciai operata dall’aria epatica de veli attribuire , parte alla 
flogidicazione deeli acidi e alla loro unione coll'aria epatica, parte 
all’unione di quella coi metalli medelimi, elfendo fuor di dubbio 
ch’effa in molti cali fi combina, fu cogli acidi , fia coi metalli. 

Elfendo nota la reciproca affinità dell’ alcali e del (blfo , 
intendefi facilmente perchè l’aria alcalina ed epatica mille inficine 
fi condenfino, nè farà difficile il concepire perchè non fia condea- 
fata l’aria epatica affai fenfibilmente dall’aria marma, e nulla dalla 
comune, deflogidicata, infiammabile, o flogifiicata . Ma fembra 
cofa affai diana, che l’aria epatica e vitriofica mille infieme pof- 
fano ^ondenlàrfi » cd ,n g ran parte convertirli in folfo per la loro 
reciproca azione, tanto più che effe fembrano d’una fteffa o al- 
meno affai confimile natura. L'attrazione fra due corpi di quella 
fpecie fembra iu vero ftraordinaria , eppure fembra evidente che 
alla fola attrazione attribuir debbafi la loro unione: poiché l’acido 
vitriolico concentrato, e particolarmente fe è ridotto in vapori , 
precipita abo.indantementc il folfo dall’acqua epatica. L’acido vi- 
triolico volatile tiene frequentemente qualche porzione di folfo in 
foluzione ( come appare aagli fperitnenti di Priejiley e di Ber - 
tbollet ) di cui una parte fi precipita col lungo tratto del tempo, 
o quando l’acido volatile perde la fua forma aerea. Ma quell’aria 
vitrioiica condenfara non turca cangiali in folfo , perchè l’acqua 
con cui fi è lavato il folfo precipitato trovofli impregnata d’una 
quantità d’acido volatile e d’aria fiffa. 

La condenfazione dell’ aria epatica per mezzo dell’aria nirrofa 
parche debbafi attribuire alla medefima ca.ifa. Conciolfiachè quan- 
do l’aria nirrofa fu. bene fpogliata dell’ acido foverchio , la con- 
denfazione fu affai minore, e quella poca che otrienfi, fembra che 
fia Hata prodotta dalla fcompolizione dell’ aria nitrofa , che vuol 
dire dall’ educazione d’ un acido . 

Le fcompolizioni prodotte dal fegato di folfo , fia fiffo , fia 
volatile , procedono evidentemente in più cali da una doppia 
affinità . 

1 
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SEZIONE Vili. 

DelF aria epatica fosforica , 

T~^ Oichè il fosforo , per li principi ond’ è formato , ha una 
grande raffomiglianza col folfo, io fui naturalmente portato ad 
«laminarne i fenomeni nelle circoftanze limili a quelle del folfo . 
Ho pertanto rifcaldato leggermente lo, o il grani di fosforo mi- 
ilo con circa mezz’oncia di foluzione d'alcali fido caudico in una 
prccoliffima caraffa armata d’ un tubo ricurvo, e ne ho ricevuto 
l’aria attraverfo il mercurio. Appena applicato il calore ebbero 
luogo due piccole efplofìoni accompagnate da una fiamma gialla , 
e da un fumo bianco che pafsò atrraverfo il mercurio nel reci- 

S iente. Pafsò in feguito un volume eguale d’aria. Finalmente ve- 
endo che fattoli bollente e fpumofo il fosforo minacciava di rom- 
pere il vafo, il chiufi per impedire l’accelfo dell’aria atmosferica, 
e il trafportai predo un tubo pien d’acqua, eoa animo di fom- 
mergervi il fosforo; ma nel momento feoppiò la carada con forre 
efplofione cagionata da un’ ortruzione del tubo, e n’ufcl immedia- 
tamente una firtidima fiamma. Ciò non ortantc ho ottenuto ciica 
otto pollici cubici d'aria. 

Quell’aria fu diminuita pochidimo dall’ agitazione d’eda con 
un volume eguale d’acqua. Allora s’intorbidò in forma d’un bianco 
fumo, ma ricuperò in breve la fua trafparenza. Rivoltai quindi 
il tubo colla bocca all’ insù per efaminare l’acqua, e l’aria refidua 
prefe fuoco all’ illante , ed arfe con fiamma gialla fenza alcuna 
efplofione, lafciando un depofito rodano fulle pareti del tubo. 

L’acqua impregnata a aria fosforica fopra cui s’era se ce fa 
quell’aria, cangiò leggermente in rodo la tintur- d’eliotropio. 
L’alcali prudano non ne fu alterato. 

Non ebbe alcuna azione quell’ acqua fulle foluzioni nitrofe di 
rame, piombo, zinco, o cobalto, nè fu quella dello rtagno nel- 
l’acqua regia, nè fulle loluzioni vitrioliche di ferro, rame, (la- 
gno, piombo, zinco, regolo d'antimonio, arfenico, e magnefia, 
nè Tulle foluzioni marine di ferro, rame, (lagno, zinco, cobalto, 
arfenico, e magnefia. 

Ma la r oluzione d’argento nitrofi fu precipitata in nero, 1» 
Tom. X. I 
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vitriolica in bruno, la tiitrufa di mercurio fatta a freddo in bruna 
e nero. Il virriolo nu-tcuriale divenne prima rortigno, quindi 
bianco . 11 fublimato corrofvo piallo , e rollò mirto di bianco . 

L’oro dalla foluzione nell’acqua repia fu precipitato in co- 
lore nero-pirrpuieo, e dalla foluzione ne'l’ acido vitriolico in nero 
e rodo rendente al bruno. Il regolo d’antimonio difciolto nell’ ac- 
qua regia fu precipitato in bianco. 

La foluzione nitrofa , e la vitriolica del bifmuro fu precipi- 
tata prima in bianco pofcia in bruno: la marina Umilmente; ma 
in quella fi ridifciolfe il precipitato coll’agitazione: la ilerta cofa 
avvenne alla foluzione nitrofa d’arfenico. 

Tutti quelli fperimenti fi fecero con l’acqua impregnata d’aria 
fosforica in circortanza che l’aria fosforica galleggiante fovr’cfla 
«rafi acce fa. Tentai quindi di efaminare diverfamente T azione di 

S uell’ acqua impregnata d’aria fosforica, in modo che forte impe- 
ria la combuftione dell’ aria fosforica fovrallante. Eccone t ri lui- 
ori . L’eliotropio fu leggermente cangiato: nulla fi precipitò nel- 
l’acqua di calce: operoflì un precipitato nero nella foluzione d’ar- 
gento, bianco in quella di regolo d’antimonio nell’acqua regia ( 
giallo-bianchiccio in quella di fublimato corrofivo. 

Paflando pofcia ad efaminare le qualità dell’aria fosforica fud- 
detta feci le feguenti efpericnze. Ad una mifura di quell’ aria ho 
aggiunto una mifura d’acqua , lafciando partire a traverfo alcune 
•bolle d’aria comune. Erte rutte s’accefero, e produflero un bianco 
fumo, fino a che l’aria comune introdotta piurrfe alla metà circa 
della fosforica, epperò non potè eflervi un accrefcimento fenfibile 
dell’ intero volume. Ogni accenfione di bolla fu accompagnata da 
una piccola commozione, e feguita dalla difcefa del fumo nell’ac- 
qua . Profcguendo ad introdurre nuova aria comune , benché cef- 
latfe il fenomeno dell’infiammazione, Tempre però produce vafi il 
fumo. Le bolle d’aria fosforica ufeite attraverfo il mercurio nel- 
l’ atmosfera s’accefero, feoppiarono , ed olezzarono ermamente 
come la feintilia elettrica (*}. 


(•) Due mefi dopo ch’io feci quelle efperiente fu pubblicato il decime 
velame delle Memorie degli Stranieri , e vi trovai che I’ infiamminone 
f pontanea di quell’ aria era (lata oflervata nell’anno 178} dal Sig. Gm firn. 
4t* . Qu«Hi fpcrtmcinti foto ora eubbbcati nel gieraale di Rozier . Ottobre 
,78} . L'Ami. 
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A una mifura d’aria fosforica ho unito una mezza mifura' 
d’aria nitrofa. Apparve un bianco fumo con piccoliflima diminu- 
zione di volume, e fubito lì reftituì la trafparenza, precipitandoli 
fui le pareti del vafo poca fpuma. V’aggiunfi un’altra mezza mi- 
fura d’aria nitrofa , nè più fi produrti alcun fumo, nè operofli 
diminuzione alcuna: ma aggiungendovi altr’ acqua, ed agitando 
il vafo molto più aria fu afforbita. Rovefciando il vafo fprigio- 
norti l’aria nitrofa in forma d’ un rodo vapore , cui tenne dicrro 
nn fumo bianchiccio. L’acqua efalò un odor fosforico, e precipiti 
In bruno la foluzione d’argento. In quello fperimento l’acido ni- 
trofo elibì gli ftefli fenomeni, che nell’aria epatica. 

L’aria fosforica fu quafi tutta alTorbita da un egual volume 
d’aria alcalina unitavi. Mcfcendovi l’acqua parve che nuli’ altro più 
vi folle che aria alcalina, ma rivoltatofi il vafo colla fua apertura 
fuori dell’acqua, l’aria refidua convertirti in fumo fenza fiamma. 

• L’acqua in quello modo impregnata ebbe editamente l’odore 
delle cipolle, cangiò in verde la tintura di rafano, precipitò in 
nero la foluzione d’argento, e la nitrofa di rame in bruno. Quella 
fi è ridifciolta coll’agitazione, e divenne verde il liquore. Il fu- 
blnnato crrrofivo fu precipitato in giallo mirto di nero. 

Il ferro fu precipitato in bianco tanto dalla foluzione virrio- 
lica quanto dalla marina. Nulla fi precipitò da una foluzione di 
ferro nell’acido nirrofo giallo-pallida, e nella rofla altro non fe- 
guì che un coagulamento. 

Il precipitato det regolo J’antimonio dilciolto nell’acqua regia 
fu bianco; quel di cobalto nell’acido nitrofo leggeriflimamente rof- 
ficcio; quel di bTmuto nel medefimo acido fu bruno. 

Non ebbe alcuna azione quell’ acqua fulla foluzione nitrofa 
di piombo o zin;o, nè fu quella dello Ragno nell’acido marino 
e nell’acqua regia, nè fu quella d’antimcnio in acqua regia. 

L’aria filfa mfl.i con egual volume d’aria fosforica produrti 
un bianco fumo, una qualche diminuzione, un fedimento giallo. 
Agitando la mirtura nell’acqua, l’aria fifla fi è ridotta ad un de- 
cimo del fuo volume, e l’aria refidua convertirti in fumo fenza 
infiammazione fponranea. 

In una piccola porzione d’aria fosforica introdurti un poco di 
precipitato per fe. Erto fubito anneri, ed apparve un fumo bian- 
co: in due giorni divenne folido il precipitato, ma acquirtò un 
colore bianco pallido rifplcndente , fimile a quel dcli’acciajo. L’aria 

I 2 
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perdi la fu* fpontanea infiammabilità ; ma non fono ficuro cbe 
quella perdita non proceda da alcun’ altra cag one ; perchè due 
giorni dopo th’io aveva fatto quell’ aria, trovai che una porzione 
de la mele ima, ch’era reflata tutta notte full’ acqua, avea depolla 
una fpuma pialla fulle pareti del vafo , e la mattina feguente era 
pnva di fjonranea infiammabilità. La temperatura dell’aria era 
allora di gr. 53; e quando prima erafi infiammato fpontanea mente, 
ara la temperatura a gr. ÓS. 

Non no potuto ripetere come avrei defiderato quelli efperi- 
menti , perchè non ottenni una quantità fufficieite d’aria fosforica: 
ma credo che fi polfa da quelli conchiudere che l’aria fosforica 
altro non è che il fosforo illelTo in illato aeriforme, e che oltre 
le altre qualità, ch’hanno tra loro diverfe il folfo ed il fosforo, 
evvi anche quella; che il fosforo abbifogna d'una minore quantità 
■di calore lattente per eflere convertito in forma aerea , onJe puè 
c fiere fviluppato dall’ alcali fìlfo fenza l’intervento d’un acido. 
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METODO 

Di confervare te P a fi in ac he facendeìe fece are. 

DEL SIG. GEREMIA BELKNAP 

Team/. Filof. di FiJadelfia. 


L E pafiinache , che fomminiftrano cibo gradevole all* uomt, 
e fofianziofo pafcolo, ove pur fi voglia, albeftiame, han-^ 
no due proprietà che le rendono pregevoli più che altre 
Confimili radici . 

La prima fi è di reggere al freddo e al gelo fer bandoli in 
terreno gelato , e levandolcn fuori al ritorno di primavera . Of- 
fcrvafi che tali pafiinache fon migliori di quelle che tengonli 
all’ inverno nelle cantine. 

L’altra proprietà fu feoperta cafualmente nello (corfo Feb- 
braio ( *784) di un mio vicino. Egli nell’Aprile dell’anno ante- 
cedente avea fvelta da terra una radice di pastinaca, e gettatala 
in un luogo afeiutto, ove flette per ben dieci meli fenza che 
alcuno vi penfafTe. Elfendogli allor venuta cafualmente alle mani 
me la fe’ vedere, e la trovammo alla forma e alla durezza limile 
a un corno di capra: il coltello non potea penetrarvi. Fu polla 
in acqua calda e s’ammollì, e racquillò uguale morbidezza e gu- 
ilo, come fe folle fiata frefea. 

Quefta feoperta cafualmente fatta può giovare principalmente 
a chi fa lunghi viaggi per mare , ove quanto più neceflarj fono 
i cibi vegetali , tanto più difficilmente fi hanno ; e può anche 
giovare nella domeflica economia per l’inverno j molto più co- 
modo efiendo il ferbarc le paflinacne feccbe in luogo afeiutto, che 
«oniexvarle frefchc nelle cantine. 


Digitized by Google 


7 o 


ARTICOLO DI LETTERA 

SCRITTA DAL SIG. CRELL 

AL SIG. CAVALIERE MARSILIO LANDRIANI 

Su ticuni /perimenti del Sig. ILSEMANN 
intorno all a Molibdena , 


...."WL Sig. Ilfemann ha efaminata la Molibdena di Atfenberg; 

I lé fue fperienze s’ accordati talora con quelle di Scitele , 
e talora fe ne allontanano. Non trovò la molibdena tanto 
volatile quanto la defcrive Scicele: effenJo Hata calci- 
lata forto la muffola per 4 ore, 100 grani non ne perderono che 
38, e un’ altra volta non ne perderono che La molibdena pur» 
ma cruda mifta al nitro non detonò che debolmente : offendo quindi 
lifeiviata e fcccata non avea perduto che . v . 

Mefcolata con due parti d’alcali fidò vegetale, fi fide e diede 
una malfa nera, che fciolta nell’acqua, e milla all' acido marino, 
diede un odore epatico; c fen formò un po’ di folfo, il quale 
forfè formofli in tempo dell’ operazione. L'alcali fciolto nell'acqua 
e bollito colla molibdena non produffe odore epatico, e fen pre- 
cipitò una materia bianca che s’ è ridifciolta per l’addizione del- 
l’acido marino. L’arfenico bianco e la molibdena non diedero, 
per mezzo della fublimazione arfenico roffo. 

La molibdena calcinata fu bollita con r 6 once d’a. qua fin» 
• once a 4 - L’acqua acquiftò un color giallo, c cangiò in azzurro 
la tintura di girafole, precipitò i’ertratto di faturno, il oarito* 
marino, il fegato di folfo, e l’acqua di calce. Se s’aggiungan’ a 
mezz’oncia di quell’acqua io grani di (lagno puro, e 4 gocco 
d’acido marino, fi trova dopo £ d’ora un belliffimo azzurro cu- 
po, il quale mirto con acqua dtvien più chiaro, ma riman fem- 
pre azzurro. Lo rteffo avviene a quali tutti i metalli. Il Sig. IU 
femann ne ha adoperati alcuni in lamine fottiliffime , come l’ar- 
gento, lo (lagno, il piombo; e altri polverizzaci, o in limatura: 
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t’ è femprt fervito della medefuna foluzione di molibdeni , deli'i- 
eido-maiino, « de’ metalli nelle fteflè proporzioni, e gli ha or- 
dinati fecondo la be lezza del color azzurro, che hanno dato, in 
quella ferie: cobalto, argento, piombo, rame, mercurio, ferro, 
magnefia, nikel , regolo d’arfenico, antimonio, bifmuro, zinco; 
ma la platina depurata e l’oro non danno punto di azzurro. 

La molibdeni fciolta nell' acido marino, e diftì Hata a un 
fuoco moderato diede un azzurro fuperbo: col fai ammoniaco diede 
de’ fiori gialli . 

Per provare che v’era del ferro nella molibdeni ne mefcoli 
* once con 7 S grani di calce viva, 75 grani di fluore, *5 grani 
di polvere di carbone, a once di fai marino, c ’l tutto fu Tufo 
yer un’ora alla fucina fenza ottenerne punto di metallo. 

Quattro grani di molibdena calcinata, e once x 7 di borace 
calcinato dietro un vetro Verdognolo . 

Da tutti quelli fperimenti egli inferìfee efler la molibdena 
una terra particolare, o un acido che ruba violentemente l’acido 
oi metalli. 

A. 




Digitized by Google 





ARTICOLO DI LETTERA 

t i 

SCRITTA DAL SIG. PLANTA 


Della Soc. R. di Londra 

AL SIG. CAVALIERE MARSILIO LANDRIANI 
Sull» congefngone dei Mercurio ec. 


'T'No Speziale d’ Oxford chiamato Walker ha fatta una 
| fcoperta che deve intercflfare tutti gli abitanti dei 
paeù caldi — Variando 18 once d’acido nitrof» 
ailuto in -j d’acqua fu libbra r ì di fai di Glauber • 
pelato, e aggiugnendovi quindi 12 once di fai ammoniacale, ha 
prodotto un freddo artificiale , che ha congelato il mercurio la 
cui temperatura, avanti l’elperienza , era 45 di Fahren. E 
ficco me il gr. di congelazione del mercurio è — 39 , ne feguo 
che s’ è in tale fperimento avuto un freddo artificiale di 84.* 

. » . Avrete letto lui Giornali , che il Sig. Herfcbet ha fco* 
perti due Satelliti al fuo nuovo Pianeta . Egli ha ultimamente 
veduti tre volcani nella Luna, l’uno de’ quali pollo preffo l’orlo 
fettcntrionale del difco, doveva edere in piena efplofione. 

A, 
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ITALIA* 

O Pu/coti Stelli fulle Scienze, e fulle Arti. Tomo X. Parte I. 
Milano prefTo Ginfeppe Marcili 1787. in 4. 

Gli Opulenti contenuti in quella Prima Parte fono: I. Nuove 
fperienze interno alle dolcificazione dell' Acqua del mare, del Sig. Ca- 
valiere Lorgua, pag. 3 . II. Lettere ferii te del Chirurgo Giuli ppe 
Maria Bollì /opre l'immobilità di un fuo Occhio, peg. 30. III. Let- 
tere del Sig. Beniamino Franklin fagli Igrometri, pag. 34. IV. Ri- 
tette per preferuar le proprie coltivazioni de alcuni Infetti , pag. 37 • 
"V. Metodo facile per confervore il Frumento ne' granai , pag. 38. 
VI. Esperimenti full' Aria epatica di Riccardo Krrwan, pag. 40. 
VII. Metodo di confervare le Pafiinac he facendole feccare . Del Sig. Ge- 
remia Belknap, pag. 69. Vili. Articolo di Lettera ferini dal Sig. CrtlI 
fu alcuni Sperimenti del Sig. Ilfemann intorno alla Molibdeno , pag. 70. 
IX. Articolo di Lettera ferina dal Sig. Pianta fulla congelazione del 
Mercurio et., pag. 71. 

Trattato delle Malattie Veneree del Sig. Fahre Profeffort delle Scuole 
Reati di Chirurgia , antico Prevo/lo della fua Compagnia , Commijfa- 
rio per gli efirani deW Accademia ec. Quarta edizione Francefe revtjla t 
torretta, ed acctefciuta dall’ Autore , ere tradotta in Italiano da Mi- 
chele Gherardini Dote, in Medicina, con note ed appendice di alcuni 
metodi curativi, e preferverivi della Lue Venerea. Tomo II. Milano 
predo Giufepp? Galeaxzi Regio Stampatore 17*7 in 8. 

Quell » fecondo Volume contiene le oflervizont lui modo , col 
quale opera ri mercurio la guarigione della lue, dillinte in dodici pro- 
p limoni , alle quali fuccedono altre rifluii»' «01 intorno ai varj gradi 
del morbo , ai differir llati dell'Infermo, e alle molte complicazioni, 
e ftrani effetti, che avvengono nell’applicaziooe de' rimedj . Tutto 
cih vien iliullrato dal Dntt. Gherardini con erudite note, nelle quali 
fi Icorgnoo non folo le lire teoretiche cognizioni , ma ancora molte 
pratiche offervazioni , ed efperienze da Ini iilituite . A quelle è ag- 
g'unta un’ appendice di alcuni metodi curativi e prefervattvi del morbo 
dello 11 db Sie. Gherardini. 

Della forma p à convenevole per le Lampone desinate alla illuminazione 
delle Strade. Difjertazione del Propojto Carlo Cadelli Socio corri fpon- 
. dente della Società F attutita di Milano , dell Accademia de' Georg ufi lì 
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• • 

di Tirenxt , t della Scrìtti Fi fi et di Zueigt . Milano 17*7 nell» 

Stamperia di Francefco Pogliani . 

L’oggetto dell’ Autore in quella Diflertazione è di moflrare fe- 
tondo i principi dell* Filici , e dell’ Ottica la forma che debbono 
«vere le lampane per ottenere la maggiore illuminazione che lì polle 
«olla pii) pi’ilibile economia. 

Elimina egli primieramente la Aruttura delle lampane , che co- 
munemente lì tifino , e moftri i difetti che ne derivano all' illumi* 
■azione , che perciò è o riflretta , o mancante , o foverchiamcnte 
difpendiofa . 

Propone in feguito la deferizione della fna lampana , il cui arti* 
flzio è diretto a far economia di tutta la luce della fiamma , obbli- 
gando quella, che fuperiormente , o lateralmente fi fpaode , a diri- 
gerli verfo terra , che fola vuolG rifehiarare ; tal luce rifleff* me- 
diante la forma de’ Tuoi riverberi , vien portata nelle parti mon vi- 
cine alla lampana , ficchi poffa elfa rinforzare la debolezza della luce 
diretta. Non entrando poi nella coflruzione veruno fpecchio concavo, 
fi va efente da quel bagliore, che cotanto offende la villa nelle ufate 
iampane. Il poco pefo, e la piccola mole di quella lampana, fa $1 
che fufcctribile fi renda di eflTere allenita fenza ufo di fcale . A ciò 
fi aggiunge fa affai minore fpefa , che richiede la di lei forma, van- 
taggio il quale dee certamente elfere confiderato in tal genere di cofe. 

Della Cateratta , t fua deprecane. Differì azione del Cavaliere Giamba- 
tida Zirotti Profeffort di Medieina , Medica Confutiate e Chirurgo di Sua 
Altezia Rtvertndifjima il Vefctvo Principe di Coira , Oculijìa delT Of pi- 
tale di tìrefeia, ed Accademico Fiorentino. In Como nella Stamperie 
Vefcovile di Fraacefco Scotti. 

Lo feopo principale dell’Autore è quello di far riflettere per vie 
di oflervazioni , e di ragioni , che il nuovo metodo di eflrarre la ca- 
teratta , metodo di operare cotanto applaudito , lungi dall’ elfere il piò 
utile , ed efficace porta anzi feco tali , e tanti inconvenienti , che 
podi nella loro vera luce dovrebbero edere valevoli a togliere la 
prevenzione prodotta puramente dalla novità, la quale foltamente 
lufinga , e feduce la debolezza dello fpirito umano piò coll’ autoritì 
imponente, che coi fatti reali, e colla chiara ragione. 

Vuole adunque il noflro Autore che l’abbaflamento della cateratta 
debba preferirfi all’ effrazione. Prima però di tutto efpone con ordine 
la aatura e fede della cateratta ; in feguito fa un regolare parallela 
dei perìcoli fra l’eftrazione , e I’abbadamento della cateratta , conchiu- 

Ì jendo che per 1* effrazione la maggior parte di quelli che l’hanno 
offerta rimangono tuttavia ciechi , e deformi, conlìilerdo cotelU de- 
formiti o nel difeccamento dell’occhio, o in cicatrici indelebili falla 
cornea , che impedifiooo la villa . Quello terribile accidente del di- 
feccamento dell’ occhio, che non di rado avviene dopo i’ eftraziooe , 
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. fecondo PAotore dee certamente effere molto valutato dai Chirurghi 
operatori nella fcelta del metodo. Aggiunge l'Autore che molti ce* 
lebri Chirurghi , che avevano feguicato per molto tempo il metodo 
dell’ eftrazione , ora pradenremenre hanno ripigliato l'antico, cioè 
quello dell’ abbaiamento . Il tettante dell’aperetta è ripieno di lumi 
pratici , che ne rendono importante ai Profcflori la lettura e lo Au- 
dio . Appunto quelli faranno in grado di vie meglio conofcere ed 
apprezzare i nuovi infcgnamenti . Finalmente chiude la fua operetta 
coll’ infestare brevemente il modo di abballare la cateratta. 

Elogio di Carlo Ottavio Co. di Colloredo ferino da Giambat. Gherardo 
Conte d’Arco. Mantova 1787 per l' Erede di Alberto Pazzoni Re- 
< gio- Ducale Stampatore. , 

Meritamente la R. Accademia di Scienze, Belle Lettere, ed Arti 
ha fceho il Conte Giambatifla Gherardo tfArco ora nuovo fuo Pre- 
fetto per fare l'elogio al Conte Carlo Ottavio di Colloredo primo Pre- 
fetto della medelima. In quello elogio dimottra il Conte d'ureo coi 
più vivi e naturali colori le virtù sì morati, che feieutifiche, il no- 
bile carattere dell'animo, e le utili opere fatte a benefìcio della Pa- 
tria , e in fervigio del Sovrano dal Conte Carlo Colloredo , nome che 
farà Tempre caro agli ettimatori del vero merito. 

Memorie Jloriehe della Cittì di F offa no ferittt dalT Abate Giufcppe Mu- 
ratori Segretario perpetuo dell'Accademia Fojfancfe . Torino 1787 pretti» 
Giammichelc Briolo Stampatore e Libralo delia R. Accademia delle 
Scienze, e della Società Agraria. 

Qucfte Memorie fono divife in tre parti , la prima concerne I» 
flato civile di Fottano, e in effa lì parla della fua origine, e d’onde 
tratte il nome, della fua Umazione , dei villaggi che concorfero allo 
ingrandimento di Follano. Dippoi lì dichiara la forma di pubblica 
amminittrazione che lì (Ubili nella nafeente comunità , e i cangia- 
menti che indi fì fecero negli Statari fecondo i nuovi oggetti , e le 
nuove circostanze -, il pubblico Confìglio ttabilito, con le vicende onde 
fi rette quello comune fecondo i vari tempi ; il numero degli Aiti- 
minillratori , de' Notai , e la qualità infine delle monete, dei peli, 
e delie mifure. Si patta all’epoca, in cui Fottano pafsb lotto il Do- 
minio della Cala di Savoja , dandoli di libera volontà i Foflorefi a 
Filippo di Savoia Principe d’Acaja, e in feguito le Tue vicende dopo 
una tal epoca , e la fua fedeltà collaote alla Cafa di Savoja , per cui 
n’ebbero largo premio da’ loro Sovrani, i quali fermarono la loro 
tefìdeoza un tempo in quella Città , della cui falobrità parla l’Au- 
■- tore , e ne accenna le cagioni. Fu coadecorata della Cattedra Ve- 
dovile nel 1591 , e di motte opere pubbliche di fommo vantaggio 
all’umanità, alle feienze, ed alla religione. 

La feconda parte tratta dello ttato ecclefìattico di Fottano , cioè a 
dire della Collegiata) della Cattedrale, delie Parrocchie > e de’ Ma» 
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n a fieri , e la terra parte delle famiglie nobili , e degli llloflrt cittadini. 

Saggio Storico critico full a Tipografia Mantovana de t Siedo XV. Di Ca- 
millo Volta. Venezia predo Coleri 1786 in 4. 

Sebbene le difcuffioni tipografiche si per la loro incertezra , come 
poco reale vantaggio che ne ridonda alla civile Società non (uno 
gran farro alla moda, ni di gudo troppo generale, pure farà in ogni 
tempo lodevole lo sforzo di que' Cittadini., che vorranno far fapere 
al mondo la parte avuta dalla loro patria nell* incitare predo e pro- 
movere caldamente un'arte confervatrice di tutte le altre arti, e pei 
coi mezzo tanto facilmente e tanto lungi fi propagano le cognizioni.» 
Oltre quedo merito che fi é acquillato tl Sig. Volta , memo comune 
• molti che lo hanno preceduto coll' efempio , egli ne ha uno futa 
proprio , ed i quello di aver comprefo le fue ricerche dentro quei 
limiti angudidimi , che foli podono pili interelfarc la curiofità de' let- 
terati. Incomincia egli dal correggere una mal fondata opinione del- 
l 'Orlandi , il quale aderì che la dampa lu introdotta in Mantova per 
la prima volta da due Magonzefi, 1 quali nel 1471 .pubblicarono una 
magnifica edizione di Dante , dimndrando egli che un fuo nobile 
compatriota chiamato Pietro Adamo de’ Micheli, nell’anno dedo 
fìampò un Decamerone, che in bellezza la cede unicamente al fa- 
tinolo del *7, e che troppo probabilmente le parole imprimendi au- 
lì or , aggiunte al .nome dell* impredore , importano che egli fu il 
primo a (lampare in Mantova. Uo altro libro da lui pubblicato l’anno 
medefimo , toglie ogni dubbio , perchè efprcllamente vi fi accenna che 
Beffano per l’addietro avea nella fua Patria fcritto in fimi! foggia. 

l' Iliade d ' Omero ricala poeticamente in ver/o /ciotto Italiano dall' db. 
Melchior Cefarotti, infumi tot volgarizzamento laterale del tejio i» 
profa, ampiamente iilkjlrato da una /celta delle Oflervazioni originali 
de' più felibri trititi antichi e moderni , e da ijutlle del Traduttore • 
T. I. P. I. e II. Padova 1786 nella Stamperia Peoada. 

Il primo oggetto del Sig. Ab. Cefarotti i quello di farci gudare 
Omero , il fecondo i di farcelo conolcere . Per ottener quello egli ne 
dà una traduzione letrerajidtma ed una poetica , onde non potendo 
Jeparatameore né Tona né l’altra rapprefecttar cattamente l’Autore, 
fi cotnpenfino fcatnbievolmente e 4 ’oflrano in tutti i lumi . Per com- 
piere al fecondo oggetto il Segretario dell’ Accademia di Padova fa 
una quantità di odervaziooi laboriofilfime , ingegnofe, erudite, fpet- 
tanti alla Critica, alla Grammatica , alla Filologia , alla Porfia. 
Quanto fa detto, ferino, immaginato , penfato e dagli Antichi, e 
dai Moderni, quanto penfa e giudica egli medefimo , quanto lolprtta 
che polla ad altri cadere in mente iopra di Omero, tutto qui li tro- 
va raccolto. 

ffuavo compendio /ferire delle vite de' Romani Pontefici. Tomo L /crina 
alai P. ÀL R. Dcfideiio Nardi da Caci gita dell' Ordine da’ Minori , * 
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dedicata a' due Beoti ffimi Priverei degli Apolidi Pietri a Paoli. 
Nell» Stamperia di G>ovano» Dclideri 1787 in foglio. 

Ijlru 7 .tr, ne veterinaria pe ManifcaLhi , t Coloni falla pmfen re ep demia 
-, contagio/* de' buoi limitrofa olfatto rimtnefe , enmpo/la , e corredata 
di note dal Conte Fracccfco Banfi. In Ritorno 1786 Bella Stani peti» 
• Albertinuna in 8. ... 

TRANCIA. 

E Sfai for le fluide eledrique icc. Saggio f opra il fluido elettrico , toro- 
Jidetato tome un stente umverfele , del \ig. Conte di Trefl.'n, Luo- 
gotenente Generale delle armate di S. M. ec. una de' quaranta detl'Ae- 
eademia francefe , membro delle Reali Accademie delle Scienze di Pa- 
rigi , di Landra, di Edimburgo ec. Parigi predo BuilTon 1786 voi. Z in 8. 

Il -Sig. Conte di Tttflan fi propone in quelto fuo faggio di dimo- 
Arate che il fluido .elettrico è l'agente ooiverfale e il principio mi- 
- -renale di tutti i globi, e delle rivoluzioni ed operazioni tifiche che 
accadono in ciafcuno di elfi.. Egli confiderà primieramente i fenomeni 
dell' elettricità che fi manifcllano ne’ notiti gabinetti , t Ji quelli 
parte per dedurne una teoria dell' ani verfo . 

Traile de la cateratte &c. Trattato della cateratta con a{[ervazioni , cha 
indicano la neceflità di tagliare la cornea trafparente , e la capfula 
orittaliina in un meda diverfo fecondo le varie fpecie di cateratta del 
Sig. de Wenzel il figlio Barone del S. R. Impero. In Parigi predo 
Dnplain Librajo ec. 1788. 

L'opera filila cateratta del Sig. Barone de (Venzel comincia con 
•n’ apologia dei mezzi che l'arte ha finora impiegati per la cura di 
tale malattia . Egli ripone il parere degli antichi falla natura della 
cateratta . Elimina i fegoi precarfori , e le caule di quella malattia , 
•onchiudendo , che tanto i rimedi interni , quanto gli edemi fooo 
flati finora empiricamente ofati , fuorché l’operazione che toglie il 
corpo opaco pollo davanti alla pupilla. 

Fino ai tempi di Celfo E faceva a tal effetto la depredimi e della 
•cateratta. Dopo Dovei autore dell’ eflnzione della cateratta , la 
depreflkme _non viene fatta $1 fovente. lofegna l’Aut. quali fiano le 
aateratte, fi>pra le quali fi podi operare, dichiarando, che le così 
dette preparazioni fono inutili , come pure la feelta deila flagione. 
Giudica pure dannali tutti gli llrotnenti adoperati per rendere l’oc- 
chio immobile nel tempo dell' operazione . 

Finalmente dopo di aver riprovata la coti detta operazione del- 
l’ abbaiamento, ed efpotlo il fuo nuovo metodo per fare l'eltrazione 
della cateratta , prefetti» delle oflervazioni , che dimollrano le varie 
difficolti che s' incontrano da f operare in tale operazione. 
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Secondo il metodo dell’ Anfore 1 ’ eflrazlone dell* cateratta f! efe- 
guifce ordinariamente col far pattare l' iflromenco detto ctratottam a 
diagonalmente dalla parte edema faperiore , e media della cornea 
vicino al picciolo angolo , alla parte interiore e media del grande 
angolo dell’ occhio*, alcune volte per b una tale operazione conviene 
fare in una maniera opposta , e l’Autore ne indica a tale ett.-tto il 
cafo. L'opera viene terminata da alcune offervazioni di pupilla im- 
perforata , infegnando a tal proposto un metodo di fua invenzione 
per aprirla. 

Yojrages &c. Viaggi del Sig. Marcitele di Cafleilux nell' A meriea Set- 
tentrionale negli anni 1780, 1781 , « 1781 . Parigi pretto Prauit 
1786 . Voi. If. in 8. 

In due volumi in 8. , che dopo di averli letti lì trovano anche 
più corti di quel che fono , lì contiene la defcrizione di tre divertì 
viaggi, ne’ quali l’ Autore ha percorfe le più intercttanti provincie 
dei nuovi Stati uniti di America, e vifttato tutti i luoghi, che fono 
' flati il teatro di qualche notabile avvenimento , camminando Tempre 
• cavallo oer cinque, o feicento leghe, ottcrvando Tempre, e Tem- 
pre facendo ufo di molto Tpirito , e di molte preliminari cognizioni. 
Il N. Aut. deliina principalmente il primo volume alla cognizione 
delle perlune , della Ilo ri a , e del morale del paefe, ed il fecondo al 
fifìco , ed al geografico del medefìmo, parlandovi molto a propofito 
delle rarità naturali, che vi fi ammirano, e delle produzioni che vi 
fono coltivate. 

Nouvelle methode &c. Nuovo metodo di curare è cancri. Del Sig. Piflier 
Maejìrt di Chirurgia e di Ofletricia , ed eletto dimojlratore in qucjlte 
Parte dal Governo di Sciampagna . Trojes 17815. 

Fra i mali , che affliggono romanità il cancro 8 quello, che il 
più delie volte delude l' efficacia dei rimedi ' r quindi è che l’Autore 
fi protetta di aver impiegato ogni filo (Iodio per coaofcerc la natura 
di cotello micidiale morbo r e ricercati i mezzi tutti per ritrovare » 
fe fia pottìbile, il più opportuno per curarlo. * 

Nella Memoria adunque, la quale fa inlerita nel Giornale di Me- 
dicina di Parigi del Maggio 1786, propone l’Autore un Tuo me- 
todo , col quale pretende di aver guarito dei cancri , che furono ri- 
belli tanto ai rimed) edemi, quanto agli interni, che ufanfi coma- 
Semente. 

Noi efporremo faccintamente il Tuo metodo , che con fitte in tre 
indicazioni. I. I bagni oniverfali tepidi d’acqua comune. IL II vitto 
da cenvalefcente. HI. L'etterna applicazione di una Tua pomata. 
Eccone la compofizione. Olio di lino once 6, cera bianca once z ; 
faccianfì fondere inficine a fuoco Irnto , e raffreddata la fufione vi fi 
aggiunga la tintura di oppio preparata net modo che fi indicherà , 
«ioi : infondali in due libbre di Spirito di vino rettificato mezz' oa- 
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, «ia di oppio | * dopo rari giorni di infultoae fe n* caverà la tintura, 
li eh? fcrvirà all’ ufo . > 

All’ indicata dofc del fuddetto unguento, che farà melTo io un mortaio 
.• 15 aggiungerà un’oncia di quella tintura ntnefcolandola col pili. Ilo, fio 
a tanto che fia il (urto unito in un unguento, è quell’unguento è quello, 
di cui l’Aut. G ferve nelle fue medicazioni con ogni buon fuccrtfo. 

CcmfefTa però che quello fno metodo non ebbe in tutti i cafi na 
«(ito lodevole. Quindi raccomanda di ‘aver riguardo al temperamen- 
to, alla Ragione, alla complicazione degli umori ec. 
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OLANDA. 


T^Ofuinntt Phyfiea, tjtttts annue labori in Scholif privatit e*plicat t 
s. nparimentis illuflrat , & Auditorum fuorum medilalioni proponit 
I. H. Van-Swittden ; antthat in Acadtm'u Franequ trama P hilofophia . 
J lugiceffO" Mei aphy fiat , nane vero in illujlri Amjìcladamenfi Ai he tao , 
Rhii‘/^phia , Phyficas , Mtcheftot , & Agronomia Profe([or t variatum 
Aoademurunt Sotius.. Tomut primns . Hardcfovici apud Joanncoa 
Van-K.aiteel i-8d . 

• Il Sig. Fan-Swindtn è già da molto tempo conofcluto come nno 
dei più dotti , e dei più profondi Filici dei nollri tempi . Le fne belle 
Riarde / opra gli Aghi calamitati pubblicate e coronate di premio 
nell'anno 1777 dalla Reale Accademia delle Scienze di Parigi con- 
tengono una gran quantità di nuove fperienze,di efatte offervaziooi, 

. dalle quali cava dei rifultati importanti nella teoria degli aghi cala- 
mitati. Ha inoltre pubblicato due anni fono una raccolta di Memo- 
rie full’analogia dell’ Elettricità e del Magneufrao in tre volumi, 
«eli’ ultimo de' quali tratta fpecialmente delle variazioni irregolari 
dell' ago calamitato. L'opera che ora annunziamo non comprende' 
come le precedenti un trattato particolare fopra qualche punto dell» 
Filici, ma abbraccia in generale no intero corfo di quella feienza, 
•d è difpofta in maniera , che può fervire di libro elementare nelle 
Scuole , e di repertorio a chi vuole lludiare e metterli al latto di 
■na qualche parte della Filìca. 

Dopo aver brevemente accennate le proprietà generali de’ corpi , 
entra il Sig. Pan-Stai nden a fpiegare la Foronomia , oflia la fetenza 
del movimento; fegue la Meccanica , che dipende dalla Foronomia 
e più particolarmente dai principi dell’ Equilibrio ; ne viene poi l’I- 
drollatica , che tratta della prelfione de' fluidi ; feguono la Dinamica 
e ('Idrodinamica, che verfano intorno all'azione dipendente dal mo- 
vimento, cioè all’urto dei folidi e dei fluidi. In quelli cinque trat- 
tati egli fpiega i principi più generali della Filìca, i quali dipendono 
per la maggior parte più dalla matematica che dalle Iperieoze. Palla 
«pùtidi ai trattati particolari, e coalidera in primo luogo i fluidi ae- 
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riformi, il fuoco, fa foce re. Efamitta Ir forte, cerile quali rgifeOn* 
i corpi gli aai fopra gli altri fu per mezzo dell’ attrazione, fia in 
altre maniere, finalmente parla delle meteore. 

Tutte le propofizioni fono efpolle con tal ordine, che fi polTon» 
facilmente dedorre dalle precedenti , e quantunque non vi fieno le 
dimollrazioni , egli cita ad ognuna tutti gti' Autori che F hanno trat- 
tata e dimofirata più o meno diffufamrnte , ed in quella parte l’Opera 
del nodro Autore è molto foperiore alle altre di quello genere finora 
conofciote . Egli eira pili di tqo trattari dei piti rinomati Autori di 
Tifica generale, e fperimenrale, di Matematica, di Meccanica ec., 
oltre tutte le Raccolte delle Accademie., e ne dà per cosi dire il 
fuoco nel mentre che efpone le verità fificbe e matematiche coll’ or- 
dine il pii) luminofo. Molti Filici dei oollri giorni hanno fatto dei 
grandi progredì nella parte chimica della feienza , ma pare che ab- 
biano negligentara troppo la parte matematica. Il nollro Autore feaza 
fare un' inurtle comparsa di lunghi e complicati calcoli , dà tutti i 
più bei reoremi della Meccanica e dell’ Idrodinamica , thè parevano 
finora rifervati ai foli gran trattari dei più profondi Geometri , e 
molte verità feconde nella Fifica , che ordinariamente non s’ incon- 
trano ne anche nelle Opere elementari di Meccanica , che ogni giorno 
vengono alla luce, fono da lui mede in villa e tratte dall' obblto. 

INGHILTERRA. 

E Xperiments and obfcrvations & c. Efprrieaze ed offeroazioni relativa 
all'acido acetofo , alV aria fiffa , alt aria infiammabile conderfjta , 
agli olj , ai comèuflibili ec. Di M. Brian Higgins . A Londra, predo 
Cadeli 1786. 

L’Autore incomincia ad infunare il metodo di preparare l’acido 
acetofo puro, cioè fgombro d’ogni edranea fodanza , e fegnar.imente 
dell’olio. Il p’ù concentrato ch'egli ottenne, ebbe todd di graviti 
fpecifica : una facile efperienza , fra gli altri argomenti , lo ha con- 
vinto che il dog ilio è ano de’ principali ingredienti dr fiffitto acido: 
lo unì dunque ad alcuni alcali , follante fuor di dubbio mcomhulli- 
bili , l’acido acetofo arfe , e l’alcali divenne un fai neutro. Dopo 
averne rieon. lenita l'intima colittocione , padi l'Aurore a fargli ve- 
ftire la forma aerea, ed i rifilimi de' fimi cim*nn fimo, eh.- gli 
venne fatto di fcioglierlo in aria fida, inft.immable e flogiificara. 

Dà alcune fp.-rienze tenderò a determinare li quantità d'acqua che 
fi forma nella dillillazione del l'tnrgirio, cava due confecurnze . L* 
prima, che l'aria ,a cui fi dà il nome di fiffii , è Inveirre infetta d’ana 
flngidicara . La feconda, che la quintità d’aria pura, che fi trova 
Bell' aria fida non è tempre la dclfa ; e la cagione di dò è la vari* 
attrazione dell’acqua in varie eircoilanze , prefcindendo dalle quali , 
la quantità d'aria pura occupa due terzi del volume. 
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NUOVE OSSERVAZIONI 
Sulla Pietra Idrofono detta ancora Occhio del Mondo 
DI MONSIG. DON LUIGI BOSSI 
Canon. Ori della Metropolitana di Milano. 

-Il 

t • •' ■ ' ‘ 1 

1. A Pietra Idrofana poco conofciuta in addietro , lia 

lo fortito al fuo comparire di veri! nomi dettati dalla 

Q fantafia dei Naturaiilli , che prefero ad ofTei varia . 

^ Prima fu detta Lapis mutabili; nella defcrizione del 
rm i afri Mufeo Calceolaria , poi verfo la metà del paffato 
Setolo fu onorata dal nome pompofo, ma infignificante di Occhio 
del Mondo: il Sig. Hill (i) molto più a proposto l’ha detta Idro- 
fono , nome che beniflimo efprime il fenomeno, ch’ella prefent a, 
ed io la trovo cosi defcritta da Wallerio , e da qualche altro No- 
mern latore: Achates unguium colore, in aere opaco , aqua per fu fa 
pelucent {%). 


(i) Hrflo’f of Foffilt. II nome di Occhia del Monda i (lato veriSmil- 
mente trovilo da qne’ Naruralifti , che hanno fognato i grandinìi vocaboli 
di Occhia del Sole , Occhia di Serpenti , Occhio di Belo, Occhio di S. Lana et. 
Be'gman fulla altera one di /Vermi* fa autore dì quello nome O. spei/mgto . 
Cj vejfel al riferire del Sig. Ualmaar de Semate l’ha anche detta Pietra Ca- 
maleone . 

(i) W. Derma Minerale*. Spet. 88. Boyle De Adam, in tea. lue. P. 4$, 
Tom. X. K 
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II. Niffuno Tia parlato li quella pietra con efattezza , e pre- 
dinone nrima del Sig. Bergman , il quale ha inferito una bellifli- 
ma Dilfertazione a quello proposto nel Volume fecond t de' fuoi 
Opufcoli Fifici, e Chimici (tj. Quei che ne hanno parlato dap- 
prima, ne hanno date delle defcrizioni informi, a motivo di non 
averla veduta, o di averne fo'o efaminato qualche pezzetto. Al- 
cuni l’han ritenuta collantemente per un opale, altri per un’ aga- 
ta, altri l’han voluta flrettamente un onice; v’è chi J’ha volita 
di color vivo, come l’onice d'Arabia, ed alcuno l’ha prettfa ori- 
ginaria fol della China; fuvvi fino, chtdubitb, fe appartenelfe al 
regno minerale, oppure all’animale; la mancanza, offu l’ecceffiva 
rarità di tali pietre ha poturo dar lungo a tali errori ; infatti il 
Sig. Bergman dice, che fu un tempo ricercar» magno Ò" fere im~ 
menfo predo (z); nel 1773 nc venduto un pezzo alla Collezio- 
ne dell’ Elrttor Palatino per 100 ducati , ed un altro pezzetto a 
Londra non ha gran tempo i (lato venduto zoo lire {Urline (3). 

III . A mifura, che i Gabinetti fi funo arricchiti di quelle 
pietre, fe ne fono anche date 'delle informazioni più giude. Quella 
pietra, di cui il Sig. Quifi nel 1770 non avea potuto compren- 
dere la natura, vedendola nel Mufeo Britannico, quella pietra, 
che per elfer Amile in qualche parte del fuo effetto ad un opale 
d’Eibendock , era (lata fenza piu aggiunta alla clalfe delle opali, 
ha cominciato a comparire nelle .croìte dei calcedoni di Ferrai , 


Bertrand D/'fl. dei Toniti Att. Opale , &r. Bayle \ flato il primo , che ab- 
bia dato qualche deferitone della pietra allora detta Lapis ■uaii/» . 

(O Pag, 54 dell’ Edizione di Upfal. I Signori Gerhard, e Bruaaicb , 
eome olferva Maeveam , aveano trattato prime di Strema* quella maretta ; 
aia il primo li riduce a poco pib ,<he ad una femplice Litologia , ed il fecon- 
do, oltreché non ha pubblicato , che dopo la Dilfertazione di Bergmaa il fuo 
fcritto , non vi ha portato quelle ville filofafiche appoggiate ai lumi mate- 
matici , con cui fi t aperto la ftrad» ad una didima fpiegazione del fe nomee# 
il Naturatila d’Upfal . Un certo Vom fVmperfe ha dato delle Offervazioai full* 
Pietra chaioyamé, ma io non ne ho alcuna cogmz ione . 

(a) Pag 57- 

(?) Jamertat de Pkyfìjma pag. ijf.'T. !V. Per quanto m' h fiato detto, 
«ravi una di quelle pietre di moltilfìmo valore nel Gabinetto di Brufelles , 
ed i fiata fmarrita non c gran tempo . Il Conte di Razammawti' attribjifce 
anch’elTo il poco progrefio , che fi h fatroper lame tempo nell* cognizione 
dell* Idrafarta , alla carezza di quella pietra, ed al pericolo di farle perderò 
il fuo pregio, e tl fuo valore, fottoponendola a certe prove. Infatti trat- 
tandole cogli acidi, o calcinandole fi polfono alterate per modo, che no# 
producono piti il loro effetto. 
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3 uindi nella circonferenza di alcune agate , nello fpato pìceo , nella 
eatite di varj colori; fi è trovata in diverfi paefi, e noi ne ab- 
biamo in copia in una Provincia a noi finitima , vai a dire nel 
Piemonte. Il nome di idrofana adunque, che pare a prima villa 
fpecifico, non fi può pii ritenere, cne come generico, potendo 
convenire egualmente a molte fpccie di pietre, a mifura, che a 
quelle fi trova ellefa , ed accomunata la proprietà di divenire 
nell'acqua più trafparente, che non nell* aria. 

IV. Olferva beniflimo il Sig. Ber/>man , che la caufa , odia 
il principio della idrofaneità fi deve dal Fifico cercare nella dif- 
ferenza delia forza refringente , per mezzo della quale i raggi fono 
in ciafcuna molecula diilornati calla lor primiera direzione, cioc- 
ché efclude la trafparenza (*). Così ogni pietra, che abbia predo 
a poco il pefo fpecifico dell* acqua , o a'roeno non fe ne allontani 
più che il vetro ; le di cui particelle fiano trafparenti , e la di cui 
malfa fi a traforata da piccoli fori impercettibili in tncdo, che 
l’acqua, e l’aria penetrar vi polfano , benché difficilmente, farà 
una vera pietra idrofana , opaca nello fiato di ficcità , e trafpa- 
rente nell’acqua. Or quante pietre non s’inconttano aver quelle 
condizioni, quante trovar non fi polfono, che le riunifcano! Io 
fono perfuafo, che trovar fe ne polfano in ogni forta di pietre 
diafane , e femidiafane , e che la fola ricerca baderebbe a farne 
rintracciare più di quel, che fi crede. Efdudo le pietre dure molto 
compatte , come le orientali , ed altre pietre, che fi chiamano 
afciuttt dai Lapidarj, giacché la natura di quelle non accorda loro 
pori cosi facilmente permeabili, che poffa in breve divenirne fenfi- 
bile la trafparenza. Del redo io ho olfervato nel letto dei fiumi, 
e de’ torrenti, che molte pietre filicee delle più comuni hanno a 
prima villa una maggior trafparenza, quando fon bagnate dall’ac- 

3 ua, di quel che ne abbiano quando fono afciutte. Ho olfervato 
e’ calcedoni, che fembravano m >lto diafani al primo efiraerli 
dall’acqua, e che in fornito anche fpogliati d’ogni corteccia ap- 
pena potevano dirli femidiafani . Ho olfervato parimenti de’ quarzi, 
e di quelli una gran quantità di que’ piccioli , che rotolano i no- 
do fiumi di Lombardia, e maffime il Ticino, elfer bianchi, e 
crifiallini nell’acqua, e predo che opachi nello fiato di ficcità, il 
qual fenomeno non fi vorrà, certo attribuire a quella patina , odia 
effiprefienza bianca, che fpedo li ricopre, quando fon fecchi, non 


Tom. a. pag. 5J « feg. 
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potendo quello effetto della loro iupetficiale decotti pofizione all’ ara 
avvenir cosi predo, come la negazione del padacgìo della luce 
cagionato dall’ eccedo della forza di redazione difcernibile ncl- 
F idrofana „ 

V. Non ho eraminate molte opali di quelle , che Walleri » 
caratterizza co! dirle ~ Acbates fere pellucida s colorei prò fitte 
fpeSiatorìs mutane ~ per qualche prova peri» mi è lecito fup- 
porre. che tutte quali le pittre di tal forra liano idtofane. Oltre 
la varietà di Eibenftock menzionata da Bcrgman, ed un’altra 
opale, o erotta d’opale del luogo d’Ebifchitz in Sadcnia, di cui 
parla il Sig. Brannicb in una lua dotta Memoria dritta in Svez- 
?.efe, io rifletto, che quafi tutti i Naturalidi addietro di più di 
dieci anni, parlando dell’ idrofana , la aderivano appartenente alle 
opali , il che prova ad evidenza , che in pietre di queda clade 
aveano ammirato quel fenomeno. A me è fembrato di vedere 
fchiarirfi nell’ acqua le opali propriamente dette di color cangian- 
te , ma forfè la vivezza de’ colori niedefìmi , eia percoda diverta 
della luce mi ha impedito di poter valutare con precilione il grado 
dello fchiarirnento. 

VI. E' data annunziata come idrofana un’agata di Eifengburg 
in Boemia , di cui parla il citato Sig. Brannicb • potrebbe edere 
quell’ agata fintile a quella dei Piemonte, di cui parla il Dottor 
Buonvicino negli Atti dell’ Accademia Reale delle Scienze di To- 
rino (*), e di cui io mi rifervo a parlar più abbado , avendone 
molti pezzi fra le mani, e potendola etaminare a bell’agio, trovo 
anche menzionato Ipedo tra le idratane il cacbolong , detto da 
Bergman femplicemente calcedonio di Ferroe ; può edere anche 
quetto analogo all’ idrofana del Dorr. Buonvicino , fu di che li può 
contattare la lua bella Memoria. Quella, che io non ho potuto 
vedere è la (corta del crifopazzo di Siberia, che il Sig Gerhard 
aderifee eder una pietra cangiante nell’acqua, odia idrofana • Gc- 
eome però il crifopazzo non è a vero dire, che un calcedonio 
verdiccio , cosi è molto probabile , che la corteccia , o crolla di 
edo abbia una tale proprietà, giacché appunto nelle erotte dei 
calcedonj fembra men raro un tal fenomeno. Ho fottopofto ad 
efame delle piatale, odia matrici di fmeraldi, ma fenza frutto; 


(*) De la Piena Hjdr epimee du Pirimat per Mr. le Dedurr Benvolli» 
Memonti de I'Aeademie Recale dee Seieucte Adatti 1784 . 178 } fumine far- 
ti» fi- 471 • 
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cosi non ho potuto verificare l’affcrito dal Sig. Bertrman ripurdo 
allo fpato piceo del 5ig. de Boni detto pechjtem dai Tedclrhi, 
di cui mi trovavo aver qualche pezzo: il dottiflìmo Sig. de Mor- 
veau che ha tradono in francefe, e corredato di eccellenti note 
gli Opuftoli di Bergman aflicura di non aver avuto miglior cfito 
nella prova, eh’ egli ne ha fatto (1), ed io convengo facilmente 
con eflò Ini fui punto, che la quantità confiderafaile di ferro con- 
tenda in quella pietra poffa aver impedito ia riufeita dell’ efpe- 
rimento . 

VII. Io fono per?> fiato più felice dei Sig. de Morveau nel 
trattare le Beatiti, che i Signori Gerhard , Bruchman , e Bergman 
convengono nel riconofcere talvolta idrofan e ; egli ha provato due 
frammenti di rade , oflìa pietra nefritica , e dice di non avervi 
trovato nell’acqua alcun cangiamento fenfibile (2) . Forfè avrà egli 
alato quella fpezie di iade , che i molto piè dura del diafpro, e 
che difficilmente può dar ricetto all' acqua ne’ Tuoi pori ; io però 
ho prclo di quella, che più fi avvicina alla faponaria , e quella 
produce ficuramenre l’effetto, febbene non molto fenfibile a ca- 
gione del color verde , che d'ordinario inveite tutta la capacità 
di quelle pietre. 

Vili. E’ tempo, ch’io riferifea una prova da me fatta con 
diverte pietre ad un tempo, che è riufeita oltre ogni mia afpet- 
tazione. lo ho meffo in un bicchiere d’acqua calda un pezzo della 
idrofana opalina, che un tempo era la fola idrofana conofciuta, e 
detta oculut mundi, due pezzi à' idrofana del Piemonte, uno fot- 
tiliffimo di quella arborizzata , ed altro più groffo di quella di 
color bianco latrato fenza alcuna macchia , un pezzo di nefritica 
verde, ma di pochiffimo colore, un occhio di gatto verdallro di 
quei, che trovaufi nel mar Nero, un calcedonio trafparente con 
vene bianche lattate preffo che opache, un pezzo di feldfpato 
ametifiino di quello, che viene dalla Contea di Derby in Inghil- 
terra, ed un altro pezzo di fpato colorato in giallo con iride forfè 
proveniente dallo fteffo luogo, che io credo riferibile alla pietra 
da Linneo derra muri a chryfolampis . L’ oculut mundi , oflìa Y idro- 
fana della prima fpccie di forma annuiate, e della fpeflezza di 
alcune linee, fi i (chiarita prontamente, e da un color bianco lat- 


ti) Opn/tulu de Bergman TraéuBitu dt Mr, de Morveau Tom. a. par. 
yb. Noie . 
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teo, che la rendeva quali opaca, è patata ad elTere interamente 
diafana, e quali critallma ; in feguito a quella fi è fchiarita Yidro- 
fano del Piemonte più fotti le; le vene bianche del calcedonio, 
che erano quali opache, fon divenute anch’efle trafparenti affai 
«^(tintamente ; lo fpato ametiffino , che a motivo della fua fpef- 
fezza, e del color fuo viviflimo non tra diafano, che in alcuna 
fua parte, lo è divenuto in tutta la fua effenfìone; l’ occhio di 
gatto ha acquiffato anch’effo, febbene più lentamente una maggior 
chiarezza; la muria è divenuta trafparente alle eltremirà, quando 
non moffrava dapprima d’efferlo in alcuna parte; 1* idrofana più 
denfa del Piemonte fi è anch’effa fchiarita verfo i’effremità della 
fua circonferenza, e la nefritica ha inoltrata qualche maggior traf- 
parenza , con una lentezza però che l'ha refa non equiparabile alfe 
altre pietre efaminate. Quella mia prova ripetuta ha avuto un 
dito ftmpre conforme; eta ferve di conferma alla mia teG, che 
in ogni forra di pietre diafane , e femidiafane fi può rintracciare 
X idrofana, la qual cofa avea pronolticato anche il Sig. Bergman (i). 
Può fervire al tempo Iteffo quello tentativo per piantare una ta- 
vola comparativa dello fchiarimento maggiore, o minore di cia- 
scuna idrofana nel mezzo acqueo, e del maggiore o minor tempo, 
in cui quello fenomeno rielce in ciafcuna Torta di pietre. 

IX. Ho trovato nelle lettere del Dott. Demejle (i ) , che il 
Sig. S»ge ha nel fuo Gabinetto un pezzo confiderabile di zeolite 
bianca nella calcedoni , il quale malgrado la fua fpeffezza produce 
l’efFetto dell’ idrofana in una maniera molto feniibile. Io non ho 
mai potuto veder quell’effetto nella vera zeolite, e fe non foffe 
riferita la cofa da si grand’uomo dubiterei, che fi foffe prefa per 
zeolite qualche pietra radiata; è facile per altro, che il fenomeno 
riefea, muffirne effendo la zeolite, come fi narra, in una matrice 
di calcedonio. 

X. Se però ella è la proprietà di tante p'cfe diverfe di po- 
ter divenire trafparenti nell’acqua, non fuffilterà più quanro dice 
IVallerio , che quefia proprietà appartenga, come fpecinca,ad una 
pietra filtrile in colore all’onice aa lui deferitra alla Ipecie 84, 
meno poi , che debba effere un opale della fua fpede 87 ; nè fuf- 
fifferà quanto dicono altri Naturalifti, che debba effere una pietra 
giallaltra, di una tale durezza, fufeettibile di un tal polimenro ec. 


(l) Cinci. Dtff. 1 it Lap. Hylrteè. 
Tom. i. Leu. aj pag. 481. 
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Ciafcun Autore ha parlato di quell’ idrofana ^ ch’egli ha veduto, 
e fi è formato una fpecie di ciò, che non era da riteneifi , che 
come generico , e comune ad altre pietre , che forfè non fi è mai 
penetro ad efaminare per quell’ oggetto . 

XI. Fin qui ho parlato delle varie pietre, che aver polforn» 
la proprietà dell 'idrofilia, e che l’hanno realmente, come mo- 
Arano le replicate efperienze. Ora io voglio per poco trattare 
dell’ idrofana del Piemonte, e foggiungere alcune oflervarioni fulla 
maniera, in cui fi opera tutto giorno quello fenomeno particolare. 
L’ idrofana del Piemonte può averli da noi in gran copia, può 
efiminarfi con tutto l’agio, ma io non mi diffonderò molto fu di 
efla a motivo, che il Dott. Buonvicino da me fopra menzionato 
ha efaurito quella materia nella bella Memoria, che chiude il pri- 
mo Volume degli Atti dell’ Accademia di Torino per gli anni 
1784, e 1785 (*). 

XII. Le colline di Cafeletto, di Buudisè, e di Cafiellamonte, 
che fono ricche di firati di eccellente argilla , contengono ancora 
delle agate, o piuttollo falfe agate, di fpaccatura vetrofa, di varj 
colori, non però variegate per l’ordinario, talvolta bigie, talvolta 
d’un bianco latteo anche con qualche dendrite, più o meno traf- 
parenti , più « men dure , e fufcettibili di polimento , in modo 
però, che quelle tre qualità fono fempre inlìeme in ragion diret- 
ta , e talvolta leggieri , tenere , e quali friabili a fegno di von 
meritare il nome di pietra, quando non vi fi voleffe riconofcere 
il kaoVtn de’ Cineli , che entra nella compolìzione della porcellana.. 
Quelle agate più fovente fi trovano al piede delle Rocche, fon 
ricoperte da un» erotta terrofa di un* bianchezza forprendenre , c 
non hanno tutte una conti (lenza uniforme. In quelle appunto con- 
trien cercare J’ idrefana , in quelle cioè, dove jl centro trafparente 
paffa ad una totale opacità verfo la periferia gradatamente , o in 
quelle , che fon trasparenti alla fupcrficie , c divengono opache 
verfo il centro. Di quella feconda Spezie fono quali tutti i pezzi, 
thè io polfeggo. Uno tra gli altri, che per (a tua mole i riguar- 
devole, ha una eroda duri fiima, che barre fuoco, affatto diafana, 
e che può dirli agatina per eccellenza; fono a quefta evvi uno 
Araro di qualche ijpefiezza femidiafano , color dell’unghia, duro 
anch’elfo, ed av vicinameli all’ idrofana ; più fono fi trova l’agata 
imperfetta, immatura, di un afpetto vetrofo, bianco-lanata, noa 


(*) Pag. 475 « fegg. come fopra. 
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fcintillante, quali opaca, che è \' idrofana per eccellenza , e la 
pietra degradandoli Tempre più verfo il nocciolo viene a rifolverfi 
in un kaolin , o in un’argilla indurata. Quelle all’ oppodo, che 

10 mi trovo di avere con macchie dendritiche , fembrano più per- 
fette, febbene non uniformi, e fioco fcintillanti ; effe fono d’or- 
dinario trafparenti affai verfo il centro, e fi rendono opache nella 
fjperficie, la quale va a terminare in una eroda argillofa. Quello 
può moli rare di paffaggio quanto male li giudichi da alcuno, e li 
faccia fiflema fulla maggiore o minor confidenza, e durezza delle 
pietre verfo la periferia, o verfo il centro. 

XIII. Il Sig. Bergman , ed altri Naturalidi del Nord fembra- 
no infmuar di cercare l’ idrofana fole nella corteccia, odia nella 
fuperficie delle calcedonie, o delle altre pietre. ,V idrofana del 
Piemonte fmentifce, o almeno fa eccezione a quella regola. Effa 
fi trova bene fpeffo vicino al centro delle agate fopra defcritte, e 
femprc accanto al nocciolo, quando quedo è trafparente. Riguardo 
alla gravità fpecifica conviene coll’ ennnziato da Bergman, come 
ha provato il Dote. Buonvicino , e come mi fon adicurato anche 
io, vai a dire, eh’ effa non arriva, che preffo alla doppia gravità 
fpecifica dell’ acqua . Effa s’attacca alle parti umide del nodro cor- 
po, come alle labbra, ed alla lingua, quando è fecca , e quedo 
può fervir benidimo per un fegno, onde riconofcerla . Nell’/rfra- 
fana però arborizzata, o dendritica quedo effetto è appena feniibile. 

XIV. L’afpetto di quella pietra me Io fa credere un vero 
cacbolong. E' incredibile quanto fia facile a fpaccarfi, e fcrepolare; 
fovente nelle fpaccature fi trovano de’ vani, in alcuni de’ quali io 
ho veduto certa terra, che non ho potuto analizzare, c che mi è 
fembrata metallica. Le dendriti fono d’ordinario poco belle, tutto 
che compode da un bel nero fu d’un fondo bianchimmo; perchè 
ficcome partendo per Io piu dalla fuperficie poco fi edendono verfo 

11 centro, cosi non fono fufcettibili di molto pregio Pare che fi 
debba attribuire la loro origine al ferro; infatti il Dorr. Buonvi- 
cino in too libbre docimadiche di idrofana ne ha trovate 60 f 
di terra felciofa, 35 ì di terra argillofa , 3 | di terra calcare , 
e \ di ferro, e Scuramente avrebbe trovato in maggior quantità 
di queft’ ultimo, fe non aveffe feelto per la fua analilì, com’egli 
dello artèrifee i pezzi più bianchi, e piti puri (*). 


(*) Pag. 481. Anatyfr df la Piirte Hydtofant . E‘ da notarli, che le er- 
borizzazioni , tutto che beo marcale, c colorate, fvamlcono, qualot li d:a 
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XV. Si maraviglia il Dotr. Buonvicino che Bergman non ab- 
bia Trovato nell’idrcfana alcun velligio di terra calcare, e va fa- 
cendo delle congetture fu di qualche errore , che poffa elftre av- 
venuto nel procedo di quel grand’uomo. Non farebbe m.i, che 
Bergman avefle analizzato qualche vera opale , o qualche eroda 
sgatina, com’ è credibile, attefo quel che dice egli Il e fio , e non 
un’ agata impura, come l’idrofana del Piemonte, in cui però non 
fi fon trovati, che poco più di tre centelimi di quella materia? 
Lo llupore può celiare dal momento, che fi riflette trovarfi l’id To- 
fana non folo tra le pietre medialline, ma anche tra le più dure, 
e felciofe. 

XVI. Sono di qualche merito le congetture , che fa il Dott. 
Buonvicino filila formazione delle agate del Piemonte, e dcH’/uVo- 
fana , che in elTe fi trova (*). Egli non s’inganna certo nel cre- 
dere l’argilla l’ingrediente, e l’agente principale della formazione 
di quelle agate, ond’elfe rifultano corpi di formazione fecondarla. 
Non i però egualmente ficuro il voler attribuire la formazione di 
quelle pietre alla fola forza d’attrazione, che le parti dell’argilla 
hanno tra di loro, come non è affatto dimoltrara nella collina del 
Piemonte l’origine dell’argilla dalla fola decompofizione della llea- 
tire. Se mancafle ogn’altro mezzo lapidifico, fi potrebbe oppor- 
tunamente cavar partito dal veicolo conveniente, che per l’anzi- 
detta forza di attrazione ha l’argilla per condenfarfi, en indurirli j 
ma nilTuno ci vieta dal far agire in quello luogo ciafcuno degli 
agenti, che fon più comuni nella natura. Altronde la decompo- 
fizione della ilcatite è forfè troppo lenta per dar luogo alla for- 
mazione di tante pietre di quella natura, quante fe ne trovano 
nelle colline di Cafeletro, e di Mulinerò , e molro più per dnr 
luogo ai rapidi pafifaggi , che nelle pietre indicate fi ravvifano 
dall’ opaco al diafano, dal duro al molle, ec. 

XVII. L’oflervatore delle idrofane Piemonte!! non parla del 
modo, in cui fi operi il vantato miracolo di quelle pietre. Sic- 
come però ne ha data un’ampia dichiarazione il Sig. Bergman , 
prendend ancora i ncceflarj foccorfi dalla Geometria , e dalla teo- 
ria della luce, non è p’ù neceflario di tornare fu quello punto. 
La differenza dei'a forza refringente fecondo la ditrcrfità del mezzo 


alla pietra un reno grado di fuoco . Quello moflra la difpofizione del mine- 
rale a voUt nzt.rfi , o fe non altro a cangiar afpetto in modo da cancellar 
le figme dendritiche . 

(*) Pag 485 , « fegg. 
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acqueo, o aereo è fenza dubbio il folo principio, onde ripetere 
la ragione di tutto il fenomeno, e quefto principio è bemflimo 
illuftraro dal Naturatila Sve/zcfc coll’efempio delle nubi , in cui 
la mifchianza dell’ acqua, e dell’ aria cfclude la diafaneità, oflia il 
paflagpio del'a Iure, tutto cbe le molecole dell’ una, e dell’altra 
materia fegaratamente fumo trafparenti , e coll’efempio del vetro 
più chiaro, che diventa opaco, quand’è ridotto in polvere, per- 
chè la luce , che palla , è molto meno refratta dall’ aria , che 
riempie gli interflizj, che non dalle molecole del vetro; e ritorna 
ad elfere rrafparente ad un certo grado, infondendovi dell’acqua, 
perchè quella difcaccia l’aria, e la forza refrinpente di quella fi 
ravvicina maggiormente a quella del vetro medefimo. 

XVIII. Il fuccennaro principio rende ragione del cangiamen- 
to dell’ idrofana nell’acqua molto meglio , che non le particelle 
limpide dell’acqua llcifa, le quali fecondo il Sig. Vaìmont de Sa- 
mare , s’infinuano nei piccoli pori della pietra, ne riempiono i 
vani, e fi riflettono da fe medefime (t); e molto meglio, che ncn 
l’acqua eflenziale per comparire diafana , che il Don. Demejìe 
dice aver perduto ['idrofana in iflato di liceità, e che riunendoli 
ad elfi forma con quella un tutto, che lafcia libero il palleggio 
ai raggi della luce, non altrimenti, che fa una carta dopo elfere 
imbevuta d’olio '(2). Conviene efler nuovo nella Fifica per attri- 
bu : re alla rifleflione delle particelle un fenomeno, che è della pura 
refrazione >n un mezzo diverfo, e quell’ acqua effondale per com- 
parire diafana , oltre che mi pare molto ipotetica, mi riconduce 
pianamente ad una petizione di principio. 

XIX. Si ditpura da alcuni, fe la trafparenza , che li forma 
nelle idrofane all’ immergerle nell’ acqua prenda il fuo principio 
alla ciré mferenza, e progredita al centro, oppure fe dal centro 
fi propaghi alla circonferenza. Alcuni fono flati di quella feconda 
opinione, la quale però è più difficile a fpiegarfi nella natura, 
dovendoli fupporre dei canali impercettibili, che portino l’acqua 
immediatamente nell’ interno della pietra . Io ho più volte efami- 
nato il fenomeno attentamente , e fono del parere del Sig. Berg- 
tnan , che la progreffmne della trafparenza li taccia dalla circon- 
ferenza al centro (3); porrebb’ elfere per altro, che una tal pro- 


li) Di8. tf Hì/I. Nit. Art. Oril Ju Monde. 

(t) Leu. p<g. 4 "* Tom. I. 

li) fydiepb. in ptincip. p. jj. 
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greflione fi facerte in ragione deila difpofizione della pietra relati- 
vamente al nucleo , odia nocciolo, ed allora fecondo il diverfo 
fenfo , in cui è tagliata, o rotta, feguirebbe anche l’ effetto dello 
fchiarimento, e fi potrebber dare delle oficrvazioni contrarie tra 
di loro . 

XX. Valmont de Bomare oflerva, che Video fatta afeiupara ri- 
torna più prontamente al fuo primiero fiato d'opacità. Egli of- 
ferva ancora, che ertendo la pietra afeiugata di recente, vi fi vede 
nafeer un punto bianco, ed opaco verfo il centro, il quale va 
dilatandoli a poco a poco, e fimilmente fi efiende l'opacità fino 
ad invertire la pietra in tutta la fua fpertezza. Se la pietra, dice 
egli, è fiata molti giorni fecca, ed alciutta , l’ idrofaneità , odia 
il cangiamento ha luogo più difficilmente, e fi opera con lentez- 
za; fe ì fiata di recente bagnata, fubito dopo l’immerfione la 
trafparenza aumenta, e la pietra fi ac^refce di pefo (•). Riguardo 
alla prima ofiervazione, erta non ammette alcun dubbio, e l'efpe- 
rienza la prova tutto giorno. Riguardo alla feconda, io non ho 
veduto nafeere , ed efienderfi in giro all’ intorno quello alfa-ito 
punto bianco opaco, fe non nella pietra bianca opalina, offia 
nell’antico oculur mundi. 11 Sig. Valmont cita le pietre, ch’egli 
ha vedute al Mufeeum di Londra in mano del Doti. Maty , e nel 
Gabinetto dello Statolder in mano del Sig. Vofmaer , e quelle forfè 
faranno fiate di tal natura» Del refto nè le agate propriamente 
dette, nè i calcedoni, nè le nefritiche, nè gli fpati da me feo- 
perti idrofani non mi hanno mai dato campo di poter vedere 
quella opacità progrediva diparrentefi dal centro» 

XXL Inclinerei piuttofto ad ammettere la terza ofiervazione 
del più pronto fchiarimento delle pietre fiate di recente bagnate. 
Benché quefto non riefea all’ occhio molto fenfibilc , riafiiimendo 
l’ ofiervazione da me riportata fono il num. IV. circa la trafpa- 
renza di molte pietre, che fi vedono nel letto de’ fiumi, e che 
■on fi filetterebbero altrove ideo fané, pare doverli conchiudere, 
che la frequente, o anche continua irrigazione porta difporle in 
modo, che più facilmente dian ricetto all’ acqua ne’ loro pori, e 
cosi diventino idrofane con maggior prontezza . 

XXII. La pietra ìdrofana fi dice da moiri non attaccabile ge- 
neralmente dagli acidi. I liquori eterei, dice Valmont de Bomare 
non alterato fenfibilmence il fuo colore, e i fuoi effetti. L’olio 


(*) Ali’ articola fopraccitato del Tuo Dizionario . 
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di tartaro la fchiarifce, e fembra diflruggerne la mutabilità . A me 
fembra di aver veduto lo Hello effetto nell’acido nitrolo. L 'idro- 
f aria del Piemonte non è certo attaccabile da alcun acido , nep- 
pure nella fuperfkie. 

XXIII. I Franceli hanno ufato di chiamare Xtdufana col no- 
me di cbatoyante , ( gatteoqiante ), il che indica la proprietà di 
riflettere in qualunque afpetto l’immagine di un corpo luminofo , 
come fa l’occhio del gatto, e la pietra, che porta un tal nome; 
hanno anche infegnato, che efpofta al fole ne riflette fortemente 
i raggi, e che vi brilla affai vivamente. Ognuno vede, che quelle 
cofe fon riferibili ad una fola fpezie di idrofana , che è quella 
inchiufa nel'a famiglia delle opali. Io non parlerò di quella pro- 
prietà, che non ha alcun rapporto al carartcre di idrofano, ed 
accennerò folo per ultimo alcuni mezzi, onde difcernere più pron- 
tamente l’effetto dell’ idiofone nell’acqua. Nell’acqua calda, come 
ognun fa, l'efperienza riefce affai meglio, e affai più preflo, che 
non nella fredda, per la nuural ragione della maggior dilatazione 
dei pori. Avverrà lo fleffo, fe li rifcaldi la pietra, ma converrà 
guardarli bene dal non ribaldarla troppo, perchè non fi calcini. 
L’acqua refa più attiva con un po’ d’alcali cauflico, e meglio 
ancora un lifcivio alcalino faciliteranno quell' effetto per ragione, 
come dice il Sig. Bergman , della maggior denfìtà . Non è però 
fnor d’eccezione, fecondo il Sig. de Morveau , la regola, che la 
refrazione è proporzionata d’ordinario alla denfìtà del corpo refrin- 
gente. Le materie flogi diche rifrangono con una forza maggiore 
di quel, che promette la loro denfìtà , ed il Sig. Gerhard annun- 
zia, che una pietra, che nell’acqua calda diveniva trafparente in 
45 minuti lo diveniva egualmente in 25 minuti nello fpirito di 
vino rettificato. L’acido vitriolico concentrato dà della trafparenz* 
all’ idrofana -, ma ne rende fofco il colore, e non vi fi può rime- 
diar, che coll’alcali. Quando fi ha a fare con pietre, che riculi- 
no di farfi diafane, non avvi il meglio, che di farle bollire io 
una foluzione alcalina, in feguito nell’ aceto. 

XXIV. Per ben conofcere la trafparenza , e farne la compa- 
razione da pietra a pietra, è opportuno di frapporre il pezzo che 
fi elimina , fchiarito che ila, tra l’occhio, e qua'che corpo colo- 
rato, e ben didinro, potendoli comprendere per tal modo fino a 

3 ual grado fia refo diafano tanto in confronto di quello , che era 
apprima, come in confronto di qualunque altro pezzo. Quello 
mi fuggcrifce un mezzo, onde cavar partito dall' idrofana per le 
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arti, ed anche per la politica. Si può chiudere una fcrittura tra 
due faldelle fottiliffune di quella pietra, in modo he niffuno s'ac- 
corpa dell' efiAenza dello ferino, e nilTuno prflTa leggerlo, fe non 
refa diafana la pietra coll’ infufione dell’acqua. Siccome a pochi è 
nota quella mirabile proprietà, e in minor numero fono quelli, 
che poflbno diftinguer la pierra, che n’ è dotata; ne verrà, che 
l’idrofana potrà tener luogo di un inchioflro lìmpatico, col van- 
taggio di poter fervire a qualunque foggetto , e quante volte 
fi vorrà, fol che li cangi il foglio inchiufo, il che può renderli 
agevole con un adattato meccanifmo. 


LETTERA 

DEL P. M. DELLA VALLE 

* ALL* ORNATISSIMA 

SIO. CONTESSA ELISABETTA NICOLINI PICCOLOMIN! 

Contenente varie ojfiervaxjoni fifa he. 

Roma 11 Maggio 1787, 


Signora 

N On potrei abbaAanza fpiegarvi I* allegrezza mia fentendo 
che avete rifoluto di dare alla luce l’elogio del eh. Abate 

difonorante lo Audio delle arti , e delle feienze , ma pure regna 
tuttavia qualche fcrupolo nelle Donne di comparire ridicole ap- 
plicandoli allo Audio di effe. Voi però fuperando queAi pregiudi- 
zi , e applicandovi in opera , nella quale a giudizio di Scrittori 
dottiffimi le donne uguagliare poffon gli uomini , renderete il vo- 
Aro nome celebre al paro di quelle Letterate Sanefi , per le quali 
anche ai giorni noAri vieppiù rifplende il fecol d’oro. E per in- 
coraggirvi dal carito mio alla lodevole imprefa vi dedico alcun* 
mie ©nervazioni di Fifica. 


Carli. Pafsò è vero quaft in difufo quel barbaro coAume 
per cui i Nobili dell’età pallate dctcAarono come cofc 
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Ojfervaxjonì {opra il ftme de' Filugelli. 

/^Le{f andrò Tefauro Foflànefe dedicò du» fecoli fono un poema 
intitolato la Sereide , in cui fi trarta dell’educazione de’ Filugelli, 
all’Infante di Spagna Catterina d’Auftria; e ciò incoragli me a 
tentare alcune efpcrienze per liberare quelli infetti da un’ educa- 
zione penofu: poiché vane cure mi fembrano quelle di molti, che 
il fcme di erti ripongono fotto il guanciale la notte, e lo tengo- 
no come vorrebbe il Poeta 

Serbato e chiufo in puro velo avvolto 
Tra le morbide mamme, < nel bel feno 
Caldo d’amor di donna .... 

Il Sommo Creatore non mandò dal Ciclo tali privilegi per 
i filugelli ; e per non efler eflì di origine Italiani non efigono per- 
ciò , come certe piante efotiche , una attenzione particolare ; eflì 
non fono più ftranieri al noltro clima , come non lo fono i gelfi; 
e notai che gli Alpini fono più robufli, e più confidenti fono le 
fila de’ loro bozzoli; e qui mi accordo col Tejauro dove dice 
...... e più felice il nobil verme 

Ove natura fola il guida, e regge. 

Infatti il Sig. Caudo da Monalc fece negli anni fcorfi una fiepe 
di piccoli pelfi, in un luogo ben efpoflo deli’ Artigiano , e portivi 
fu gl’infetti lafciò fare alla natura, ed efTendo il luogo riparato 
dagli uccelli , e dai venti del Nord ne ricavò dei bozzoli belli , 
c buoni. Veniamo ora alle ortervazioni. 

1. Prefi da tre diverfi luoghi dell’ agro romano un’oncia e 
mezzo di feme di filugelli e in tre fcatolette diverfe ben chiufo, 
e fp. irrito ne appefi parte fuori della fineflra a Levante ai primi 
di Settembre del 1784: parte efpofi a mezzogiorno, e la terza 
raccomandai ad una trave della mia cella di Roma; nè più le 
toccai fino a Marzo dell’anno feguente. Verfo il fine d’ Aprile 
cominciarono a fchiuderfi le ova porte nella fcatolerra meridiana; 
poi quelle di Levante, e finalmente quelle della fhnza, con fette 
giorni di differenza. Quelli di mezzogiorno riufcirono meglio, e 
febbene non aveffi il comodo per alloggiare tanta famiglia, i po- 
chi da me fai vati fecero il dover loro, e ne fui contento. 

IL Nella State de! mcdefimo anno 1785 feci feccare al Sole 
alcuni rami di gelfo, e appefili ad una trave vi poli fu le farfal- 
le, che fcaricando lungo i rami le loro ovicine, con un. cert® 
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glutine ad effi ben bene le attaccarono ; quindi i medefimi rami 
col feme cfpofi nei tre luoghi differenti, accennati di fopra. Verfo 
l’Aprile del 178 6 nacquero fucceflivamente i filugelli, e appena li 
vidi moverli in cerca del cibo, ai vecchi rami unii dei frefihi, 
e fronzuti , e cosi continuando a fare fino al fine di Maggio ne 
ricavai de’ bozzoli di ottima qualità. 

Polle le quali offervazioni pare che lina delle .caute morbofe 
degli infetti Ila il cullodirne di troppo il feme, che involto in 
un panno ora umido,. ed ora troppo caldo viene a sfibrarlo, e a 
debilitarlo notabilmente. Il più bel termometro è quello della na- 
tura. Quella con un fol cenno fa nafcere gli animali e loro a pro- 
porzione fa ritrovare preparato il cibo. Educato fui rami il filu- 
gello rifparmia molta (pela, e molta fatica, e fi libera dalle ma- 
lattie cagionate loro dal puzzo , e dai calore della lettiera, e del 
xofulio che fermentano.. 

Sopra la coltivatone dei Tartufi . 

rete veduto negli Opufcoli di Milano T. IX. p 184 una lettera 
dei eh. Sig. Ab. Carlo Amoretti a me diretta ai dello fcaduto 
Novembre, la quale tratta della coltivazione dei tartufi e delle 
fpugncle. Nella Villa di Defio de’Signori Marchéfi Cufani il Giar- 
diniere -ripulendo alcuni viali feoprì accidentalmente un tartufo, e 
in feguito tanti altri , che fu una maraviglia per quei luoghi , nei 
quali non fi erano veduti mai. E ficcome fu tentata invano finora 
da un mio amico quella coltivazione, convien dire, che alcune 
caufe efiranee l’abbiano interrotta, e impedita. Plinio notb che il 
terreno migliore per effi è l’arenofo e il fecco; perù nel Monfer- 
rato fuccede l’oppofto, amano il frefeo delle valli, e l’ombra di 
certe piante fpecialmente delle querce, coficchè i proprietarj dei 
fendi per non vederteli crivellati dai cacciatori tagliano una o due 
di quelle piante , e i tartufi fparifeono, o fi diminuifeono vifibi traente. 

Che poi elfi abbiano il loro feme come tutte le altre piante 
è certiflimo, ed io fono di parere che effo fi celi nei loro pori 
intercutanei. Plinio offervò che il feme de’ tartufi trafportato dalle 
correnti, fviluppafi felicemente anche lontano dal fuolo originario 
come fuccede in Mitilene. Riflettendo poi fcriamente a cib che 
fcrive di efli dubito fe egli abbia conofciuto i nnilri . Diremo noi 
( fono fue parole ) che i tartufi frano vit^jo delta terra? veramente 
non fi può intendere coja fi fiano. Similmente Galeno ne fcrive co- 
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me di cofa fciapfra , e gli annovera rra le radici e i bulbi della 
terra. Da Galeno poco fi Lotta / Ivìienna all’ undecimo de’ fuot 
canoni. Perciò m’immagino che cofioro non guttaffero fe non i 
domettici che fi moltiplicano al paro della gramigna negli orti, e 
nelle fiepi, dallo fletto Plinio detri tuberà , e da ahri After Pe- 
ruannf tuberofa radice. Ciò finalmente che indica il femr nei 
tartufi è che non piovendo in Agofto pochi affai ne nafcono in 
Autunno, tempo migliore per la loro perfezione. 

Ojfervaxjoni j opra un acqua dì Montefiafcone . 

X Oco lungi da quella Città fcaturifce un’ acqua di forza parti- 
colare, e di cui gli abitanti vantano prodigi : io mi rettringerò a 
narrarvi la guarigione per effa ottenutali dal mio Confratello Giom- 
batifta Guar ducei. Sono parecchi anni che quello relìgiofo nell’età 
di 50 anni circa travagliato da oflinarilfimo male di gambe do- 
vette lafciar Roma, e Spatriare ; giunto a Montefiafcone Seguendo 
il configlio di un amico fece in detta acqua l’ufo de’ bagni, e 
l’ammalato dopo tre , o quattro bagni fentl nelle gambe un certo 
formicolio nato probabilmente dalle particelle minerali, e per cui 
medi in moto gii umori peccanti ricuperò in poche fettimane la 
primiera falutc nè più fentl incomodo di gambe. 

Deferitone di un ragno che infejiò P agro Volterrano nel? 17S 6. 

^^)lJantunque Linneo nel fuo fiflema detta natura alla fpecie fe- 
conda della claffe 268 deferiva un ragno' cosi ~ Aranea abbonine 
globo fo reticulato Jupra purpurefeente , ftifco , ne buio fo , babitant 
in bortis ~ pure, comunque a certi tratti vi fomigli, none quel- 
l’illeffo che infettò i campi di Volterra in Tofcana. Quello ama 
i campi aperti , c gode del Mezzodì e del Ponente ; ha la figura 
sferica, è nero, graffo come una noeciuola con dodici macchie 
rotte fui dorfo , (partite quattro a quattro , e una nel venrre al 
confine delle gambe, le quali lono otto, c di tre articoli ognuna. 
Ha due antenne fulla tetta articolate, e corte fotro le quali pare 
vi fiano gli occhi, e la bocca. Si pafee di mofche, di fcarabei, 
e di grilli: dentro un bozzolo di fera lucente, e gialla depofita il 
fuo feme non molto diffitnile da quello dei filuge'li: ha il latro 
cosi molle che arriva alle parti più delicate dei mietitori fenza 
effer fentito: eccita nei morficati dolori acerbi nette cofce , nelle 
gambe , e nelle parti fupcriori j convulliom universali } foppreflioni 
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4’òrina, gonfiezze, dolori, vomiti, deliquio, e limili fintomi: in 
tanta conflernazione delle membra appena li altera il polfo, e pare 
fi riconcentri ; quindi urlano i miferi , e non ponno ftar fermi all aria 
chiufa. La natura con ciò indica, che il fudore copiofo nc è il 
rimedio, perciò colla triaca, nitro, fanfara , vino generofo , e 
firofinazioni fi guarifce dal detto male. Vi fu chi fcriffe fu di quello 
ragno una Differtazione. 

_ _ , Ojfervaxjtni fui quota naturale alT uomo. 

Ma barchetta di potatori ritornava dalla punta di S. Andrea 
nell'Ifo’a dell’Elba a Marciana; forprefo il legno nel fuperare uno 
fcoglio da un foffio impetuofo di vento fece cuffia, e 1 intera fa- 
miglia de’ miferi naviganti fammerfe nel mare tempeftofo; il pa- 
dre era bravo nuotatore, e dato alla moglie un barile per fofle- 
eno, prefo per mano il figlio maggiore, e il minore recatoli falle 
lpalle già flava per toccare al lido, quando rivoltatoli verfo la 
moglie la vide fopraffatta da un flutto e foramergerfi ; confafa a 
tal villa gettò i figli, e corfo verfo il luogo della moglie naufraga 
capivolto vi fi piombò nè più fi vide per tre giorni , coficchè pe- 
rirono con elfo i due figli , e la moglie gravida . Un bambino di 
pochi mefi flette a gala per più d’un quarto d’ora col falò dime- 
nare le manine tormentate dal freddo, e fu falvato da alcuni pe- 
fcatori Napolitani. Quello fatto fucceffe alla prefenza del Sig. An- 
tonio Sarai uomo affai colto, e Governatore ai Marciana, il qiale 
unitamente a molti altri accorfc invano per falvare i mffen dal 
naufragio, e per far rivivere la donna poco dopo cavata dal marej 
c fu ciò intorno alla metà della Quarefima di quell’ anno 1787. 

Vino /erbato in una cijlerna. 

^.Hiuderò quefla lettera con un fatto accaduto in Moncalvo nel 
Jtlonferraro. Nei tre anni fcorfi fu grandilfima raccolta di uve, e 
non fapendo i miei Confratelli di detta Città ove riporre il vino 
del 1785 , oè trovando effi dei compratori invetriarono una loro 
ciflerna penfile dalla parte di mezzodì, e vi verfarono il vino di 
molte b»tti; quindi turarono ben bene la bocca dell, ciflerna; e 
benché q iella non foffe piena, l’anno feguenre il vino fi trovò di 
migliore qualità che non era l’altro limile confervato nelle botti in 
canina. Gli Antichi feppellendo il vino nelle anfore argomenta- 
rono affai bene, che la confervazione de’ vini è in proporzione 
degli urti eh’ effi ricevono dalla variante atmosfera. 

Tom. X. M 
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SULLA ZIZ I FA ACQUATICA 
Notizie tratte da CARVER, YONG , ed aitrt. 


E Cco ciò che ne dice il Sìg. Carver [ Travet t tbrougb tbe 
interior patir of Nortb America in tbe Tears 1766, 17^7, 
and 1768 ) pag. 511, chiamandola Wild Rice , oflìa Rifa 
falvatic», prima che i Botanici Fa veder chiam.to Zrgjpba 4 

aquatica . 

„ Rifa faìvatico. Quello grano, che crefce in grandiflima 
,, copia neJF interno delF America Settentrionale, è la più prepe- 
,, vole fra tutte le produzioni fpontanee di quel paefe . Oltre 
,, l’ effere di maflìma utilità come cibo per quegli abitanti , e oltre 
,, Fottenerfi fenza altro incomodo che quello di raccoglierlo , ef- 
„ fendo quello grano foramamente dolce e nutritivo invita innu- 
,, merevoli torme d’uccelli d’ogni fpecie , che colà volano da 
„ lontani climi a godere di quel pafcolo; e divengon effi pure 
„ per tal modo cibo abbondante e deliziofo dell’uomo. “ 

,, Coll’ andar degli anni diverrà quello grano di molto van- 
,, faggio alle nafeenti colonie, fomminillrando loro un follenta* 

„ mento immediato e pronto, fino a che colla coltivazione non 
„ abbianfi altri prodotti da follituirvi. E in fatti in que’ paefi, 

,, ove la Natura non fomminillra quello si util dono, comunque > 

„ temperato fune il clima e fertile il fuolo, i primi abitatori 
,, fono fovente efpolii a grandi llrettezze, mancando loro imme- 
n diate riforfe pel neceflario foftentamento . “ 

„ Quello util grano crefce nell’ acqua alta circa due piedi , 

„ ove trova un fondo ricco e fangofo. Ai colmi , e alle fpiche 
„ ralfembra all’avena ( onde da alcuni è chiamato avena falva- 
„ tica o avena matta ) si per la figura, che per la maniera di 
„ crefeere. 1 colmi o gambi fon pieni di giunture, e s’alzano più 
„ di otto piedi al di {opra dell’acqua. “ 

,, Gli abitatori di quelle contrade lo raccolgono nel feguente 
,, modo. Quando il grano comincia a prendere della confidenza 
,, e a maturare , vanno in mezzo ad elfo colle loro barchette , o 
,, cani : io legano in mazzetti fotto la fpica colla feorza d’albero j, 
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„ e Io lafciano in quella Umazione per tre o quattro fettimane 
„ fiochi fia perfetta mente maturo. Alla fine di Settembre ritor- 
„ nano all’ acqua, ove ogni famiglia ha un diftretto particolare 
„ dt fua privata ragione , e ognuna io diftingue dalla maniera 
„ diverfa con cui ha legati i mazzetti; e ognun raccoglie quella 
„ porzione che gli fperta. Si fa il ricolro accodando la barchetta 
j, ai mazzetti o manipoli, ficchi le fpiche pieghino dentro la 
medefima: li battono con un legno a ciò desinato e ne fanno 
„ cadere nella .barchetta le granella. M 

,, Ciò fatto le mettono ad afciugare al fumo; indi le ftroffi- 
,, nano per fveftirle della buccia, o buia: le ripongono nelle pelli 
„ de’ cervi , o de’ buffali , che fanno lor levare quali intere per 
„ tal uopo, onde fervono a foggia di Tacchi , e cosi confervano 
„ quel grano, confumandolo a mifura dei bifogno, fino alla nuova 
„ melfe. Fa maraviglia a molti il veder colà quello grano na- 
„ fccrvi fpontaneamente e riprodurli, mentre non fen vede una 
,, fpica in nelfun’ altra regione dell’ America, o del nolfro Con- 
„ unente in paefi polli fono i medefitni paralleli, ove pur fon 
,, acque ad elfo adattate . Diffatti in niun de’ paefi polli al fud 
,, e all’ eli de’ gran Laghi , e dalle provincie fettentrionali della 
,, Carolina .fino alle efiremità della Terra di Labrador, non ve- 
j, deli punto di quello grano. Vero è ch’io ne trovai molte piante 
3, ne’ paefi acquofi preffo allo Stretto fra il lago Huron , e ’l lago 
3 , Orie; ma avendo fu di ciò fatte delle ricerche feppi che ivi 
3, mai non matura, e che quando è in fiore avvizzifce e muore; 
„ dal che inferii che il vento del Nord è qui più forte che nell’ in- 
,, teriore e nelle parti occidentali dell’America, del che n’aveva 
,, altronde più argomenti ; e più nuoce ai frutti della terra quando 
,, dopo d’aver palfato Copra 1 laghi s’unifce a quello che viene 
„ dalle gelate regioni fettentrionali. “ Fin qui il Sig. Catver . 

Negli Annali d’Agricolrura ( Annali of Apiculture ) che pub- 
blica il cel. Agronomo Sig. Attuto Tottg al num. 35 l«ponfi due 
Lettere del S ; g. Ale/J andrò Baxter Scud. d> Odiham, e l’Efiratto 
del Ragguaglio dello fiato prefente della Gran Bretagna, e del- 
l’America fettentrionale del Sig. Mi febei, che di quello grano 
ragionano. 

Ne'la I. Lettera il Sig Baxter fcrive al Sig. l~on% , mandandogli 
alcuni femì di tal grano, che brama che fen faccia in Inghilterra 
lo fperimenro, riportandoli per la maniera di coltivarli a quanto 
ha fcritto Carver . Soggiugnc efler opinione del Sig. Ciujtppe 
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Banks che non portino nafcere, perchè quel che li raccolgono U 
fanno feccare al fuoco, e al fumo; ma avendogli celi avuti da 
perfona intelligente dimorante nel Canada, che glieli mandava 
perchè fcn tentafle la coltivazione in Europa, lufingaft che fa- 
ranno flati feccati al Sole o all’aria libera, e non col fuoco. 

Ciò non ottante «I Sig. JTong efpone in una nota, che li fe- 
minò in vsrie Umazioni, c mai non germogliarono. 

Netta feconda Lettera fcrive che fcbbene abbia dati di quei 
Temi a molte perfone intelligenti, e {iiiigentiffime , e n’abbia egli 
fletto feminato con tutta l'attenzione potàbile, pur a nefliino fon 
nati. Soggmgne però di fapere con certezza che alcuni anni ad- 
dietro quello grano fu feminato in uno flagno in vicinanza di 
Parigi, ove nacque e crebbe a maraviglia, ma per la ftorditezza 
del giardiniere che noi conofcea fu fvelto come un’erba cattiva o 
inutile. Quindi inferifee che altri femi fi procurino dai Canadà 
per mezzo di buoni corri fpondenti. Quello grano potrà introdurli 
fra noi, dove farà utili (Timo ne’ terreni che non pottono afciugarfi 
dalle acque, poiché prova bene ove fianvi da cinque o fei pollici 
lino a cinque o fei piedi d'acqua. 

„ Io veramente, die’ egli, non l’ho veduto fe non ne’ paefi 
»> P'ù occidentali, ma fo cne è comune a Cataraque, ove il fiu- 
„ me di S. Lorenzo efee dal lago Onrario, e pretto agli altri la- 
ai ghi polli in quelle regioni. Gran quantità ne nafee ne’ laghi e 
„ ne’ fiumi porti a ponente del lago Superiore: e ivi fomifconG 
„ di quello grano per neceffario vitto coloro che trafportanci dai 
,, paefi più ìertentrionali i legni di cortruzione: la femenza (la 
,, tutto l’inverno fotto il ghiaccio, e i colmi nella fiate s’alzano 
» cinque o fei piedi fopra la fuperfìcie dell’acqua. “ 

„ L’America Setrenrrionaie , dice il Sig. Mitcbeì , non ha 
,, altro grano che le fia proprio fuorché l'avena [alvatìca. Som- 
,, minilira quella ottimo cibo agli uomini col fuo grano, e colla 
„ paglia pafcolo al bertiame che n’è ghiotto. Il grano, al dir 
,, A'Hennepin , è migliore dello fletto rifo, anche nel fuo flato H 
„ falvatichezza ; e ove fi colrivafle diverrebbe fenza dubbio a tutti 
„ i granì noftri preferibile. “ 

Riporteremo qui per ultimo un articolo tratto dalia Ga^et$0 
f Agricoltura di Firenze num. 9. ,, Da alcune Lettere di Quebec 
,, in data de’ 30 Ottobre 178Ó fi è intefo, che due Inglefi della 
„ Provincia di Vorclc comprarono al fine della guerra valla eftenfione 
,, di terreno nel Canadà ; ove coltivata avendo una fpecie di gra- 
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^ no, che ivi cbiamafi vena falvatica , hanno prodigiofamente ac- 
y, crefciute le proprie facoltà . Quella è una pianta , che ha il 
,, furto fimile a quel della vena, ma il granello molto fumigante 
„ al rifo, allorché è mondato. L’unico incomodo viene dall’effer 
tJ piccolo affai ; che nel rertante, non ha bifogno di effer maci- 
„ nato , o gramolato , poiché non dà crufca , ma è buono a man- 
„ giare fpogliato che fia e cotto come il rifo, anzi di erto è forfè 
„ più guftefo : fi raccoglie facilmente a mano , e fi infacca fui 
„ campo fteffo: crefce all'altezza da i 4 fino a i 7 piedi, e fom- 
,, minirtra eccellente foraggi» a i beltiami, i quali lo amano egual- 
„ mente frefeo e fecco. u 

Il Sig. Antonio Son^a manderanne de’ femi, torto che gli 
riefea d’ averne, alla Società Patriotica di Milano di cui è Socio 
corrifpondente , e ci faremo un dovere di indicarne in quella col- 
lezione il rifulwp. 

A. 


DESCRIZIONE D' UNA NUOVA STUFA 

Per abbruciare Carbon di ferra 0 Torba 
e con/umarne tutto il fumo. 

DEL DOT. BENIAMINO FRANKLIN 

Letta nella Soc. Filof. di Filadelfia ai a 8 Genn. 178^ 


T ramf Filof. Amtrit. Tom. 11. 

S UI finire dello feorfo fecolo un ingegnofo Francefe , di cui ho 
dimenticato il nome, fece uno fperimento in cui dimoftrò 
che le foftanze le più offenfive o fpiacevoli nell’ abbruciarli , 
come cenci di panno, penne ec. poteano farli ardere in mezzo 
ad una rtanza fenza punto incomodare col fumo, o coll’odore. 
La macchina a tal oggetto da lui adoperata era, fe ben mi ri- 
cordo, qual vedeii rapprefentata nella Tav. L fig. 1. Mettea nel 
tubo più breve a alcune brage di fuoco vivo foftenute da una 
graticcila collocata in b. Al rifcaldarfi de’ tubi l’aria calda faliva 
pel più lungo c t e ufeiva dall’apertura d\ e per confluenza 
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nuov’ aria entrar dovea per a , e difendere in b. Ivi dove» rif- 
caldarfi neli’ artraverfare i carboni accefì e ufcir calda da d con 
una forza proporzionata al calore , e alia lunghezza del tubo; 
emendo quella macchina una fpccie di fifone inverfo. E ficcome 
nel fifone, quanto maggiore è il pefo dell’acqua che cade nel tubo 
più lungo, tanto maggiore è la velocità con cui quella afeende 
nel più corto; cosi nel deferitto ftromenra quanto maggiore è la 
leggerezza dell’ aria, che afeende in c, tanto maggiore è la velo* 
cita con cui ella fi precipita in b. Eflendo le follanze combufli- 
bili polle fu i carboni in a , il loro fumo , «diretto a palfare a 
trave! fo ai carboni accefì, s’infiamma, fen dillrugge tutto l’odor 
cattivo, ed elee in d in illato di femplice aria calda. 

Volendofi ripetere quello (peri mento bifogna riempiere di 
brage accefe quali tutto il tubo a b , affinchè il fumo non polla 
palfare attraverfo fenza accenderli interamente, e non mettervi 
fopra le follanze combuflibili fe non quando la corrente d’aria da 
a in d farà bene riabilita . 

Io non trovo nè negli Atti dell’ Accad. delle Se. di Parigi , 
nè nelle Tranfazioni Filof. d’Inghilterra, che fiali tenuto dietro a 
quello fperimento, e Cafone tratto profitto; ma in un libro te- 
defeo intitolato Vulcanui famulam di G. Giorgia Ltuimann 11 .im- 
palo a Virtcmberga nel 17x3, trovo fra molte altre ftufe ivi 
deferitte , il ragguaglio di una che è formata fugli lìelfi principi, 
e forfè è tratta dallo fperimento del Francefe , febbene ivi non 
fen faccia menzione alcuna. Ecco la deferizione di quella llufa 
tratta dal capo VII. dell’opera mentovata. 

Veggafene il difegno alla fig. z ,, a è un vafo di ferro li- 
mile a un imbuto, il cui diametro in alto è d’un piede , e ab- 
ballo vicino alla graticcila b di cinque pollici : d’un piede è pure 
la fua altezza. Quello metrefi fui cilindro c d che ha io pollici 
di diametro, due piedi di lunghezza , ed è chiufo da amendue i 
capi. Dal lato d s’alza un rubo, o fumaiuolo, che ha quattro 

J iollici di diametro, e va diminuendo, ficchè altri tubi vi fi pof- 
ono innellar fopra gradualmente minori fino ad e, ove l’orifizio 
deve ridurfi circa a % pollici. Quelli tubi prefi infieme devono 
per lo meno aver la lunghezza di quattro piedi: jf fono due ma- 
nuhrii di ferro ma coperti di legno per prendere la bragera e 
portarla ove abbifogna e piace . Tutta la macchina pofa fu tre 
piedi ggg. Conviene che fiano ben chiufe tutte le giunture dei 
tubi) acciò non refti al fumo altra ufeita che in r. 


Digitized by Google 


NUOVA STUFA 99 

Volendo adoperare queda dufa portali in cucina , vicino al 
focolare . Mettonfi nel recipiente a Culla fraticella b le materie 
combuflibili , e fi lafcian ivi ardere finché Ha abbaftaiua rifcaldato 
il cilindro c, e'1 fumo non s'alzi più in a ma tenda al baffo, e 
ri Taiga in e: portali allora nella danza che vuole rifcaldarfi, met- 
tendovi della nuova legna, poiché non v* è più a temere che il 
fumo s'alzi: quello difcende infieme alla fiamma verfo il cilindro, 
e fi confuma, ficché non efce da e che un vapor caldo. E poi- 
ché quello vapore fuoì cffer nocivo, e incomodare il capo, fi può 
mandar fuori della danza per mezzo d’un rubo , che può anche 
tenerli in forma d’imbuto rovefeiato o di cappa di cammino di- 
ttante un palmo dall’ eftremità e, qual s’ufa per le lampe nelle 
ttanze da letto. “ 

Spiega quindi l’Autore quedo fenomeno, ma ne dà una si 
falfa fpiegazione, che vieppiù mi conferma non efferne egli l’in- 
ventore; e dal volere sì larga l’apertura del recipiente a , c sì 
corta la canna d e, argomento ch’egli non abbia mai fatta efeguire 
queda dufa ; poiché la prima vorrebb’ edere molto più drerta , 
c la feconda affai più lunga. Aggiungafi che la piccola cappa di 
cammino, e canna da portar fuori H vapore difficilmente avreb- 
bono prodotto il loro effetto, principalmente in giorno ventofo. 

Prima di avere alcuna notizia di queda dufa tedefaa, al leg- 
gere il riferito fperimenro del Fifico Francefe, mi venne in idea 
di fare un* dufa fu’ medefimi principi. La feci efeguire, e riu- 
fcimini fecondo i miei defiderj. Eccone la definizione- 

A. ( fig. 3 ) Fondo, o bafe della (lufa il quale pofa in terra 
orizzontalmente. Quedo ba fei divifìoni r, 2 , 3, 4, 5, < 5 , a 
un di preffo come la caffa d’aria della dufa di Penfilvania (*). 
Ha fui davanti una fcanalatura i n cui introducunfi le ladre 
3^ della fig. 9. 

B. r (fig. 4) Ladra d’ugual grandezza colle fcanalature f , t, 
3 > 4 > S > 6 » corrifpondenti alle divifìoni dei fondo A. ( fig. 3 ) 
La fcanalatura « corrifponde a quella della fig. 1 ; ed è detti- 
nata allo detto tifo: v è la graticcila che iafeia il paffaggio alla 
fiamma, e al fumo. 

* ( hg* S ) rapprefenta la medefima ladra veduta per di- 
fopra. Intorno alla graticcila v é un incavo », », r, t dedinato 
a ricevere la fcatola, o picdedallo C ( fig. 6 ). 


(*) Vedi Sciita cTO fu fc*H Tomo I. pag. 7, 
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D. (« 8 . 7)4 « coperchio di quello piedeftallo. Ha intorno 
una fcanilarura per ricevere i bordi della fcatola C : nel mezza 
ha un foro p per dare la comunicazione al fuoco, e al fumo. 

E ( fig. 8 ) è la parte davanti delia fcatola C,D, che ferve 
a chiuderla, introducendofi nella fcaoalatura 0,0 delle figg. 6 , 7. 

F. (fig. 9 ) Vafo entro cui mertefi la materia combuilibile . 
Ha nel fondo un foro di due pollici di diametro, che deve cor- 
rifpondere al foro p della fcatola ( fig. 7 ). Il vafo fi apre in 0 e; 
e’1 coperchio mandali in dietro, poiché dev’eflervi attaccato con 
una cerniera , quando vi fi vuole metter dentro il carbone o la 
legna. In n, n v’è una graticcila di ferro, che è difegnata • 
parte in H ( fig. 10 ) Il coperchio in cima ha un foro a di pol- 
lici t t, al quale può adattarli un qualche fregio di fogliami o 
rapprefentante una fiamma d , che non impedifca il p tiraggio 
dell’ aria . 

G. ( fig. xi ) è un calettino di ladra di ferro, che s’intro- 
duce fra la 3 , e la 4 divifione del'a fig. 3 , e va cosi a reflare lotto 
la graticcila per ricevere le ceneri che cadono. Quello calfettino 
relfa nafcoflo dalle due tavolette fcorfoje, che chiudono il fondo, 
come s’accennò nello fpiegare le figg. A, B 1. 

I, I ( fig. f ) indicano colle linee punteggiate le due canne 
del fumo praticate nel cammino, o nel muro. In elle afcende il 
fumo ufcendo da 1 1 (fig. 4). Se la flufa fi colloca in un camminò 
ridono a forma d’una nicchia, fi formano quelle canne negli angoli. 

Dimenfiont delle parti (*). 

piedi ingl. poli. 

Larghezza della facciata del fondo t t, fig. p — - % o 

Altezza delle divifioni r , a , 3 , 4 , 5 , 6 del 

fondo, fig. 3 4 l 

Lunghezza delle divifioni a , 3 , 4 , 5 del fondo, 

fig . 3 : 3 

Lunghezza delle divifioni 1 , 6 del fondo, fig. 3 o — — 8 £ 

Larghezza del paflaggio fra le divifioni 3,4 — - o — — 6 

Larghezza degli altri interfiizj fra le altre divifioni. o — — — 3 | 

Larghezza delia graticcila v figg. 4, 5 — — — . o 6 -j 

Lunghezza dalla medefima — ■ . — — ■ o — ■ 8 


(•) Qui tutto i fegnato a mifura inglefe ; ma ove invece «l’un piede fi 
prendere un metto braccio tnilancl'c, e invece del pollice mezt’ oncia , 1* 
ditìccenra farebbe piccola, c non guaderebbe nulla . Il Ttad. 
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piedi ingl. poli. 

Cornice ouadrata della (carola C fig. 6 , per ogni lato, i ■ 

Altezza aei lati della medefima ■■ ■ . . . — — — — — — — o 4 

Lunghezza del lato di dietro a a fig. 6 — O — — lo 

Lunghezza degli altri due lati — — o 9 -ì- 

Lunghezza della laftra di fronte E fig. 8 o 11 

Il coperchio della fcarola D fig. 7 in quadro — - 1 — — - — — 

Foro nel coperchio p del diametro di .■ o — — 3 

Lattre fcorfojc t t fig. 9 che chiudono il fondo 

in lunghezza per ciafcuna 1 ■ 

in altezza — — — - ■ « o — — 4 {■ 

Caffettina G fig. 11 fua lunghezza ■ I ■ 

larghezza ■ ■ O — — 5 J 

altezza de’ tre lari a , b, c o — — 4 

11 — del lato pofteriore d ■ ■ — ... o - 1 

Graticcila H entro il vafo fig. io. Suo diametro - o — — 5 | 

Altezza del vafo F fig. 9 — ■ 1 — - 6 

Diametro netto della bocca del vafo in 0, 0 o — . 8 

Diametro netto del foro per l’aria in a - ■ ■ - ■ — o ■ * j 

Diametro netto del foro per cui palla la fiamma 

e ’1 fumo nel fondo — — — — o 2 


Modo di piantare la ftufa. 

Spargali la malta fui fuolo, e vi fi adatti il fondo A ben 
livellato, ugualmente dittarne dai due ftipiti del cammino, e che 
fporga in fuori quanto fi ftima Droprio. Mettali della creta im- 
pattata nelle fcanalature della lai\ra B 1 ; e pongafi quella Copra 
il fondo, ficchè retti in alto la parte fuperiore B z . Si provi 
allora fe le lattre fcorfoje t 1 ( fig. 9 ) poflono liberamente feor- 
rere nelle fcanalature loro deftinate 3^ (fig. 3 e 4)- 

Si cominci pofeia a fabbricare la nicchia , iafeiando vuoti 
gli angoli del cammino I, I ( figg. 4. e p), che devono fervire 
per canali del fumo j e abbiali attenzione di lafciare in k , k ( fig. 3 ) 
il palleggio libero oel medefimo. Chiudali iuperiormenre e tutto 
intorno la nicchia, ficchè non flavi alcuno fpiraglio d’aria. 11 
concavo della nicchia polirà fui bordo femicircoiare di ferro 2 A 5 
che chiude la parte potteriore del fondo. 

Quindi con un po’ di creta li Atti fui cavo intorno alla gra- 
ticcila /, t , t , t (fig. 5 ) la fcatola C ( fig. <$) in maniera che 
Tom. X. N 


! 


Digitized by Google 



1 02 


FRANKLIN 

la parte aperta o , t , o corrifponda al dinanzi ; e polla pur 
della creta nel c tre corrifpondenti fcanalature del coperchio D 
( fig. 7 ) quello vi fi metta fopra. Libera e fgombra fi lafci ia 
ìcanalatura o e ( figg. 6 . 7) ; e vi fi provi la parte dinanzi E (fig. 8) 
fe librramente vi fcorre. 

Per ultimo vi fi ponga fopra il vafo, Il quale nel fuo piede 
avrà due bucolini , corrifpondenti a due altri nel coperchio della 
fcatola i i ( fig. 7 ) co quali vi fi filfa per mezzo di due punte 
di ferro . 

Memfi nel vafo la graticcila H ( fig. to ). S’introduce nel 
fondo il calTettino G ( fig. 11 ). Si chiudono le lafire fcorfoje 
C, r , r ( fig. p)y eia fiufa è all’ordine per accendervi il fuoco. 

Ufo della flufa. 

Per accendervi il fuoco la prima volta feelgafi un’ora fra le 
otto pomeridiane, e le nove della mattina; poiché in quelto in- 
tervallo il cammino tira in fu , ancorché non vi fi fia accefo fuoco 
da molto tempo: laddove nelle ore calde il fumo verrebbe giù. 
Per accertarvi del tempo opportuno tenete una fiamma fui foro * 
( fig- ? )» e 1® vedete che tenda collantemente in giù , accendete 
pur liberamente il fuoco nel vafo. Mettete in primo luogo alcuni 
pochi carboni fuJla graticcila polla in n a. Frammifchiate a car- 
boni qualche fufcelh'no di legno. Sopra i fufcellini mettete della 
carta, e accendetela con una candela. Allora chiudete il vafo, 
ficchè l’aria pafii dal foro a. La carta accenderà i fufcellini, e 
quelli il carbone ; e quando quello è ben accefo mettetevi carbon 
ai terra , e quella follanza combuflibile che vi piace ufare ; in ma- 
niera però da non fofibcare il fuoco. 

La fiamma e ’1 fumo difendendo pel foro p ( fig. 7 ) pale- 
ranno attraverfo la graticcila v ( figg. 4. 5 ) • quindi andranno 
orizzontalmente verfo il fondo del cammino, dove dividendoli in 
due, andranno ad ufeire in k, k ( fig. 3 ) , e ivi faliranno nella 
doppia canna del cammino dietro la nicchia. In tal guifa verrà 
dalla fiamma rifcaldato il vafo, la fcatola, e ’l fondo per ogni 
lato; e calda pur farà l’aria eh’ è in contatto, la quale non po- 
tendo falire pel cammino a motivo della nicchia, lpargerafii per 
la danza, e s’avvicinerà alla Aufa l’aria più fredda, finché tutta 
fia ribaldata . 

Che fe v’occorre d’accendere il fuoco in ore in cui il cam- 
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mino manda giù aria anziché tirarne dalla danza, potrete riufcirvi 
ugualmente ; ma allora infogna chiudere elettamente il foro 0 
del vafo: indi levando le due Iaftrc fcorfoje /, t , ( fig. g ) ac- 
cendere il fuoco in uno, o in due de’ paffaggi elicenti nel fondo 
fra le divifioni 1 — 3, 4 — 6 (fig. 3). Se ivi il fuoco co- 
mincia a tirare, come farà certamente, chiudali il fondo f, /, 
(fig. p ) aprali la laftra fcorloja della fcatola C , e s’ accenda il 
fuoco nello Aeffo modo fulla graticcila ivi corrifpondente . Per tal 
operazione fi rifcalda la Aufa, e s’avvia il fuoco, coficchè , ac- 
cendendolo poi dentro il vafo , e lafciando aperto il foro a fe 
n’avrà l’elfetto defiderato. Quando il fuoco fia ben accefo un di, 
continuerà la flufa a fervir bene per tutto l’inverno , purché vi 
s’ accenda ogni giorno . 

E' inutile il foggiugnere che v’abbifognano delle mollette per 
prendere i carboni accefi al bifogno , o moverli , una paletta 
acuta per formar de’ vani nel carbone , acciò non redi foffocato 
il fuoco: una forcella con cui follevare il coperchio rifcaldato, 
«piando vi fi vuol rimettere del nuovo carbone ; e un uncino per 
«pulir dalla cenere la graticcila . 

Per evitare con Scurezza il fumo v’ abbifbgnan alcune atten- 
zioni . Prima d’ accendere il fuoco veggafi fe pulita é la grati- 
ccila H ; e all’ uopo fi fgombri dalle ceneri , alzandola colle mol- 
lette, e facendole cadere fulla graticella v. Si vuoti il calettino G 
fe contien ceneri. Vedali quindi fe tutte le laflre fcorfoje fono al 
loro luogo, e fe chiudono cfattamente, ficchi non entri aria nella 
(lufa fe non dal foro * • 

Se nell’ ufcir di cafa volete tuttavia tenere calda la fluii, 
levate dalla cima del vafo il fregio d , e mettetevi in fuo luogo 
una ladra di (lagno, la quale lafcerà entrare folamenre tant’aria 
quanta farà neceffaria, perché il fuoco affatto non s’eflingua. Al 
voftro ritorno, benché l’affenza fia data di qualche ora, levate 
la ladra di flagno , rimettendo il fregio d, e ’l voflro fuoco in 
breve fi ravviverà come prima . 

L’ effetto di quefla macchina , ove fia ben regolata , fi è di 
bruciare non fidamente i carboni, ma anche il loro fumo; e dif- 
fatti, fe mentre la Aufa é acce fa , voi guarderete al di fuori il 
fumuju do, voi vedrete bensì l’aria tremolante, eh’ è l’effetto del 
vapore , ma non ifeorgerete punto di fumo . 

Non credali però che con quefla Aufa riparar fi poffa ad un 
•animino che fa fumo; e che ufar fi poffa, ove non v’ è cam- 

N a 
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mino. Queda non frrve che al rifparmio e quanto il cammino è 
in fe migliore, ramo medio elfa riefce ; e febbene in una danza 
priva di cammino porrebbe anche badare un tu^o di ladra di 
ferro per portar via il fumo, pur ciò richiederebbe tante atten- 
zioni , che difficilmente tiufeirebbe. 

E' certo che il ferro ben pulito non fa mai cattivo odore 
comunque rifcaldato; e però difficile che non fi fporchi con ma- 
terie ontuofe che fcaldandofi menano odor cattivo ; onde con- 
viene almeno una volta la fettimana lavare la dufa con acqua 
e fapone . 

Vantàggi di quefìa Stufa. 

1, Non fi fpazzamai, perchè non v’entra mai fumo; e per- 
ciò non forma fuliggine. 

2. L’aria rifcaldata dal fuoco, che ne’ cammini comuni Tale, 
e parte immediatamente infieme al fumo, qui palla attraverfo le 
brage, gira orizzontalmente lungo tempo nella dufa, eia rifcalda: 
queda poi rifcalda l’ambiente. 

q. Ne’ cammini ordinari molta parte della fodanza combudi- 
fcile follevafi col fumo, che è tuttavia combud bile, come appare 
dalla fuliggine. Altronde il medefimo fumo, come tale è freddo, 
o poco caldo almeno; ma fe accendati , e infiammiti diviene cal- 
diffimo. Fa fede di ciò la differenza grandiffima che p.ifa tra ’I 
calore della fiamma d’una candela, e ’l calore del fumo della me* 
defima al momento che s’ edingue . Quindi vedefi quanto calore 
s’ acquida in queda dufa , il quale ne’ cammini non fi produce 
perchè il fumo non convertefi in fiamma. 

4. Paffando la fiamma acccfa fui carboni ardenti li circonda, 
e li difende, Cicche durano molto più lungamente, e badano pochi 
carboni per un giorno intero. Che la fiamma prefervi i carboni 
dal confumarfi fembra un paradoffo, pure è una verità, di cui 
abbiamo tutto di fott’ occhio Ja prova fperimentale ed evidente . 
OfTervifi una candela accefa, che abbia lungo il moccolo. Finché 
quedo da nel mezzo della fiamma, la quale lo preferva dal con- 
tatto dell’aria, mantieni!, e quali punto non diminuifee, ficchi 
conviene fmoccoiare la candela : fe fi pieghi fuor della fiamma , 
o queda fi fpegna fenza faffbcarla, predo s’ incenerifce e didrug- 
gefi . Lo dello fenomeno ho ofiervato nella mie dufa , ove a 
principio avea fatta fare una porticina predo alla graticcila » n 
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del vafi> F ( fig. p ). Ho veduto che un carbone foftenuto fra 
due ferri nei fuoco deila ftufa , e invertito continuamente dalla 
fiamma durò lunghirtimo tempo. 

La cagione di quello fenomeno è chiara. Non fi confuma il 
carbone fe non è in contatto coll’ aria che via ne porti le parti- 
celle; e da quello contatto la fiamma lo difende (*). Cosi con- 
fervafi il carbone in un crogiuolo ben lutato, efporto al più vio- 
lento fuoco . Chi volerti accertarli di ciò con un efperimenr® 
ancor più Semplice, prenda un fufcelfino di legno, groflo quanto 
una penna da fcrivere: lo accenda e riduca in bragia pel tratto di 
due o tre linee; indi tenga nella fiamma l'ertremità di erto, e 
vedrà la parte circondata dalla fiamma fiar accefa come una 
bragia, e confervarfi ; mentre la parte non tocca dalla fiamma , 
va in cenere, fi diminuifce, e forma un collo . 

Vero è che nella mia ftufa non vi pub fempre ertere mate- 
ria da mantenere la fiamma collante , come in una candela ; fic- 
chi 1* aria pur $’ introduce alla fine al contano di tutte le brage 
e le confuti»; ma porto a Hi cu rare , che con una cappellata di car- 
bon di terra io teneva accefo il fuoco alia mattina dalle Tetre ore 
alle nove, e con altrettanto carbone io teneva accefo alla fera. 
Nel rerto del tempo il caldo concepito dalla ftufa di ferro, e 
dalla nicchia badava a mantenermi calda una camera che avea 
circa 1 6 piedi per ogni lato, ed era alta io piedi. Avendo alla 
lallra di ferro E ( fig. 8 } C ( fig. f ) foftituito qualche volta del 
rriftallo, e meglio anche del talco di Mofcovia, vedeva con pia- 
cere la fiamma paffare dal fondo del vafo in forma di cilindro, 
e attraverfando la fcatola C introdurli nel fondo ir, come una 
calcata di fuoco, vaga a mirarli. 

Comunque tutto fia fatto a dovere, pur richiede!! pratica e 
diligenza per ben dirigere là macchina, e fervirfi degli indicati 
utcnfili. E' ceno che a principio s’avrà qualche volta del fumo, 
e fe n’avrà Sempre fe le n’abbandonerà la cura a gente idiota e 
trafeurata ; ma è certo altresì che con un po’ d’efperienza facil- 
mente fi regola; e quando è regolata a dovere il carbone il più 
puzzolente e ’l più fulfureo fi può adoperare fenz’ alcuna incon- 
venienza . 


(•) Così pure i Filici (piegano il fenomeno della goccia d’ acqua che 
gettata fu un vetro rovente un po’ concavo non ifvapora ; perché il fuoco, 
e l’ arroventamene forma ivi un vuoto, e l’ acqua non ì in contatto dell’ a.- 
sia , eh* ì il fuo diffoire me . 
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Ove i» vece di carbone s’ adopera legna feelgafi un vafo di 
bella forma ma più largo, qua] è a un di prefica quello della 
fig. ia. Il coperchio a è attaccato per di dietro con una cerniera . 
In b fla la graticcila; in c la fcatola, fono cui pofa la graticcila 
quadrangolare d ( fig. 13 ) fopra il coperchio del fondo e. La 
lunghezza del vafo bada a mettervi delle fcheggie di legno di 
fufficiente lunghezza. 

Avendo adoperata la mia macchina per molti anni e in Lon- 
dra e in America, io ne fono fempre fiato contento, e nulla ho 
trovato da cangiarvi per migliorarla. Il vantaggio d’abbruciare 
il fumo facendol difeendere a traverfo i carboni acceft è grandif- 
fimo, sì perchè accrefce di molto l’attività del fuoco; sì perchè 
fminuifee gl’ incomodi del fumo , e della fuliggine . 

A. .. 

NOTIZIE 

Per fervire all* fiori a de ’ Veleni 

, • • I I 

DEL DOT. GIUSEPPE BARONIO (1) 


S *! giova all’ uomo conofcere i mezzi onde confèrvare la 
vita, non giova meno il ben conofcere le fofianze atte 
a disordinare , e a feomporre il fifiema vitale ; e a quello 
riguardo uriliflima cofa è il conofcere i veleni , l’ indole 
loro, e i loro effetti, e.i rimedj. Pur troppo continua è la fpe- 
rienza che ci rooftra non folo per l’ altrui malignità , ma fo- 
vente per fortuito accidente, e per ignoranza, perir gli uomini 
avvelenati. Di più: l’imprudenza e la trafeuratezza d’un Medico 
'può avvelenarci noi volendo, non altro in fe offèndo i veleni * 
che più forti rimedj (z) ; ficchi poflon i veleni fieflì, ove op- 
portunamente, in giufie doli, e con proprie preparazioni apprefiati 
fieno , fervir d’ ottimi rimedj , ficcome appare dalle opere di 


(1) Di quelle notizie, che nel MS. del eh. Autore erano pii» efltfamcnte 
fetitte, dumo qui un compendio. Gli Edit. 

(z) Lina. Mat. Mcd. 
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Stori , di " Or te gè , di Fandenblock , Wanfmteten , Brifbane ec. 

E cominciando da’ veleni animali , è rimarchevole il veleno 
della vipera, fu cui tanto è (laro fperi mentalo e fcritto. Vuoili 
comunemente che quello lia innocuo, ove nel fangue non s’ intro- 
duca per una ferita . Ciò fi credeva già ai tempi di CV//o, il quale 
feri flit che i ferpenti non gujìu feti vulnero nocent (ijy e di Lu- 
tano , il quale fa cosi parlare l’invitto Catone. 

Noria ferpentum e fi admiteto fanguine pefìir , 

Morfu virus babent y & fatum dente minantur y 
Poetila morte carent . Pharf. Lib. IX. 

• Sappiam altresì che ingojava il veleno viperino Jacopo Stigi 
Viperaio dell* illuftre Redi ; fe non che , ficcome oUerva il Ch. 
Sig. Ab. Fontana , egli non l'alTaggiò che in piccola dofe, quan- 
do àfferl che era infipido, e fintile all’olio d’ulivo; anzi in quella 
ortàfione egli riflette , che la maggior dofe di veleno ingoiata 
dentro al vino da quell’uomo afeendeffe a tre o quattro gocce in 
tutto: laddove un giovin Tirolcfe ,di fuo fervizio chiamato an- 
ch'egli Jacopo nell’ alleggiarlo che fece lo ritrovò ben diverfo, ed 
i Sipg. Prof. Mofcati , Cav. Lanàri ani , e March, Luccbefmi (z) 
fentironlo filila lingua d’ un fapore acre e (litico , che durò lun- 
gamente , quantunque jpofeia col latte la bocca fciacquaflfero. li 
Sig. Fontana (3) riferike anche che un piccione morì in fei mi- 
nuti per aver mgojato a fiomaco digiuno trenta gocce di veleno 
viperino, anzi Tulle tracce di quefto fperimenro volli un altro ten- 
tarne anch’io fu d’un giovine gatto. Raccolfi in un cenciolino 
circa 37 grani di veleno fparfo da 13 vipere nel mordere che 
effe faceano il labbro d’ una tazza da caffè : lo feci ingoiare al 
gatto affamato , che alla prima rigettollo ; indi avendolo divifo 
in due pallottoline, e cacciatoglielo in gola per forza, ci lo ri- 
tenne . Ricusò pofeia ogni altro cibo , e dopo fette ore mori . 
Avendolo aperto vidi una leggera infiammagione a principio del» 
l’efofago ; e nuli’ altro. 

Non oferei però dire che il mio gatto fia morto avvelenato, 
•a meno di far prima replicati ferimenti; tanto più che ignoto 
ci è finora il modo in cui i veleni operano , malgrado le molte 
ricerche de’ Frfici ; e molto meno ne conofeiamo la natura , poi- 
ché efaminando con analifi chimica il veleno della vipera , vi 


(t) Lib. V. e. *7. 

(}) Traiti far le vtnin Ite, 


(a) Op. Se. Tom. II. p. il. 
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troviamo tutti i caratteri della gomma arabica, (i) che velenofa 
non è certamente . 

Ma fe ri man dubbio circa al mortifero effetto dei veleno 
della vipera prefo per bocca, non ne pub rimanere certamente 
alcuno intorno al veleno tieunat , così chiamato dalla nazione 
che ne fa ufo, ficcome rifulta e dalle relazioni del Sig. Cleaby (i), 
e dagli fperimenfi del mentovato Sig. Fontana . t 

E' però cofa degna di rimarco , che mangiar fi pofTono im- 

S iunemente gli animali uccifi con frecce avvelenate 3 del che non 
olo abbiamo a ttrtimonj tutti i viaggiatori, che hanno conofciuti 
i coiìumi de’ felvaggi ; ma Tappiamo che pur predo di noi nel 
fecolo XV nelle alpi del Piemonte andavafi alla caccia delle Ca- 
mozze con faette avvelenate col napello ($), e che le loro carni 
venivano da quei montanini mangiate avidamente, fcegliendo a 
preferenza le parti tocche dal veleno come più grate al palato, 
e da loro (limate più falubri. Anzi, quando fecerfi qui le infelici 
fperienze della Pietra Cobra propolla dall’ Ab. Termeyer, vi fu 
chi ciboffi di capponi morti di veleno viperino fenza rifentirne 
danno . Gli antichi andarono più avanti ; e Ma/a Medico di Au- 
puflo , al riferir di Plinio , facea mangiare le carni viperine, ed 
il Palmario ufava di far prendere come rimedio il fegato de’ cani 
arrabbiati a coloro che n’ erano fiati morficati < • ... t 

Comunque fiali però giova Tempre 1’ afienerfene , e temere i 
veleni, poiché una idiofincrafia è capace di far perire un uomo per 
qualunque renuiflima dofe di veleno, che in un altro farebbe affatto 
innocua. Quindi è che non polliamo abballati/. a ringraziare le Leggi 
che si vigorofamente vegliano a prevenire i danni de’ veleni ; 
onde più non avviene quello che infrequente non era altre volte j 
per cui, a cagion d’ riempio, le donne feelerate ai giorni d’A- 
ìelTandro VII disfaceanfi de’ loro mariti coll’ aequa tofana , e gli 
uomini iniqui de’ loro rivali si in ambizione che in amore ai 
tempi di Madama di Brianvilliert a Parigi colla polvere dì fuc • 
teffione Vegliano fortunatamente le Leggi anche fu’ noftri cibi, 
accib l’avarizia non faccia ripetere lo ftrstagemma abbomineeole 
deli’ Imp. Emmanusle di Coltanrinopoli , il quale difirufTe buona 
parte dell’ armata di Corrado III Imp. d’Occidente facendole ca- 
pitare del pane in cui alla farina frammifio era del geffo finir- 


li) Fontana L. C. (i) Ginn, Brìi. voi. ir. p. 85. 

(3) Malacarne delle Opere dt'-Med, e Ctruf. ee. Tonno 178*. 
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imamente polverizzato ; e F amor del guadagno non avveleni il 
vino per renderlo piacevole al palato . 

Pur troppo fi fa che con alcune foluzioni di piombo fi to- 
glie al vino l' acido che per la fermentazione ha contratto ; ma 
fortunatamente la Chimica ci dà' anche i mezzi ficuri per cono- 
fcere tal manipolazione . Uno de’ reattivi migliori è il fegato di 
zolfo volatile , detto pure licor fumante di Boyle , il quale for- 
mali con tre parti di calce viva, due di faie ammoniaco, ed una 
di zolfo, con un po’ d’acqua, e facendo difttllare tal mi fi ara. U 
licore che fen ottiene venato filila bevanda che vuole fperimen- 
•farfi , ne mofira immediatamente la fohizione metallica , facendola 
divenir torbida e nera ; anzi lo fieffo effetto ho ottenuto colla 
femplice foluzione del fegato di zolfo . 

. Nè foto nel vino per altrui malizia dobbiamo temere te folu- 
zioni metalliche, ma anche nell’acqua. Spero bene che non avrem 
mai occafione di temere che altri ce la avveleni, come gli abitanti 
dell’Ifola di Giava , per quanto vien riferito, fecero cogli Olaadefi (*)j. 


{*) Narra il Sig. Totfutk Chirurgo al fervigio della Compagnia Olandefe, 
che nell'ultima guerra quegli abitami avvelenarono colla gomma dell’ albero 
Uptt le acque delle quali abbeveravate Tarmata ficchi ne peri la metile dopo 
quel tempo gli Olandefi fon ufi a tener dc’pefci nell’acqua che bevono , per- 
chè credono d’efiere ficuri che non è inferii fiochi quegli animali ci vivono. 

E poiché parlafi del veleno del Babau upaj per aver un* idea delia forza 
mortifera che ha , riporteremo qui ciò che narra Io fletto Sig, Tv jack „ Af- 
fiftei, die* egli, all’ efecuaiooe che fi fece in Sovracharta di tredici Concu- 
bine dell’ Imperatore convinte d’infedeltà. Furono ette condotte alle tt della 
mattina fulla piazza polla dirimpetto al palazzo; il Giudice fece pattare fui 
loro capo la Temenza , che le condannava a morire di nn colpo di lan- 
cetta avvelenata colla gomma dell’ Upas ; dopo di che fu loro prefemare 
l’Alcorano perché giuraftero fopra di elfo, fecondo lo Itile del paefe, che le 
accufe loro imputate erano fondare , e che in confeguenza era giufla la fen» 
tenza pronunciata contro di loro, ciò che le poverine fecero ponendo la de- 
lira fui fiero libro, la finittra fui petto ed inalzando gli occhi al cielo. 11 
Giudice fece loro baciar l’Alcorano; dopo di cha il carnefice procedette nel 
Tegnente modo all’ efecuzioue . 

Si erano conficcali nella piazza tre pali delTalrezza dì $ piedi, e ad elfi 
furono legare le colpevoli col feno feoperto , ed ivi rimafero per qualche tempo 
mifchiando le loro preghiere a quelle di quei che le accompagnavano, fino a 
che il Giudice ebbe dato il fcgnale al carnefice. Cavo adora quatti una lan- 
cetta fiui'le pretto a poco a quella d’un manifcaleo, e poofe con queft’ittro- 
tnenro inmfo nella gomma dell ' Upai , il feno a tutte quelle infelici, ia 
meno di i minuti di tempo. Rimali fingoiarmeme forprefo Jar fubitanei ef- 
fetti di quello veleno, poichì vidi quelle poverine ad un tratto attalire da 
un tremore accompagnato da orribili convuifiom , e domandando perdono a 
Tom. X. O 
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l’avveleniamo in certo modo noi defli 


colla tra fcu ratizza ; 


L’acqua fredda, fcorrendo per lunghe canne di piombo, ne fcom- 
pone finterna fu perfide, e vi forma quella panna bunca, che 
volgarmente chiamali tartaro a' ai qua , la quale vien poi drafct- 
nata dalle acque che vi corrono fopra desinate agli ufi domedici. 
Quefta malignità dell’acqua pu«S conofcerfi al fapor dolce , e fea 
pub determinare il grado coll* indicato reagente del fegato di zolfo; 
ma toccante i vini alterati , che non fono infrequenti , fi co- 
nofcono meglio ancora colf acido di zucchero del latte (r). 

In molti altri modi infinuar fi pub nei corpo umano il veleno 
del piombo, ficcome dimoftrb Bj<er(i), come anche il veleno del 
rame, dai quali molti cattivi effetti derivano; e non s’avrà mai 
folledtudine abbaftanza per prevenirli. Nè guardarci fol deggiamo 
dalle particelle metalliche che ingojar godiamo colle bevande, e 
co’ cibi ; ma eziandio da quelle che entrano in noi colla refpi- 
razione. Bada efaminare ciò che avviene a chi fcava o tratta le 


miniere ; t mali a cui fon foggetti quei che lavorano il rame o 
fui rame; la falivazione a cui foggiacciono quei che danno nella 
camera chiufa di chi prende le unzioni mercuriali ; e la colica a 
cui foggiacciono i pittori, e quei che dormono in una danza re» 
centemente dipinta concolori preparati col piombo, per conofcere 
quanta infezione dalle efalazioni metalliche in noi s’ introduce 
mentre refpiriarno. 

E poiché di queda parliamo, confedereremo pur l’aria in quanto 
che divien pur effa tatara un veleno. L’aria non difeioghe uni- 
camente l’acqua ; ella è un mendruo univerfale che efercita la fu» 
azion corrofiva fin fopra i metalli i quali arrugginifee, e a poco 
a poco didrugge, che tiene in didoluzione un’infinità di fodanze 
di verfe, gli olj, gli fiumi odorali, i fali d’ogni genere: tutto ciò 
in fomroa che viene lotto il nome di efalazioni , e di vapori; 
anzi oltre tali fodanze fon tenute dall’aria ia didoluzione fin le 


efalazioni fecche, le molecule metalliche, le terre ec. ; e molto 
nociva ella diviene quando maligni effluvj vi fi frammifehiano. 


Dio e a Maometto denteo 6 minuti le vidi tutte efalar l’ultimo fiato nella 
piò terribile agonia. Il corpo era tutto ricoperto di livide macchie, il vita 
gonfiato, e gli occhi erano gialli “. Narra pofeia un' altra fimile esecuzione 
di malfattori da lui veduta ; e varie fperienze da lui fatte, fopra cani, gatti,, 
e uccelli , che tutte provarongli la prontiflirna efficacia di quel veleno. 

(l) Bitl. Mrd. Pbyf. da Nord T. p. fi. 

(ìj Mtd..Tronf. Voi. I. p. 175, e f«. U. p. *40. 
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E intorno a ciò non folo temer deggiamo Quelle cattive efalaz ; o- 
ni, che forgono predò di noi per la putrefazione di foftanze ani- 
mali, e vegetatili; ma quelle eziandio, che ci portano i venti, 
poiché avviene nell’ aria , riguardo alle efalazioni, come nell’acqua 
riguardo alle particelle terree; e ficcome quelle vengon deporte 
dai fiumi ove certa o fi fminuilce il loro corlb ; cosi ove le mon- 
tagne arredano le efalazioni, fi depongono quelle nelle fortoporte 
valli, quali come un redimento. Quante volte gli aliti putridi di 
un campo di battaglia fono fiati portati in lontani paefi ! 

Degni fono di confiderazione gli fperimenti farti dal chiar. 
Sig. Acbari circa ai fuflfumig; odorali, che credonfi comunemente 
non tanto piacevoli al nafo, quanto giovevoli alla falute, e in- 
torno ai quali può effer pregio dell’ opera il dilingannare il pub- 
blico . Le fofianze ch’egli ha meffo ai cimento, fono il ginepro, 
la gomma (torace, la mirra, i petali di rofe fecche, i fiori di 
lavanda, il maftice , l’incenfo, la fandaracca, il profumo che li 
trova preflò gli Speziali fotto il nome di polvere da profumare , 
la radice d’iride ai Firenze, il zibetto, i garofani, il fuccino, i 
femi di coriandolo, il rofmarino, la fcorza di cafcariglia , la ca- 
nella bianca, il legno di Rodi, il ladanum , la fcorza di timo, 
la polvere da fchioppo, il tabacco, l’aceto, l’alcali volatile, e 
lo fpirito di vino; e tutte le fue fperienze che fono fiate moltif- 
fune gli han inoltrato; 

r. Che i profumi non rendono altrimenti l’aria piò atra alla 
refpirazione, né la profciugano, o la migliorano in verun modo. 

z. Che anzi la flogifticano , benché non tutti al medefimo 
punto . 

3. Che tra i profumi folidi i corpi retinoli fono quelli che 
generalmente parlando la flogifticano meno. 

4. Che neffuno de’ profumi da lui fperimentati giunge però 
a flogifticare l’aria a fegno di renderla mortale o pericolofa. 

5. Che l’aceto è quello da cui l’aria è meno flogifticata, e 
che per quello titolo m-rita fopra tutti gli altri la preferenza. 

Non tutte però le ef dazioni fono perniciofe. Ve n’ha del- 
le falutari , come quelle che emanano da cene terre fertiliflime, 
dai campi rotti, e recentemente fmofli coll’aratro; e tali furono 
certamente quelle che formarono le nebbie del 1783 di cui tanto 
$’ è wrlato, e s’è fcritto : e ora nefluno più ignora quanto con- 
tribuifcano a purificar l’aria le efalazioni delle foglie delle pianre 
per.offe dalla viva luce del fole ; come pure vi contribuifcono le 
acque aftorbendo dall’aria le efalazioni mefitiche. 
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L’illuftre Prieftley, il creatore della dottrina delle arie, fia 
troviro il modo di couofccme la Salubrità per mezzo dell’ aria 
nirrofa , e con ciò ha rea lato un gran vantaggio all’ umanità , 
che per tal modo l’aria non respirabile, fé non con certezza, al- 
meno con molta probabilità, conofce lenza efporfi a rifentirne gli 
effetti. Il Sig. Cav. Lanittam , il Sig. Ab. Fontana , e’1 Sig. Ma- 
gellan che hanno quindi immaginati o perfezionati gli eudiometri 
ad aria nitiofa, e’1 Sig. Prol. Volta che ha foflituito affai felice- 
mente alla nitrofa l’aria infiammabile (*), hanno molto contribuito 
a render vantaggiosa la Scoperta di Priejìlty. Con tutto ci b con- 
vien confeffare, che nè l’uno, nè l’altro di quelli eudiometri ba- 
llano ad afficurarci della vera Salubrità , e refpirabilità dell’aria; 
Siccome dopo altri Filici ha cercato anche ultimamente di dimo- 
strare il Sig. Conte Moroso in una Sua Memoria inferita negli 
Atti de la R. Accademia di Torino , e poiché i risultati delle 
fperienze intrapreSe dall’ accennato Cavaliere Sembrano contrarianti 
ed opporti a quegli di Prieftley , mi Sia permdTo entrare fu di ciò 
in qualche diicorfo. 

Il Dott. Prieftley avea trovato, che confinato un Sorcio, un 
uccello ec. nell’aria di un vaSe capovolto nell’acqua , quell’ aria 
andava a poco a poco diminuendoli, e Se v’ era dell’ acqua di 
calce s’intorbidava, e lafciava cadere la calce aereata . Che in- 
tanto la reSpirazione dell’ animale diveniva di più in più affanno- 
sa, finché giunta. la diminuzione dell’aria a •} circa ei vi moriva 
per lo più in mezzo a convulfioni. Che Se in quell’ aria così di- 
minuita di j s’ introduce va un fecondo animale, quello Soccom- 
beva quali all’illante, cosi un terzo, un quarto animale ec. Che 
tal aria refa così mefìtica ertingueva prontamente, e più volte di 
Seguito un carbone accefo, un candelino ec. 

Facendo l’cfperienza in pari volume d’aria pure virale (tratta 
ef. gr. dal precipitato roffo ), che il fullodato Dott. Prieftley ha 
chiamato acconciamente aria deflogifticata , l’animale protraeva 
la vita cinque , Sei , otto volte più a lungo ; molto maggior quan- 
tità di calce aereata lì precipitava dall’acqua di calce; e il vo- 
lume totale dell’ aria refpirata diminuiva oltre la metà , oltre a 
due terzi, e in alcuni cali preffo che in totalità. 


(*) Effendofi fatte in cafa del Sig. Conte Angui fiala colto Civaliere 
amatore delle Scienze Naturali, come dell’Antiquaria, varie fperienze di 
confronto co’ due eudiometri ad aria nitrofa , e ad aria infiammabile , parve 
che il fecondo foflc paia precifo , cfatto , e preferibile al pruno . 
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Il Sig. Co. Moroso ha oppoflo alle fperienze di Vrirflley , 
ed alle Tue conclufioni adottate comunemente dai Filici varie (pe- 
rienze, in cui i rifilimi fcmbrano d'ffornii; ma che pure per chi 
ben gli efamina fi conciliano beniffimo coll' efpofia teoria. Nega 
egli, che l'aria viziata dalla refpirazione di un an'tnale fino alla 
inerte di quello, fia affatto efiziale ad un altro animale, mentre 
un fecondo, un terzo introdotti lòtto ad una campana d’ aria de- 
flogifiicata , in cui era morto refpirando un primo animale, cì 
viifero parecchi minuti. Sofliene anzi, che non fia neppure vi- 
ziata a légno di eftinguere la fiamma di una candela ; c che alla 
prova dell’eudiometro fi mollri tuttavia più refpirabile dell’ aria 
atmosferica. Coi quali rifultati crede di rovefeiare da capo a fondo 
e le fperienze, e le deduzioni di Prieflley , e di tutti i fuoi fe- 
rmaci . 

Or per conciliare quelle fperienze in apparenza contraddito- 
rie, giova richiamare la teoria della refpirazione rapporto al can- 
giamento, e al vizio che induce nell' aria. La refpirazione degli 
animali altro non fa che cangiare col fiogifto emanante da’ pol- 
moni l’aria pura vitale offia deflogillicata in aria fijfa tutt’ af- 
fatto limile a quella della grotta dei cane\ la quale per confe- 
renza della fua fpecifica gravità , qualora fi laici quieta fi rac- 
coglie al fondo del vafe. Se l’efperienza fi faccia, come infegna 
il Sig. Lavoifier in aria confinata dal mercurio ( cioè in un vafe 

S ieno d'aria refpirabile capo volto nel mercurio) non compare 
opo la morte dell* animale che ha refpirata quell’ aria alcuna di- 
minuzione della medeftma . Ma fe in appreflò vi s’ introduca 
dell’ acqua , o meglio dell’ acqua di calce , rollo 1’ aria fifla ne 
viene a (forbita j e fe f aria relpirabile era aria atmosferica la di- 
minuzione giunge fino ad -J- circa del volume totale, un fecondo 
animale, un terzo ec. introdotti dopo la morte del primo, vi muo- 
iono in pochi ilfanti : molto più vi fi ellingue un candelino ec. 

Se l’ aria nnchiufa era aria pura vitale , o deflogillicata , 
1’ animale confinato entro la medefima , quando colla fua refpira- 
zione ha convertito una dofe fufficiente di tal aria pura in aria 
mefìtica, offia filfa ; quella per ia fua fpecifica gravità raccoglien- 
dofi al fondo del vafe, l’animale che ivi fi trova, muore, non 
altrimenti, che avviene nella famofa grotta dei cane, intanto che 
gli (Irati fuperiori entro la medefima campana rimangono tuttavia 
aria pura vitale. La prova ne è, che fe un altro animale fi trovi 
confinato non al bailo, ma yerfo la cima del vafe, quello conti- 
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mia a viverci beniflimo, fino alia converfione di rutta la quan- 
tità d’aria in aria fida. 

Da quella dottrina comprovata da fatti irrefragrabili fi vede 
come nelle fperienzc del Sig. Conte Moroso, dovevano il fe- 
condo, ed il terzo animale introdotti dopo la morte del primo 
continuare a vivere per un tempo confiderabile allorché fi adope- 
rava per l’efperienza aria deflogifticata . Giacché nell’ introdurre 

S uedi nuovi animali non poteafi a meno di rimefcolare 1* aria 
(fa del fondo colla fuperiore non anco viziata onde fe ne for- 
mava un mifcuglio fufficientemente refpirabile , e più per avven- 
tura che la delia aria atmosferica, onde anche il candelino vi ar- 
deva, ed alla prova dell’ eudiometro, fe il reGduo di aria vitale 
oltrepalfava un quinro od un quarto del volume , dovette dar 
fegni di maggiore refpirabtlità . 

Oltre la malignità dell’ aria che nafee da cagioni naturali, 
fra le quali é da annoverarli la refpirazione che cotanto vizia le 
camere chiufe , dal che molti mali ne nafeono che a tutt’ altro 
fogliono attribuirli, v’ha delle arie fattizie, non folo nocive ma 
mortifere . Omettendo quelle che fono le più conofciute , o le 
meno maligne rifiringerommi a parlare dell s aria acido-tartarofa , 
il cui mortifero effetto è si pronto, che non pub edere nemmeno 
mifurato da un orologio a fecondi ; e poiché intorno a queffa ho 
fatte alcune offervazioni ed efperimenu non làrà fuor di luogo il 
darne qui un breve ragguaglio. 

Già da qualche tempo il Boerbave falciò Icritto (*) che il 
cremore di tartaro efpofto al fuoco fomminidrava un vapore cla- 
nico permanente; il Sig. Bertbolet ha cercato di dabilirne la quan- 
tità , e la qualità, ed ha fatto vedere che fotto la diftillazione da 
due once di cremor di tartaro fi ottengono due dramme circa di 
aria fida concentrata più di fettecento volte di quel che porta il 
fuo volume, per cui penfa che quell’aria combinata con una por- 
zione d’olio formi il cremore di tartaro, e didatti bada a verfare 
fopra il fale di tartaro a bafe alcalina una porzione di acido vi- 
triolico, perché fi fvolga un* aria, che viene adorbita dall’acqua 
a cui comunica tutte quelle proprietà di cui fuole partecipare l’ac- 


(*) Fltmtntm Chimi» tam. t. pittef. 8. Ved. f/arrfve de Visite** de He- 
hi p. i6t. Fizti dice che il cremor tartaro > il Tale effenziale del vino: 

inerita d'efler letta la bella fua difleriaztone lai cremor tartaro inferita 
nell* memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze lino dal 171$ . 
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3 ua impregnata d’aria fifla. Tutti gli altri reagenti chimici dimo- 
rano , che il cremore di tartaro è comporto in maflima parte da 
un’ aria acida combinata con un principio oleofo, e c<m un alcali 
per mezzo d'un intermedio, e con una certa modificazione che 
noi finora abbartanza non conofciamo. 

Ritenuto quanto nel Giornale di Roijer (*) ci aveva fatto 
conofcere il Sig. Btrtboltt folla maniera di ertrarre dal cremore 
di tartaro l'acido tartarofo, io ho provato a collocare tre once di 
acido nitrofo dentro un vafe di bafe abbartanza grande , e vi infuft 
una porzione di cremore di tartaro; efpofto indi a un leggeriflSmo 
grado di calore, dopo un’ora lo levai, e il lafciai in ripofo in un 
fito freddo per 30 e più ore ; dopo quefto tempo comparvero ai 
bordi del vafe delle crirtallizzazioni prifmatiche, le quali analiz- 
zate a’tro non erano che un nitro rigenerato ; eflratti quefti en- 
fia Ili volli vedere fe mai lafciando per qualche giorno in quiete 
l’acido di nitro compariflero nuove crirtallizzazioni , lo che non 
fece il Sig. Bertbolet ; ed infatti dopo otto giorni efaminandolo 
trovai alla fuperficie altre gugliette a un di predo eguali ajle pri- 
me in numero. Dopo aver ottenuta quella feconda crirtallizzazio- 
ne ho di bel nuovo infufa nello fteffo acido di nitro un’altra dofe 
di cremore di tartaro efponendo la mefcolanza ad un legger grado 
di calore, e ne ottenni dopo 30 ore le Colite crirtallizzazioni , e 
partati otto giorni delle altre come prima. Quattro volte ho re- 
plicato l’operazione, e fon giunto ad impiegare in querta maniera 
fei once di cremore di tartaro di Venezia , col quale mi è riu- 
feito di afforbire tutto l’acido nitrofo, avendo cosi slegato l'acido 
del tartaro medcfimo dall’alcali e dall’olio, che uniti ne com- 
ponevano il cremore . L’acido per altro mi fi prefentò in una 
forma firoppofa alla dofe di un’ oncia e fette fcrupoli ; anzi fem- 
brandomi cne averte bi fogno di una depurazione per togliere le 
materie eterogenee, che lo rendevano vifcido e niente trafparente; 
mi feci a purgarlo col mezzo della dirtillazione nella quale com- 
parvero dei vapori rutilanti in quantità , e l’acido fi refe più 
trafparente, più fluido, ed in minor quantità. 

Ciò difpollo coll’apparecchio diftillatorio ho aerizzato queflo 
acido tartarofo, ed ho preparata una dofe fufficiente di aria da 
riempirne quattro bottiglie delle quali mi prevalfi per far partire 
nel folito modo quert'aria Cotto due campane adattate nell’acqua per 


(*) Dell’ anno 177*. 
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farvi enrrare dei forci, che aveva preparati per tale fperienza; e 
diffatti io fpertacolo fu per me alquanto intereflante allora che vi 
introduffi alcuni forci , 1 quali ficcome godono del vantaggio di 
nuotare cercando di andare all’ afciutto G ricoverarono (otto le due 
campane, cffendone capitati due fotto una, e tre Torto l’altra; ed 
appena penetrati furono fotto que’ recipienti , tutti cinque li vidi 
.alzar la tetta e cadere nel momento medeGrao morti fenza indizio 
di convulGoni ; e per quante volte io abbia replicata quella prova 
Tempre mi toccò di vedere lo fi elfo . Collante effendo il rifultato di 
■vedere eftinto cadere l’animale appena entrato in una delle cam pane 
piene di aria acido-tartarofa ; della fprza mortifera di quell' aria 
io volli accertarmene con qualche efperienza di confronto, eflen- 
dcmi venuto il fofpetto , che i forci refi forfè gii malaticci dal 
dover rimaner qualche tempo nell’acqua ricevelfero poi l’ultimo 
colpo col refpirare codeft’aria mefitica. Per efperimentare un tal 
fatto ho difpollo nell’acqua le fteflè campane che avevano fervilo 
all’ efperienza dell’aria acido-tartarofa, viziando l’aria contenuta 
fotto di ette, col farvi in una calcinare del piombo col mezzo 
d’una lente, la quale operazione, Gccome fuccede colla Giga del 
flogifto, cosi quantunque non mi Ga riufcita che per piccola parte; 
ciò non pertanto era certo, che quell’aria doveva attere flogifti- 
cata ; fotto l’altra campana vi feci eflinguere tre candele , ed 
avendo fatti pattare due forci per ciafcuna campana, si nell’ una, 
che nell’altra di ette vittero per alcune ore, pretto a poco come 
nell’aria comune, in maniera che annoiato lafciai liberi andarfene 
i forci, i quali fuggirono colla lolita velociti; mentre nell’aria 
acido-tartaroG» , mefcolata anche con una quatta parte di aria de* 
flogiflicata , i forci muojono all’ iftanre , come me ne fono repli- 
catamentc aflicurato coll' efperienza ; anzi in quell’ occafione aven- 
do metto alla prova varie altre fpecie di arie corrofive oflieno 
acide, ho collantemente crflervato, che quantunque fi unifeano ad 
una quarta parte ed anche di più di aria dcflogiflicata ammazzano 
egualmente , come le l’aria mefitica fotte fola. Già le arie acide fono 
più pefanti della deflogifticata , e per confeguenza portandoli quella 
alle parti fuperiori , c non mefcolandofi intimamente colle arie 
acide ne avviene, che gli ammali polli al fondo del vafe e fino 
ad una certa altezza, ove non pervengano a toccare l’aria deflo- 
gillicata muojono fui momento, come fi è detto di fopra , par- 
lando delle fperienze del Conte Moroigo. 

Che poi l’aria acido-tartarofa fotte veramente acida me ne 
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accertai coll’ introdurre in un qua d rettone gii pieno di aria acida 
una buona porzione del vapore elaftico permanente, che fi {volge 
nella digitazione dello fpirito di Tale ammoniaco , e con quella 
mefcolanza tutto s’intorbidò il vetro, vedendoli un leggier bolli- 
mento fotte di elfo, ed in feguito mi riufcl di ottenere un Tale 
giuda il metodo di Smetb odia un vero tartaro ammoniacale. 


DISSERTAZIONE 

DEL SIG. MONNET 

i* 

INSPETTOR GENERALE DELLE MINIERE DI FRANGIA » 

l 

E socio dell’accademia DI SVEZIA 
Su le Montagne , e ì Terreni minerali in generale 
Coronata dall’ Accademia di Manheim nel 178}. 


V nomo avida di fortuna /’ inganna Jovente ne l ricettarla . 

i 


T Ra i Programmi proporti a’ dotti dalle Accademie non ve 
n’ha alcuno più rilevante, e più efienziale al progrtffo 
della Mineralogia , ed al bene eziandio della umanità 
( dopo l’agricoltura ) di quello che ora viene propofio dalla 
Accademia ai Manbeim . Cerca ella — Se fi pofja riconofcere 
dalla forma ejierna di una Montagna , e fpeciaimente dalla na- 
tura delle pietre che la ricoprono , fe contenga (irati , t vene me- 
talliche , e quali fieno le pietre che Jperar facciano piuttojlo un 
metallo , che un altro , e quali al contrario faccia» temere che 
non ve rf abbia rr . Da lungo tempo dovevano rutti i Governi 
fare una fimil ricerca, e fopra tutto quelli cui più giova la fca- 
vazione delle miniere : imperocché i tentativi fatti alla ventura, 
che pur troppo fovente ebber luogo in ogni fecolo , e predo tutte 
le Nazioni , ove Parte di fcavar le miniere, e trarne buon frutto 
non era abbadanza conofciuta, cagionò notabil perdita di tempo, 
e di danari , diffidando pur que’ medefimi che in fidane intra- 
prefe erano più impegnati . Per la qual cofa l’Accademia di Man- 
T om. X. P 
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heim procura un gran benefizio al pubblico qualor riefca di otte* 
nere il compimento di tanto utile obietto. 

Tutto ciò , che a quello propofito è (lato detto nelle opere 
di mineraloga, e ne’ trattati intorno all’ elea vazione delle minie- 
re, non può in generale offrirne che idee imperfette. Non avvi 
finora che una fola opera intitolata : Traiti de f exploit ation Jet 
Minei, tf aprii le Collide dei Mirtei de Freyberg, la quale in- 
fegni a diftinguere i terreni forniti di miniere da quelli che noi» 
lo fono. Quella si neceffaria difiìnzione non peranche erafi fitta 
«fattamente, e in maniera si chiara, che luogo non vi aveffe ad 
inganno j e un tal difetto di cognizione è flato il motivo prima- 
rio di tanti errori che fi fono commefii in quello genere. 

L’uomo (limolato dal viviflimo defiderio di acquillar ricchezze, 
fenza badare alla natura del terreno dove trovavafi, ed ignorando 
a quai fegni pofla conofcerfi quello che contiene miniere, e quel 
che ne manca, ha fovente arrifehiati i fuoi fondi, e gli ha per lo 
Stato e per fe inutilmente perduti, mentre le vere miniere fono 
rimaAe fepolte, t feonofeiute da lui, e dallo Stato, che ne po- 
teva ritrarre vantaggi ragguardevoli. E' cofa dunque evidente che 
prima d’intraprendere la ricerca delle miniere, aver debbafi co- 
nofeenza delle fpecie di terreno in cui fi trovano, e confcguente- 
mente avanti di foddisfare alle premure dell’Accademia è di Com- 
ma importanza il diflinguere i luoghi propri alle miniere da quelli 
che non lo fono, acciocché quando fieno ben conofciuti, niuno 
erri nel ricercarli- 


PARTE! 1 

De Paeft minerali , e di quelli che non lo fono . 

\ 

C Olla parola Paefe vuoili intendere in mineralogia un certo 
fpazio di terreno formato di tale , e tale altra materia per 
cut diflinguefi da un altro che i di materia diverfa. 

Sarebbe affurdo il credere che il noflro Pianeta fia comporto 
indiflintamente di ogni Torta di materie ammaliate fenza alcun 
ordine, e fenza dirtinzione. La mineralogia geografica ci dimoflra 
all’incontro, che i terreni tutti fi diftinguono l’uno dall’ altro non 
folo per la natura delle materie che racchiudono, ma ancora per 
una foggia ringoiare d’ elidere di quelle materie, laonde fi può 
«lire paefe da marmo, paefe da granito, paefe da creta, paefe da 
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gfflo ec., perchè ciafcuna di fidane materie o due o tre infieme 
formano uno di quelli parli o fpazj di terreno ; e a darne efempi 
evidenti citeremo la Sciampagna tra Rheims, Chàlons, e San Me- 
neoido la quale è tutta cretofa ; una pane notabile de la Tlnera- 
«he tra Charleville, Rocroy, e Filippe ville la quale è tutta di 
Icilio , o ardeiìa con quarzo, e la pane fuperiore de’ Voges che 
tutta è di granito, mentre la bada è tutra ai labbia e falli correli. 

Oltre quelle qualità di Paeli , che noi chiamiamo regolari , o 
naturali, altri pure fe ne dillinguono , dove tutto è fconvolto per 
effetto di tremuoti, o di volcani . In quelli non li puh fpede 
volte difcernere alcuna materia predominante : fe non che fcavando 
profondamente fi giugne alcuna volta a trovare la materia prima 
che ne collituifce il fondo. 

- I paefi naturali li riconolcono o dalla regolarità degli II rati, 
o dall’ inclinazione de* loro banchi. La configurazione di un luo- 
go, o di tutto un paefe intorno a quella regolarità è fovente il- 
luforia: perchè una montagna od una collina edendo opera dell’ac- 
qua non può dare alcun indizio fìcuro d:I fuo fiato c della fua 
natura. Avvi per efèmpio delle montagne nate da’ volcani, o for- 
mate per mezzo deli* acque dalla unione fortuita di più fpecie di 
materie, le quali per conieguenza fono in un’eftrema confufione , 
«ppur fi veggono tanto ben figurate, quanto quelle di cui l’interno, 
o la mada è più regolare. 

Tutti i paefi formati di làbbia, d’argilla, dì creta, e dì pie- 
tra calcarea, nella quale fi fcorgano corpi marini , o conchiglie, non 
devono confiderarit paefi di miniere. Quelli paefi fono detti fe- 
condar}, perchè le materie, che li compongono, o vi fono fiate 
condotte a altra banda, o fono compofie dagli avanzi degli ederi 
organizzati che un giorno vi hanno editto , ne* quali o per ca- 
gione de’ quali fi fon poi formare altre materie , ma che non fono 
mai minerali importanti e degni di edere ricercati, fuorichè quelli 
di fèrro . 

Tutti i paefi al contrario, che fono comporti di granito, di 
Icilio, ed anche di pietra calcarea, o di marmo, purché non vi 
fi fcoprano de’ corpi marini podono riputarli paefi di miniere . 
Quelli paefi vengono nominati primitivi , perchè oltre la maggior 
loro antichità , ed una maggiore elevazione hanno per via de’ loro 
frammenti rrafpnrtati dalle acque fomminifirato le materie onde 
gli altri fono formati. Ne’ paeli comporti di granito, o di folidc 
rocce trovanti le vere miniere primitive, cioè i filoni, le vene , 
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e gli a m malTi che racchiudono i minerali metallici ; ed è in quelli 
paefi che fi pofTono intraprendere con fondamento le ricerche della 
miniere. Ma febben quelli fiano in generale ia vera patria deMe 
miniere e de’ minerali preziofi , accade pur non di rado, che la 
natura vi li mofira avara, e fi avrebbe torto di cercarvi le mi- 
niere indiflintamcnte . Pervenuti in tali paefi noi abbifogniamo 
ancora di altre offervrzioni , e di altri fegni, onde afficurarci che 
vi fieno delle miniere: ed è ciò, ch’effer deve il foegetto prin- 
cipale del noflro efame. Ci balla ora di fiffare le diflinzioni che 
convien fare tra i due generi di paefi , che dividono il ncllro 
pianeta nell’uso de’ quali fi trovano miniere, c non fi trovai! 
nell’ altro. 

I paefi di fcirto, di granito, e di fcirto granitofo (•) che fono 
i veri paefi primitivi, non Tempre fon montuofi, non elTendo al- 
cuni fiati ancora abbafianza ragliati dall’ acque per formare dei 
monti, come fi: ne veggono degli efempi nella Brettagna, e nel- 
l’Alta Stflbnia, o paele di Freyberg : e ciò moftra eziandio che 
non convien Tempre attenerli alla figura de’ terreni per riconofcere 
i paefi minerali. Egli è ben vero ( e ciò è effenzia’e a faperfi ), 
che un paefe feconaario, vale a dire ove non dirti n miniere, 
non affomigliafi mai in tutto efteriormente ad un paefe minerale . I! 
primo è Tempre piò piano, e più uniforme, perchè la natura del 
terreno dà a ( le acque il comodo di empirne le cavità, e d’ ugua- 
gliarlo in qualche modo, /temperando effe quivi e deponendo fa- 
cilmente le terre o pietre che fono Tempre più tenere e più fu- 
fcettibili di fcompofizione , che non fon quelle, che formano i 
paefi minerali. Quella in parte è la ragione, per cui le valli dei 
paefi primitivi fon fempre più profonde , che quelle de’ paefi fe- 
condar; , e per cui le ineguaglianze di quelli rendono più lunga- 
mente all’azione dell’acqua fenza diitruggerfi. Si riconofce altron- 
de, che fi va verfo un paefe minerale o primitivo, quando fi 
fale a poco a poco, e fi vede i! terreno tagliarli in valli profon- 
de. Trovanfi atlor ben torto dei banchi di rocce affai inclinati, 
a cui predo altri banchi fuccedono ancor più inclinati, e sfogliati. 


(*) Chiamai! fcirto granitofo una fpecie di pietra , che ha della natura 
del granito, e dello fcirto: quella a parlar propriamente è la vera pietra 
annerale. Erta contiene Tempre nella fua fortanaa affai ferro, e fperto ha 
tanto di fcillo quanto di quarzo. Nen t da conlooderfi con quella pietra il 
gneit de’Tedefcm, (ebbene erto pure Ila ima pietra minerale . Quello for- 
mato interamente di mica, o di talco impuro, c affai ferruginofo . UAm, 
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(Qui è dove cominciano veramenre i paefi minerafi a filoni , a 
«liniere primitive. 1 banchi o Arati, cne li precedono, poffon ef- 
fere di natura calcarea come fe ne veggano degli efempi nella 
Svizzera, e non dee crederli di effere in un paefe minerale , fin- 
ché quelli non fianlì trapalati. Sovente perb fra l’uno, e l’altro 
di quelli paeli vi ha un paefe intermedio. Quell’ ultimo è formato 
o d’uno feirto friabile, o d’un ammaffo di fabbia, o duna raefeo- 
lanza di amendue proveniente dalie alte montagne. Allorché que- 
llo paefe fi vede divifo a Arati, fi pub congetturare con affai 
fondamento, eh’ ei contenga delle miniere, e quelle fi chiamano, 
come il paefe, in cui trovanfi , miniere di feconda formazione. 
Ma allorché Affatto paefe non è comporto che d’un ammaffo in- 
forme di ciottoli , e di frammenti di rocce primitive , come è alle 
radici dei Voges, e del'e Alpi dalla parte del Delfinato , no* 
debbefi riguardare come paefe minerale. 

Si ha ragione di credere , che anche quelli paefi a miniere 
fecondarle partecipin di quelli , che abbiam riguardato come di 
feconda formazione , perchè oltre all’ impreflioni di piante vi fi 
trovan anche delle impreflioni di péfei è raro però che vi fi 
fieno trovati de’ corpi marini. Alcuni di Affarti paefi a miniere 
fecondane fono affai diftanti da’ paefi primitivi , il che fa credere 
che ad effi non debbano la loro origine, ma ad altri, che più 
■on efiftoDo, e di cui forfè non rertano che le radici altamente 
profondate entro terra: tali fooo i paeG di Mansfeld, e di Fran- 
ckenberg nell’ Aflia . Quelli appunto fon quelli , che annunziano 
maggior ricchezza di minerali , e che dimmi ne fomminiilrano 
più lungamente. 

In generale non fi debbono riguardare come veri paefi a mi- 
niere fecondarle gli fpazj troppo angufti , o non formanti che llrette 
lille alle radici de’le alte montagne, o allorché fon troppo vicini 
si paefi calcarei a chiocciole. Tuttavolta fe accader!, che anche 
in quelli trovinfi delle miniere , vedremo in feguito gl’ indizj , da 
cui potranvifi riconofcere, come in tutte le altre parti de’ terreni 
creduti minerali . 

Rifperto alle miniere primitive, tutte le alte montagne for- 
manti catene, e fpezialmente quelle che dividono il globo in punti 
lineati, riguardare li poffono generalmente come paefi minerali, 
• almeno come la patria delle miniere, benché effe non vi litro- 
vino Tempre. Quelle montagne fon tutte compofle, almeno in- 
teriormente, di granito, o di feifto granitofo, ficché nella lo-; 
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to formazione, o criftallizzazione hanno potuto permettere, che 
vi fi faceflero quelle fenditure, che noi chiamiamo filoni. Non 
fon però le più alte fra quelle montagne , nè le i forare, e ragliate 
a cono quelle che più promettono di miniere: anzi comunemente 
fi trovano Iterili. Le più baffe ordinariamente fon le più ricche j 
c chiari efempi ne abbiamo nella carena dell* Alpi, delle Cordi- 
gliere, dei Voges, nei monti Carpazj, e nell’Harrz , principal- 
mente allorché fi vogliano paragonare col patfe della Sa (Tom a , 
che è il più abbondante di miniere , e dove le montagne fono 
pochi (Timo confidcrahilt (•). 

Fidiamo adunque per primo principio, che un paefe, fia in 
montagna, o in pianura, formato di granito, di fcifto granirofo, 
talcofo, o micaceo, è paefe adattato alle miniere, e fé non Tem- 
pre vi fi difcoprono, fi ha almen Tempre ragione di ricercarvene. 

Trattali ora dr riconofcere i fegni particolari, coi quali fcoprir là 

polla no le miniere ne’ paefi. di quello genere. > 

PARTE IL 

Delle Miniere , e de' luoghi , che le contengono . 

A Vendo (labilità i caratteri , e le forme generali per via di 
cui fi polTono diltinguere i paefi minerali da quelli che non 
lo tono, ed efpolii i mezzi di riconofcere gli uni, e gli altri, 
non abbiam piu che a fidare interamente le itollre idee fu l'og- 
getto primario della prefente diflertazione , inoltrando in partico- 
lare i luoghi, ove trovanti le miniere. 

Abbiam detto che fi dovea men riguardare all'apparenza , e 
configurazione di un terreno o d’una montagna, che alla Tua compo- 
fizione, per giudicare fe vi fieno, o non vi fieno miniere. Aggtugnc- 


(*) Avendo l’Accademia richiedo a parte che fi accennatTero i feno- 
meno diverti degli Autori di mineralogia, che Ivan trattato de’ paefi mine- 
rali, il Sig. Monne» prende qui a riferire ciò che ne hanno (cimo Lirmjan, 
Dtlio, Opp't , i divelli viaggiatori, come Srutitnastm , GU/er , D ubami ! , 
Jan, ed altri. In quella relazione però ei non fa altro che confermare ciò 
che avez detto a principio, vale a dire, che nluno ave* avuto idee chiare 
e precife (òpra di ciò eh’ egli chiama paefe minerale , e che molti aveati 
mo fiuto di non faperti neppur beo diftingerre dagli altri paefi , credendo che 
le miniere fi trovaffero indilli riamente dappertutto. Noi abbiam riputate 
inutile il tradurre quello fquarcio, il qual non è che una conferma, e ripe- 
tizione del gii detto. U Trtd. 
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remo qui die farebbe pure affai pericolofo il riportarli piuttaflo aìl’ap- 

E arenza, che alla natura meddima de’ terreni . Laddove quando in un 
togo veramente minerale trovanfi i fegni indicativi aeU’efiftcnza 
delle miniere, non s’ arrifchia più nulla prendendo a farne ricer- 
ca; anzi è ficuro, che colla perfeveranza s’arriverà immancabil- 
mente a difcoprirle . Faremo adunque vedere in che confiflano 
quelli fegni. Prima però convieo diftinguere le diverfe fpecie di 
miniere^ poiché ciafcuna prefenta alcune volte caratteri affai dif- 
ferenti ; e conteguemememe ciò che fi diceffe in, generale, non 
potrebbe che imperfettamente convenire a ciafcuna di effe in par- 
ticolare. Oltreciò vi fon tante varietà da offervare in ciafcuna 
fpecie di miniere, che il modo, con cui fi molira in un luogo* 
non può fervir di modello in «m altro. 

Quand’ uno è giunto, in un paefe minerale, cioè formato di 
rocche granitofe ec. dee prima oflcrvare i luoghi che hanno fem- 
bianza più favorevole, quelli cioè ove la rocca è divifa da fen- 
diture che la travedano in varj fedì, «dove fcorgonfi delle mac- 
chie ferruginofe, e ocracee, © dove il faffo medcfimo è impre- 
gnato di terrò, il che fi conofce dal fuo colore, che è grigio,© 
giallo, o rodò, e più ancora dalpefo, che è maggiore di quello 
dell’ altre pietre vicine . Si conofce ancor meglio di effere in un 
paefe minerale, ed anche d’aver trovata una miniera, quando fi 
veggono delle fenditure perpendicolari, o obblique fomite di ma- 
terie q grafie o folìde , fra cui fi trovino delle concrezioni cri- 
ftailine, o dove fi vegga trafudare dell’acqua carica d’ocra. Si 
conofcerà effer quella l' imboccatura di un filone , fe paragonando 
le foflanze , che vi fi trovano , con quelle delle altre parti del 
terreno, fi Porgeranno differenti. 

Quell’ .ultime indicazioni li -trovano ordinariamente alle falde 
d’una montagna o d’una catena di monti, dove la rocca fia di- 
verta da ciò che è alla cima , o ai fianchi, ed è pure in limili 
luoghi ove fi ha ragion di fperare di trovar le cofe nello fiato 
accennato. Quelli luoghi, come dice Lbemann , fi trovan dovente 
umettati, ed ombreggiati. I filoni, che non fon entio alle mon- 
tagne , © a terreni affai elevati , ma tagliati fohanto da vallette 
piu o meno profonde, fono talvolta riconofcibili dalle terre ar- 
gillofe rolfigne, cariche .di parti marziali, e dalle concrezioni cal- 
caree, o puramente ferrugtnofe. E ficccme quelli filoni fono or- 
dinariamcute i più larghi , fi ha maggior facilità a riconofcerli 
per mezzo de’ legni indicativi, di cui abbiamo parlato. Scavando 
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perpendicolarmente, o obbliquamente ove fon quelli fegni, non 
fi manca di trovare la gnnga folida delle miniere, odia la pietra 
metallica, feminata anche fpeffo di minerale: in quella guifa lì 
fcoprono le miniere nelle pianure , e ne’ lunghi poco elevati , 
come quello di Freyberg, e di Poullaouen nella bada Bretagna. 
Ognuno fa che per filoni s’intendono le fenditure regolari, che 
tagliano hi rocca più o meno obbliquamente , e che diriggonfi da 
un punto aU’alrro dell’ orizzonte; ed è par noto, che quando tali 
fenditure fon piccole, e fenza regolarità , vale a dir quando cr- 
Tano a delira, e a manca, fi chiaman vene. 

La rocca, che le annunzia, è quella che mirali frequente- 
mente divifa, come Io fcillo granitoio. Tali vene fi trovano pii 
fovenre nelle montagne; ne’ terreni baffi fon men frequenti, mi 
più copiofi vi fono i grandi filoni. 

I filoni o le vene fon ciò, che noi chiamiamo miniere di 
prima formazione ; perchè non trovanti che ne’ paefi di primi 
formazione, offia nelle rocche primitive formate dell’ una o del- 
l’altra delle materie da noi indicare. Le altre miniere fi chiama- 

no fecondarle, perchè fi fuppongon formate dalle rovine delle pri- 
me, e rifultano dall’unione delle diverfe lor parti. Abbiam ve- 
duto che quelle unioni fatte alle radici delle montagne , e preffo 
ai paefi , che abbiam detto fecondarj , debbono neccffariamente aver 
altri caratteri, altre forme, ed altri fegni, da cui fi po/Tano rt- 
conofcere. Quelle feconde miniere non fono a filoni, ma a tirati 
più o meno inclinati all’orizzonte. Son , fe fi vuole, fenditure 
orizzontali o obblique fornite di minerali , ma che non affo mi- 
gliano mai pienamente a quelli delle miniere primitive. Quelle 
miniere fon facili a conofcerfi in primo luogo, perchè il terreno 
che le racchiude non affomiglia a quello delle miniere primitive. 

Non è mai formato di granito perfetto, nè di fcillo granicofo , - 

ma d’una fpecie di Caffo friabile rifultante da’ frammenti delle roc- 
che primitive, o d’una fpecie d’ardefia , fu cui fi rrovan fovenre 
le impreffioni delle piante, e de’ pefei , come abbiam detto più 
addietro. Si può affai bene congetturare d’effer preffo ad una mi- 
niera di quella fpecie , quando fi vede che il terreno è feminato 
di piccoli roonricelli , o che è difuguale e fcabro , e va alzandoli 
infenfibilmente : ma l’indicazione diviene ancor più fenfibile, quan- 
do fi vede che le ineguaglianze del terreno, o i monticclli prc- 
fentan la rocca sfogliata , e d’ un color grigio macchiato d’ocra . 

Le miniere di carbone fi trovano ordinariamente in quello 
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modo, e in un fimi! terreno. Tutta la differenza fi è , che la 
rocca sfogliata par Tempre più nera, e gli firati, che la formano, 
fembrano Tempre più regolari. Vero è che fi diftinguono due fpe- 
cie di queite miniere. Le une trovatili nel terreno fopraccennato, 
e le altre fono nelle montagne , o alle radici delle montagne pri- 
mitive. Ma quelle fon quali Tempre a Orati, che s’avvicinano 
più alla linea perpendicolare, che all’orizzontale. Oltre cib le 
prime fono fovente annunziate d;a vene che moftranfi allo feo- 
perto, accompagnate da feifto nero, e le altre lo fono da am- 
mattì di (abbia , che lafciano pur travedere qualche forra di feifio 
nero, o ancor di carbone che colora la fabbia. Quando fopra ad 
una montagna primitiva, o fopra un terreno granitolo fi feorge 
dello feifio fabbiofo nericcio coperto di fabbia, come fopra alcune 
montagne de’ Voges pub fperarfi di feoprir alcuna di quelle mi- 
niere, feguendo l'inclinazione del terreno fui margine della mon- 
tagna. Uno fcavo fatto perpendicolarmente futla cima della parte 
fabbiofa mette allor fubito allo (coperto uno o più di fittatti finiti . 
Recar fi polTono in efempio le miniere di Santa Croce nella Va! 
di Lievre ad una lega dillante da Santa Maria. Veramente v’ha 
ancora altre fpecie di miniere di carbone, che è bene indicare, 
le quali trovanfi interamente nel granito , come pur ve ne fon 
degli efempi nelle montagne de’ Voges: ma quelle miniere confi- 
Ilono in vene sì firette , e di si poca durata , che non nieriran 
d’ edere ricercare. 

Richiamando adunque l'ordine delle cofe , noi vediamo che 
un paefe primitivo effondo piu elevato di quello, che noi abbiam 
chiamato intermedio, e quello ettendolo ancor più di quello che 
noi abbiam detto fecondano, partendo dalla pianura, ov’ è l’ul- 
timo, debbonfi prima inconrrar le miniere di feconda formazione, 
e in feguito quelle di prima formazione. Ma eifendo quelle prime 
miniere, e i luoghi che le contengono, efiremamerrte rari, av- 
viene aliai più di (petto , che non v’ha alcun intermedio fra il 
paefe primitivo, e il fecondano, e trovanfi l’uno e l’altro infic- 
ine uniti , eccetto una piccola lillà di fabbia, e di ciottoli fenza 
ordine, in cui le miniere non debbono ricercarfi. 

Abbiam veduto oltrecib, che quelli paefi inrermed; fono tal- 
volta lontaniflimi dalle alte montagne , o fi fiendon lunghiffima- 
mente ne’ paefi di feconda formazione, da cui talora fon contor- 
na» da tutte le bande eccetto la parte delle montagne . Allor gli 
firati, che formano le miniere, fi trovano confufiflimi , e non 
T om. X. Q 
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prefentano i minerali coftanrenienre , c in un ordine continuato, 
ma a pezzi qua e *à difncrfi , e fpeffo lontani affai l’un dall’altro: 
tali fono le m niere di Fianikerberg nell’ Affla. Può nondimeno 
conofcerfi, che quelli paeli contengono delle miniere, e per la 
loro elevazione maggiore, e più ineguale che le parti del terreno 
che fta dintorno; e perchè la natura delle terre, e delle pietre 
vi fi feorge diverfa da quella de’ terreni circonvicini. Talvolta 
vi fi (coprono delle pietre e delle terre diverlamenre colorate . Se 
al tempo fteffo vi fi vede una fpecie di (Irati, o banchi sfogliati, 
egli è quafi ficuro, che fotto fi troverà il minerale o di rame, 
o di piombo, o d’altro, e (pedo ancora quello fi troverà nello 
fteffo banco, o ftrato sfogliato, il che fi conofce dalle macchie 
roffe o verdi, che eflernamente fi fin vedere, ed anche dal mag- 
gior pefo delle lor parti. Vi fon de’ cafi altresì, come dove la 
terra degli (Irati è affai mobile, o friabile, in cui è prudenza il 
darvi il faggio colla fibilla per faper fe contengono o no qualche 
eofa metallica. 

Rifpetto all’ eccezioni da farli anche ne’ paefi di miniere pri- 
mitive , offerveremo in primo luogo , che farebbe vano il cer- 
car di feoprire minieie in un terreno fatto interamente di granito 
di groffa grana, decerne è il grigio, perchè quella fpecie di rocca 
fempre arida non può aver mai ammeffo nella fua foftanza alcuna 
fpecie di filone; e la fua conformazione medefma vi fi oppone. 

Speffe volte, come ne’ cantoni de’ Voges predo la Badia di 
Pairis,"e Gerard-Mer, quello granito è divifo in maffe criftalliz- 
zate d’una forma regolare, feparate i’una dall’altra per via di una 
terra (abbiofa proveniente da quelle rocche medefime , che trafpor- 
tate dall’ acque lì urtan , fi crollano, e fi mettono in un terribil 
difordine . Simili rocche fi veggon pure fovente full' alto delle 
montagne, mentre il baffo è d’una pietra continua, e sfog'iata, 
come fe n’han degli efempi a Giromany. Quindi è- melìieri efa- 
minar bene l’intera coftruzione d’una montagna avanti di deter- 
minarfi a fcavarla, o abbandonarla. Trovafi ancor qualche volta, 
che quello granito cangiali poco a poco in una rocca fcillofa, e 
sfogliata: egli è un buon fegno che contien qualche miniera. 

Ne’ luoghi feiftofi, umettati, e dove trafuda dell’acqua ocra- 
cea, che fpeffo efee da qualche filone, fi può fperar di trovare 
delle miniere; ma quella regola non è fenza eccezione , e molte 
buone miniere non fon già fiate feoperte per via d’un tale indi- 
zio, che non efifteva, ma in altro modo, cioè dallo fpato calca- 
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reo, o pelante, che indicava il filone, o da una terra grigia, o 
bruna, che ne formava la ganga. 

La rocca calcarea non dee fetnbrare un oflacolo a trovare 
delle miniere in un terreno che n’ è formato o coperto , allerti. è 
quella rocca è della fpecie, che noi chiamiam primitiva (•), poi- 
ché la più parte delle miniere dell’ Ongheria , e della Tranfilva- 
nia fi fon trovate fra quelli rocca , e la granitola , fecondo i 
Sigg. Delio , e Bornz il che ha dato luogo al primo, in una dif- 
fei razione filila natura de’ filoni , di farne una regola generale , 
quando non è che una eccezione. 

Miniere primitive fono pur quelle, che fi chiamano miniere 
in ammalio , conofciute nel linguaggio de’ minatori Tedefch: folto 
al nome di flockeverck . Si riconofcono in una montagna quelle 
miniere , quand* effa é comporta di diverfe fpecie di pietre » in cui 
fi trovano molte parti di ferro ; poiché il ferro si generalmente 
diffufo nel regno minerale é ancora il fegno più certo dell’ efiUenza 
degli altri metalli. Si riconofce pure, o fi na luogo di fofpcttare 
fefirtenza di tal miniera in un terreno, quando la rocca compo- 
rta di diverfe fpecie delle rocche primitive , è friabile - t ma foprat- 
tutto allorché veggonfi molte vene capitali, la pendenza delle 
quali fa credere, che vi fia un punto, ove tutte fi riunifeano. 
Tali fono le miniere di Alremberg nella Sartonia , e di' Marien- 
berg. Seguitando alcuna delle vene, che fi incontrano in quella 
rocca, fi potrà fperare di giugnere ad alcuna di fiffatte miniere. 
Rifpetto alle montagne coperte di pierra calcarea , bada, dice il 
Sig. Delio nella citata d irte «azione, fcavar quattro o cinque piedi 
attraverfo le rocche per ifeoprire alcuno di tali animarti . 

La grandezza, o grortezza rtraordinaria d’un filone non dee 
farlo riguardare come una miniera in atnmarto, poiché quello ha 
una direzione cortante , e quelle non ne hanno veruna , e fon 
chiufe da ogni pane dal fallo , che le circonda , e le circofcrive 
in una ertenfione più, o men grande. Tali filoni rtraordmar; han 
pure un’ altra maniera di farli conofcere ; perocché fi prefenrano 
fempre alla fuperficie colla lor ganga, e il ior minerale, e fi rav- 


(•) Si era creduto «dai male • propolìto, che tutte le pietre calcaree 
ne) fondo j’ aflomiglìadcro , e che avellerò la medefima origine. Or che 
fumo un po’ pili avanzati nella cognizione della mineralogia geografica , 
polliamo dire che la rocca che noi diciam primitiva t totalmente diverta da 
quella che trovati ne’ confueti paefl calcarei . Ella ì (panca, o granita, c 
non ha mai impresoci di chiocciole , re di piante . VAhi. 
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tifano futuramente quando fi fpogliano del terriccio, o dell’erba 
che li ricopre: in «juefia guifa è flato fcoperto il filone di Ra- 
melsberg nell’Ham «he occupa quafi interamente la montagna di 
quello nome. Siccome tali filoni rare volte contengono minerali 
preziofi , e non ne contengono d’ordinario, che di comuniSmi, 
come pirite, e pa'et a , cosi fi fcoprono facilmente per mezzo di 
alcuna di quefle parti, «he veggonfi all’aperto, e fi fiaccano nelle 
lavature, o altrimenti. In quello modo fono fiate fcoperte anche 
delle miniere più importami. Le miniere che fono in una mon- 
tagna fcificfa, e la cui ganga è friabile, lafcian vedere fcvente 
dopo le grandi piogge delle parti di minerali anche preziofi, co- 
me l’argento vergine, e l’argento rodò. Quando adunque fi in- 
contra alcuna di tali montagne, egli è bene efaminare dopo le 
grandi piogge i refidui che fono al bado. Per tal modo fi fono 
Icoperte nel Delfinato ile miniere d’argento , che confiflono i« 
molte vene irregolari, che corrono in una rocca, la quale fembra 
talvolta come putrefatta. 

I filoni, e le miniere in ammalio trovanfi talora incaflate, 
per cosi dire, in una fpecie di feiflo, o d’ardefia grigia, che le 
iegue, e le accompagna fiiperiormente , e inferiormente per tutta 
la loro lunghezza Quella fpecie d’ardefia è veftita ella medefima 
dal granito ordinario; come fe ne veggono degli efempi in alcune 
miniere della Svezia, e della Norvegia. Che in quella fpecie di 
ardelia corrano de’ filoni , fi riconofce ben tofio dalle macchie rode 
o verdi , e da una ganga verdognola o grigia , che trovafi ordi- 
nariamente nel mezzo. Nelle miniere di Consberg nella Norvegia 
quefio fa fio intermedio è cosi duro, e fla si fortemente attaccato 
alla totalità dell’ altro fallo, che non fi può fempre difiinguere il 
vero luogo del filone, e quando pur facilmente fi conofcefie, non 
fi avrebbe ancor ficurezza di trovarvi del minerale; poiché è cer- 
to, a quel che fi dice, che quanto più dura è la ganga che forma 
un filone, e più unita col fallò, olila, il che torna allo flelfo , 
quanto mtno difiinto è il filone, tanto più raro vi è il minerale. 
Tuttavolta quefla regola, che in molti paefi può riguardarfi come 
collante, in altri paefi è fo pretta a vane eccezioni. 

Un paefe totalmente granitofo , quando nelle fue vene non 

S rrfenra nè quarzo, nè fpato, non annunzia punto di miniere; lo 
efio è di quello che è formato interamente di feiflo o d’ardefia. 
Ma non è lo fteffo allorché quelli paefi fon polli l’uno fu l’altro, 
• fi attraveifano in più fenfi . Accade talvolta , che trovafi del 
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minerale, o anche una miniera regolare nell’un de’ banchi del pae- 
fe, che ne attraverfa un altro: avvien però eziandio che in una 
tal varietà di paefi niente affatto fi trovi. Noi abbiam per efetn- 
pio veduto de’ filoni diflintiffimi nell’uno, o nell’altro di quelli 
paefi, i quali erano totalmente di una fpecie di feiffo putrefatto, 
o d’una fpecie di marmo, non prefentare alcuna parte di minerale: 
e all’incontro Tappiamo, che le miniere d’E'sIeben nella Saffonia 
fono di queda natura , confluendo in un banco d' ardefia che at- 
traverfa un altro paefe , in cui fi trovano fparfe delle parti di 
miniera di rame; quefte miniere peri fon riguardate come di fe- 
conda formazione. 

Sentiamo ancora, che fi fono feoperte nel Potosl varie' mi- 
niere feguendo alcuno di quelli fegni , e fi è trovato colà alcuna 
volta, come nel noflro Emisfero, che tali banchi o fono veri fi- 
loni, o ne fanno l’ufficio. E‘ vero, che fe debbefi predar fede al 
racconto d ' Alonfo Barba, le prime ricche miniere , che in quei 
paefi fi fono feoperte, non fono date accompagnate nè dall’ arde- 
fia, nè dallo fcilto, o dallo fpato, o dal quarzo, ma da una terra 
molle, che avea più dell’argilla, o del bolo, che di turi’ altro. 
L’oro, e l’argento vergine erano feminati in quefla ganga, ove 
pur fi trovavano delie ricche concrezioni d’altri minerali. 

I filoni, o le miniere più apparenti non fono date Tempre 
le più ricche; quelle foprartutto cne fono date feoperte per la lor 
grande, e denfa ganga, che fi modrava palefemcnte , non han 
tempre corrifpoflo alle molte fperanze che davano. Perciò la (co- 
perta d’una miniera non è data fovente che un motivo di fpefa 
mfrurruofa, e altre miniere con pochidìma apparenza han fuperato 
di molto la fperanza che fe n’avea. Pel primo cafo noi polliamo 
recare m efempio un filone fopra al villaggio chiamato Roya predo 
Clermont nell’Alvernia, che prefenta una ganga di fpato pefante 
bianco, forte, e denfo, il quale fi modra come un muro fopra 
al granito, e non contiene che alcuni grani di galena di piomba 
qua e là difperfi. Noi podiam anche citare a Glauges nel Limo- 
fino de’ filoni manifedidimi , di una buona larghezza, che offron 
fovente allo feoperto dello fpato calcareo, ed anche qualche volta 
delle concrezioni di piombo verde; ma che fcavati , appena dan 
qualche parte di minerale. Quanto al fecondo cafo poflìam ci- 
tare le miniere di Wolsfach nel Principato di Fuidemberg di- 
danti quindici leghe da Strasbourg, dove fi fon trovati, e ancor 
fs trovano ricchiflimi , e copiofi minerali d’argento vitreo, ed 
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litri, in larghi filoni guerniri quali interamente di fpato bianco# 

V’ ha altresì delle miniere , che non fi poffono riconofcere 
ad alcun legno citeriore, o dove il terreno, che le racchiude, non 
lafcia nulla vedere di ben caratterizzato, o diverfo da quelli che 
non ne contengono . Tali fono le miniere della Bada Bretagna , 
la feopena di cui non fi deve che al cafo. In un terreno, ficcome 
è quello, fenza montagne, e fenza profonde valli, i filoni fi trovan 
coperti da molta terra e dall’ erba , e fi pub ignorar lungo tempo 
che fi cammina fulle miniere, o a fianco delle medefime . Non 
parlo nemmeno di quelle, che fon coperte interamente dalla rocca 
generale che le racchiude , e che non hanno niuno sbocco all’ a- 
pertos e quante di quella fpecie non vi fono, che reltano, e forfè 
relleranno per fempre occulte? Nondimeno ficcome i filoni che 
trovanfi ne’ terreni non troppo montuofi , fono affai larghi , e la 
loro imboccatura , che è di natura diverfa dalla rocca cne le ac- 
compagna, lafcia paffar le acque, e le nevi più facilmente vi fi 
fondono, che altrove ( fatto conofciutifftmo dalle perfone, che vi 
fi appoggiano per persuaderli di un pretefo color centrale ); cosi 
da quello fi ha un mezzo di riconofcerli , e quello mezzo ha fer- 
vilo nelle alte montagne , dove la neve dura affai tempo , per 
ifeoprire delle miniere , che fenza di ciò non fi farebbono forfè 
pur fofpettate . E' vero altresì , che per poco che la terra fi fcavi 
fopra a quelli larghi filoni, fi vede torto qualche cofa di llraor- 
dinario nello (lato , e nel colore della terra , o della pietra , che 
trovali per io più di una tinta diverfa, e più mobile, o diflac- 
cata che tutto il dintorno, e come abbiam detto, vi fi trovano 
delle concrezioni calcaree , o ferruginofe. A quello modo fe ne 
fono talvolta feoperte nella Saffonia verfo Treyberg, ove i filoni 
fono affai larghi. 

Rifpetto alle miniere a ffrati , o di feconda formazione, le 
particolarità , eh’ effe offrono ne’ diverfi paefi , non s’ allontanano 
guari dai generali caratteri , per cui abbiam detto che fi poffono 
riconofcere. Quello che poffiam qui aggiugnere fi è, che quando 
tali miniere non fono a ftrati regolari, vale a dire non fon ben 
formate , i minerali vi fi trovano quali fempre qua e là difperfi , 
e fpeffo ancor nelle ten-e , che fon fotto , e fopra . Il foccorfo 
della lìbilla c allor ncceffario per fapere ove il minerale iìa più 
abbondante , e ove debba cercarli . Le macchie colorate , ed il pefo 
più o men grande fon pure altri mezzi che in tali cafi affai gio- 
vano, maffimamentc quando altri uon poffono impiegarfi. In que- 


Digitized by Google 


TERRENI MINERALI ' x;i 

fta gui r a a un di preffo in alcune parti della Lorena Alleraann* 
fi è riconofciuta 1’ eli (lenza delle miniere di piombo, e di rame. 
Quelli minerali non effendo (lati uniti a (Irati , non è maraviglia 
fe trovanfi qua e là annidati . La Lorena AHemanna può ancor for- 
nirci degli efempi notabili di quefìa fpecie d’ adunamento. Se ne 
fono trovati di grandiftimi ne* contorni di Sarrelovis , nei banchi 
di pietra arenaria roffa , che formano tutto il fondo di quel ter- 
reno . 11 piombo s* annunzia con macchie nere , e il rame con 
macchie verdi . 

Nelle miniere a (Irati d’ardefia , come fon quelle di Rothen- 
burgo, e d’EisIcben, dove il minerale, o il metallo è unito in- 
timamente colla foflanza dello fcifto , o dell* ardefia, a fegno di 
non potervelo ad occhio diftinguere , non s* avrebbe alrro mezzo 
per aflicurarfi della fua efiftenza ( fe la forma, e lo (lato medefimo 
di tali (Irati non la facelfero fofpettare baflantemente ) , fuorché 
paragonare il pcfo di un dato volume di quello fcifto con un 
altro, dove s’aveffe certezza che non efifton parti metalliche. 
Tuttavia allorché in quefto fcifto fi contien rame , ed in una 
quantità un po’norabile, elfo, tagliando o rafchiando anche fem- 
plicemente lo fcifto con un coltello , vi fi riconofce da un cupo 
color di rame che vedefi nel taglio frefco dalla parte più dura f 
e più mafticcia dello fcifto .. 

Altre volte credeva!! di poter conofcere alcune miniere còffa 
femplice ifpezione di un terreno. Gli uomini fi fono in ciò di- 
fingannati offervando ne’ fegni tante varietà; e a mifura che la 
Mineralogia ha fatto progredì, ed è (lata meglio conofciuta, s’ è 
pur veduto , che quello che può in un luogo effe r un fegno in- 
dicativo, non lo é in un altro, e che la natura è così varia 
ne’ fegni efteriori , come lo é nella efterior forma de’ minerali 
medefimi. Quella regola fola v’ha ad offe^are, che avviene delle 
miniere cerne degli altri oggetti del regno minerale, cioè che al- 
cune fembrano prediligere particolarmente certi paefi; che vi fon 
de’ paefi a cagion d’.efempio , qual è la Bretagna , ove non tro- 
vali generalmente che minerale di piombo, ed altri come il pic- 
eiol cantone di Baigory ne’ Pirenei , ove generalmente non tro- 
vali che minerale di rame, c d’argento grigio; altri dove non 
v’ ha che miniere di mercurio , come nel cantone d’Almaden in 
Ifpagna, ed altri dove non fon che miniere di (lagno, come a 
Cornovaglia in Inghilterra , e nella catena di piccole montagne 
che dividono la Boemia dalla Saffonia dalla parte di Tepliz , e 
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d’AIremberg. La confeguenza che fi pub da ciò ricavare fi è, che 
quando in un luogo fi è (coperta una fpecie di miniera , può cre- 
derli che le altre , le quali fi fcopriranno ne’ fuoi contorni faran 
verifimilmente della (letta natura. Egli è però vero, che v’ha 
de’ paefi ove tutte le fpecie di miniere fi trovano egualmente, e 
nella medefima proporzione , o pretto a poco , quali fon le mon- 
tagne di S. Mòrta, e di Giromany, ed alcuni cantoni dell’Hartz. 
Quelle miniere fi chiaman mille o compolle, e le altre femplici. 

Con quelle ulrime riP.elTìoni noi termineremmo la prefente dif- 
ferrazione, fi: per miniere rAccademia inrendette unicamente quei 
luoghi regolari, ove trovanti i minerali, e che noi giuflamente 
chiamiamo miniere: ma fe ella comprenle forro al medefimo no- 
me anche tutti i terreni, o i luoghi, in cui trovanti fortuitamente 
de’ pezzi di minerali , come quelli di ferro , converrà trattenerci 
un momento per dir qualche cofa anche di quelli ammattì chia- 
mati impropriamente miniere . Diciamo chiamati impropriamen- 
te miniere, perchè abbiam veduto, che quel che coflituifce una 
miniera non è fidamente l’aggregato de’ minerali in alcuni luoghi 
regolari, come gli (Irati, i filoni, e gli ammattì, ma ancor l’u- 
nione de’ minerali fra loro , e colla lor ganga , o matrice . Lad- 
dove i minerali di ferro , od altri che coflituifcono quelle pre- 
tefe miniere non hanno alcuna connelfione fra loro , e non li 
trovano nella terra , che come tante altre pietre ifolate . Al- 
tronde quelli minerali non trovanti il più delle volte che in 
paefi di feconda formazione, dove non poflon ettere, come abbiam 
detto, vere miniere. Tuttavolta non può negarli, che molti mi- 
nerali di ferro, come le piriti, non fian nati, dove fi trovano, 
e che non fianvi delle concrezioni le quali o fi debbono alla unione 
delle parti della calce di ferro difperle nel terreno, o fi fono colà 
formate per mezzo del? acqua, come nelle vere miniere. Le adu- 
nanze di minerali , che debionfi unicamente al trafporto , o de- 
pofito, che l’acqua ne ha farro, tr.eritan ancor meno il nome di 
miniere: tali fono le pretefe miniere di diamanti nel regno di Gol- 
conda, le quali non conlillono , che in banchi, o firari d’arena, 
in cui trovanti dilperfi dei diamanti corrofi, o che han gli an- 
goli troncati : tali pur fono le pretefe miniere d’oro del Bannar» 
di Temifwar, di cui parla il Sig. de Barn nelle fue lettere fulla 
mineralogia dell’ Ongheria , e della Tranfilvania , che parimente 
confillon foltanto in depofi/.ioni di fabbia, e di terra, ove tro- 
vaofi feminate finifiiinamemc delle particelle d’oro. 
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Non è difficile il trovar più o meno dell’oro, ed altri me- 
talli ne’ baffi fondi, nelle pianure, o nei Ietti ale tutti d’antichi 
fiumi in cue’ patii, ove è fiata una lunga fuccefficne di popola- 
zioni, e dove le arti, e le feienze fono fiate coltivate. I noflri 
terreni medefimi più lontani dalle montagne contengo» tutti più 
o meno dell’oro, e del ferro, e ancor dello (lagno ; c fe fpeffe 
volte fi feorge il folo oro, egli è perchè quello è il folo che re- 
fifte al tempo, ed all’azione dell’acqua. Gii altri metalli fi fciol- 
gono , o fi dividono in parti infinitefime , per cosi dire, e non 
fon più fenfibili alle nofire efperienzc, finché quell' acque non le 
depongono, e le rendono nuovamente fenfibili per via della cri- 
flallizzazione . 

Rifpetto ai minerali di ferro , di cui tanto importa il co- 
nofeere 1 luoghi dove fi trovano, noi poffiam dire, che la natura 
medefima di quelli minerali fa abbafianza conofce re i terreni , che 
li racchiudono, pervia del color giallo, e ocraceo, di cui li 
tinge, e polliamo anche aggiungere perla fterilità che loro im- 
prime, efl'endo la troppa quantità di ferro contraria afa vegeta- 
zione. I terreni per lungo tempo rimangono infecondi anche dopo 
che fe n’è tolto il minerale. Si pub Umilmente avere per certo 
indizio, che un terreno contiene del minerale di ferro, quand’è 
un po’ più elevato, più fierile, più feminaro di pietre, o di ghiaje 
giallicce, e per confeguenza quando v’ha affili meno d'erba, che 
ne’ terreni circonvicini . Balla fovente levar la eroda di quela 
fpecie di terreni per ifeoprire de’ minerali di ferro in abbondanza, 
tome fe n’han degli efempi nella Normandia, dalla parte di Alen- 
jon, nella Borgogna, e nel Berry. Trovanft pure ne’ baffi fondi, 
e ne’ luoghi paludofi de’ minerali , che fono il prodotto della di- 
finizione delle piante, e per confeguenza fono affai diverfi da 

J uelli, di cui abbiamo fin qui parlato. Dappertutto ove feorgefi 
el fango nero, che nulla produce, o pochiffimo, fi pub fupporvi 
quella fpecie di miniera. 

Quanto alle vere miniere di ferro, elle feguon la legge delle 
altre miniere, e tutto cib che abbiam detto tle’ filoni , e delle 
miniere in generale, ad effe cosi appartiene, come alle miniere 
di qualunque altro metallo. Ofierveremo qui folamente , giacché 
1* occafione fe ne prefenra, che v’ha de’ filoni, i quali fembrano 
prediligere i minerali di ferro, poiché è raro che altri vi fi ri- 
trovino: rd un efempio chiariffimo poffiam citarne nel cantone 
de’ Vogcs comprefo fra Beffort, e Thann, dove i filoni non danno 
T om. X. R. 



i 34 M O N N E T 

altro affolutamente , che qurflo minerale . Un tale e (empio pul 
an he fervire a farci cor.ofcere, che la natura de’ filoni è corrif- 
pondenrc al m neral che contengono, poiché fi vede , che quelli 
filoni affai differifcono da quelli, che prefentano altri minerali. 
Son effi molto irregolari , o per meglio dire non fono che fendi, 
ture nel faffo ora larghe, ora flrette, fenza alcuna direzione co- 
llante. Quindi allora che fi vedranno di limili filoni, fi potrà 
congetturare, ed anche aflicurare, che vi fi troverà del minerale 
di ferro, e reciprocamente quando non fi troverà ne’ filoni che 
quella fola fpecie di minerale potrà prefumerfi , che i filoni fa- 
ranno irregolari. 

Ne’ parli di feconda formazione v’ha delle Umazioni di mi- 
nerali, che riljpetto al loro ordine, alla loro pofizione, e alla !or 
regolarità meritano in qualche modo il nome di miniere. Quelli 
fono gli Arati , o le mafie di geffo , e di fai marino. Si fa che 
quelle due materie s’ indicano reciprocamente, che l'una fembra 
effere la matrice dell’altra, e che Quando una fe ne feopre, può 
crederli con ragione, che non tarderà a feoprirfi anche l’altra. 
E' Tempre il geffo quel che prefentafi il primo verfo la fuperficie 
della terra: per mezzo di lui toflo fi giudica, che (cavando pili 
fiotto fi troveranno o Arati di fiale, o acqua falata, come un efem- 

E io fi vede nella miniera di fale a Sulz ne 1 Ducato di Wirtem- 
:rg, e nel paefe geffoffo della Lorena. Puh altronde molto pre- 
fumerfi che fi feoprirà l’uno e l’altro al baffo delle catene dei 
monti , o paefi primitivi , quando fi troverà che il paefe inter- 
medio, di cui abbiamo parlato, non vi efifia, e che il paefe cal- 
careo fi prefenti immediatamente dopo il paefe granirofo, o d’al- 
tra rocca primitiva. La miniera di Sulz, meritamente s) celebre, 
anche in quello ci pnò fervire d’efempio, come pur quella della 
Franca Contea; ma come non vi ì regola fenza eccezione, non 
bifogna comprendere in quello, che noi diciamo, i paefi geffoffi, 
dove i banchi affai grolu, aridi (Timi, e quali. alla fuperficie della 
terra, fono formati di parti granite, e dove (copronfi delle offa, 
come in quello de’ contorni di Parigi , o dove tl geffo è irrego- 
larmente difpoflo, e fi trova qua e là in aggregati particolari fotta 
la forma di {affo, e di palla fina, che per tal cagione fi chiama 
alabaflrite, come quello che incontrali fra Boullay, e Sirik nella 
Lorena Allemanna . Quell’ ultima efpofizione febbene affatto ft ra- 
siera al nollro argomento, gioverà tuttavia a far vedere un’altra 
(regolarità del regno minerale, qualora li paragoni a ciò che ab» 
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biam detto precedentemente riguardo ai minerali fparfi fenza que- 
ll' ordine, e quella regolarità in un confimil terreno. 

Terminando quella diflertazione confefferemo, che malgrado 
T attenzione da noi ufata nel trattar tutte le parti relative alle 
quittioni propofte, ci retta ancora a foddisfar pienamente 1* Ac- 
cademia full’ oggetto concernente i fegni , o le pietre , da cui fi 
polla riconofcere che' un terreno, o una montagna contenga piut- 
tofto un metallo, che un altro. Ofiamo però aflerir francamente, 
che quella parte della quiftione non è fufcettibile d’una foluzione 
conforme al fenfo , in cui l’ Accademia l’ intende ; perocché non 
v’ha pietra che fcopra piuttofio un metallo, che un altro, e noi 
crediamo d' averlo moflrato abballarla in tutto ciò che abbi am 
riportato, provando che il modo, con cui prefentafi una miniera 
in un paefe, non femore affotnigliafi a quello con cui fi offre in 
un altro; e lo fletto dicati di qualunque metallo prefo in parti- 
colare . Abbiamo ancora veduto , che la rocca è indifferente alla 
fpecie del metallo, che il granito fcittofo, a cagion d'efempio, o 
lo fritto granitolo , o lo fritto puro chiamato anche falfamente 
ardefia pottono contenere cosi una miniera di rame, come una di 
piombo, o d’argento, o di (lagno ec. E quanto ai cali partico- 
lari, noi abbiam pur veduto, che febbene tal materia accompa- 
gni tal minerale, o metallo in un luogo, non fi può inferirne, 
che quella accompagni il medefimo metallo, o minerale in un al- 
tro ; e per fornire altri efempi , che confermino quella verità , 
pofliam citare le miniere di piombo de la Croix in Lorena, ove 
cosi il piombo bianco , come la galena fon fempre annunziati , e 
accompagnati da una rocca fommamente ferruginofa, ed anche dal 
minerale di ferro puro , mentre nella batta Bretagna 1 medefimi 
minerali , e i terreni che li contengono non mottran nulla di fi- 
migiiante. Le miniere di mercurio nel Ducato di Dueponti, fpe- 
zialmenre quelle di Moefecfeld, fon tutte più o meno annunziate 
dal minerale di ferro . Il minerai di mercurio, o cinabro , e lo 
fletto mercurio vergine ha fpeflo per ganga, o matrice il mine- 
rale di ferro di color di tabacco ; e le miniere di quella raedefima 
foitanza metallica nel Friuli, nelle montagne del Tiralo, e fo- 

J rattutto a Hydria, fono accompagnate dallo fritto, o vera arde- 
a . AI Almaden in Ifpagna il minerai di mercurio fi trova prin- 
cipalmente in una ganga bìgia , che ha fpetto della natura del 
talco, o dell’argilla, e quello che fi trova pretto S. Lo in Nor- 
mandia , non s’ è moflrato mai altrimenti , che con una pirite 

R. z 


I 


I 

j. 

i - 

f 

1*6 MON.NET." 

gialla , la quale guermva pure il più fpeflo tutto il filone, e 
l’ annunciava alla fupcifhie del'a terra con una fpecie di bolo rof- 
fo. L’oro vergine nei piefi lettentrionali, ed anche neH’Onuhcri* 
fi trova quafi femore indicato da una fpecie di quanto grigio : Ld- 
dove al Perù i minerali più ricchi non fi trovano il più foventc 
che in una ganga friabile, e graffa. La fola eccezione, che forfè 
v’avrebbe a fare, fi è , che le miniere di ftagno fon molto ac- 
compagnate dalle calci di ferro, dall’ocra roffa , e dal bolo dello 
fleffo colore: tuttavolta con quella . indicazione p efa nelle mi- 
niere di Cornovaglia , e nel cantone ove trovali Altemberg , e 
Zingraupen, non s'è potuta in Francia feoprire ancora niuna mi- 
niera di quella fpecie, benché fe ne fieno fatte molte ricerche prin- 
cipalmente nel Limolino , ove accade fovente che uno fia ai re- 
flato dalla fomiglianza che vi trova fra 1’ imboccatura, o tefla del 
filone, e quella de’ luoghi che abbiam nominato. Conchiudiamo con 
quella gran verità , benché 1’ abbiamo già detta altre volte , che 
le vi fono nel regno minerale delle fomiglianze fra le diverfe fue 
parti , ciò non è mai che nel fondo, e aU’ingroflTo, e che le 
particolarità fon come le fìfonomie, che mai in tutto non fon le 
fteffe , il che rende la natura non meno ammirabile nel regno 
minerale , di quel che fia negli altri individui di quello vaflo 
univerfo . • 

s : 
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DISSERTAZIONE 

DEL SIG. CONTE MOROZZO 
Su la Rugiada e [apra i prodotti aeriformi che fe ne ritraggono, 
Memorie dell* R. Accademia di Totino Aa. .1784 85 Part. I. 


A Vendo intraprefo delle efperienze fopra diverfe preparazioni 
chimiche col mezzo della rugiada , io mi fono trovato 
impegnato a farne un’ cfatra analifi ; e ficcome ella mi 
ha fornito de’ nuovi rifultati , ho creduto che quelli pof- 
fano intereffare l’Accademia . 

1 Filici riguardano la rugiada come prodotta dalle emanazioni 
umide, che fi alzano dalla terra, e dalla fuperfìcie delle acque 
pel calore del giorno, e che poi addenfate dal frefco della notte 
ricadono fu la terra. Si può confultare Mu[[cbenbroeck (*) il quale 
ha parlato di ciò colla maggior precisone, e ne ha fatte efpe- 
rienze numerofiffime . Poiché qui non si tratta della rugiada con- 
siderata per rapporto alla meteorologia ma relativamente alla parte 
fìlico-chimica, io non farò alcun efame fopra le caufe che la pro- 
ducono, limitandomi a riferire le fperienze , che ho fatte all og- 
getto propolìomi . 

La maniera, colla quale ho raccolta la rugiada, è la fervente. 
Jo mi ferviva di fpugne e di panni che {tendeva fopra de’ prati, 
in cui 1’ erba era molto alta, e la faceva colare in grandi fi afe hi 
di vetro. A quello modo ne raccolli una quantità {ufficiente per 
le diverfe mie efperienze. 

Un matraccio pieno di rugiada che aveva il collo circon- 
dato da una veftca flaccida mi ha dato, con un calore minor di 
quello dell’acqua bollente, dell’ aria ch'era in gran parte aria filfa. 
La tintura di tornafole mefchiata colla rugiada è divenuta 


(*) Si polTono por confultare le fpcrienze di M. Bufai , e quelle di 
IL Cirftta nelle Memorie dell» R. Accad. delle Scienze di Parigi, e I* o- 
pera di M. Bonntt lull’ ufo delle foglie. Può anche vederli un’opera interef- 
laote di M. Roi full» tugiada nell» tsifccllance di Filica, e di Medicina 
f Parigi 1771 ). 
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roda. L’acqua di calce è Rata precipitata in terra calcarea, il che 
prova evidentemente la prefenza dell’ aria fida. 

I Chimici antichi, cui la nuova fcienza dell’ arie fattizie era 
incognita , hanno fatto affai conto della rugiada , e gli alchimifti 
fonoli lufingati di rinvenirvi il menftruo universe. Noi abbiamo 
da quelli ultimi la preparazione del zafferano di Marte col mezzo 
della rugiada . 

In quella preparazione 1* aria fida contenuta nella rugiada 
calcina il ferro , e lo tinge di roffo. Noi otteniamo dal ferro una 
limile preparazione con l’acqua impregnata d’aria fida; e al con- 
trario l’ acqua fola non produce veruna calcinazione , ma una 
ft triplice divisione delle parti del ferro come nell* etiope marziale 
di cui la polvere è nera, ed atrraibile dalla calamita. 

Riconofciura la prefenza dell’ aria fida , mi redava d’ efa mi- 
nare fe la rugiada conteneflè altre fpecie d’ aria . A tale effetto ho 
empita di rugiada a metà una dona, il collo di cui comunicava 
all’ apparecchio pneumato-chimico , e col mezzo del fuoco ne ho 
ricavato: i. l’aria della Aorta: i. dell’aria fida mefcolata coti 
aria pura ; e in ultimo dell’ aria fida , e dell’ aria flogidicata . 

Avendo mefchiato il fecondo prodotto con acqua di calce, la terra 
calcarea si è precipitata, e l’aria è divenuta tanto buona, quanto 
quella dell’ atmosfera . Effk manteneva la fiamma , e un animale 
effendovi rinchiufo vi è viffuro, come nell’aria comune. 

Conofcendo io l’incertezza di quedo metodo onde verificare 
«fattamente i prodotti aeriformi (*), ne ho adoperato un altro. 

Ho empiti dodici fiafcbi di rugiada , che io teneva rovefciati 
al fole entro fcodelte di majolica , ed ho offervaro che la rugiada ‘ 

fomminirtra più d’aria che l’acqua pura tenuta in egual modo. 

Tre giorni dopo ho ricavato una diffidente quantità di qued’aria 
per le prove feguenti. 

La tintura di tornafole è data colorita in rodo. 

Avendo fcoffa quell’aria con acqua di calce la terra calcarea 
vi fi è precipitata, ed avendola tentata colla candela accefa fi è 
leggermente infiammata, ed ha fatta una picciola detonazione, ma 


(*) Spirlmunn , e Ccfvinù hanno ofTerrifo , che l’acqua di pozzo trartata 
col fuoco lor dava femore dell’aria fiffa, e dell’aria Sogifticata , mentre la 
Pelfa acqua efpofta al fole forniva ari» detìogiftiut* ( M em. fur le Gaz . 
Expet. XVI. pag. 71. ). 
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la candela ha feguitato ad ardere con una fiamma più viva, che 
nell’aria comune (i). 

Volendo provare quell’ aria riguardo alla refpirazione animale 
vi ho rinchiudo un panerò, che vi è quali viffuto il doppio, che 
nell’aria comune. 

Avendo meda una candela entro il fiafco dopo la morte 
dell’animale, è rimafta accefa, quantunque con una fiamma men 
viva di quello fotte nell’aria comune, e l’aria non vi si è in- 
fiammata. 

Quelle efperienze mi hanno dimolìrato, che la rugiada con- 
tiene dell’ aria fida, della dcfiogifticaca, ed una piccola porzione 
d’aria infiammabile. 

Quanto all’ aria fida £ naturale il rinvenirla nella rugiada. 
Diverfi corpi ne fomifcono continuamente all’ atmosfera , e la 
grande affinità, che ha colle parti acquo!* è cagione, che fe ne 
impofleffino con avidità, e la ftralcimno con feco. 

L’aria deflogiflicata fi fviluppa da tutte le acque efpofte al 
fole , ed è più abbondante qualora le acque contengono dell’ aria 
fida, ficcome ho verificato io (ledo dopo le fperienze ingegnofe 
del Sig. Stnebter (z). 

Mi rimaneva ad efaminare da che provenite quella piccola 
porzione d’aria infiammatale. Dubitando io che derivate dalla 
fermentazione della polvere degli dami , o di atomi vegetabili ( 
jo di uova d’ infetti ( 3 ), o di qualche altro corpo ftraniero rac- 
colto colla rugiada, nc ho fatta una nuova provigione di cui ho 
riempiti 14 fiafchi: fz di rugiada naturale, e 12 altri di rugiada 
filtrata accuratamente attraverso alla carta. Io gli ho efpofii al 
fole rovefciati nelle fcodclle di majoiica, e per molto tempo non 
gli ho toccati. 

La rugiada in qualunque foggia fia raccolta è Tempre torbi- 
da, e il !uo colore è un giallo tendente al verde. La rugiada 


(1) Polfono confutarli le tavole annette alla mia dittertazione filila re- 
fpirazione annuale , dove ho modrato, che ana piccola porzione d’aria dc- 
flugilhcata nuda con quafi tutte ie arie infette, bada per mantener la can- 
dela accefa , ed anche con una damma viviflima ( Joum . de Pp/ìqut. Atut >784 )• 
(1) Rethercbee far l' influente de /« lumiere folune font meumotphofeu 
r » ir fixe en utr pur per tu vegelutiou . 

(j) Alcuni Fifici pretendono che la rugiada contenga molte uova d’in- 
fetti, e che qued’ uova purificate al fole h fchiudano , c fe ne fviluppir.* 
gl’ infetti . V. ù i 8 ioa. de Stveiien. 
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filtrata aveva lo fletto colore * ma era un po’ meno opaca , e la 
tinta fomigliava a quella del fiero. 

Io aveva polli allo Hello modo fette , o otto altri fiafchi 
per efaminare l’aria da Ior prodotta in divertì tempi, e vi ho 
trovato ne’ primi giorni dell’aria fitta , qualche poco d’aria in- 
fiammabile, e dell’aria defiogiflicata; la proporzione di quelle 
diverfe fpecie d’aria variava ogni giorno. Nelle prime ore non 
era che aria fitta mefcolata con una piccola porzione d’aria in- 
fiammabile , che riconofcevafi Separandola dall’aria fitta per mezzo 
dell’ acqua di calce : fette , o otto ore dopo io cominciava a tro- 
var qualche poco d’aria deflt giflicata r dopo il terzo giorno non 
ho più avuto aria infiammabile. L’aria fìtta dopo cinque o Tei 
giorni era in sì piccola quantità, che appena intorbidava l’acqua 
di calce, laddove l’aria defiogiflicata crelceva ogni giorno a pro- 
porzione che diminuiva l’aria fifla , la quale era trasformata in 
aria pura , e a proporzione che nuova aria pura fviluppavafi con- 
tinuamente d^lla rugiada medefima. 

I 2+ fiafchi rimafero al fole per 2J - giorni ( io ho fatta quella 
efperien/.a nel Settembre del 1785, e il cielo in quel tempo è 
flato fempre fereno ) . Ne’ primi giorni la rugiada filtrata ha dato 
un po’ meno d’aria che l'altra ; ma qualche tempo dopo i pro- 
dotti fono fiati eguali. Si è fot mata aliai materia verde così nei 
fiafchi come nelle fcodelle , ch’io aveva l’attenzione di confervar 
fempre piene della fletta qualità di rugiada. La rugiada filtrata, 
febbene ne’ primi giorni meno colorita che l’altra , ha prefo in 
feguito un color più verdiccio, e vi lì vedevano pur ondeggiare 
delle melme di mareria verdognola, che reneano da una parte 
all’ altra del fiafco come una tela di ragno. 

Avendo provare le due arie prodotte dalle due fpecie di ru- 
giada, le ho riconofciute perfettamente eguali in bontà, ed erano 
amendue aria defiogiflicara la piò pura, eh’ io abbia provato mai* 

La candela introdotta in quell’ aria ha allungato la fiamma 
con una vivacità abbagliante. 

L’acqua di calce non ha fatto la minima precipitazione, il 
che m’ ha dimoflrato , che l’ aria fitta era interamente feompofta , 
e ridotta in aria purifiima. Non vi ho più riconofciuto la mini- 
ma parte d’aria infiammabile. 

Quell’ aria efaminata coll’ eudiometro in circoftanze eguali, e 
colla medesima fpecie d’aria nitrofa, ha fegni.ro alcuni vradi di 
bontà più che l’aria defiogiflicata tratta dai nitro, o dai preci- 
pitato rotto. 
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Non sì è pure {mentita quell’ aria , quand’ io ho voluto rico- 
nofcere la fua bontà fopra la refpirazione animale: un pìffero in 
offa racchiufo vi è viffuto cinque volte più che nell’aria comune, 
cd è morto come gli animali chiusi nell’ aria deflogillicata tratta 
dal nitro, o dal precipitato roffo, la cui refpirazione è lentiflima, 
e il moto quasi infenstbile nell’ ultim’ ore della lor vita. 

Una candela introdotta dopo la morte dell’ animale vi ha 
arfo con una vivacità forprendente . 

Quella perfetta analogia con cib che ho offervato nell’ aria 
deflogillicata tratta dal nitro, e dal precipitato roffo, m’ha deter- 
minato a metter fubito nel medesimo fiafeo un altro paffero, che 
è viffuto più di due ore. 

Vedendo quefli rifultati affatto conformi a quelli che ho ot- 
tenuto dall’aria deflogillicata tratta dal nitro, ho creduto inutile 
di mettere nel medesimo fiafeo altri animali, effendo sicuriflimo, 
che vi si farebbon trovati nel medesimo flato di vita . Pub con- 
fultarsi la diflertazione fulla refpirazione animale nell’ aria deflo- 
gifficata, da me pubblicata nel Giornale di Fisica (Agoflo I7S4). 

Non ho luogo di credere, che la piccola porzione d’aria in- 
fiammabile, che ho trovato nella rugiada fottomefla all’efperienza, 
sia Hata accidentale: ma si troverebbe egli di quell’aria in tutte 
le altre rugiade? Io ne dubito, poiché Mujfcbembroek , e più 
altri Fisici fon di parere, che la rugiada sia più o meno carica 
di principi eterogenei , fecondo i diversi paesi , ove raccoglie» : 
Boerbaave dice puranche nella fua chimica, che ne’ terreni, ove 
fonovi de’ minerali, si trovano delle particelle di quefli nella ru- 
giada. Or la piccola porzione d’aria infiammabile, che in effa io 
ho feoperto facendo le mie fperienze a Novara , non potrebbe 
ella attribuirsi alle rifate , di cui quella città è circondata, giac- 
ché è noto che le rifaje fornifeono continuamente all’ atmosfera 
dell’ aria infiammabile? Io invito i Fisici ad eliminare, fe quello 
fatto è generale, o fe varia fecondo i diversi paesi. 

L’aria eminentemente perfetta, o aria deflogillicata, che tro* 
vasi nella rugiada , è una nuova confermazione di ciò che ho detto 
in una memoria, che lefli nell’Aprile del 178$ nell’ Iflituto di 
Bologna, cioè che l’aria, la qual si ottiene da’ vegetabili cfpofli 
al fole, non debbesi che all’acqua in lor contenuta, giacché l’e- 
fperienza m’ ha dimoflrato , che i vegetabili colti alla mattina , 
quand’erano coperti ancor di rugiada, miglioravano in pochiflimo 
tempo 1’ aria viziata , in cui cran chiusi ; e all’ incontro i mede- 

Tarn . X. S 
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simt vegetabili colti -lue ore dopo il mezzodì in un giorno afeiut» 
tiflimo , e caldo, non avevan più quella facoltà. 

Abbiati! d-inqur luogo di ammirare nella rugiada uno de* pre- 
ziosi mezzi , di cui si vale la divina Provvidenza per confcrvare 
la falubrirà dell’ aria atmosferica , la quale è continuamente da 
tante caufe viziata • la rugiada cadendo daU’alro a (Torbe quell’aria 
viziata, e fomminiflra invece allorché dal fole è convertita i» 
vapori , una gran copia d’ aria pura eccellente . 


SPERIENZE EUD10METRICHE 

Sull’ Aria pur» vinata dalla rt/pira^Jone animale 

DEL SIG. CONTE MOROZZO 

Ritmili dilla R. Aeiad. di Tirino Ab. 1784 Sj . Pari. 1 . 



H O avuto, o Signori, Tonor di leggervi ne’ d) palfati una 
breve memoria fu i prodotti aeriformi tratti dalla ru- 
giada: oggi ho quello di prefentarvi alcuni nuovi riful- 
tati , che l'efame di quelle fperienze mi ha fatto feoprire. 
Allorché il Dott. Priejìhy fece l’inligne feoperta dell’aria 
deflogillicata , ognun fi maravigliò, ch’ei forte giunto a trovar un 
fluido aeriforme fuperiore d’artai in bontà all’aria che refpiriamo. 
Le mie fperienze fu la refpirazione animale in quello fluido mi 
ha fatto conofcere una proprietà ancora più forprendente , vale a 
dire che un animale vive più lungamente in quell’aria dopo che 
un altro vi è morto, di quel che vive nell’aria comune, e che 
mai non fi giugne a viziarla in maniera, che un animale chiufo 
là dentro muoja in fui punto, come avviene nell’aria comune. 
Ho offervato di piu , che quell’ aria , febben viziata , a giu- 
dicarne dalla durata della vita degli animali , è tuttavia aucor 
buona in un grado eminente per alimentare la fiamma. 

Ho fcopcrto eziandio che balla mefeotare una piccoli flima 
porzione di quell* aria con quali tutte le arie infette , perché vi 
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arda una candela , febbene una tal porzione non fia (ufficiente per 
renderle refpirabili (*). 

Quell’ aria ha pure un’altra proprietà, la qual pub forpren- 
dere, ed è, che l’aria defiogirticata dove fia morto un animale, 
mefcolata coll’ aria nitrofa , indica nell’ eudiometro alcuni gradi 
di bontà più che prima. Io ho fatta quella feoperta ai 20 Set- 
tembre dell’anno 178$ eflraendo l’aria aeflogiflicata dalla rugiada. 

Ho ripetuto in feguito una tale efperienza coll’aria deflogifticata 
' tratta dal nitro, c dal precipitato rodo, e ne ho ottenuto collan- 
temente i medelimi rifultati. 

Nelle varie operazioni, che ho fatto per Io pafTato Tulle Io- 
danze aeriformi, non mi fon mai fervito dell’eudiometro, peroc- 
ché ho creduto con molti altri Filici , che quello illromento fia 
, molto inefatto per giudicare de’ diverG rapporti, e che fia pur- 
anche affai volte contrario alla verità. Mt lullngo tuttavia, che 
nelle fperienze, che adeffo riferirò, un tale ftromento farà libero 
d’ogni taccia; avendo io Tempre operato in circoflaoze affatto fimili . 

L’eudiometro, di cui mi fono fervito, è fempliciffimo r egli 
è un tubo di criflallo d’un pollice dì diametro , divifo in parti 
eguali che indicai» le mifure dell’aria da efaminarG, ed ogni parte 
o mi fura è foddivifa in cento parti eguali fopra una fcala mobile, > 

che feorre lungo le pareti del tubo. 

Ho adoperato Tempre aria nitrofa cavata dal ferro, e Tempre 
la fleffa aria nelle fperienze di confronto. 

Ho meflo nell’eudiometro una mifura dell’aria da efaminarli, 
e una d’aria nitrofa; e quando non ho trovato la mifura faturata, 
vi ho aggiunto un'altra mifura d’aria nitrofa. 

La tavola feguente contiene i rifultati di molte fperienze. Io 
ho cominciato dall’aria atmosferica , perché fervide di pietra di 
paragone alle altre efperienze. ; 


(*) V. La disertazione filila re fpi rati od e animale nell’ aria deflogiftic*. 
ta . Jotun. dt PAji/ìjue . Agoflo 1784, 
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| TAVOLA DELLE SPERIENZE FATTE COLL’EUDIOMETRO 

Qualità deli’ aria 
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di cjuefte 
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“ 
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in 
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refidut 
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I 

I 

200 

70 
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I 

300 

70 
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1 

I 
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*S 
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I 
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S° 
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1 
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I 
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I 
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I 
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I 
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1 
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I 
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TAVOLA DELLE SPERIENZE FATTE COLL’EUDIOMETRO 


Qualità dell’ aria 
(perimenti ta . 

Mifurc 

Mifurt 

d’aria 

nitrofa 

Totale 
di quelle 
mi Cure 
in 

centefimi 

Afforbixnentc 

0 

dillruzionc 

Parti 

refidue 

Aria deflogiflicata 

I 

I 

zoo 

“S 

«S 

tratta dalla ru- 


I 

300 

S 

Ss 

giada , Data al 


I 

400 

*?s 

1 6 % 

Sole 25 giorni 


I 

500 

* 4 ° 

2^0 

dopo che vi è 


I 

600 

- 240 

3<Jo 

morto uà ani- 






male. 






Aria deflogiflicata 

1 

I 
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”5 

*5 
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I 

3 00 

*75 
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cipitato rollo. 


I 

400 
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1 
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Rifatta da quella Tavola di fperienze - - ' j 

I, Che l’aria comune, in cui sia morto un animale, diviem j 
viziata, e affai peggiore di prima , laddove fi avrebbe a conchiu- 
dere, che l’aria deflogifticata, in cui un animale fia perito, di- 
venga affai migliore di prima, il che ripugna all’efperienza, poiché 
febbene un fecondo animale viva affai lungamente nell’ aria deflo- 
gifiicara , ove un altro fu morto, vive però confiderabilmente me- 
no , che nella ff effa aria pura . 

• 2. Che l’affbrbimenro , o la diftruzione delle due arie ègrandifli- 

ma nella prima miftira, ma feema di mano in mano, e dopo aggiunta 
la quarta o quinta mifura d’aria nitrofa i riluttati fon molto uniformi. . 

3. Che il maggiore affbrbimcnto che li fa mefcolando 1 ’ aria 
nitrofa còli’ aria deflogifticata , in cui fia morto un animale, è 
«off ante in tutte le fpecie d’aria deflogifticata, e un tale affòrbi- 
mento è fempre maggiore a proporzione della maggiore bontà 
dell’ aria fecondo la dottrina ricevuta rifletto all’ eudiometro . I 
fuoi effetti dipendon da quello , che 1’ aria nitrofa cede 1’ ecceflb 
del fuo flogifto ( a cui deve la fua forma claftica ) all’aria con cui 
è mifta , e per confeguenza perde la fua forma aerea, e li con- 
denfa in liquore, per la qual cofa lo fpazio prima occupato dal- 
l’aria nitrofa fvanifee . Nel tempo fteffò l’nria più o men pura, 
a cagione della fua combinazione col flogifto tolto all’aria nitrofa, 
divien meno elaftica, e per confeguenza occupa uno fpazio minore. > 

Su quelli principi fi è creduto , che l’aria cflendo tanto più 
avida di flogifto, quanto è più pura, debba produrre nell’ eudio- 
metro una diminuzione di volume tanto maggiore in ragione della 
fua purità : ma le fperienze qui riferite non poffbno in alcun 
modo accordarfi con quella ipotefi. lo mi riferbo dunque a ritor- 
nare fu quello imporrante argomento, quando avrò abbaftanza clami- • 
nato , ed analizzato colla più fcrupolofa attenzione quelle fperienze . 

Ma intanto qua! confidenza può averfi nell’ eudiometro dopo 
fperienze si decifive? E' qualche anno che il Sig. Wan Troo/hvyk 
a’ Amfterdam ha fcopertji la maniera di preparar fin’ aria deflo- 
gifticata , in cui un animale vive nove volte di più , che nella 
miglior aria comune , e che non può eflere diminuita dall’ aria 
nitrofa ( 4 ) Se quell’ aria fi efaminaffe dopo che vi è mono un 
animale, forfè vi fi vedrebbe qualche diminuzione. Io invito quel 
telebre Fifico a tentare quell’ efperienza importante. 

Permettetemi, o Signori, cne avanti di terminare io vi metta 

(*) Memorie dell» Soditi Filofofic» di Roterdam. Voi. V. 
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a parte d’ alcune cffervazioni , che ho fatte relativamente alla 
luce de' fosfori di Bologna nelle diverte arie. Quelle fpericnze fon 
l’argomento d’una Memoria, che fera itnprefl'a nei volumi della So- 
cietà Italiana, e non fono flranierc al foggetto che or ho per le mani. 

Eccovi in epilogo alcune delle principali offervazioni . 

11 fosforo di Bologna chiufo in un fiafeo pieno d’aria d'-flo- . 
giflicata fembra più luminofo, e più infiammato, che quando è 
chiufo nell’ aria comune . 

Nell’ aria fida fi fpegne in pochiffimo tempo . 

Nell’aria flogifticata rifplende, ma meno che nell’aria comune. 

Nell’aria infiammabile a principio è quali cosi luminofo come 
nell’aria comune; ma dopo che vi ì reflato 3 6 ore o còca , la fua luce 
a’indebolifce, fpeffo la perde del tutto; l’aria non i più infiammabile. 
La fiamma d’una candela vi fi mantiene, e l’aria diventa Tem- 
pre refpirabile. 

Nell’aria nirrofa perde quafi fubito la facoltà di rifplendere , 
e dopo effervi reflato 14 ore, l’aria nirrofa non divien più ruti- 
lante mefcolandola coll’ aria comune . 

I pezzi di fosforo, che fon reflati qualche tempo nell’aria ni- 
trofa , e nell’aria fida, febbene efpofli all’aria libera non acquiflana 
più la facoltà di effere lurainofi , e convien calcinarli di nuovo 
in mezzo a’ carboni ardenti per due ore affin di loro reflituirla. 

Un animale nell* aria deflogiflicata, dove uno di quelli fosfori 
è flato 48 ore, vive quafi altrettanto come nell’aria dcflogifli- 
cata pura, ma la candela introdotta dopo la morte dell’ animate 
s’eilingue, febbene mettendovi un fecondo animale ei viva ancora 
lungamente : dopo la morte del fecondo animale la candela fi Bilin- 
gue al medefimo modo, ma un terzo vi campa ancora affai tempo. 

Un s) gran numero di fatti , i quali fembrano molto contrari 
alla dottrina ricevuta, debbon mettere i Filici affai in guardia 
centra ogni fpirito di (Ulema, lo continuo i miei lavori fu quello 
fubbietro , e fe analizzando fenza prevenzione quelle efperienze 
avrò la fortuna di feoprire la verità, m’ affretterò a paraci parvela. 


Tranfunto della deferitone d'uà feto impietrito 

DEL si g. RÉYNERJ 
Memorie della R. Accademia di Tonno A*. 1784-85, Pirt. I. 

U Na contadina diSommariva del hofeo chiamata Margherita Bor- 
dona, nata De-Stefanis, d’età d’anni 40, dopo 13 meli di 
matrimonio partorì felicemente un bambino, che ville t meli. 
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Nell’ intervallo di fei anni mife alla luce una figli» con eguale 
faciliti , e dopo 8 mefi fconcioffi per una cornata datale da un 
bue al lato deliro dell’ ombilico . 

Dopo un antro crederteli di nuovo incinta , ma con fintomi 
ftraordinarj , cioè naufee, vomiti, e dolori gagliardi nel luogo in 
cui era fiata ferita ; un fiato puzzolente manifeftatofi nel quarto 
mefe della gravidanza, ed in feguito d’ un’ emorragia dell'utero, 
che durò un giorno intero , accompagnata da vivilfimi dolori , 
ferabravano indicare la putrefazione o del feto, o degli inviluppi . 

Effendo in tali circoftanze la donna, il primo giorno di No- 
vembre del 1777 mori fuo marito, ed ella reftò 4 anni in quello 
deplorabile fiato. Lo fcolo continuo d’un umore puzzolentiffimo, 
e 1 dolori, che ognora crefcevano, la determinarono a chiamar 
un Chirurgo, il quale giunfe dopo aver ella partorito un corpo 
duro, la cui forma avea non poco rapporto ad una teda umana, 
alla cui villa impallidì , e tremò la povera madre: finalmente in 
termine d’ un mefe , dopo abbondanti fcariche puzzolenti , accom- 
pagnate da fieri dolori , diede alla luce per la lolita via il rellante 
di quello ftraniffimo corpo. La figura non è lontana da quella del 
tronco umano; le eftreraità probabilmente fono rellate nel luogo 
della formazione, poiché l’uroor fetido non cefia. 

Sebbene fia cofa malagevoli (lima il fidar il luogo della vege- 
tazione di quello feto, perchè la madre vive tuttavia; pure fi può 
credere con probabilità, che la fua refidenza ed, il fuo accrefci- 
mento fia fiato nella tromba delira , a cagione di qualche vizio 
organico formatoli in quella parte, in feguito del colpo ricevuto, 
e per lo fcolo continuo delle materie che ufcivano dall’utero. 

L’Accademia avendolo fatto fegare, per efaminarne la firut- 
tura, vi fcopr) diftintamente dei fegni d’ organizzazione ; e il 
Sig. Buonvicini avendone analizzato una picciola porzione , con- 
chtufe che il feto era compollo d’ acido fosforico , e degli altri 
principi contenuti nelle offa. Ma perchè è colà notilfima che pof- 
fono formarfi de’ calcoli iti ogni parte del corpo, e talora fe ne 
trovano perfino nella matrice , e in confeguenza potea nafcer dub- 
bio che il feto apparteneffe alla clafle delle concrezioni calcotofe; 
perciò il Sig. Buonvicim volle aggiungere, alle già fatte, alcune 
altre offervazioni ed efperienze per afficurar vie piò l’origine or- 
ganica di quefio maravigliofo parto, facendo un minuto confronto 
fra la foftanza del feto, i bezoari , ed i calcoli uterini , dal qual 
confronto rifulta poterfi con tutta probabilità affer ire che il fero 
fi è realmente tutto a poco a poco cangiato in foftanza offea, e 
ridotto* in una fpecie di pietra. 
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LIBRI XU0V1. 


ITALIA. 

O Pufcoli Scelti fieli* Scienze , e falle Arti . Tomo X. Parte IF. 
Milano predò Ginfeppe Marelli 1787. in 4. 

Gli Opofcoli contenuti in quella Seconda Parte fono : I. Nuove 
tffervazioni full a Pietra Idrofono detta ancora Occhio del Mondo . Di 
Monftg. Don Luigi Bolli , pag. 7 $ . H. Lettera del P. M. Della Valle 
tontcnente varie offervazioni fife he , pag. 89 . III. Sulla Zizifa acqua • 
lice. Notizie tratte da Carver, Yong, ed altri , pag. 94. IV. De- 
ftrizione d' una nuova Stufa per abbruciare carbon di terra 0 torba a 
confumarne tutto il fumo , del Dott. Beniamino Franklin, pag. 97. 
V. Notizie per fervire alla floria de' Veleni , del Dott. Giuieppe Ba- 
tonio , pag. io 6 . VI. Differì azione del Sig. Monnet fu le Montagne , 
e i Terreni minerali in generale , pag. 117. VII. Differtazione del 
Sig. Conte Morozzo fu la Rugiada e fopra i prodotti aeriformi che fe 
ne ritraggono , pag. 137. Vili. Sperienze Eudiometriche full' Aria pura 
viziata dalla refpirazione animale del Sig. Conte Morozzo , pag. 141. 
IX. Tranfunto della deferizione d' un feto impietrito del Sig. Rcyneri , 
P“g- » 47 - 

Memoria Ifiorica della Febbre epidemica , che ebbe corfo nella Terra di 
S. Stefano Ducato di Milano dal principio di Ottobre dell'anno 1783 
fino al compier fi di Giugno del 1784 del Dott. Francefco Beretta Me- 
dico nel Borgo di Magenta , e Socio delle Accademie di Botanica , * 
de' Georgofiti di Firenze. Milano 17S7 predò Giufeppe Galeazzi. 

Il dotto Autore efpone prima con molta nitidezza e precifìone le 
fue idee intorno a quella ferie di caufe, dalle quali opina, che ab- 
bia tratta la fua origine ed il fuo fvilnppameoto l'epidemia, di cui 
fcrive la floria : finifee però afferendo con ingenuità, che tutto fi ri- 
mane nell'ordine foltanto delle /empiici non improbabili congetture . 

Palfa quindi a parlare dell’indole e della natura dell’epidemia, e 
la definifee una febbre putrida verminoft petecchiale , chiamando pu- 
tride quelle malattie, le quali riconofeono la toro origine da un prin- 
cipio morbifero, che afforbito , od introdotto , 0 diffufo nel fangue , 0 
ingenerato in effo , ne altera per modo la di lui erifi , che lo rende 
troppo fcorrevole , di pochi ffima coerenza , e gli fa acquifere confecuti- 
vamente una grandijjima difpofizione e proclività a colliquar fi t cor- 
tompetfi . 

b 
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Dopo avere indicati con elettezza , e brevità i fegni che fervivino 
di fondamento al felice, od infelice pronoAico della malattia , termina il 
N.A. col metodo curativo della medefitna. Il falaffo non fu adoprato che 
con molt'fTima moderazione e cautela, e dimoAra l’Autore coll’efpe- 
rienza quanto danno ha recato il loverchio cavar (angue in fienili 
malattie . Gli emetici prudentemente preferitti , e le piacevoli ed 
iterate purgazioni ebbero luogo fecondo le diverfe particolari circo- 
Aanze; e tra i leggieri purganti fotnmioillrati non fu dimenticato 
l’olio di mandorle dolci, e quello de’ Temi di lino. „ L'opinione, 
dice il N. A., che portano parecchi de’ più riputati Scrittori , fra* 
quali il Boerhaave , intorno l’olio , me lo fecero per alcun tempo 
riguardare come rimedio decifamente perniciofo , mafTìme in fiifatte 

malattie ma avendo io tifato ranco in queAa epidemia, quanto 

in altre circoAanze l’olio di mandarle dolci, e quello di lino, devo 
per amore della verità confeffare d’ averlo fperimentato femplice in- 
fleme, ed innocente, ed nule rimedio. E parmi perciò eh’ egli fi 
polfa con tutta fincerità afferire , che qualora l’ olio fia tratto di 
frefeo, e amminiftrato io dofe valevole a muovere il feceflo , paf- 
fando follecitamente dallo Aomteo, e dal canale degli inteAini , non 
pure non fia meritevole delle tante e si triAi imputazioni; ma che 
fi debba anzi averlo in conto di un ottimo lafTitivo , e combinato 
poi o coll'agro di limone, o coH'o/fimele femplice abbiali a riguar- 
dare come un faponaceo utile infieme e guAofo. “ 

Siccome poi la febbre prefentava da principio qualche remittenza, 
volle il NT. A. fperimenrare la chinachina , la quale però non pro- 
duce alcun lodevole effetto ; e nemmeno la canfora riufcl foffribile 
agli ammalati. L’eAratto però di china gli parve egregiamente con- 
venire , non già in viAa della fua virtù febbrifuga , ma come vale- 
vole a refiilere alla putrida degenerazione degli umori ; ed all’ cAratt* 
fuddetio fi amminifiravano Tempre uniti gli acidi minerali , e prefe- 
ribilmente lo fpirito di nitro dolcificato. 

Delle Opere del Sig. Commendatore Don Gian Rinaldo Conte Carli P re- 
fi dente emerito del Supremo Configlio di pubblica Economia , e del Re- 
gio Durai Magi/ìrato Camerale di Alitano , e Ctnfigliere intima at- 
tuale di Stato di S . Al. I. e R. al. Tomo XVIII. Milano nell’ Im- 
periai Monifiero di S. Ambrogio Maggiore 1787. 

Si dà compimento alla Raccolta delle Opere del Conte Carli con 
tre Opafcoli , i quali più volte , ed in più luoghi hanno veduto U 
pubblica luce. Nel primo che è il Trattato dell' Uomo libero t'ado- 
pera l’ Autore a diAruggere i pregiudizi , che pofiTono efler prodotti 
dalle male intefe nutrirne fondamentali del libro del Contratto foci a - 
/e; maffime che piacciono, e feducono , ma che nel medefirao tempo 
negli animi deboli , e male inclinati ifpirano dolcemente un veleno , 
ebe può produrre la rovina , e la defolazione non folo delle private 
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famiglie, mi degli imperi . L'Amore adunque in quello trattato 
prende ad efaminare intimamente l’umana natura . Conofciuta quella, 
patta a dimollrare in che confitta la libertà naturale e la libertà ci- 
vile, nel che oppone alle teorie de’Filoibfi, e de* Giuspubblicilli le 
tracce vere della natura medefima. Il Trattato è divifo in tre parti. 
Nella prima fi parla della Società naturale , nella feconda del Go- 
verno naturale, e nella terza del Governo civile , ed efaminando 
l' uomo in fé Aedo e patto patto i più naturali rapporti , fi fcorge 
dove efifta la libertà della quale fi tratta. • 

Nel fecondo Opufcolo prefenta l’Autore un quadro di pubblica edu- 
cazione in ogni forti di difciplina , onde la Società divenga migliore 
tanto per rapporto al cottume, che alle cognizioni della mente. 

Nel terzo finalmente fi propone un corfo di Elementi di morale 
breve , e concilo ad ufo della prima gioventù ai quale fi fono con- 
giunte le lflituzioni civili ttampate già in molte Città d’Italia. 

Dr. Gualrh. Van. Doeveren Mediche. in Academ. Barava , qua Leida 
ijl , Preftfforit Prima linea de cognofcendit mutierum morite in ufuc 
Aeademicos . R'cudi curavi t D. Joann. Crittian. Traugott. Schlegel 
Mediati apud Longcfalijfen/es . Editio prima Italica . Pavia 1787. 
Nella Stamperia del Monili, di S. Salvatore. 

La tolleranza filofopea delle malattie: offervaiioni medico-pratiche di 
Giufeppe Patta, con 33 lettere del celebre Antonio Cocchi concernenti 
lo Jleffo argomento. Bergamo «787 pretto il Locatelli. 

11 chiariamo Autore rende in quell'opera un gran vantaggio alfa 
umanità col combattere il volgare errore di volere medicine in ogni , 
e qualunque male. Egli fegna per cosi dire la lioea di divittone tra 
le malattie da medicarli e da non medicarli , argomento fenza dub- 
bio delicatiflìmo , maneggiato però da lui con tutti i lumi dell’arte, 
con la certezza dell’ efprrienza , e con eleganza di Itile. L’aggiunta 
delle accennate lettere del Cocchi compie il prezzo di quell’opera. 

Storia della Vita di Federigo IL il Grande Re di Pruffta , Elettore 
di Brandtburgo ec. ec. tratta da originali , e claffici monumenti da 
Domenico Caminer adornata di aneddoti ! , r ritratti. Tomo primo. 
Venezia pretto Fraocefco Sanfoni «787. 

L’Autore incomincia dall’ accennare gli avvenimenti importanti del 
Secolo XVIII, collocando fra etti il regno di Federigo, e viene alla 
nafeira del luo Eroe, e alla definizione dello rtato, in cui trovavaii 
l’Europa a quell’epoca . Federigo diede prove fin dalla prima fan- 
ciullezza de’ fuoi valli ralenti applicandoli ad ogni Torta di rtud; , ap- 
plicazione, il cui effetto in progretto fu di far riforgere nelle lue 
Proviucie le fetenze, le lettere, le arti , che vi fi trovavano in e- 
firemo deperimento , e di renderlo ertimatore , e amico de’ più cele- 
bri uomini del Tuo tempo, come del Volpo, del Maupertuis , dell’ Eu- 
lero , dell’ Al garetti , del Voltaire ec. La fua prima campagna fu ia 
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occafione dell' elezione del Re di Poloni*. L’anno 1740 morto Fe- 
derico Guglielmo fuo Padre gli fuccedette col nome di Federigo IL 

Giunto al grado fupremo fe’ cambiar faccia al fuo Regno, iilitul 
il Cav lierato del merito, riformò il militare , fece orili fondazioni, 
fabbriche magnifiche, regolamenti economici; e religioni, e finanze, 
e dottrine tutto fi diede a dirigere da per fe folo. La morte di 
Carlo V[. lo tratte dalle pacifiche occupazioni nelle quali viveva, e 
k> impegnò in una lunga guerra . Qui l’Aut. dà un’ efatta relazione 
del militare Profilano nell’ economia , nella difciplina , e negli au- 
menti , e regolamenti fatti da Federigo. 

Patta quindi a deferivere Potzdam, Sanffoaci, le Cacce, le Fe- 
lle, gli Spettacoli, le Accademie, e le utili fondazioni ec. che re- 
fcro brillante il Regno di Federigo. E qui fi diiìende nel dare un 
minuto ragguaglio dell’ ordine della vita , c delle occupazioni del 
medefimo facendo vedere come , e in quali affari impiegaffe tutte 
prccifamentc le ore della giornata. A’ luoghi opportuni infenfee 
l'Autore var) aneddoti e piacevoli , e illruttivi , come pure alcune 
lettere del Re, nelle quali fi feorge l’elevatezza del fuo ingegno, 
la molta fua filofofia , le efiefe Tue cognizioni nelle feienze, e nelle 
arti, e la forza, e vivacità del fuo ili le. 

Quello volume termina colla pace fatta dopa la guerra di Slefia. 
Malattia ver mino fa della vefcica , deferitta dal Sig. Dett. Jacopo Patt- 
zani. Venezia 1787. 

Un efemplar Sacerdote quinquagenario dell’ Ifiria Veneta , da tre 
anni e piò fottopofio a molefiie del calcolo e della renella , nel Set- 
tembre dell’anno 1785 fu forprefo da viviffimi dolori della vefcica 
orinaria csrrifpondenti alla porzion centrale dell’ otto facro , e con- 
giunti al ritiramento di un cordone fpermatico, e a qualche irrego- 
lare e paffeggiera firanguria, che fecero fofpettare dell’ clifienza di 
qualche corpo lapìdeo nella vefcica . Si riproduflero fucceffìvamence 
tali fintomi, e finalmente crefciuti effendo oltremedo nel Merco- 
ledì fmto evacuando l’orina provò il malato nell’uretra un certo 
• folletico , per cui gli pareva trafeorrere lungo il cavo di un tal ca- 
nale un qualche corpo iirifeiante e levigatillimo ; dopo la quale re- 
plicata evacuazione fi fentì libero dalle fofferte moleiiie. L’ilìanta- 
neo follievo e la fingolarità di quella eferezione lo invitarono fubito 
ad efplorar nella tnntula la qualità dell’orma di cui erafi Igravato, 
e reftò forprefo nell’ottervaTe la (letta fanguìnolenta , e nel trovare 
fui fondo del vafo due vermi che al genere dei lombrici crede il 
Sig. Panzani , che li conferva e li deferì ve, che fi debbano riferire, 
quantunque un poco di (limili dai terrciiri e dagli intellioali. La Ito- 
via che il dotto Medico pubblicò è adorna di belle teorie, e di fin- 
golari tìfiche offervazioni . 

Saggio medico fui vafi linfatici ec. coi mezzi di prevenire gli effetti delle 
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. fofiavze vehnoft csmt farebbe la faliva det cane arrabbiato , il ve le>u 
• della vipera, il veleno venereo ec. te. Del Sig. A tTa lini il tìglio. To- 
rino pre(fi»i> Fratelli Reycends 1787. 

Quell' Operetta ci prelenta un compendio di ciò che è flato ferino 
Tulle glandule, e fui vali linfatici, l'olla loro flruttura , fituazione , 
diflribuzione , fui loro ufi, e folle loro malattie. L’Autore ha ag- 
giunto a quello compendio delle nervazioni giudiziofe, le quali fa-' 
ranno di molta utilità nella medicina , facendo meglio conofcere lo 
caufe di vari morbi , per poi làperli curare con quel metodo che • 
ciafcuno conviene. 

Il medefimo Autore dà un avvitì) di aver inventato un (ingoiare 
ftromento per efeguire l'ellrazione della cateratta rendendo l’occhio 
immobile , oggetto il più defiderabile , e finora non efeguito felicemen- 
te, in quella lpinofa, c delicata operazione. Con quello, fecondo lui , 
il meno addelirato Chirurgo trovali in grado di farla con buon fuccelfo. 
Storia Jeir augu/la Badia di S. Stive jiro di Notiamola aggiuntovi il co- 
dice diplomatico della medeftma ilhtjlrato con note, opera del Cav. Ab. 
Girolamo Tirabofchi Con/igliere di S. A. S. Prenderne detta ducale 
biblioteca , t della galleria delle medaglie, e Pro federe onorario nella 
univerfità di Modena. In Modena preifo la Società tipografica. To- 
mo I. e li. 1787 in fogL 

La Badia di Nonantola nel Modenefe fondata circa la metà del- 
l’ottavo fecolo da S. Anfelmo già Duca del Friuli , e poi Monaco 
dell’ordine di S. Benedetto, e fino da’ Tuoi principi arricchita di valli 
fondi, di amplifiimi privilegi onorata da Adolfo Re de’ Longobardi , 
traile ben predo a fe gli fguardi e l’ammirazione de’ Principi, dei 
Vcl'covi, e de' più potenti Signori Italiani. In poco tempo ella vide 
alla fpiritnal fu a giurildizione foggette moltidìme chiefe del Modo- 
nefs, del Bologne!* , delie altre città della Lombardia , della To- 
scana , e del Piemonte, e di quelle che or formano lo Stato Veneto 
e l’Ecciefiaflico ; e in molte parti ancora alla fpirituale giurifdizione 
congiunfe la temporale. Una sì illuflrc Badia divenne l’oggetto d.l- 
J’ invidia , e dell'ambizione di molti. Ora i Vefcovi , ora i Principi 
vollero averla in lor potere: fu fpeflo occafitme di guerre tra i Mo- 
doneli e i Bologne!] : abbattuta più volte dalie pubbliche calamità 
rilorfe più gloriola di prima ; e il Tempre avuta in conto di una 
delle più intigni, che l’ordine Ji S. Benedetto aveffe in Italia. 

La prima parte adunque abbraccia la Storia tutta della Badia , e 
la ferie de’ fuoi Abati prima regolari, poi dopo ti 1449 commenda- 
tari ; e nell’ annoverar le diverte or liete or funefle vicende , alle 
quali fu il raonaflero l'oggetto, molti punti appartenenti alla ftoria 
generale d’Italia , e in particolare a quelle di Modena e di Bologna 
vi li veggono nfchiarati più che non fi foffe fatto finora . E perchè • 
la iloria di quella Badia polla nel territorio di Modena ha una troppo 
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neeelTaria conneffione colla fioria di quella città , perciò l’Aotore vi 
ha preraefTo due difcorfi preliminari. (1 primo di elfi ravvolgeG falle 
antiche vicende di Modena fino al fecoto XII, e in etto fi fa a Co- 
prire e a rilevare non pochi errori commelfi da altri anche valoroG 
Scrittori nel ragionarne -, e degna è fingolarmente d’efler Ietta la di- 
grefiìone, io cui prende a provare, che la Grada paludo/a tenuta da 
Annibaie per palfare dalla Lombardia nella Tofcana è a un dipreflb 
quella medelìma nuova Grada , che ora per le montagne Moderi e fi 
conduce a PiGoja. Il fecondo contiene la ferie de’ Vefcovi di Mo- 
dena affai più efacta di quelle che ci avcan data il SiUingardi e 
YUghtlìi ; e aU’occaGone di efla ancora rifchiara l’Autore molti fin- 
ora intralciati punti di ftoria . Nella feconda parte fcorre egli per 
ciafcheduna delle provincie d’Italia , ip cui la Badia area Gabilimento 
e chiefe , e di tutti ragiona difiiotamente folla fcorta degli autentici 
monumenti dell’archivio della Badia ; e noi polliamo aflicurare gli 
eruditi delle provincie GefiTe che molte cole vi troveranno elfi ri- 
guardo alla Goria e alla geografìa delle medefime , che finora non 
erano Gate avvertite ; il che fingolarmente potrà vederli riguardo alla 
Tofcana e allo Stato Veneto, nelle quali provincie avea una volta 
la Badia amplifiimi Gabtlimenti , benché ora nulla più nella prima, 
e una chiefa fola rimangaie nel fecondo, cioè in Padova . Al fine 
di quelto primo tomo vedcfi no’ efatta carta geografica , che abbraccia 
il territorio Modenefe e Bolognefe , in cui la Badia avea ed ha tut- 
tora la maggior parte de’ fuoi poifcdimenti , aggiuntivi i patii con- 
finanti : nella qual carta è degno d’ oftcrvazione , che oltre i nomi 
prefenti vi li indicano ancora quelli, con cui i luoghi alta Badia ap- 
partenenti denommavanli ne’ baffi tempi. II tomo II. contiene ona 
pregevol raccolta di oltre a 500 documenti tratti dall'archivio della 
Badia e quali tutti finora inediti ; e l’Autore oon pago di pubblicarti 
gli ha ancora illuGrati con note Goriche , e geografiche riguardanti i 
luoghi, i perfonaggi, e i fatti in elfi indicati. Aggiungonfi diverti 
copiofi ed efattilfimi indici , tra' quali il geografico fingolarmente con- 
tiene diverfe oflervazioni , e brevi diffcrtazioni fullo fiato di più luo- 
ghi del Modenefe ne’ fecoli trapalati . 

Difrorft Ijlorico-filofifìco fopra il Tri ncato tc. di Rimini . Cefena 1787 
io tz . 

Autore di quefia Operetta piena di fagacirà, e d’ingegno t l’Ar- 
ciprete Vainoci dotto Prof, di filofofia in Rimiai. Li Lineila caia- 
fi rofe de’ mali, che il Tremuoto de’ 24. e 25 dello fcorfo Decembre 
produce nella fua Patria fon nintfira al Fiòco perfpicace un ampio 
campo di fpeculazioni , e di ricerche . Dopo aver accennata la Goria 
dello fiato delle cofe', e dell’atmosfera in quell’ orribile frangente , 
* l’Aut. li accinge ad indagarne le cagioni . Lo fiato delle nubi , e i 
fegni di elettricità che precedettero , e accompagnarono la fcofia , lo 


Digita ed by Google 


‘5 

perfuafero a riguardare per eaufa del fenomeno una dtnfidima piog- 
gia di elertrico vapore piombato dalle nubi fui luogo. In quella dot- 
t trina , che /Autore appoggia ad ogni genere di prove e alla cono- 
fciuta teoria dell' elctrricifino , egli trova la fpiegazione di tutti i 
fenomeni, che fono accaduti. L'orìgine di quello fquilibrio , « fo- 
praccarico di vapore nelle nubi l'argornenta in un Vulcano fottoma- 
rino,che molte ragioni lo portano a credere dover edere nelle adia- 
cente dell’ (fola di Quarnaro , dal qnal luogo appunto prefe la Tua 
direzione il Tremuoto. Quindi il fuo zelo lo porta a con figliare la 
coltruzione de’ fili di /almi , e la rinnovazione , e apertura delle 
cave fotterranee, avendo fpecialmente oflervato, che nelle tante epo- 
che, in coi Rimini è andata foggetta a quello flagello, il Tremuoto 
ha collantemente prcfo di mira , e colpito maggiormente alcuni luo- 
ghi particolari. 

Il ripofo di Raffaello Borghini. Tomi j. Siena 1787 dai torchi di Paz- 
, Zini Carli, in 8. 

Quell’ opera già molto celebre, ed infirme molto rara viene op- 
portunamente riprodotta . Raffaello Borghini , effendo non folo della 
pittura, e della fcultura intendenti dima , ma anche di tutte le arti, 
che con quelle due nobiliffime vengono ad avere qualche counedione , 
di tutte in quello libro trattò, e minutamente venne a /piegare le 
avvertenze, e le confiderazinni , e i precetti, e gli ammaeflramanti , 
«he egli o da fe Ile do , o dalla viva voce de’ valentuomini aveva 
imparato, e le guife tante e varie di fare certi artifìci meccanici, 
che non edendo altro che all'ufo raccomandati di balli lavoranti, 
potrebbero di leggieri perire, 

1 Me-noria per ftrvire all' intiera perfetta efìitrzione in latte le Nazioni Europee 
del vajuolo , e di tutti i morbi contagio/i sì acuti che cronici eccettuatane 
la lue venerea ec. de! Sacerdote D. Francefco Maria Scuderi , di Via- 
grande in Sicilia, Dottore di Medicina , tradotta dal latino dallo fttjfe 
Autore. Napoli 1787 per Vincenzo Mazzola Voceola. 

11 Sig. D. Scuderi ritrova nell’antica Storia le prime luttuofe epo- 
che dell’ introdnzioni fuccclfwe del vajuolo, de’ morbilli, delle feb- 
bri petecchiali contagiofe nell’ Europa noflra ; e dimoflra che fono 
tutti frutti di germi peildenziali Armieri . Da quello primo padò pro- 
gredire al fecondo , e credendo non folo potàbile ma anche agevole 
l'edinguerli del tutto , propone che gli attaccati da tali morbi fieno 
trattati a un di predo come gli appellati ; e conclude che come dalla 
lebbra, e dall’elefantiafi, pelli anch’ede etiopiche, ci fumo liberati 
a forza di cautele, e d» fpedali di feparazione , così lo potremo <f- 
Jcre agevolmente anche da quelle altre. 


itf 

FRANCIA. 

O Bfemtions far differens moyens Sic. OJfervnion! /opra differenti 
mezzi propr) a combattere le febbri putride, e maligne, e a preser- 
varli dal loro contagio , dei Sig. Banali Don. di medicina , e medica 
di varp of pedali . Terza Edizione 1786 in 8. Si trova a Parigi prelTo 
l’ Autore . 

La prima edizione di quell* Opera fi fece a Parigi nel 1775 , ed 
il pronto fmercio della medefima , ficcome ancora della feconda , che 
fi fece pochi anni dopo , dimoierà abbailanza qual fia il merito di 
quella medica produzione. Quella nuova edizione trovali accrefciuta , 
1. di an difeorfo preliminare, in cui l’Autore ci fa fapere che poco 
dopo la pubblicazione di quello fuo fcritto il Sig. de Sartine , mini- 
Uro allora della marina ordinò che folle diflribuito in rutti i porti e 
in tutte le colonie , e che il fuo efempio fu poi feguiro dall’ Inten- 
dente di Parigi, dagli Stati di Artois, e da quei di Litigoadocca r 
gli ultimi de’ quali fulle pruove autentiche della fua utilità , ne or- 
dinarono una feconda diflribuzione , z. di una ferie di ofìervazibni 
cflratte dai giornali di Parigi, di Ginevra ec. j, di varie ricette ado- 
perate nella cura delle febbri putride , e del favorevole ellratto che 
fece di quell’opera il Giornale Enciclopedico de’ 1; Luglio dell’ an- 
no 1775 in cui ne comparve la prima edizione. Le olfervazioni ri- 
petute in gran numero dopo di quell’ epoca , autorizzano il nofiro 
Sig. Banait a dire. „ Non lì tratta più ora, come ognun vede di 
alcune poche guarigioni libiate, le quali efiganó che fi faecian ulte- 
riori prove del metodo da me propollo ; giacché più di 1500 perfone 
guarite in tempi e luoghi divertì, e la falute prodigiofa di un’intera 
armata, fan troppo autorevol fede dell’ efficacia di quello metodo di 
cura. u L’Autore ci annunzia altresì di elferfi ora tutto confecrat» 
ad uo lavoro deltinato a rendere Tempre più utile , e profittevole la 
cognizione ch’egli ha dato della feconda corteccia dell' olmo pirami- 
dale; e che quello Tuo lavoro è fiato il morivo che l'ha impedito 
di far comparire allo fieflo tempo in cui egli dà quella nuova edi- 
zione, an’ altra fua opera , aggirameli fopra i mezzi di prevenire 
l’epidemie , da lui dritta per ordine ed ufo degli Stati di Lingaadocea . 
Frecis de matiere medicale &c. Rijìretto di materia medica, del Sig. Ve- 
lici , Medico confidente del Re, Prof e [[ore di Medicina nell' Univtrfìtì 
di Montpellier et. accrefciuta colle note , addizioni ed of erti azioni del 
Sig. Carrere, Medico confulcnte ordinario del Re, Profejfore giubilate 
di Medicina ec, Parigi prelfo Catlleau 1787. Voi. 1. in 8. 
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MEMORIE 

Concernenti la Storia naturale , e la Medicina 

TRATTE DALLE LETTERE INEDITE 

DI GIACINTO CESTONI 
AL CAV. ANTONIO VALLISNIERI. 



Iacinto , o Giacinto Ce/ioni fu rinomatiflìmo Spe- 
ziale in Livorno, amico intimo in prima del cele- 
bre Francefco Redi , alle fcoperte del quale ebbe 
non poca parte, e amkiflimo in fr^uito del non 
men celebre Cav Antonio Valli fnieri , alle fcoperte 
di cui ebbe parte grandifftma. Nell’eredità del Cav. Vallijnieri 
fra le moltilìtme Lettere, ch’ei confervava di varj Uomini illuftri, 
un gran fafcio fi ritrovò delle Lettere di Ceflont , contraflcgnatc 
da lui particolarmente, in dimoftrazione del conto particolare che 
re faceva. Vennero quelle dal Figlio del Cav. l'alh fnieri donate 
al celebre Sig. Ab. Spallanzani , e da lui cedute al eh. Sig. G 'io. 
Ambrepio Sanpiorgio Speziale in Milano, il quale molta opera im- 
piegò nell’ ordinarle , e illnfirarle con animo di darle al pubblico. 
Non efiendf fi potuta efeguire l’edizione, il eh. Sig. Paolo San- 
giorgìo di lui Figlio fi è compiaciuto centilmcnte di permetterci, 
T om. X, T 


Digitized by Google 


I S 0 CESTONI 

clie ne rtralciallimo le cofc più importanti per inferirle in quel!» 
Collezione . Il che noi volentieri andrem facendo, ficuri che i 
noftri Leggitori ci fapran grado di aver tratto dalla obblivione, 
in cui giacevano, molte memorie utili (lime , che troppo merita- 
vano di veder la pubblica luce. Inferiremo eziandio di mano in 
mano le dotte annotaz>oni di cui il Sig. Gio. Ambrogio Sangiorgio 
le ha corredate . E pei lume di quelli , che di Cejionì non aveller 
badante cognizione, premetteremo un tranfunto dell’elogio, che 
ne fece il Cav Vallijnierì nel Giornale de’ Letterati Tom. XXX. 
Art. XI. pag. 137. 

,, S’ altra perdita quell’anno ( 1718 ) non fi folfe fatta, che 

S pella dell’ infigne Speziale Giacinto Cejìoni , quella fola ballante 
irebbe a renderlo funello a tutta la letteraria repubblica. Chi fia 
egli flato, non v’ha uomo di buon gullo nella medica , e naturale 
iloria, che non lo fappia, e che con molta lode di lui non favelli , 
fpezialmente perchè , eflendo egli flato uno Speziale , arrivò con un 
talento fupericte alla fua profcflione colà dove non giunfero dotti 
filofofi avanti di lui . Coltivò egli finché vide l’amicizia di molti 
infigni letterati ; amicilfimo del Sig. Redi fri gli altri , come lo 
dimollrano molte lettere, fcritte dallo fleffo Redi , e llampate nel 
fecondo Tomo dell’ opere del medelimo dell’ultima edizione. Mor- 
to Redi trasferì tutto l’amor fuo al Sig. Vallijnierì , col quale 
ferbò fino all’ultimo fuo fpirito una fincera, cordiale, e vera 
amicizia. “ 

„ Abbiamo del fuo alle /lampe alcuni trattateli! eruditi , 
dai quali fi feorge quanto quell’ uomo foffe degno di Aima , e 
tanto più poiché a far ciò lo guidava la perfpicacia della fua 
mente e'1 genio di feoprire gli arcani della natura , non lettura 
de’ libri, o interelfe. Egli era di datura mediocre, di tempera- 
mento tirante al melanconico; acutillitno nel penfare, fincero , 
onefìo, generofo, e d’ una fedele incorrotta amicizia. Era cafii- 
gato, e lobrio nel vivere, nè mai mangiava quali carnami, di- 
cendo quelli non elfere il cibo noftro naturale ; ma frutta , erbag- 
gi, e legumi, come facevano i nofiri primi Padri, che tanto vif- 
ìero . Pativa il male de’ calcoli , per uno de’ quali , che non è 
potuto ufeire, morir gli convenne, dopo dieci giorni di penofif- 
fima malattia, d’infiammazione interna della vefcica , accompa- 
gnata da tormini , e alletti fpafmodici di tutto il ventre inferiore, 
munito de’ Santi Sacramenti, con tal pazienza, e raflfegnazione , 
che ammirati ne reftarono li circoftaati. Pafsò da quefta vita ri 
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di ig di Gennaio 1718 in età d’anni 80, meli 8 giorni 16. ** 
La nafcita , e la vita di Ce/ionì rilevali da una delle 
Lettere al Cav. Vallijnieri , ove ei dice di efTer nato il di 13 
Maggio 1637 in una Terra della Marca Anconitana fra Macerata, 
e Fermo , nominata Santa Maria in Giorgio, poco lontano dalle 
Grotte di Montalto , dov’ebbe il natale Siilo V. Fu educato dai 
poveri Genitori, e mandato alle Scuole fino all’anno 1648. Avanti 
a’ufcire dalla Gramatica fu confegnato ad uno Speziale col quale 
reflò circa due anni, e fpedito quindi a Roma Fulla fine dell’anno 
Tanto lójo in una Spezieria, nella quale fi trattenne circa cinque 
anni. Il capriccio lo portò nel 1^55 ad imbarcarli, e capitato a 
Livorno fu ricevuto in una Spezieria, ove flette circa dieci anni. 
Lo flelTo capriccio lo fpinfe a viaggiar nuovamente , e andato 
prima a Marfiglia, pofcia a Lione, e a Ginevra, dopo efierfi qui 
trattenuto circa quattro meli, tornò a Livorno , e rientrò nella 
medefima Spezieria, il padrone di cui, per tenerlo, gli fe’ fnofare 
una Sorella della propria Moglie , dalla quale non ebbe che un 
figlio, che mori dopo tre meli. Ville Ce/ioni in Livorno tutto 
il rimanente de’ fuoi giorni, tenuto in fortuna riputazione da’ Li- 
vornefi , che fpontaneamente gli diedero la cittadinanza , caro 
fommamente al Gran Duca, il quale di moto proprio lo creò 
Protofpcziale, e più caro al Gran Principe Ferdinando, il quale 
ogni volta che capitava a Livorno ,, fermavafi come dice, nel fuo 
elogio il Sig. Dotr. Gian Alberto dì Soria , nella di lui bottega 
ogni giorno qualche ora a goder l’amabile, ed illrurtiva compa- 
gnia del Filofofo, credendo che la maeflà acquiftaffe, e non per- 
dere luflro, e rifpetto in tali amicizie. “ 

PremefTe quelle brevi informazioni della fua vita , verremo 
alle Memorie tratte dalle fue Lettere, nelle quali gl’intelligenti 
invece di condannar l’umiltà dello ftile, ammireranno la chiarezza 
e precifione, con cui ha faputo efprimerfi in cnfe fovente dif- 
ficiliffime , fcbben nell’arte del dire ci non avefie avuto niuna 
fcuola . 


S. 
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Dtferìxjone dell' Alga marina. 

L ’Alca marina è una pianta volgariffima , che d’ ogni tempo 
per • fondi del mare verdeggia, per il che potrebbe anco 
effer chiamata fempreviva , ovvero pianta perpetua. Alligna co- 
piofamente a ridoffo degli fcogli, e nei più a -ti fondi del mare 
( febbene fe ne veda ancora ne’ baffi fondi), ed ivi più facilmen- 
te , che in quallivoglia altro luogo vi crefce per non effer tanto 
fottopofia all’impeto dell’ onde. In quei luoghi, dove più copio- 
famente alligna, forma una gran piazza d’ innurnerabili ce >paje 
fortemente attaccate in quel fangaccio, concatenandoli una coll’al- 
tra per meglio refiftere a’ colpi del mare , e quel tal luogo da 
quelli pefeatori Livornefi vien chiamato ricciaja , e con ragione, 
imperciocché quivi veramente fanno, e moltiplicano i ricci ma- 
rini, effendo 1 alga il loro cibo naturale. Quella pianta ha le fue 
radiche ferpeggianti nel fopraddetto luogo all’ufo della gramigna , 
le quali fi offervano di diverfe lunghezze, ma per lo più le ho 
trovare lunghe un braccio fiorentino incirca. Quando fono radiche 
giovani fogliono per ordinario eflér grolle quanto il diro piccolo 
della mano, e tutte guernitc con ifpcffi nodi. Mantengono al di 
fuori un certo color lionato feuro fomigliantiffimo a quello della 
radice di cipero lungo detta comunemente con vocabolo fpagnolo 
tun-gia . Elleno però fono fempre coperte dalli bronconi delle fo- 
glie vecchie, che annualmente cadono, e quelli lor celiano attac- 
cati d’intorno morti affitto e lecchi, ed in ptogreffo di tempo, 
fi sfilacciano, e diventano peJofi, e fpelacchiati e di quei peli che 
di mano in mano fi vanno diflaccando, fono poi fabbricate ( me- 
diante l’inceffante moto dell’onde) quelle tante, e tante palle ma- 
rine, che fi trovano a’ lidi del mare creduti da alcuni ( ma però 
falfamente ) frutti dell’alga. 

Aperte le fuddetre radiche, fi trovano al di dentro tutte fi- 
brofe , e forti, e d’un belliffimo color di carne, fimiliffimo al- 
tresì a quello del fior di pefeo , di fapore fnlfedinofo grave ed 
acuto, ed odore anzi grato che difoiacente. Provai a far cuocere 
in acqua dolce alcune di effe radiche più giovani ben tritate, e 
mi refero un belliffimo decotto roffo rifplendente ec. 

Le radiche predette, e particolarmente le più giovani, fo- 
gliono nella primavera incirca rigermogliare , e gettar fuori di 
ciafcheduno ae’ loro nodi un mucchietto di foglie in numero di 
4. 5. o 6 , ed alle volte più, ma però non meno di 4. 
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Quelle foglie crefcono più o meno fecondo, che più o meno 
fono lontane dal lido. Ed in fatti nei maggiori fondi ne ho tro- 
vate di quelle, che erano più lunghe di tre braccia fioientine; 
ed avendo odervata la loro larghezza , mi fon fempre fembrate 
egualmente larghe, s! nel principio, che in mezzo fin alla cima. 
Quelle foglie, abbenchè verdi, tritate e bollite in acqua comune 
fanno anch’ede il decotto di color rollo, ma non però della vi- 
vacità di quello delle radici. 

Nel bel mezzo de’ fuddetti mucchiet'i di foglie , che fpun- 
tano da' fopraccennati nodi delle radiche, featurifee una foglia af- 
fai più Uretra, un poco però più predetta di polpa delle altre, 
la quale io chiamo con nome di fililo; mentre quella nella fua 
fommità produce i veri vendimi frutti dell’ alga in numero per 
lo più di quattro o fei (fecondo le difpolizioni ) , i quali vi danno 
attaccati, mediante un certo gambetto rotondo, che featurifee in 
mezzo di alcune piccole foglie , le quali nafeono nella fommità 
del medelìmo fufto , ed in quell» guifa fe ne danno fino alla 
loro maturazione, o per dir meglio fin tanto che fiano pervenuti 
ad ogni loro perfezione maggiore. 

Quedo fililo non alza , nè fi allunga quanto le altre foglie ; 
ma retta molto più corto, ed i più lunghi, che mi fia accaduto 
di vedere, non fono mai dati più d’un braccio fcarfo. I frutti 
predetti crefcono, e fi vedono fpunrare nel principio della prima- 
vera, di color verde , e vanno ingrodando a prco a poco per 
rutto quanto il corlo di quella dagione fin al principio dcil’edate, 
nel qual tempo diventano della lor maggiore grandezza, e figura, 
la quale è come quella delle ordinarie olive verdi acerbe, e li- 
mile altresì ad alcune forte di ghiande di quercia , quando fono 
ancor elle verdi, e non mature. Quefii frutti racchiudono entro 
di loro l’anima, o fia il feme fatto in forma d'una mandorla, 
una delle cui ellremità forma un angolo acuto, e l'altra ottufo 
fenz’ altra conlìderahile differenza, fe non che da una parte late- 
rale retta un poco incavato nel mezzo da una certa loflètta. Il 
gufeio poi o lia frutto, ne! quale tta racchiufa la mandorla, egli 
è grotto polputo di fottanza interna verdiccia . Uno di cortili frutti 
interi pefa incirca un ottavo d’oncia, ed il frutto di per fe fenza 
l’anima pefa due danari, e mezzo fcarfi incirca, e ia mandorla 
pefa circa dodici in quindici grani, altre più, altre meno, perchè 
ve ne fono e delle maggiori , e delle minori , conforme fuccede 
in tutte le altre cofe. 
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Qiiando li foprammentovati frutti fono maturi ( il che Tuoi 
fuccedere nel fine della primavera, c principio d'elia'e ) fi difiac- 
cano dai loro fufto, e fubito difiaccatifi ( come ciafiheduno di 
loro tutto afiieme forma una mole men grave dell’ acqua fatata ) 
fe ne vengono a galla, quindi dall’onde fono trafportati in qua 
ed in là per il mare fecondo li venti, che foffiano , onde ai lidi 
fe ne vedono in quantità tanto grande, che fe ne poirebbono ca- 
ricare barcate intere. 

Da quelli marinari, e pefcatori, vengono chiamari fiori del- 
l’alga, e da altri ghiande, o ulive di mare. Mi è fiato aderito 
da alcuni fchiavi bifertini , che in Bifcrta ve ne fono in grandif- 
fima copia, che comunemente vengono nominati dattoli dell’alga; 
ma quello fia detto per modo di padaggio. Torniamo ora al no- 
flro difcorfo. Egli è dunque da fapere, che cotefii frutti nel di- 
fincrarli che fanno dal loro fufio , non portano feco anncdo alcun 
gambo ; avendo folamente dalla parte della fpiccatura un piccolo 
forametto, il quale in poco tempo dilatandoli , viene finalmente 
a dividerfi in 4. o 5 parti fin alla metà del frutto, aprendofi in 
quella guifa, che fa il fiore del melograno; dalla quale apertura 
poi viene adagio adagio ad ufcime il feme, o fia la mandorla, 
che dentro fi racchiude, la quale ufcendo un poco germogliata, 
è probabile, che principiando nell’ifiedo gufcio a germogliare, 
venga a fare una tal qual forza col fuo germoglio per farli ftrada 
dalla parte più acuta ael frutto, ma che non potendole cib riu- 
fcire per eder il medelimo frutto da quella ficda edrcmità be- 
ri i di mo ferrato, e refiflente, cominci a poco a poco a retrocedere 
verfo la parte oppofia, dove fi è l’apertura, e quella vie più 
dilatando faccia si , che il frutto predetto fi apra conforme dicem- 
mo fino alla di lui metà, ficchè dilatato a quel fegno, poda age- 
volmente, e fenza alcuna refifienza ufcime da quello la mandorla, 
ficcome in fatti fuccede. 

Separatali adunque dal fuo gufcio in quella, o in altra ma- 
niera, che eder fi voglia, fe ne precipita immediatamente al fondo 
del mare per cagione della fua maggiore fpecifica gravità ( laddo- 
ve prima fe ne flava a galla, perchè ella era racchiufa in quel 
gufcio più leggiero ), e quel fuo piccolo germoglio le ferve in 
quello cafo d’iftromenro per fare, che la parte più acuta del fe- 
me, che è appunto quella da dove fpunta il germoglio, riguardi 
tempre la parte fuperiore, acciocché il medefimo feme poda più 
facilmente andare a calare , ed impiantarli nel fondo con quell’ al- 
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tra fua eftremità ornila, dalla quale deve pullulare la radica per 
barbicarli ; dico la radica , poiché ho ofTervato , che per quella 
parte n’ elee foismente ujta con tutto che il Teme , o lia la man- 
dorla ne abbia deir altre , ma quelle cleono da dove fpunta il 
germoglio, e vanno conforme l'altra per ingiù al contiano di 
quello che fanno le foglie. Del rimanente quello feme mai noti 
fi fparte nè ha alcun luogo da potere fpartirfi, come fanno le 
mandorle, ed altri moltiflirai femi ; ma Tempre rimane dalle fue 
parti laterali perfettamente ferrato ed unito, nè da quelle in alcun 
tempo germogliano mai radiche di Torta alcuna; ma rella efla fo- 
flanza ( la quale è aliai dura, e forte ) per lòmminillrare l’ali- 
mento necefrario tanto alle radiche , quanto alle foglie , che vanno 
germogliando, e ingrofTando anch’effe. Viene in quello modo 
lo 11 e Ho feme, o fia mandorla a diventar ceppo, e radice fenza 
ch’egli s’apra dalle parti, nè che tampoco fi putrefaccia ec. 

Precipitato che è il feme al fondo del mare nel modo fo- 
praddetto, il gufeio nel quale era racchi ufo, reila vuoto, e gal- 
leggiante fulla fuperAcie dell’acqua, cosi va vagando per Tonde 
fin tanto che marcifcalì. La fua interna polpa vi rimane. La fua 
membrana citeriore è come una pellicciatola di color ruggine , 
delle quali a’ lidi del mare (è ne vedono in grandiflima quantità 
nell’ e (late, che è quanto ec. (*) 

Di Livorno 30 Luglio I^pz. 


(*) La fioria preferite dell’ alga marina fu fcrirta da Ctfloni fino dalPaa- 
no 1 dpi, cerne conila dall’ originale di mano dell’Autore. Anzi fu comu- 
nicata, lena, e molto lodata dal Sig. Redi, e tutto quello cinque anni 
prima che nafeeffe amicizia tra Cefloai , ed il Sig. ('alti/nieri . 

L’occafione di fcrtverla fi fu, clic l’anno tèyt li pubblicò in Roma il 
libro del I*. Bonanni Gefuita intitolato: Oi/eivanonei circa viventi a , (jua in 
retai non vivrniitac teprtiunlur eoa» mìcrop/apbta cueiofa, col quale intendeva 
provare la generazione accidentale, ed involontaria ex patri primieramente 
degl’infetti, ed in fecondo luogo di molte punte, riferendone per efempio 
l’alga col tertimonio di Morifone , ii quale diffe di non aver mal trovato m 
quella pianta, ni fiori , ni frutti fol. 115 . Ctfloni adunque prefe l’impegno 
di fremirlo con muffargli , che l’alga illeffa affama da Banaani per efem- 
pio, fi propagava col metodo ordinario , cuti per via di fiori, e femi . Non 
folo Ctflom fu il primo, che moflralle i fiori , e frutti dell’alga, ma il 
primo ancora, che olTervalfe, che le palle marine follerò un aggregato delle 
fiore dell’alga conglomerate dall’ onde del mare, fcbOcne feiiza faperferte 
l'origine ab antico fi fodero tratte in ufo medico. 
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Generatone delle Pulci. 

H O metto in un pezzo di drappo nero io uova nate da due 
pulci, dalle quali agli il del corrente (Apodo 1697) fono 
nau 10 vermi, a cui ho dato per loro nutrimento della forfoia, 
che reda nel pettine, quando fi pettinano li cagnolini per ifpul- 
ciarli , e fi fono nutriti a perfezione fino al di 27 , che fi fono 
abbozzolati dentro il medcfimo drappo. Ongi fiamo a’ 30, ed ho 
olfervato , che ve n’era redato ancor uno da abbozzolarli. Le 
mando il medefitno drappo annetto , che fpero v:drà meglio li 
bozzoli, e vedrà meglio nafcere le pulci, dove dormono li ca- 
gnolini, parti, cani, uomini, fopra dei quali danno le pulci, 
Ììccome fopra gli altri animali , dove le pulci dimorano ; quivi 
partorifcono le loro uova, e perché fon tonde, e lifcie, fctruc- 
ciolano addirittura per terra, dove ad ogni modo nafcono bacche- 
redi o fiano vermicelli , e quedi fanno il lavoro fopraddetto <c. 
Di Livorno 19 Agodo i 6 yj. 

Veri Medicamenti . 

F Oife ogni fettimana darò a V. S. Eccellentiflima l’incomodo 
d’una lettera cosi fatta, giacché mi fa favore di fentire le 
mie bagatelle ; e per dir qual cofa intorno al medicinale, dirò, 
che nettun nuovo medicamento mi è pervenuto; ma folo ho pro- 
curato di anatomizzare gli antichi, e toccarne il fondi ^ e prima 
dirò intorno alla fenna , che ci portano da tre regioni, cioè di 
Salda , di Alettandria , e di Tripoli di Barberia. 

Quella di Saida fi trova poco buona, quella d' Alt ttandria 
fquifita ettcndo fretta , e quella di Tripoli ottima, mentre fia 
fretta, non patita, e fia vera, perchè in quella di Tripoli ne 
viene mefcolata della fatta, la quale non folo non è folutiva, ma 
fa male allo domaco per la fua gran vilcidità, e quclta appunto 
è di quella, che viene in maggior quantità per ettcr più vici- 
na, e più fretta, e più vittofa, e più a buon mercato. Onde 
la maggior parte dei Profettori redano ingannati , e i medicamenti 
purganti non operano , o danno dolori a' pazienti , o fanno altri 
fcherzi ; il che non fuccede alle mie mani , perchè la conofco be- 
nittimo . 

In fecondo luogo dirò della fatta pariglia, la quale è un medica- 
mento dei più veri, e dei più miracololi della medicina, quando 
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è della vera, e della non imbrogliata, e che ha data dal Medico 
nel male appropriato, efla data fola, ed in quantità di tre once 
il giorno almeno, io ne ho veduto miracoli. 

In terzo luogo dirò della rofa incarnata folutiva , colla quale 
fi fanno purganti graziofiflimi , e gal.intiflimi. Ma li noflri Pro- 
feffori non le (anno maneggiare. Io tengo per ridicola l’ infusone 
di rofe folutive di nove, o fette volte, della quale tutti gli Spe- 
ziali fanno quei loro liroppi rofati folurivi immaginari . Non è 
vero, Signor mio, che fiano folutivi. Tutto il mondo refla in- 
gannato. Io ho trovato il vero modo di far il firoppo rofato fo- 
lutivo, dei quale once 4 con acqua frefca operan mirabilmente, e 
lo può fare ognuno con una facilità incredibile ; e quello come 
molti altri medicamenti ho riformato nella mia fpezieria a villa 
de’ Signori Medici, e Speziali, poiché io non tengo nulla in fe- 
greto, e procuro di ridurre le compofizioni a femplici medica- 
menti. Però non lì può negare, che non fia a gran danno delle 
fpezierie ; ma io amo tanto il vero, che non m'importa un’ac- 
ca l’interefTe. 

Quarto. Che dirò dell’ opio. Quello è uno de’ migliori me- 
dicamenti, che abbia la medicina. Ma bifogna conofcere il vero, 
e non accade fargli alcuna preparazione ; poiché eflendo il vero, 
e reale , lo riconofco per uno de’ medicamenti miracololi . Qui 
fon uomini , che ne mangiano 40 e 50 grani il giorno per deli- 
zia , e fono a dozzine ; non fon 3 , o 4 ec. 

Della china china non parlo; perchè fe il Medico fe ne fa 
fervire a tempo, e che li contenti della fua abilità, certo che 
opera, ed è un de’ veri medicamenti . Del redo io li ennofeo 
tutti, e fu quanto pefano, perchè gli ho tutti bilanciati, e guai 
a quei Medici, -che credono a quelle cofe che trovano fcritte, ed 
a quelle ricettone . O poveri malati! (*) 

Di Livorno z Settembre 1 


(*) L’ infufionr di rofe foluriva di Mefue fu Tempre dagli Screziali ri- 
guardata come un Tacramenro dell’arte , nella quale per lo palTato , quanto 
più dt fpefa , di tettino, e di fatica l’ impiegava in una compofizione , tanto 
più quella era riguardata per vtrruoTa, ed atta a domare le malattie, oltre 
di che gli Speziali comparivano più occupati e laborioG . 

Il primo adunque che abbia ciato aprir bocca per ccnfurare quello ca- 
none venerabile dell’antichità fu Zorlftio nella fua Farmacopea Augufltna 
riformata Tom. I. carte 89 , il quale con quel adagio che Quidqmd ttcipitmr 
ad muimm rtcìpitalis rtcìpitur diroolltò chiaramente, che quelle replicate in- 
Tom. X. U 
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Camaleonti : Injetti degli Agrumi , e dei Vichi. 

O Ra voglio difoorrere della narura de’ camaleonti. A Lei parrà 
ch’io voglia rifriggere le parole (lampare da tanti e tanti 
Scrittori di quello animale. Signor no: io intendo di dir cofe 
nuove , perchè fon quaG Po anni , che io trefeo con quelli ani- 
mali , e ne ho di molte dozzine; ed ultimamente, ne furono 
mandati 6 da Tunis; ma fon morti 5 per la via. Un folo n’ è 
venuto vivo, che avrò in mano fra otto giorni, «(Tendo ora in 
contumacia. Ne ho mantenuti vivi fino a due anni in cafa mia. 

Animale, che campa d’aria! Se V. S. vedelfe in che modo 
è flato organizzato dalla natura per mangiare, vedrebbe una delle 
belle cofe maravigliofe , ficcom.e è maravigliofo l’occhio, e la 
mutazione de’ colori . Io fpero il futuro anno di Maggio in circa 
averne più d’uno da mandare a V. S. Eccellenti (lima vivo; e le 
dico, che aver uno di quelli animaletti vivi è cofa da Principe, 
folamente per vederlo mangiare. Se fi domanda agli Affricani, che 
cibo mangiano li camaleonti, tutti rifpondono, che vivono d’aria, 
c non mangiano cos’ alcuna. Quando fono alle mie mani mangia- 
no , e bevono, come fanno tutti gli animali, che vivono fopra 
la terra ec. 

I loro occhi fono maravigliofi , perchè nell’iflelTo iflante ve- 
dono d’avanti, e di dietro, non elfcndo obbligato un occhio al- 
l’altro, come li naflri; ma con un guarda in fu, e coll’a'tro in 
giù; el elTendo due bottoncini, che gli fporgono in fuori dalle 
tempia fi vede fpelfe volte cavarne fuori uno per flropicciarlo, 
e poi rimetterlo al fuo luogo. Io non fo come faccia, perchè 


fufioni ad altro non fervivano, che a ge'tar tempo e rofe, « far* in vec* 
d'un infiltrine fallitivi uni fpecie di vino, o fuoco fermentalo . 

Apernfi quindi gl’ occhi agli Speziali , hjnno oflervaio, che prendendoli 
cgtitl pelo il 1 petali fref.hi , e ben politi di rofe incarnate c zuccaro fino 
in pine facilmente , e brevemente , mediarne un infulione di venuquittr’ ore 
tì viene a comporre un eccellente troppo rofato folutivo , il quale a prefe- 
renza dell’ infufione pub cor.fervarfi per viri ann ; , dove l’ infufione »’ inaci- 
dire 1 fi putrefa, • quanto fa b: fogno , li trova un fucco o pur un vinta 
putrido, che a tutra ragione conviene gettar via ec. 

In fatti non è neceffario effere , nè gran Speziale, o gran Chimico per 
rimanete perfuafo, che li fali medi purgano al pelo di fei , otto , o dodici 
dramme qualfiiìa foggetto , difciogliendoh in otto, o dieci once d’acqua. 
Ora e perchè, non deve produrre lo llefs’ effetto due o tre once di zuccaro, 
che è aneli’ effo un fai medio, mafTìme , fe unirò ad un’ oncia, due , o tr* 
d* infufione di rofe, che ne aumenta la facoltà folvente f 
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l’anotomia non ci arriva* ficcome quello (cagliar della lingua, e 
ritirarla con la preda in un batter d’occhio, e quella lingua ef- 
fer più lunga di tutto ' il Tuo corpo, è cofa troppo mirabile. 
Non è veto quello, che gli Scrittori hanno detto dei loro co- 
lori, cioè, che diventano di quei colori, che fe gli prefentano 
d’avanti. Vero, e vcriffimo è, che mutano diverfi belli colori 
con tflupore di chi gli offerva; ma fanno, e divenrano di quei 
colori, che voglion erti ^ e non di quelli colori , che vogliamo 
noi. Avendoli itV fatti vedere dentro un panno verde fatti neri, 
e dentro un panno nero tutti verdi, gialli, e bigi, com’ tfli vo- 
gliono nella loro fantafìa, fenza che fe ne polla vedere alcuna ra- 
gione. Certo, che vi è dello ftravagante. 

Sabbato 14 Settembre un’altra cicalata (vocabolo fiorentino) 
per pafiaf un poco di tempo che m’avanza. Su le foglie, e falli 
degli agrumi, vi s’anmda una razza d’infetti, che a me pajnno 

J iiant’ ani mali , nel modo Delfo, che fono quelli, che s’annidano 
u gli alberi de’ fichi . QneDi poi vengono grofli affai ; ma quelli 
degli aranci fono affai più piccoli. Avendo offervato la genera- 
zione tanto dell’uno, che degli altri facendo la medefima (toria, 
che fanno in mare le oftriche , le patelle, le brume, e tutte le 
conchiglie , ed altri , che per far la loro generazione , non v’ è 
bifogno di mafchio e femmina, facendo come fanno le piante dei 
campi. Forfè V. S. Eccellenttlfima averebbe offervato alcune di 
dette cofe? (*) 

Di Livorno i <5 Setrembre 1697. 


(*) La qui fuccinta Aorta , che fa del camaleonte, non folo è nuova * 
grecita, ma ì il midollo di quinto poi ferirti it Stg. t'allifnieri , il quale 
fecondo il fuo Tonto, ornandola maravigliofamente , le diede un torno gra- 
2tofirtìmo . La Aampò l'anno 1715, come fi pub vedere nel romo terzo delle 
file opere a fot. $89 dopo che ebbe ricevute moltitTime notizie da Cefloni , 
e moitiffimi camaleonti vivi e morti per il corfo di quali venti ano 1 , onde 
poti fare tutte quelle confidcrazioni , ed ortervazioni , che con tanto applaufo 
in quella fi leggono . 

L’ultimo capo di quella lettera è la p b gloriofa feoperta di Cefloni . 
Vatlifmeii allora, ni alcun Italiano, (in aderto , vi ha pollo mente come fi 
trattarte d’uni feoperta da nulla, e del pili vile infetto, che li conofca , 
cioì del così detto dal volgo pidocchio de’ cavoli , de' fichi , degl’ agrumi , 
olmi ec. in fine d’una razza d’infetti, che ammotbino, e fanno unifichile 
moltirtime nofire piante . Bifognava che l’ opere di t'n/l:fnieri capitanerò in 
mano d’uno de’ piti illuflri accademici della Francia, il quale conofcendo il 
Valore di Cefloni , e quanto forte efim.10 ortervatore della natura, tifane più 
Volte le Arile ortervazioni s’avvedcrte aver erto trovato un nuovo genere di 
ammali , che contro 1’ univcrfalifTima legge della natura , fi fecondane alle 
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Formiche: Vejpe: Al qua del Pompona-j^o . 

S Ento che V. S. abb'a cffcrvato le formiche , intorno alle Quali 
ho ancor io trefcato, c la loro generazione fomiglia molto a 
quel’a delle vcfpe, di quelle cioè, che fanno que’ nidi a rotelle. 
Oh S : g. Antonio, fcn pur la bella cofa a vedere la generazione 
delle fotmiebe e delle velpel Io dubito forte, che ancor ella creda, 
che le formiche facciano l’uova, ed io fon inclinato a credere, 
che le formiche partorifeano vermi , o fian figlj viventi. Figliuoli 
bifegna dire, perchè le formiche fono obbligate a cuftodire i loro 
parti dal punto che partoriscono , fino alla totale grandezza dei loro 
figlj ; e nel medefimo modo, lono obbligate quelle vefpe , che 
fanno quella rotella con tante cafelle efagone limili a quelle delle 
api da mele. Signor si le formiche fono obbligate ad alimentare 
coitinuamente i loro figlj. Non fon uova quelle, che uova appa- 
rirono ne’ formicolai , ed eccoglicne le ragioni. Si mettano fotto 
il microfcopio, e fi vedranno tutte pelofe, fi guardino nella parte 

{ iiù fottile con adattarla al punto del microfcopio , che fi vedrà 
a lor bocca per dove ricevono l’alimento, e poi a conGderare 
l’amore, che hanno in cufiodirle, in riporle, in metterle per or- 
dire; e guarda mai un fopra l’altro; ma in modo di poterle im- 
boccare; ed il tutto fanno le femmine, poiché i mafehi non fe 
ne intrigano; e tanto bada per ora. 

Ora io la voglio pregare a dirmi i fuoi fegreti in medicina, 
perchè forfè forfè dirè» il mio fentimento, il quale, come più in- 
vecchiato nella profeflione, fervirà a Lei di feoperta più chiara , 
ed eccogliene una. Intorno alla ricetta dell’acqua del pomponazzo, 
le dico ingenuamente, che non fi può negare, che non operi; ma 
fe farà l'efpericnza, come l’ho fatta io al fondo fondo, ella rico- 


volte, fenia che ne precedette alcun atto di feconJazione con altro foggetro , 
«d alle volte folte neceftano un tal atto; ora folte un animate viviparo, ed 
ara oviparo ec. 

Come che fi avrà di quella feoperta a difeorrere allorché verrà per le 
mani la fioria tutta degl’inletti de’ cavoli . e quella del'a grana kermes, mi 
riferito allora a notare le particolarità . Nell’ illelfa occafione fatò vedere, 
che quello predicato di zoofito, o li a piani’ animale , che a quelli femp'tci 
infetti, e dal Sig. Redi ne! tuo T. 1. pag ? 4 - Jt , e dal S'g. Vtliifnttfi 
Tom. 11. pag. ahó fu attribuito per quella fola cagione, perchè fono erma- 
froditi , e danno per il maggior tempo della loro vita fermi , e (labili m 
certo qual luogo, ii moderni Scrittori , lo hanno trasfetito a quelli piodotti 
naturali , che icnibrano piante, ma fono nidi di certi animali. 
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nofcerà, che oè l’sintimonio, nè la pomice, nè il vifco quercino, 
hanno parte alcuna nella operazione. Poiché la fola e pura falla pa- 
riglia è quella che opera il tuito, e fe ella fi fiderà di me, adoperi 
all’occafione la fola e pura falfa pariglia, ma in quantità confor- 
me mi pare d’averle accennato in altra mia, che vedrà quanto 
il Cefìont dice; e di più le fo’ fapere, che la falfa pariglia non 
è altrimenti un diffeccante , ma un aleflifarmaco, un in«.raflante; 
ed io fo’ la fua decozione in un’ ora, anzi in un quarto d’ora, 
fenza alcuna infusone antecedente; cffendo una radica gentiliffima , 
e li cuoce al primo bollore, non già l’anima legnofa, che non è 
buona a nulla , ma la fua fcorza gentile e farinacea , nella quale 
confile la fua vera virtù. (•) 

Di Livorno 30 Settembre 1697. 

Cafo mirabile tf una Fanciulla nutrirà per la fpagio di giorni 30 
con acqua fola , e con ciò rif anata da una morta! malattia. 

Q UI inchiufa riceverà la relazione della incredibile cura, che 
_io feci coll’acqua femplice. 

ifabella Torti figlia di Meffer Bernardino di Bevagna, d’anni 
fette, di corpo pieno, e forte, nella fua età, effendofi infermata 
il di zz Febbrajo di febbre terzana doppia continua , nel fettimo 
giorno del fuo male perdette affatto la cognizione , la favella , e 
l’udito, e reflò priva di moto in tutte le parti del corpo a ri- 
ferva del capo, e del refpiro. Veggendola i genitori in iliaco si 
deplorabile, e non avendo per la loro povertà chiamato fino a (*) 


(*) Le uova comunemente dette di formiche , non fono veramente uovi , 
ma veimerti di formici pelofctti , ed m ciò dice ottimamente . Crfloni »’ in- 
canni poi , che le formiche liino vivipare ; effe pirtorilcano uovi , e ne 
formicai, fi vedono, che fono minutilfime e b'inchilfime , e lembrino ztic- 
earo fino in polve. Da quelle uovi naf.ono poi li vermetti pelofi , che noi 
diciamo uova, quelli vermetti divengono ninfe, e poi formiche, delie quali 
vi fono poi le alate che fono i mafcht , le non alate le femmine . 

La bollitura dell’antimon'o da molti Autori t tenuta inutile, ed inef- 
ficace in medicina, come lo intende Mr. Gnf’oy materia medica fui Tenti- 
mento 1 , che i metalli, e mezzo metalli non fi fctolgino nell'acqua. Poteri • 
perb fu la feorta di , ed Otfmeia nella faroiacopet loro pag. t?? , 

«i a quelli Signori, s'aggiunga il celebre Sig. Holltr nella farmacopea El- 
vetica pag. 15, attribuirono ai decotto d’antimonio gagliardamente bollito 
qualità mcifiva. fciogliente, e diaforetica; trovata vintaggiofifiìma nell’ ar- 
trmde , rcumatifmo, e nella fifilitidc . Infatti, fe fi affapora quello decotto, 
fi fante un non fo che di fulfuteo, < d’ intimorì iato . 
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<|uel tempo alcun Medico, nè fittole altro rimedio, che un fem- 
plice ferviziile, e datale acqua da bere, ricorfero al S g. N. N. , 
acciocché in tali miferie porgeffe loro qualche conforto. Vilìtara, 
conobbe, che febbene l’inferma poteva loprav vivere ancora qual- 
che giorno, il cafo era ridotto perh a tal fegno, che farebbe Hata 
un’ilìeffa cofa il medicarla , o non medicarla . Laonde pensh feco 
(ìeflTo di non volere prefcriverle altri rimedj ; ma lafciando ope- 
rare il tutto alla natura, attendere folamente ad ofTervare i fuoi 
movimenti E poiché nel grado in cui fi trovava l’inferma, era 
del tutto impoffibile il poterle far prendere nutrimento di forte 
alcuna , non volendo, o non potendo ella mandar giù altro che 
acqua , gli cadde in penderò di fecondare anche in quello il vo- 
lere della natura, fenza sferzar la fanciulla a prender nutrimento, 
per vedere quanto quel corpo avelie potuto mantenerd colla fola 
acqua fenz’ altro follentamento. Avea poco fa letto nel Sig. Redi (*j, 
che un cappone nutrito di fola acqua campb ao giorni , ed un 
altro 24, ed avea offervato altre volte , che non fi muore cosi 
facilmente di lame, particolarmente quando la natura è oppreffa 
da gravi mali. Avea pur notato nel lodatiffimo Sig. Redi , che 
dopo l’efperienze fuddette, lafcih fcritto, che non è immaginabile 
quanto fi trovino belle le vifeere degli animali fatti morir di fa- 
me; il che dovrebbe fervire per infegn.imento , che la diera ben 
regolata è la più finirà medicina per rimettere in fello le vifeere 
degli uomini, e per illaidire gli intrigatilfimi canali, e andirivieni 
de’ loro corpi. 

Concilile dunque feco Hello di voler dire quella memorabile 
prova, laonde per potere più facilmente effettuare il fuo intento, 
ed acciocché i genitori fi quietafìero , e non avellerò ad effcie 
d’impedimento, tormentando ogni poco l’inferma per farle pren- 
dere l’alimento per forza, conforme tutto giorno facevano, dille 
loro, che non fi prendeffero pena alcuna, fe la paziente rìcufava 
di prendere il cibo propollole , perchè l’avrebbe manrenura a 
flillato di cappone, ficcome ancora le avrebbe dati a fue fpefe , 
e nafcolli dentro il diflillaro tutti i medicamenti che le foffero 
bifognati , purché fi contentaffero di non darle altro per bocca , 
fe non l’ordinato da lui. Acconfenrirono di buona voglia, e rin- 
graziarono Dio di tal fortuna, e il Medico di tal carità. Onde 
il di primo Marzo giorno di Domenica diede principio all’ olfer- 


(*) Offervaxione intorno gl’ animali viventi demro i viventi. C. jj. 
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dazione, ed all’ efperienza. Accomodata dunque una caraffa d’acqua 
di cifterna con mezz’oncia di zucchero per libbra, difTe loro, che 
quello era lo ftillato di cappone con dentro alcune polveri cor* 
diali, e centra la febbre, lo che dovea fervire per foto, ed unico 
nutrimento all' inferma, dandogliene fpcfTo, e in tutte le ore fenza 
regola alcuna, avvertendogli, che fe le avellerò data qualche al* 
tra, benché minima cofa, era ficuramente fpedita. 

Addì a. detto feguitava la febbre ferocilfima con i medefimi 
fintomi, onde le prefcrilfe quello ferviziale. Recipe acqu. corte, 
ìib. I. faccbar. rubr. cnc. I. fai. comun. de. I. ol. cornuti, onc. j. 
mtjc. , non fece alcuna operazione. Verfo la fera nova accellione 
di febbre, nutre inquieta, non movea altro che il capo, tutto il 
redo affatto immobile. In quedi due giorni prefe lib. IV. e mezzo 
del creduto fiillaro. 

Addi a. feguitava col tipo folito la febbre : qualche volta fi 
lamentava, ed in quedo giorno prefe tre libbre del fuppodo didil- 
hto. A ore 23 fi rinnovò la febbre, divenne roda nel volto eoa 
i foliti fintomi. 

Nel 4. giorno la mattina a buon ora era mitigata la febbre, 
le feci porre il folito ferviziale, che portò fuora qualche puco di 
eferemenro giallo. In tutto il giorno ebbe una fete ardentiffima , 
e bevette molto. 

Addi 5. febbre grandiflima, forze affatto abbattute, le parti 
fi confumavano , il polfo però gagliardo e refidentc , i foliti fin* 
tomi, fenza moto, e fenza favella, eccetto un languido lamento, 
e movimento di capo. Bevette molto nella notte, e orinò poco. 

Nel giorno 6 . quiete in apparenza maggiore. 11 folito fervi- 
ziale con ufci'a di maggior copia di mareria ruppinofa. Chiufe i 
denti, onde gli davano il folito didillato con un’ampolla del bec- 
cuccio per un foro d’un dente, che le mancava. 

Nel’dl 7. Le cofe andavano alla peggio. Le diedero molto 
del creduto fiillaro per la fcnefirella del dente che Mancava. Ori- 
nò poco. Tornò la fera ad inafprirfi la febbre. 

Addi 8. mancavano tutte le fòrze . Apparve una macchia 
nera nella natica delira . Ardore grandiffimo, il folito ferviziale 
con qualche evacuazione di materia fetida , e rugginofa , ritornò 
il folito parofifmo febbrile, e dormì poco la none. 

Addi p. duravano ancora i funefii fintomi, fi dilatava la 
macchia nera nella natica delira, e ritornando la notte, ritornò il 
parofifmo, e beveva al folito. 
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Addi ro. era formara la cangrena nella natica delira , non pili 
larga d’un mezzo ducato, (opra la quale fu porto un poco di ce- 
rotto diach. femplice per difenderla dall’ orina. Seguitava la fo- 
lita febbre. 

Addi il. appari un’altra cangrena nell’ altra natica, (opra la 
quale non pofe altro che pezze bagnate in acqua comune. 1 foli ti 
fintomi , e l’acqua folita. 

Addì li. li (copri fotto la pianta del piede deliro una ve- 
fcica, la quale tagliata avea fotto una cangrena; vi furono appli- 
cate pezze bagnate d’acqua. Così le altre cangrenc non fi medi- 
cavano in altre maniere fe non con pezze inzuppate d’acqua per 
vedere che cofa fapeva far la natura. Età poco meno che morta 
con i foliti fintomi feroci, c col rimedio e cibo (olito. 

Tiri» avanti in quella forma fino ai 15, applicandole un 
giorno sì e l’altro no i (oliti ferviziali co’ quali (caricava ogni 
volta di materie gialle da le con iftupore de! Medico, in vedere 
l’ufcita di tanta roba, non prendendo mai la paziente, che fola 
acqua alquanto inzuccherata. Le cangrene fempre curate nel modo 
folito, la febbre accompagnata co’ fuoi fintomi fempre inaltera- 
bile ec. 

Addì 25. era ridotta aU’ertremo, non v’era più che pelle 
ed offa. La faccia fimile ad un cadavero, nè più moveva il ca- 
po. Gli occhi chiufi; il polfo appena fi fentiva, e pireva un filo 
di fera . Si feeuitava al (olito . 

Addì 28. il polfo fempre più dilatato, morte il capo, apriva 
bene la bocca, e fi faceva al (olito. 

Addì 2p. aprì sii occhi chiamata dai genitori. La fere mi- 
tigata, il polfo migliore, orinb aliai, fi (carici il ventre , quietò 
la notte , non crebbe il parofifmn: la folita acqua ec. 

Addi 30. feguitb il miglioramento, allora le preferirte tre 
once di latte di pecora , il quale artorbì volentieri , e*kjue(lo fu 
il primo cibo a una fanciulla che rinafeeva. 

Addì gì. libera affitto dalla febbre. Polfo più pieno, chiaro 
intelletto, e un po’ di moto nelle dita . Crebbe la dofe del latte 
a once cinque, e la fera un pomo della rofa cotto fotto le ceneri 
calde. Fra il giorno il folito creduto di (ìillaco . 

Addi 1. Aprile mente chiariflima , moto aperto delle dita. 
Più non diede acqua . La nutriva di folo latte e pomi corti , dor- 
miva bene la notte. 

Addi 2, Aprile guarivano tutte le cangrene, moveva libera- 
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mente !e braccia e le mani , e interrogata incominciò a dire qual- 
che parola tronca. Seguirava col folito cibo di latte e pomi cotti. 
Col corpo operava da fe. 

Addi 3. moveva turno il corpo, ma con grande fatica. De- 
celerava parlare, ma era balbuziente , e le manca van le forze. Le 
gangrene guarite. 

Addi 4. Sanità ficura , polfo valido, cognizione aperta, e 
difeorfo libero. Di nuovo mutato il cibo dandole una panatella, 
e cosi fino addi 6 governata dal Medico, veggendola fana , fa- 
melica la rinunciò alla cura dei genitori; onde riacquiftò a poco 
a poco tutte le forze fue, venne più pingue , robufta , e colorita, 
e vive ancora rinovata, anzi rinata più bel'a , e più gagliarda di 
prima. Quella è la (loria memorabile e degna d'effere faputa da 
chiunque ha qualche fapore di medicina, perocché da quella può 
cavare ottimi lumi per il governo, e per la cura d'una tal Torta 
di febbri, peccando certamente non tanto i Medici, quanto i di- 
mettici più nel voler far troppo, che nel far troppo poco. 

Nè fia melfa in dubbio da alcuno la verità della (loria, per- 
chè abbiamo tal ficurezza dei fatto, che non può metterti in dub- 
bio ec. (*) 

Di Livorno j Ottobre lógy. 


(*) Quella cura fu fatta da Ctflani avanti il ié8f , e la prefente rela- 
eione fu poi pubblicata Ha PmUiMni nella Galleria di Minerva Tom VII. 
Part V. pag. 15$ , ma fenza il nome di Cejìoni , il qual volle reftar rulca- 
€0 per timore d’eiTet tacciato di ftravaganza , e di crudeltà . 
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Purità delP Acqua Piovana. 

L 'Acque Pillate ferita verun odore, fono l’acqua piovana . L’ac- 
qua piovana chi la fa raccogliere con pulizia è la migliore 
acqua ..he nelPunivrrfo fi trovi. Quella è veramente quell'acqua 
fiillara, che dovrebbe darfi agli ammalati. Quella è la vera che è 
fenza nitro, fenza fale, e fenza fudiciume invifibile della terra, 
perchè li fudiciumi vifibili ognuno li fa fcanfarff, ed è la vera 
acqua lìillata fatta dii fole incelTantemente . Se ne vuol fare l’efpe- 
rienza faccia cosi. Ponga ii mezzo ad una piazza o ad un prato 
un alto flabello, e fopra vi metta una conca o fia catino di ma- 
iolica o di vetro che ìia pulitilfitno quando piove, acciò vi vada 
l'acqua dentro, avanri che tocchi terra , e quell’ acqua eoa gli 
iltromenti adequati l’efperimenti con tutte le altre acque , e vedrà 
che quella fupera tutte in limpidezza, in lapore , in pelo, ed in 
eonfcrvazione. 

Di Livorno 5 Ottobre i6gj. 

Modo d' u far la Sai fa pariglia pel Morbo gallico . 

D Ella falfa pariglia buona vera e reale non potrò mai dire 
quanto fia efficace. II Medico può prometterli di guarire di 
lauro il morbo gallico con facilità grande. Si dà un decotto mat- 
tina e fera, e fi beve l’acqua cotta nella feconda bollitura ; ed 
©(fervi bene la facilità che gli preferiverò , poiché tutte quelle 
diligenze che lì ufano fare fon fuperflue. Si piglia once 4 di fa! fa 
pariglia aperta, e tagliata al folito. Si pone in un morta;©, e lì 
rnumidifee con un poco d’acqua ( acciò non fpolveri), e fi pefU 
e s’ammacca a fegno che fia mezza in polvere. Cosi ben bene 
ammaccata fi mette a bollire ( non a infondere ) in vafo aperto 
in libbre quattro d’acqua, o libbre tre e mezzo ( che tanto ferve): 
però bifogna darla a vedere, perchè quando vuol principiare a 
bollire alza forte il bollore, e getterebbe fuora; ficchè fi dimena 
un poco con cucchiaio di legno, e fi torna a dimenar bollendo an- 
che nel fondo del vafo perchè non s’attacchi, e non dei e bol- 
lire più d’un quarto d’ora o mezz’ora, o fino a tanto che redi 
a libbre due, o per dir meglio, che polla fpicmendofi avere due 
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libbre di detto decotto da pigliare per due giorni a fei once per 
volta fecondo l’ufo. Nella fece aggiungafi tanr’ acqua che ferva 
per bere due giorni, e bolla un’ora, o quanto bifogna. Ora V. S. 
confiderà la facilità, fi rifparmian le 14 ore della infufione , e la 
bollitura a vafo ferrato, che è ridicola, poiché a voler che con- 
fumi quell’umidità che vi è Hata meda più t\cl bifogno, neceffa- 
riamente deve evaporare, e perciò il vafo deve effere aperto, av- 
vertendo che è neceflaria quella gagliarda ammaccatura. Con un 
mefe di quella cura fi doma qualfifia morbo gallico , nel qual tem- 
po deve il paziente cibarli di vitto umido, cioè con minedra, 
carne a ledo, e non arrodita, pan frefeo e non bifeotto , frutte 
frefchc e non fccche, pere o mele cotte, uve mature per frutte 
fenza calore di fuoco ma naturale: non importa incitare il fudore 
per forza , bada il letro ordinario fenza aumentare coperte , e 
quando è di primavera o d’edace fi va fuor di cafa a far li fatti 
cne occorrono, effendo d'autunno fi Ila in cafa ne’ giorni cattivi, 
perchè nei buoni e quieti fi può ufeire. Infatti non fi richiedono 

3 uet riguardi ridicoli, e quelle critiche che fogliono ulare; beva 
paziente a fazietà dell’ acqua bollita nella fece della (alfa , fino 
a lei e fette libbre il giorno, fe la neceilità voleffe : bada confi- 
derare,che fi deve fare vita tutta umida e non fecca. Non deve 
già bever vino e impolparfi di carne, ma deve vivere da amma- 
lato col fuo antipado di un poco di fritto bianco, minedre, ledo, 
e frutte . Vita fenza incomodo , bella felicità ; ma vuol effere la 
Vera falfa pariglia buona e reale, bianca, c non imbiancata. 

a , 

Di Livorno 28 Ottobre lófj. 


Ufo del Caffè , Thè, e della Cioccolata. 

D EI caffè a; ann ‘ addietro non fi decorreva , nè fi fapeva 
cofa fotte caffè in Ita ia. Qui oggi vi fono più di 40 bot- 
teghe amminidrate in alcune da 2 , da 3 , e da 4 uomini che vi 
campano, e vi guadagnano danari, e non fi fa altro che dar a 
bever caffè. Sono vizj umani che gli uomini vogliono per paflare 
il tempo; ed io dico, che non fi è trovato in quedo fecolo il 
miglior vizio del caffè, perchè non v’è pericolo che faccia male 
a neffuno per elfer una bevanda d’acqua calda. Il male può pro- 
cedere dallo zucchero che vi mettono , il quale è il leccnetto per 
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farlo ingozzare, altrimenti non farebbe ent^to il vizio. Li Tur- 
chi che bevono io, is, io, 50 ciottole di caffè per giorno non 
fa loro alcun male, perche lo bevono lenza zucchero. La è vcr- 

f ogna ra i Turchi metter il zucchero nel caffè. Il caffè innocente 
la feufa, ma l'acqua è la baie. Qu-ft’ acqua aura gli uomini noi» 
la vogliono ingozzi re . Vogliono edere ingannati, la vogliono 
imbrattata. Il medefimo dico dell’ erba thè. 

La cioccola a poi non è bevanda. Signor no: è una bevanda 
comporta di roba folida e fortanzìofa , e ad ogni ciotto a ci va 
almeno un’ oncia di zucchero, ed una mezz’oncia di cacao, che 
è una roba graffa come fevo , molto nutritiva , e dura di dire- 
ftione . La cioccolata è roba da corpi fani e robufti , e non da 
corni malati; di piò dico, che può effer bevuta da ognuno, che 
però fappia effer quella bevanda un mezzo pranzo. Oh Djc J vor- 
rei effer intefo Io non la rtimo medicamento , ma una guftofa 
vivanda, e dura a digerirli, e per^ chi Pufa e la beve, fe mun- 
gerà poco, farà falutifera. Alle virtù che decantano non credo 
nulla. Quello sì , che il Medico deve fervirfene, come faceva il 
Redi , che ordinava a tutti quelli che ordinavano l’acqua che be- 
veffcro erba thè, caffè, e fintili cofe, ma che di grazia poco zuc- 
chero, e che ne beveflero in abbondanza. Agli idropici, agli 
limatici , ed a quelli, a cui ordinariamente e volgarmente li proi- 
bifee il bever dell’acqua, gliela faceva bever in quello modo; o 
fe no, beveffero brodi lunghi di pollaffra giovane. Che dirà il 
mio cariflimo Si g. Antonio di quelle mie cicalare. V. S. vede, 
che già mi fon feco domefticato, glie ne domando perdono. 

Di Livorno 4 Novembre 1 6gj. 
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Bontà delFAcqua di cijìerna: Metodo de! Redi ne I medicare. 

• \ 

V S. Eccellentiffima fa beniffimo, che la terra è ( per così 
. dire ) feminata di divertirà di fali , ed in particolare di 
fai nitro, del quale non manca in neffun palmo di terra, e non 
dubito punto, che a lei non tia noto il modo, che fi tiene dai 
fabbricatori del medertmo per ridurlo vifibile e palpabile, e che 

J »oi da noi vien manipolato in fai prunella. Ora fenza dubbio, 
ubico che cade in terra la pioggia, reità mefcolata col lai nitro, 
c quello fai nitro è quello , che è la caufa più potente delia bontà 
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e cattiva qualità delle acque dolci , si de’ fiumi , si de’ fonti , si 
de’ pozzi, come delle ciftcttie, e quelle acque ove fi Ha mcfco- 
lato manco fai nitro fono le migliori, e quando fi vuol fare quella 
diflinzione delle acque più graffe, più pelanti, e mal farve, biso- 
gna dii e che fiano più inzuppate di fai nitro. In quell’aiqua di 
Fifa, di Nocera, della Villa, e fintili, ve n’è meno affai che 
nelle altre. In quella delle cillerne ben fatte, ben regclate, e ben 
tenore ve n'è meno che in tutte le altre. In quella Città abbia- 
mo due cillerne che fono le migliori di più di alrre io, che ve 
ne fono, le quali due cillerne confervano l’acqua migliore delle 
altre; e la ragione è quella, perchè tutte le altre cillerne fono 
fabbricate fotto terra, e quelle due fono fabbricate fopia terra: 
onde a tutta efperienza l’acqua di quelle due fono le migliori , le 
più lucide, le più inlipide, e le più leggeri di quante altre me 
ne Gan finora capùa'e alle mani. Non v’è altr’ acqua che l’apgua- 
8'ì» che quella Uillillata a fuoco lento. Qui conforme dilli con 
altra mi-, le fpezicrie vendono l’acqua di Fifa, da dove fi fa ve- 
nire giorna'mente , e fi vende due crazie il fiafro . Io avendo ri- 
eonofcruto l’acqua di quella cillerna elfer migliore ( che fon già 
più di 15 anni) tralafciai di provvedermi dell’ acqua di Pifa, e 
principiai auvendere per acqua di Pifa l’acqua di quella cillerna 
«he è dentro la fortezza, di dove ogni dì polfo averne un barile. 
Ora nel tempo che fi vendeva l’acqua vera di Pifa, più e più 
volre fi fentivano querele da’ compratori, che dicevano elfer tor- 
bida o elfer cattiva, o aver qualche mancamento, ma dopo che 
fi vende quella della cillerna della fortezza per acqua di Pifa, 
nefTùno mai fi è lamentaro di cofa alcuna; anzi io ho lo fpaccio 
maggiore dell’acqua di Pifa, e fi dice pubblicamente, che l’acqua 
di Pifa di quella fpezieria è la migliore di tu'te le altre . Quella 
non è caricatura, le tacci nto la pura verirà . Io qui fono il pe- 
fatore delle aeque di chi fa nuovi pozzi per le Ville, o che vo- 
gliono fapere la bontà delle nove forgentì, o cofe fimili. 

Ora caro carilfimo Sig. Anronio le torno a dire, che per i! 
governo de’ poveri malati, non fi pub dare miglior bevanda di 
quella d’ un’ acqua di cillerna ben fatta, e ben tenuta; perchè io 
I10 in capo , che i febbricitanti fiano carichi e zeppi di Tale ; e 
che a voler cavar del Tale da’ nollri corpi , non vi fia meglio 
dell’acqua pura, e quello credo che fu la caufa che fi da loro 
acque Pillate, ma cattive e puzzolenti. Non fon già così le mie, 
che lì fanno in quella fpezieria. Non fi fente da quelle quel tanfo 
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che dicono elfer di fumo, non fi fentono que’ faporacci fiomacofi. 
Sia pur benedetto il Redi che me ne ha dato il lume, ed io ho 
aperto gli occhi . 

10 dico, che la profefllone medica ( per chi l’intende ) fc 
gulìofa, e ne facciamo difcorfi giornalmenre col Sig Don. Mar- 
cellino Ittieri. Non fi può già difcorrer cosi con altri, abbenchè 
ProfelTori, perchè chi non ha la vera intelligenza dell’affare, fu- 
bito gli entra lo fcrupolo di cofcienza, perchè hanno imparato in 
quel modo, e giurano fopra la parola del loro maefiro. Ma che 
nè rifulta? Nè rifulta, che reftano ddufi de’ loro medicamenti, 
a’ quali preftano credenza tale che par che (uno celefti, ma fon 
ingannatori . 

Le pietre bezzoaro , le contrajerve, le perle, gli aleffifar- 
maci di far fudare, urinare ec. fe non fi fa dar da bere a fuffi- 
cienza non fanno nulla, e fanno morir il paziente arroflito E fe 
pure gli danno da bere, gli daranno una piccola bevuta indolcita 
con qualche firoppo fudicio fatto con fughi d’erbe, e di più con 
ifpirito di vitriuolo, di zolfo, o qualche fale cavato da cenere, 
o forfè del fai prunella. Oh pover infermi i gridava il Redi , in 
cambio di cavar la fcte , in cambio di cavar loro de’ fati , ve 
n’aggiungono, fotto pretefto d’ efperienze , d'alcali, e fati indol- 
citi ec. 

11 Medico deve imitar la natura, e non contrariarla . Un 
corpo chiede da bere, e non fi procura d’eflincuer la fere, ma 
fe gli aumenta con gli fpiriti, e con li fali creduti rinfrefcativi. 
E’ certo, che il Redi aveva ragione, perchè non fi trova al 
mondo altro meglio da eftinguer la fcte quanto l’acqua pura. Vero 
è che il Medico non può ordinarla; perchè il volgo tutto d’ac- 
cordo non vuole ingozzare acqua pura; ma il Medico inrellinente 
glielj imbratta con qualche cofa che non fia nociva, ed eccoci all’in- 
ganno. 11 Redi col fuo profondo giudicio ordinava che fi faceffcro 
de’ brodi di pollafirine; ma che fe ne metteflc folo un quarto per 
volta, e fi facelfe un fiafco di brodo lungo, e che di quello fe 
ne delle a fuffiienza, e di più bevute d’acqua di Pifa, o di No- 
cera fatte ad ufo d’acqua cedrata, e con giulebbe di tintura di 
viole f quello fi fa galantiffimo fenza bollizione ), ed un poco 
d’agro ai limoni, affinchè col fapore anche il colore allettaffe a 
bere, e mentre quello giulebbe con agro ed acqua vien di color 
rubino . 

V. S. Eccellentiffitna non difprezzi quelli difcorfi , perchè no* 
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fon di mia invenzione, ma fono d’utt gran Medico , quale non 
ciedo, che l’Europa nc voglia avere un altro. Quello al certo ha 
medicato divrrfamente dagli altri ; e fe il Siju Montanari fece 
j’a'lrologia convinta di falfoj il Redi poteva anc< r elfo dir lo 
fteflo intorno alla medicina. Ma ad ogni modo Tempre diceva, 
che la medicina c’è, quando da’ Medici vien adoprata per il fuo 
verfo. Vedanfi li Tuoi confitti, che tanti ne fono andati per il 
mondo. Ma non vi ritroveranno rimedi d’eftratti, di fili, d’an- 
timonj , di mercurj » riè di mefcuglj ; ma fempliciflùni , e diretti 
al modo dei vivere . (*) 

Di Livorno 18 Novembre 1 697. 


(•) Il Sig. Krdi ifteflb aveva in eguale (lima l’acqua della cinema di 
Fortezza Vecchia di Livorno, che l'acqua di Pifa. V. Tomo VII. fol. jé. 
Quefl’ efempio pub edere utilidimo per molti paefi . In Venezia, ed in tutti 
li luoghi [morali marittimi è imponibile, o ben difficile poter avere acque 
di pozzo 0 di cifterna, che Cano falubri e bevibili, perchè intinuandovifi 
dentro l’acqua marina, e mtfchiandofi coll’acqua dolce, fe è pezzo, colla 
piovana fe tia una cifterna l’altera, e la rende ma! fana • Quefl’ iltefTo pre- 
giudizio (offrono tanti notili paefi della Lombardia, per il qtnle i coloni, 
e non poffon godere lunga vira , o fono Tempre invalidi ed infermi . 

L’ acque che hanno gii irrigati i prati, od inondali i rifi fono quella 
ifieffe che penetrano nei loro pozzi, e che cariche e zeppe di vegetabili 
putridi, ed infetti acquatici, fono obbligati a bevete que’ poveri contadini, 
« ne ritraggono oflruzioni ofiinatiffime , febbri, e morti immature ec. 

L’unico mezzo per falvare la vita a tanti innocenti infelici, che puro 
«i farebbero utili, anzi necelTarj, farebbe quello di mantener loro buone ac- 
que bevibili, ni cib piti ficuramenie , nè piti economicamente fi potrebbe 
fare, che fabbricando ciflerne fopra terra, che non po’efTero edere mondate 
dall’acqua paluflre, ben coperte, e guardate dal fole all’ufo di quelle 
mentovate qui dal nofiro Ctfl°ni , che fi trovano nella fortezzi di Livorno, 
le quali ben fabbricate , e ben cuftodite fommmiflrerebbero ottime acque . 

Nè fi muova difficolti fopra del fabbricarti un muro capace a rallenere 
l’acqua quanto qualfifia vale: primieramente, perchè la fleffa d fficol'ì s'in- 
contra nel fabbricarli le cifierne folto terra; fccondanarrente fe ad un muro 
ben farro, e fecondo le regole fi applicheranno 1 cementi opportuni , non 
v’ha alcun dubbi», che conterrj infallibilmente l’acqua . 

Nella raccolta di Diion Tnm. XI. fol. 430 , ne viene ferino uno fino 
di nove parti d’argilla lavata fina fonile , fei parti di ceneri (lacciaie , tre 
d’arena fina lottile, le quali s’ impattano con mifchurvi a poco a poco fei 
pani d’olio di liao. 


*7 


CESTONI 



Riforma fatta dal Redi nelle Speoferie. 

I L Redi non fi poteva mettere nella riga degli altri Medici , 
perchè aveva l’appogg'o del Gran Duca, e poteva cavarli 
de' capricci. Altro che lui non avrebbe potuto fare una riforma 
così grande, e principiò a farla nella foezieria del Gran Duca, 
e poi nelle fpe/.icrie degli ofpedali di Fiorenza , di Pifloja, di 
Pila, e di Livorno, con ordine che confumalTero quelli che vi 
erano, ma che non fi faceflfe più compofi/.ione di elettuarj, di 
pillole, di polveri, di firoppi comporti, d’unzioni, di pittime ec. 
e li Medici ebbero comando di non ordinar più quelle cofe, poi- 
ché il Gran Duca , li Principi, e tutti di palazzo erano medicati 
rei loro bifogni fenza que’ medicamenti comporti , effendo Ilari 
giudicati inutili e fuperflui da’ Medici della corte. In oggi peri 
che il Redi ha chiufo gli occhi, non fi va con tanto rigore. 

Di Livorno 25 Novembre 1 6gj. 

* ^ 

Q’ierto cemento aflicura l’Autore, che applicato con diligenza impedì- 
fee , clic il pavimento, e li muri imbevano l’acqua, unifee e conferva i 
mattoni , non fi fende, ed in breve tempo fi fecca . 

Il celebre Boetbavio nella feconda parte della fua Chimica, pig. 460 
procedo 177 dice: Nem miotum in ateo coBum ad iaoneam C'ajjittem , fi «ara 
lapideo fere candefaHo obiincìtur accorate , ut pentirei , ha' rat intime fatti ut 
tijuam mutui contine al, et fi cemento fuifet confltuBut , Il proprio vantaggio 
• la carni verfo di quelli coloni , dovrebbe dimoiare i Signori PoJcJ.it . a 
mettere tutto 1* opera per camparli . 


fs 
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MEMORIA 

• le • • ■ . ' . V 

SulP eftirpaxjone £ alcuni Infetti (i) 

,1 

SIG. UBERTO HOEFER 
Letta nella R. Accad. de’ Georgofili . 


•* *V~ A pianola, blatta orientale di Linneo, è dal roedefimo polla 
nella clafle dei coleopteri , o fia che hanoo ali cornee; nul- 

* a ladimeno fembra che fia emiptera o fia femialata (a). 

Quell’ infeni dannofi doinellici corrono velocemente , 
vivono in luoghi ofeuri, fuggono la luce del giorno, fi pafeono 
di farina, di radici di piante, e d'ogni forra di cibo, rodono il 
cuojo, la carta, libri, {carpe ec., e fanno mille devaflazioni nelle 
cafe. 1 Naturalifii fono di fentimento, che quella fpecie fia efo- 
tica, e che dall'America fia Hata trasportata in Europa, e pro- 
babilmente con lo zucchero. 

Avendo trovato anni addietro un quartiere di mia cafa eflre- 
mamente invafo da quelli fchifofi infetti , tentai varie ricette in- 
dicatemi per ficure, ma riefeirono in fatti vuote di effetto. Gli 
fpinofi , o porci fpini, i quali diconfi mangiarne avidamente, non 
me ne liberarono ; le feorze frefche dei cetriuoli , una fo'a ne uc- 
cifero , poiché fola fi portò a mangiarne , altri fegreti adopraì 
pofeia, ma fenza frutto. 

Un illuflriflimo e virtuofiffirao nollro Accademico mi comu- 
nicò un libro (entro in tedefeo, nel quale eravi una ricetta ( co- 
me diceva l’Autore ) infallibile per annullare quell’ infitti, e con- 
filteva in quello; cioè in far bollire dei pifelli , e condirli con 
una droga che l’Autore chiama ofent cbroarti^, che vuol dire nero 
di fornace, o nero di forno. Cercai, ma non potei trovare in 
verun Autore cofa folle quello ofent tbroarfzj. fuliggine non po- 


(1) Di quella Memoria non portiamo darne che quella Peritone che au 
fu pubblicata ne’ fogli 28 ap del Giorn. d’Agr. di Firenze di quell’ inno; 
e che pubbli hitmo febbene non mrera pel vantaggio che può apportare. 

(2) In Lombardia chiamali /cere) uggia , o tardetta , 

Tom. X. Y 
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teva effere, quantunque mi foffe noto fino «Sali* infanzia, clic que- 
lla Fuliggine era un rimedio ficuro per le pulci di ter .a. Penfai 
inoltre all’arfemco, ed al mercùrio fublimaro, ma troppo perico- 
lofo mi pareva per i cani , gatti , e bambini. 

Avevo bene oflervato , che quelli infetti fi accollavano vo- 
lentieri alla farina ed alle robe dolci , ed allora arrivai al mio 
fcopo, cioè alla loro eftirpazione con il feguente mefcuglio. 

Prei> mercurio dolce fottililfimamente triturato mezza dram- 
ma. Zuc hero bianco fottiliffimamente polverizzato tre dramme. 
Farina fina una dramma. Mefcolai tutto quello per mezzo di lunga 
triturazione in un mortaio di porfido ( uno di marmo o di vetro 
può egualmente fervire ), e l’ufo che ho fatto di quella mefco* 
Janza è il feguente. 

Feci tagliare dodici quadrelli di vetro ( una carta da giuoco 
tagliata nel mezzo può ancor meglio fervire per l’illcffo fcopo ): 
fopra di quelli difìribuii la fopradderta polveie, e per meglio of- 
fervare l’efito del confumo, che i miei animaletti far ne potef- 
fero, formai un quadrato di quella polvere con un coltello, e di 
poi rnifi quelli quadrelli così accomodati fotto diverfi cafTettoni, 
e la manina fufièguente offervai mancanti alcuni angoli della qua- 
dratura della polvere, e fopra alcuni altri quadrelli la figura qua- 
drata della polvere era divenuta un monte, nel quale fi vedevano 
i veltigj dei loro piedi, come fe vi folfe flato un fellino, ed il 
giorno dopo ne trovai alcuni morti qua e là, ed ogni giorno 
quando lì fpazzava fotto i caffertoni, fc ne trovavano fempre dei 
morti, ed olfervavo che il volume di quella polvere fcemava. 

L’anno fufieguente fi fecero nuovamente vedere quell' infetti, 
ma non in tanta quantità ; nel terzo anno pochiffimi , ed il quarto 
anno non fe ne vede più alcuno, ed in quella maniera mi liberai 
affatto da quella guarnigione animakfca. E’ da avvertire, che la 
fopraccennata polvere fu ogni anno rifatta. 

Oltre a quelle piattole, le mofche ancora fono infelle alla 
domeflica economia. La mofca è un infetto diptero o fia bialaro, 
uno dei più comuni e dei più conofciuti . Quelli nella State in- 
comodano molto gli uomini e gli animali; errano vagabondi da 
una librerìa all’altra, paffano da una ilanza all’altra, s’introdu- 
cano negli armad} , e lafciano da per tutto tracce fenfibili del loro 
fòggiomo; i mobili più preziofi fono da effe fporcati ec. 

Tutti i mezzi fi fon cercati per garantirli da quell’ imperti- 
nenti infetti . Il Sig. Bucbm^ raccomanda d’ inaffiare i luoghi oc- 
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capati dalle tnofche con la mefcolanza di elleboro, orpimento, e 
latte: inoltre pretendono alcuni, che tutte quelle cole che fi ba- 
gnano con una mefcolanza di allume, di origano, e di latte non 
fon toccate dalle mofche. L’ ideilo Sig. Buche ^ raccomanda una 
fila ricetta per garantire i manzi dall’importunità delle mofche. 

Si prende, dice egli, dell’aloè epatico, della colonquitida , 
del fiele di bue, ruta, e incenfo, e fi fa tutto infieme bollire con 
un poco di olio, e aceto; poi fi cola e fi ferba per il bifogno . 
Adoprafi quell'unguento per unger l’animale intorno agli occhi e 
le altre parti che fono più inquietate dalle mofche , c ne pro- 
mette degli effetti meravigliofi . 

Altre differenti ricette riportano gli Autori , che qui non vo- 
glio allegare, fra quede fi dice , che mettendo la faponaria, e 
l’oppio nella calcina, con la quale s’imbiancano le cafe , non vi 
entrano più in effe le mofche. Star fidet pentì AuBarem . Il me- 
defimo Sig. Bucbo?^ afferifce , che il Sig. Bafm nella fua Storia 
degl’infetti, deferì ve una ricetta particolare per allontanare le mof- 
che. Si fofpenderà ( die’ egli ) alla finedra un pezzo di carne, 
quella farà venir le vefpe ; ed aggiunge, che in qualunque luogo 
ove fono le vefpe , non vi fi vedrà mai accodare di quella fpe- 
cie di mofche, che depone le uova fopra la carne (*). 

Comunque fia efporri» ora i mezzi per didruggere qued’in- 
fetti, come no veduto con la propria efperienza . Nell’Alfazia, 
nel Superiore e Baffo Reno, tanto i cittadini che i contadini fi 
fervono di una polvere , che il volgo chiama fliepen pulver> cioè 
polvere da mofche, e che i droghieri vendono fotto 1’ideffo no- 
me, o fotto il nome di cobalto, ma non è altro che una fpecie 
di arfenico chiamato da Cronded: arfenicum nativum fcberbenco- 
bolt , arfenicum nativum b'allerii. Prendono una mezz’oncia di 
quella polvere, e vi verfano fopra dell’acqua calda, l’indolcifco- 
no con miele o zucchero, la fpartifeono in rante fcodellette lar- 
ghe di vetro, e le mettono fo.ira fcaffili, affinchè nè bambini, 
nè cani, nè gatti pedano arrivarvi, ed è indicibile quanta drago 
di mofche faccia Cjueda mefcolanza. 

Ma ficcome l’ arfenico è un minerale affai pericolofo, volli 
tentare fe la fop<accennara ricetta contro le piattole, faceffe il me- 
delìmo e.fetto alfe mofche , mutando fidamente la mefcolanza . 
Prefi dunque del mercurio dolce fottilifiL'natnente triturato una 


(*) V. Gioca. d’Agr. di Futoze dell’anno 173$. N. al, pag. 174. 
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mezza dramma , e mezz’óncia di miele. Mefcolai ambedue omo- 
gencamenre, e dirteli quelta mefcolanza con un pennello fopra la 
fuperficie di diverti tramezzi, i quali dipoi mifi in diverti luo- 
ghi d’una (lapza, e fubito vidi accertarli le mofche, e con ubria- 
cofa compiacenza fucchiare quella per loro mortifera dolcezza, ed 

10 fepuiro rimaner morte, unitamente ad alcune zanzare. 

In terzo luogo fi prefentano le pulci. La pulce è un infetto 
diptero, cioè fenz’ali. ma in vece di quelle ha fei piedi, che gli 
fervono per camminare e per faltare ; quelle fi attaccano agli uo- 
mini, e (penalmente ai bambini e alle donne; turi inimica pueltis. 

Diverfe fono le ricette che lì trovano negli Autori per libe- 
rarli da quell’ infetti Io non voglio contraddire a quelle, 

perchè faranno forfè foddisfacenti , ed ognuno che voglia può farne 
l’efperienza. Allegherò folamente quel mezzo che ho comprovato 
con la propria fperienza, ed è il (eguente . • 

Preli due once di fabatiglia ( veianum fabadiìla Lin. ), le 
feci bollire per un’ ora o più in acqua comune , quanto ballava 
alla rimanenza di un falco, e lo colai. Con quello decorro feci 
ogni mattina annaffiare il pavimento delle danze, e n’ebbi l’ef- 
fetto defiderato. _ , ' . . 

Ai cani poi per liberarli da quelle pulci ho veduto applicare 
eon buon effetto un infufione di lupini fatta con acqua bollente, 
la quale diviene amariffima; e lavando i cani con quell’acqua, 
ho veduto con i miei propr) occhi, che quell’ infetti cadono quali 
in asfilia, ed allora il cane lì deve pettinare in una catinella pie- 
na di acqua. 

In quarto luogo vengono le cimici infetti emipterì o femi- 
alati ; cimex iedulariut &c. 

Difficilmente li poffono liberare da quelli infetti quei luoghi, 
ove una volta hanno cominciato ad annidarli . Elfi fi annidano nei 
muri , in tutte le fefiùre , nelle piegature degli abiti , e vi depon- 
gono le loro uova. 

Negli antichi e moderni Autori li legge un’ infinità di ricette 
per ertirpar quelli vili infetti. Mettevano in ufo ogni cofa; olj, 
graffi , unguenti , cozioni , fumigazioni ec. Tra i moderni Linneo 
raccomanda il vapore dei carboni, l’olio di trementina accefo, la 
menta arvenfe, l’epidio ruderale, l’aflea - cimicifuga , la mitica, 

11 geranio robertiano, la cimice perlonata , che divora le altre 
cimici, e l’agarico mufeario, ed aggiunge: agaricus mufearius ci- 
mieri necat , & eradicai promptijfitne . Il che conferma il Sig. Rheus 
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nel ftny Ubro intitolato Ci mpenJnim Hòtdnictì y parlando delf’ana- 
nco mofario, ove dice* thè il Inrtc - infiltri fopra queftb funga 
e tradicaprefto le cimiti t le mofche* Parimente Fede- 
rigo AuguJia>C artbeu/ee nelle Mi/cellanee Fificbe , dice che gli 
agarici mtifcarj fono un ficuriflimo rimedio contro le cimici, quan- 
do A pelìano, quelli funghi in' una mucillaggine, e fe nc frega al- 
cune voke fenfefldre ^ ritirare ’bvtf li nafcon lotto. - »><« > '• - ‘ 

i r i: JLe fumigazioni fanno l’ effetto defider*aro ; cosi io (anni fono) 
liberai affatto una danza coi» il fumo dcnfìflimO di coccole di gi- 
nepro bruciare 1 la manina, e le fi nell re non furono mai aperte fe 
non la fera un’ora prima che andaffì a detto; ed il giorno dopo 
trovai- una> quantità di cimici morte e fecche , Alcuni raccoman- 
dano: il fumo di tabacco, ed il Srg. Bucbox_ racconta , che nello 
Spedale Regio degl’invalidi a Parigi, vi è un dormentorio-vicino 
ad una danzai comune, ove firfuroa continuamente, nel quale non 
vi fi conofcono le cimici . • ■ c '■»-> , m : 

Mi fovviene che nella mia gioventù abitavo due danzine af- 
fai comode, una per ffudiare, l’altra per dormire; le pareti di 
quelle erano fafciate di legno, e dietro a quelle fafciature vi era 
un fetninarto quali inefpugnabile di cimici , che mi tormentavano 
l’Ellate in una maniera inefprimibile. Quando finalmente prefen- 
tandofi una donna forelliera , che fi vantava di poffedere un vero 
rimedio cimicifugo, diede una vernice al ietto e alle fafciature, 
compolla di pece greca, olio di trementina, ed olio di lino; ed 
effettivamente fparirono tutte le cimici : ma non fi poterono abi- 
tare quelle danzine, fe non dopo alcuni giorni a cagione del fito. 
La pece greca non entra in queffa compolizione , che per dare un 
corpo alla vernice. (*) 

Finalmente non pollo fare a meno di riportar qui una nuova 
ricetta contro le cimici, la quale fu inferita nei fogli pubblici di 
Pjrigi nell’anno J78a, e data per iìcura, cd è la feguente. 

Si mette in una boccia di vetro mezz'oncia di fpirito di ni- 
tro o fia acqua forte, e vi fi fanno feiogliere due quattrini o fia 
il valere di due quattrini di rame, evirando di relpiramc i va- 
pori che elidano da queffa diluzione, la quale terminata vi fi ag- 
giunge quattro o cinque once di acqua comune. 


(*) L’ufo amichiflìmo e comune fra noi per eftirpazione di tal faflidio 
nei lem . è il ungere il legname eoa vernice a olio di lino, e l’ effetto i 
(icuto ; fu cib da! fetore dell' olio, o dall' aria viziata, thè per lungo tempo 
data nei diffcccarli , come h dimoffrato ce. 
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Bi fogna disfare il Ietto, batrere e pulire le cortine , vìntane 
da per rutto nelle pieghe , cuciture ec. , ed. introdurre cosi ue 
pennello di crino, ci con qualche fpennacchio una parte di quella 
foluzione nelle giunture., cavità , buchi dei chiodi e caviglie , e 
finalmente da per tutto ove paja che le cimici abbian foggioma- 
to, oflervando però di non fpargerne fopra Je mani, nè fopra le 
fi offe : e dice l’Autore che in un Tetto, fui quale le cimici molti pii' 
Cavano fenza fine, non fe ne vede più ve (ligio dopo tre.anni, non 
ollante che infra tempo non folle m*i disfatto , nè pulito quel letto. 

Per compimento di quella Diflertazione diri» ancora qualche 
cofa delle tignuole, infetti, lepidapteri , o iia che hanno quattro 
ali fquamofe , e la lingua a fpirale (pbaloena linea veftiariella L.)\ 
quelli danneggiano crudelidimamente i drappi , le 11 offe di lana , 
gli abiti ec. u-h »..» •• n 

Il più ficuro- rimedio per garantire i panni di lana fi è , di 
pulirli diligentemente, efporli all’aria libera, ed involgerli in fe- 
guito nelle falvierte o lenzuoli , ma bifogna aver l’attenzione di 
far quella operazione avanti che le. farfalle comincino a votare. 
Alcuni pretendono, che una candela di fego tagliata in tre o quat- 
tro pezzi, e medi fra t drappi di tana , li prefervino infallibil- 
mente delle tignuole i Una limile virtù viene attribuita all’ erba 
detta botri , la quale i Fraitcefi chiamano parderobe, ambrofta vul~ 
garrì y botryr ambrofieider vulgarìr , C. B . , cenapodìum bovryt ec. 

Il migliore e cectifTimo rimedio da me fperimenrato è il fe- 
guente. Si prenda una parte di . olio, di trementina, e due parti 
fpirito di vino, fi melcolicio ambedue in un vafo profondo al- 
quanto, e per mezzo di un pennello A ungano i tappeti, feggìole 
e materalfc di lana, e te falviette in cui s’involgono i vediti, 
come ancora le congiunture degli armadi o cade troni , nei quali fi 
ferbano i vediti. Ma fiorame l’olio di trementina ha un odore 
fpiace vote, cosi in cambio di quello ho prefa una parte di elfenza 
di fpigo, e due parti di fpirito di vino, ed ho proceduto come 
fopra, ed in queda maniera ho fempre confervati ilieli i miei 
vediti; ed è da notarli, che il rimedio ferve ancora per le ci- 
mici, e per le pulci, quando fpeffe volte venga applicato. 

Avverto, che per l’olio di trementina fopraccennaro, io in- 
tendo quell’olio eflenziale etereo, che la tariffa fiorentina, chiama, 
fpirito di trementina , e mette due paoli l’or.cia . In cambio di 
que'lo per maggiore economia fi puh fervirlì ancora di quell’olio 
eflenziale etereo, che la medeftma tariffa contiene, folto nome di 
acqua di ragia, e che mette due foldi l’oncia. 
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3- del SIG. DQTT LODOVICO BELLARDI 

DELLA SOC. ACRARIA DI TORINO EC. 

in cui proponfi un mexzp facile ed economico per nutrire i Bacii 
da /età in mancanza della foglia recente de' mori (•). 



L A brina piò d’ una volta , fopravvenendo ai teneri getti del 
gclfo, ha difirutto il cibo aefiinato ai filugelli che per un 
artifizio rovente malmtefo , foglion ufcir dall’ uovo prima 
r ■ che la natura ne produca col caldo dell’ atmosfera lo fvol- 
gimento. Così avvenne in quell’anno nella maggior pane dell’ Eu- 
ropa meridionale, per la qual cola si tenue è (tato generalmente 
il ricolto della feia. 

Ove pronto aveffimo un cibo da fofìiruire alla foglia del 
gelfo, ne ricaveremmo fommo vantaggio, e quello cibo ci viene 
indicato dal Sig. Dott. Biliardi -, valente Botanico, e ingegnalo 
agronomo; 

-i ■ Alle foglie de’ mori , die’ egli, alcuni tentarono di fofti- 
nrife per alimento de’ bachi da feta recentemente nati foglie di 
altre piante, come della lattuga, della vite, del rovo, deh’ olmo, 
delle rofe, del carpine, e limili: ma febbene tale nutrimento gli 
abbia foftenuti in vita per qualche tempo, generalmente però non 
hanno fatto un progreffo s) felice da fomminiftrare un conveniente 
prodotto, onde poco, o niun frutto fi trafle da limili tentativi. 
Non pollo però diffimalare , che tra le vari? piante, delle cui 
foglie fono fiati nodriti i bachi da feta in mancanza di quelle dei 
mori , qualche preferenza pollano meritarli quelle dell’ olmo , ed 
in particolare quelle delle rofe, e del carpine, come ci vien di- 
moihato da qualche efperienza a calo fatta in Aleflandria , ed in 
Torino^ poiché in quella Città, dove per la penuria della foglia 
de’ mori fi fono gettati via i bachi da feta vicino ad un orto, in 


(*) Il librette di pag. *$ in 8. 4 fìampato in Torino predo fitiolo. 
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cui rrovavafi abbondante quantità di rofe, delle foglie di effe molti 
effendofi nodri ti , .hanno felicemente prodotto il loro bozzolo. La 
(leda offervazióne ebbe luogo in Torino rdarivamenee alle foglie 
del carpine, delle quali iì cibarono con avidità, e ne vennero 
de’ bozzoli con ammirazione di molti perfonaggi , che ne fono 
concorfi ad ollervare tale novità (i). “ 

,, In villa di ciò appoggiato a felici fperienze propongo di 
nodrire i bachi da feta appena nati per il corfo di dieci o quin- 
dici giorni colla feconda corteccia recente de’ mori tratta da’ rami 
di quegli alberi, che fono (lati potati l’anno precedente », ed alla 
mancanza di quelli potrà fupplire quella, che ciafcutio può facil- 
mente proccurarfi da’ rami più giovani de' mori non diramati . 
Alla corteccia, il cui ufo non può in alcuni paefi aver luogo 
nelle circodanze prefenti , fi potranno ampiamente foftirti're le 
foglie fecche, la polvere di effe, o quella, che dalla feconda cor- 
teccia de' rami fi può ricavare. “ 1 ' 

„ Nè vi venga in animo di dubitare, che i bachi da feta 
ricuftno firaile nutrimento; perciocché le varie efperienze ci hanno 
convinto , che i fuddetti mangiano con avidità tali foftanze : anzi 
fono aflicurato da perfone attente nell’offervare, che, trovandoli 
a cafo alcune foglie fecche frammefcolate colle recenti nel tempo 
della quarta muta , hanno i medefimi divorato quelle a preferenza 
di quede (z),. “ 

AH’ efperienza va, fe mal non m’appiglio, d’accordo la ra- 
gione, e l’analogta. In fatti la fodanza, che 'propongo per nutri- 
mento de’ vermi da feta, ella è la medefima , che la nftura loro 
ha dedinato; imperciocché elìdono nella corteccia feconda quei 


(i) Vi fu altrove chi trovò per cafuale (perimento , che la ("alia di 
fico tenera e finamente tagliata piace (opra tutte le altre ai tenenifiiugelli, 
e anche queft’anao fui Milanefe «'ebbe chi con effe li nutrì (ino alla fin e-, 
Vero 4 pelò che pochi pervennero a fare il bozzolo , e quello pure pochi (- 
(ima confidenza avevi. Gli Fdii. 

(zi Uopo d’avere fctitta quella breve Memoria ho letto ned* Opera del 
Cav. Confinni de Cj flellei =: 1 finizioni enea il modo d' allevare r buchi da 
feta te . , che altri gii avevano propoflo di confervare la foglia de’ gelfi da 
un anno a'I’aliro per quello oggetto. Per confervarla dopo che 4 fecca met- 
ter fi debbe in Tacchetti, ovvero anche fi ferbono i rami (ledi folle faglie i 
facendone de’ fafci , e a tal oggetto Teibafi la prima conte mgliore. Si fa 
rinvenire alquanto coll’acqua tepida , in cui giova meuetc qualche cucchiaio 
di (troppo di more, fi divide minutamente fenza però tagliar 1 * con fer- 
ro , e fi dì a piccoli filugelli. Cosi della foglia fece a del gel fu alcuni hanno 
«fato negli anni addietro, ed uUno tuttavia nel Monlenato . 
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tnedefim? principi nutritivi* che col favore della vegetazione fi 
dillribuifcono poi nelle foglie, e, per quanto appartiene alle fo- 
glie fecche, o alla loro polvere , come pure a quella preparata 
colla feconda corteccia de’ rami , la differenza confitte foltanto nel 
fomminiftrarla tn uno fiato di liceità, ed in una forma diverfa , 
le quali circottanze eflenzialmente non tolgono, che il principio 
acquofo , da cui fi fa non dipendere la loro vera nutrizione, ma 
bensì dalla foftanza delle foglie, e corteccia de’ mori, in cui ri- 
fiede la parte nutritiva, e propria alla formazione del bozzolo. 
L'analogia poi ci perfuade , che dalie foglie fecche, o dalla loro 
polvere portano trarre i bachi da feta l’opportuno cibo, giacché 
altri infetti della medefima claffe fi nodrifeono di fottanze leccate 
tratte da quelle piante, che la natura loro ha dettinato per nutri- 
mento. I volatili, ed i quadrupedi non fi nodrifeono eglino per 
Io più di erbe, o frutta leccate? “ 

„ La qual cofa offendo cosi , non potrà chicchefia , prevenen- 
do le brine, e le grandini, provvederfi della ncceffaria quantità di 
foglia de’ mori nell’anno precedente per cosi utile ufo? E nelle 
circottanze prefenti in mancanza di effa non potrà ciafcuno pre- 
valerli di quella data quantità di corteccia recente , di cui crede 
abbifognare? “ 

Per cib fare a dovere , fi recidano i rami teneri , e princi- 
palmente quelli , che reciderebbonfi nel confueto metodo di Sal- 
vare i mori ogni 4, o 5 anni: fi levi loro la prima cuticola, e 
fi fminuzzi la feconda, che facilmente ttaccafi dal legno, e diali 
a’ bachi. Tagtifi ogni giorno la quantità di ramofcelli , che cre- 
dei! neceffaria al loro fottentamento, perchè abbiano iempre un 
cibo frefeo. In tal maniera fi fottiruifee un nutrimento analogo a 

J [ucllo che una brina improvvifa ha diftrutto ancorché dianzi non 
iafi a cib penfato. Ma meglio farà fe preverremo la difgrazia,e 
ferberemo ai filugelli le foglie dell’anno antecedente. Quelle rac- 
coglier fi poffono quindici giorni dopo che fono ufeite da rami 
che erano fiati dianzi sfogliati ; ma affinchè la pianta non ne 
foffra di troppo, batterà ad ognuna sfogliare pochi rami: e ove 
pur cib fe/nbiaffe nocivo, s’sfperti a cogliere quella foglia poco 
prima delle brine autunnali, quando di per fe cadrebbe. Che fe 
per 'a cattiva riufeita de’ filugelli molti alberi non fi fono sfogliati, 
fpM’linfi qu’.tti a preferenza; e ove libera e comoda ne fia la 
Ic-lta fi preferf ano agli altri 1 pelli fa.vatici, la foglia de’ quali 
ctcde'i .1 nutrimento de’ bachi più convenevole. 

Tom. X. Z 
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„ La ricolta delle foglie fi farà nelle giornate ferene,e nelle 
ore più calde, quindi fi collocheranno efpofle all’aria o fopra ta- 
volati, o Copra lenzuuli, che non abbiano contratto cattivo odo- 
re, od umidità, affinhè poffano feccare convenientemente, e per- 
cib amerei, che li fectalfcro al fole, malfime fe la ricolta lì fa- 
cefle in autunno, poiché in tale guifa fi pub più prontamente la 
foglia feccare, non contrae si facilmente alterazione, nè evvi luo- 
go a dubitare, che perda della fua bontà intrinfeca, mentre colla 
celere feccazione evaporano foltanto le particelle acquofe di effa, 
rimanendo inalterata la fua foftanza. “ 

„ Le foglie cosi feccate fi debbono confcrvare in luoghi a- 
feiutti in facchi di tela, oppure in tafche di carta, che pure non 
abbiano contratto cattivo odore. Le flette cautele dovranno offer- 
varfi per la confervazionc della polvere, la quale per maggior fi- 
curezza fi potrà collocare in vafi di vetro. “ 

„ Affinchè ciafcuno goffa con fortuna facilità proccurarfi quella 
quantità di polvere, di cui crede abbifognare , converrà (tritolare 
colle mani le foglie fecche nel tempo della loro maggiore aridità, 
e cosi fi fpoglieranno de’ loro nervi ; quandi fi palli fopra uno 
fiaccio confimile a quello , che fuolfi praticare da’ villani per cri- 
vellare la farina della meliga , offia formentone, detto da' Botanici 
•%ea mays. “ 

,, La polvere cosi apparecchiata pare preferibile per la nu- 
trizione de’ recentemente nati bachi da feta alle foglie , effendo 
quella una foffanza già più preparata alla nutrizione de' medefimi. “ 
„ Affinchè le foglie fecche, o la loro polvere, come pur 
quella ricavata dalla feconda corteccia de’ gelfi, fi poffano ammi- 
riiftrare con vantaggio a’ vermi da feta , è cofa utile che fi retti- 
tuifea loro qualche leggier grado di umidità; per la qual cofa fi 
efporranno la notte precedente per qualche ora all’ atmosfi ra in 
quella data quantità, di cui ciafcuno crede avere bifogno nel de- 
corfo della giornata feguente, mentre cosi le foglie fi rinvigori- 
feono, c la polvere s’impregna di una quantità difereta di umido, 
cui facilmente afiorbifee. Converrà avvertire, che l’inafpettata 
pioggia non inumidifea di troppo la polvere, o qualche vento im- 
peruofo non la involi . Per ovviare a tali accidenti, non potrebbefi 
umettare con difereta dofe di acqua , come fuolfi praticare per 1* 
polvere del tabacco? “ 

„ Le foglie o intiere, o rotte fi fomtniniff reranno a’ bachi 
nella fletta maniera, con cui da tutti fi danno le foglie recenti. 
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La polvere fi diftribuirà in una fuperficie ampia non molto denfa 
in modo, che circondi il picciolo mucchio de’ vermi da feta ap- 
pena nati , li quali per iltinro naturale vanno (opra la polvere 
fparfa per nodrirfi. Non fi puh per ora determinare la quantità 
della polvere neceffaria per ogni oncia di femenza per difetto delle 
nereflarie offervazioni ; ciafcuno peri» potrà agevolmente ricono- 
fcere la neceflità di fomminiflrare loro nuova copia di efia, quando 
fcorgerà edere la prima già confumata. “ 

„ Qualora venga confermato il mezzo propolìo per la nutri- 
zione dei bachi da feta colla fcorta di reiterate, più eflefe, ed 
efatte efperienze , prevedo , che grandiflimi vantaggi potrebbero 
quindi derivare alla patria. “ 

,, 1. Si potranno nodrirc i bachi con tenuidima fpefa in tem- 

S o di careftia delle foglie recenti de’ gelfi , finché quelle col favor 
ella dagione fi faranno abbaflanza fviluppate. ** 

,, z. Si potrebbe anche tentare l’anticipato nafcimento dei 
vermi da feta con fondata fperanza di ottenere una ricolta di boz- 
zoli dieci, o quindici giorni prima della comune con maggiore 
provento , eflendo olfervazione generale , che i bachi da feta pri- 
maticci riefcono meglio de’ tardivi, purché fi ufino le neceffarie 
cautele. ** 


„ 3. Si farà in confeguenza un minore difpendio di piccola 
foglia, la quale, acquiflando maggiore ampiezza , potrà fervire di 
nutrimento ad una maggiore quantità di bachi da feta . “ 

,, 4. E' cofa certi (fi ma, che i medefimi allevati, e nodriti 
col metodo ordinario, maflimc nel tempo di lunghe pioggie, per 
cui la foglia s’impregna di troppo umido, vanno foggetti a ma- 
lattie cagionate dall’ecceflb di umidità. A tali inconvenienti non 
fi potrà forfè più facilmente andare al riparo coll’ ufo delle foglie 
fecche, o della loro polvere? “ 

„ potrebbonfi forfè col mezzo propoflo nodrire i 

bachi da feta per rutto il corfo della loro vita fino alla totale 
formazione del bozzolo con moltiplicare il prodotto di sì preziofi 
animaletti a comune vantaggio? “ 

,, 6 . In orcafione della gragnuola defolatrice della foglia dei 
mori, o di qualunque altra malattia alla medefima fopraggiunra, 
per cui o cfmpn.r quella fi debba a caro prezzo da’ paefi vicini, 
op.iure fi debbano gettar via i bachi da feta già allevati, non po- 
trebbero forfè adcprarfi le foglie fecche, o la loro polvere, ed in 
tale guifa riparare un danno si grave? Non farebbe ella cofa utile 
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in cafo di gratmuola Cubito fpogliare f li alberi affetti con ridurre 
a Cecco i miferi avanzi della foglia a vantaggio de’ vermi da 
feta ? “ 

„ 7. .Effendo la polvere della corteccia de’ rami dt’ mori un 
congruo cibo pei bachi, non converrebb’ egli fpogliaili nel tem- 
po, che fogli mfi diramare, e con quello metto nodrirne un nu- 
mero affai maggiore? “ 


APPENDICE ALLA MEMORIA PRECEDENTE. 


P S. Da una Lettera Centraci dal eh. Autore della precedente 
Memoria in data de’ 3 Settembre rileviamo efferfi pofeia fperi- 
mentara la corteccia del gelfo polverizzata per tentare una Ceconda 
ricolta di bozzoli; ma che da alcuni filugelli fu ricufata, mentre 
altri fen nutrirono con frutto ; onde fi penfa colà di fare molti- 
plici prove nella vegnente primavera per averne un più certo 
riluttato. Soggiunge poi d’aver tentata una feconda ricolta di boz- 
zoli nutrendo i bachi con foglia di gelfo, e d’averne avuto efito 
sì felice, che di 250 appena ne moriron io, e gli altri ottimo 
e pefante bozzolo formarono. 


J L Sig. Ab. D. Gero turno Ottolini Soc. Corrif. della Soc. Patr. 
di Milano, che delle cofe agronomiche s’occupa vantaggiofa- 
mente, fcrilfe l’anno feorfo una Memoria fillio fcarfo ricolto di 
bozzoli ch’allor fi fece, e tratti lo flefTo argomento in un’altra 
Memoria (*) in quell’anno in cui il ricolto fu per tutta Europa 
ftarfiffimo. Noi ne daremo qui un breve tranfunto. 

Efamina da Fifico l’oriaine e gli effetti della brina Culle pian- 
te , l’influenza delle foglie brinare fui filugelli, e la debolezza di 
quelli Culla fcarfezza, e cattiva qualità de’ bozzoli . Propone quindi 
il ripiro conr.fciuto di far molto fumo nelle campagne in quelle 
ore in cui più fi teme la brina; riparo ch’egli ben fetite non po- 
terfi efeguire in grande. Potrebbe forfè più ellefamente efperimen- 


(*) Stampata in Milano nella Stamperia di S. Ambrogio io 12 di p. 30, 
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tarli anche per le foglie de* pelli il riparo che altri con vantacelo 
ha adoperato pe’ campi di ferale e di grano , cioè di fcuotcre le 
cime rugiadofe, acciò non vi geli Copra. Tumore , ma fcofTo ne 
cada (*). 

Non potendoli avere la foglia frelca in primavera propone 
di fofiituirvi altre foglie, e perchè queRe vengano mangiate dai 
filugelli configlia di confervare i frutti del gel o facendoli feccare, 
e polverizzandoli; indi afperpendone le foglie d’altre piante che 
trovanli le più gradite a quelli infetti , i quali fen paleranno più 
volontieri . • 

Un più uri! configgo dà poi proponendo di far nafeere i 
filugelli nell’ Apollo, Ragion opportuna e per la foglia abbondante 
e pel caldo della Ragione per cui in più breve tempo fanno il 
bozzolo. Propone ciò come cofa, già propella non folo, ma ezian- 
dio da altri fperimentara con vantaggio: ne indica le difficoltà, 
e ne infegna il riparo — La prima difficoltà fi è d’aver foglia 
tenera pc’ primi giorni della vita degli animalctri ; e oflcrva che 
ficcome poca allor ne confumano , così è facile il trovarla o nella 
feconda cacciata de’ gelfi, o ne’ gelfctti di vivaio, o tagliando in 
Maggio o in Giugno a bella polla alcuni rami adulti per aver poi 
nell Agollo de’ nuovi getti — L’altra difficoltà fi è di ferbar 
frefea la foglia in una Ragione in cui il caldo dell’atmosfera pre- 
flo la difecca e mdurifee; e infegna a queRo propofiro di coglier 
la foglia foltanto a mtfura del bifogno, e coltala di confervarla 
coprendo con panni umidi le ceRe nelle quali fi ripone — 11 ter- 
zo inconveniente nafee dalle mofche , chiamate icbneumoni , che 
vanno a deporre le uova ne’ filugelli, ne’ quali nafee poi il ver- 
me o la larva che fen pafee, e li fa perire per fofientarfi ; c il 
riparo facile e ficttro a queRo danno fi è di tenere più che fi può 
ofeura la Ranza ove s’ educano i filugelli, poiché quelle mofche, 
come le comuni, amano la luce e’1 Iole. 

A. 


(*) Pe’ campi di grano e Teglie ee. due uomini tenendo in mino i due 
tapi d’una cordicella tela, lunga quinto i largo il campo, vanno di cima 
in Undo facendo con etfi piegare il capo alle punte, e lo Aedo fumo tor- 
nat.do in dietro, il che predone una fcolTa pei cui la tuguda cade. V. Ro- 
ller Court comf1. d'A^r. mrl. Gelée. 
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TRANSUNTO 

Della Disertatone fopra il Veleno de' Funghi 
DEL SIG. DOTT. GIOVANNI VERARDO ZEVIANI 

Alti della Società Italiana. Tomo IH. 


Parte I. 

In che conftjìa il Veleno de' Funghi . 

D A Plinio fino al Lanci fi c al Vallijnieri tutti i Filici 
crederono che i funghi nafceflero dalla putrefazione; e, 
malgrado le olfervazioni del Turneforgjo , del Micheli , 
e d’altri che trovarono ne’ funghi tutti i caratteri di una 
pianta, e le parti flelTe della fruttificazione di li in fero , vi fono 
pur tuttavia alcuni, che ad una fpecie di corrompimento gli at- 
tribuifcono , o ad una malattia degli alberi ; mentre altri non rav- 
viano in ef& che nidi d’infetti. 

Checché fiane della natura e dell’origin loro, è certo che i 
funghi Tempre acculati furono come nocevoli all’ umana falute e 
velenofi ; e pur troppo funefìi efempj tuttodì confermano la ve- 
rità di quella accula. 

Ma in che confifte egli propriamente il veleno de’ funghì ? 
I funghi , dice Galeno , hanno un fucco freddici >no , vtfthicf (fi- 
mo , e craffa ; e a quello fucco per dieci fecoli s’è attribuito tutto 
il male ch’effi hanno fatto; e contro quello s’è penfàto a prefcri- 
veie de’ rimedj volatili, focolì ed aleffifarmaci.. I Moderni, me- 
glio filofofando fugli effetti che i funghi producono, hanno argo- 
- mentato che il veleno loro in una fottile focofa e cautlica acri- 
monia confida. I Chimici, facendo l'analifi de’funghi , v’hanno tro- 
vato bensì un po’ d’acrimonia , ma non tale da poter nuocere, 
come non nuoce in altri cibi, ne’ quali trovali in uguale, e in 
maggiore proporzione. Dunque non nella natura de’ funghi , ma 
in qualche cofa d’accelTorio ad effi dobbiamo cercare il principio 
malefico, che cotanto li rende nocivi. Io mi Iufingo d’averlo 
rinvenuto. 
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Ai 1$ Ottobre dell* anno 1784. quattro perfone ebbero al 
pranzo de’ funghi di varia fpecie, perla maggior parte tutti bian- 
chi detti fungerti. Con ogni cautela turon quelli purgati e net- 
tati, e poi in molta acqua bolliti, e poi con olio al (olito ricotti 
e fritti . Tutte quattro quelle perfone ebbero poco dopo dolori di 
flomaco e di ventre, gonfiezza enorme di quelle parti: tre ebber 
vomiti perpetui e perpetuo feorri mento di ventre . Padarono la 
notte in veglia, e la mattina del di feguente fono io (lato chia- 
mato alla lor cura. Preferiti ad ognuna una buona Jofe di fciloppo 
di rofe folutivo, allungato con acqua (libata di melilfa : racco- 
mandando loro che avefler cura di bere fra il giorno una gran 
quantità di fiero di latte femplicemente colato. Servi il medica- 
mento di purgante infieme e di emetico; e nel vomito tre man- 
darono fuora rimafugli di funghi indigefii. Guarirono tutti felice- 
mente, fuorché ad una Signora più avanzata in età rimafe una 
Itupefazione ne! cerebro, che per qualche giorno dappoi la tenne 
fonnacchiofa e (lordila. Ebbi campo di efaminare un refiduo dei 
medefimi funghi per forte reflati ancor crudi. E trovatili per 
niente patiti o corrolì, li rifervai chiuG in una camera ben difefi 
e cuftoditi dalle mofehe. Dopo tre giorni fenza dar légno di cor- 
ruzione mandarono fuori una gran quantità di piccoliflimi vermi 
corti, tutti bianchi col capo nero, alquanto minori del baco da 
feta quando efee dall’uovo. Ecco in che confifle il veleno dei 
funghi: nelle uova cioè, o ne’ vermetti che dentro di erti ficcano 
o depongono i vermi o le farfalle ; ovvero Ga in quel fetido flo- 
machevole liquor feminale che fpruzzano le madri nel deponere i 
figli o le uova, il quale per ventura ferve a tener lontane le 
altre befliole dal cibarfcli. E' dunque il veleno de’ funghi veleno 
d’infetti: a cui fe piaccia aggiungere il pifcio o la bava d’altri 
venefici animali, ciò non repugna al nofiro fifiema. 

Frequentidimi fono i funghi forati da’ vermicelli, nè io nei 
foli vermetti capineri da me veduti ne ripongo il veleno , come 
non intendo aderire, che velenoG fiano rutti i vermetti, che hanno 
ne’ funghi la culla. 

Terribili fono gli effetti, che quelli vermetti producono, t 
fra loro si oppofii , che non fen p;.ò in alcun moao argomenrir 
l’indole. E' il loro veleno una fofianza fommamente in-mica della 
natura dell’uomo, ed offenfiva de’ nervi e degli fpiriti : contro 
di cui con tutta la loro podanza s’allarmano, introdotto che fia, 
le forze vitali, per fiaccarlo, dividerlo, invoglierlo, (terminarlo 
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fuori del corpo. Dirò di più, eh’ è una fortanza indomabile, e 
cosi tenace della propria indole, che fpeflb a tante forze refifle, 
ed uccide. Non è glutine che con acqucfi li Hemperi , non è acre 
che con acidi fi attutifea, non è acido che con aicalici s’amm nfi, 
non è fate, non è zolfo, che con fale, con zolfo fi unifica e fi af- 
focj. Egualmente irrita i nervi, e gli aifafcina : egualmente rifcalda 
il (angue in acute, e lo ritarda in rigorifiche febbri. Fa fonnac- 
chiofo l’uomo, e lo tiene (vegliato: lo fa cadere- in deliquio, e lo 
agita in convulfiom: Io fa furibondo, e lo rende flolido e Icimu- 
nito. Fa dolori acutiffimi, e fa egualmente una morta fenfibilità . 

Quantunque raro non fia che l’uomo foffra per vermi intro- 
dottifi vivi nel corpo, o in effo nati dalle uova enrrarevi co’ ci- 
bi , certo è che i vermetti de’ funghi , a motivo delle prepara- 
zioni e delle cotture che quefti fubifcono prima d'ertere mangiati, 
non nuocciono in iftato di vita rodendo gl’intellini . 

In quello noflro fiftema fi rende facil ragione di alcuni feno- 
meni che accadono nel propofito del veleno de’ funghi , e fi fre- 
gano felicemente gli effetti che dentro il corpo noflro produce. 
Si rende facil ragione perchè niun tempo, niun fito, niuna fpecie 
di funghi vada ficura ed efente dal veleno : cioè perchè fon tutri 
i funghi e Tempre, e dovunque efpofli agl’infetti. Si rende facil 
ragione perchè fra cento volte che fi mangiano funghi, una fola 
volta s’incontri a trovarli infetti ; cioè perchè rade volte nella 
effimera lor vita s’incontrano pronti infetti che gli avvelenino. 
Si rende facil ragione perchè la loro maliz’a non vada a gradi 
d’infezione minimi e maggiori, ma per falco dalla innocenza alla 
velenofità : cioè perchè o è, o non è flato a loro comunicaro il 
veleno. Si rende ragione perchè elfi folto un buono afpetro fiano 
nocevoli: cioè perchè fono il miglior afpetto porton covare il 
veleno. Si rende in fine ragione perchè ben lavati , bo liri c fritti, 
non oliarne portano ritener il veleno: cioè perchè non coniille 
quefìo in alterazione dei loro fughi, ma perchè è vero Veleno, 
tenace della propria fua mala natura ed infezione. 

Inghiottito coi funghi quello veleno, le pi ime impreffioni 
fue fon nella bocca e nella gola. Quelle parti rortigne per natura 
e fenza cure fi caricano di un rodo più atro ed illividirono. Lo 
fìcrt'o , chi poteffe vedere, fuccede dentro l'efofai o. E però ben 
to(lo accolto il veleno, fi fente qui lungherto un prurito, un ca- 
lore mordace, uno ftrignimento fiolfocativo, per l’irritamento e 
per la contrazione delle fibre nervee e tuuftolaii, che imcrellano 
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il refpiro con tirare in confenfo la faccia polleriore della trachea 
dov’è conneffa con l’efofago, e manca degli anelli, o frammenti 
di circolo cartilaginoli , che la tengono aperta. Quello è un {in- 
torno molto ordinario del veleno dei funghi , notato fra i primi 
e principali dallo fteflfo Avicenna , il qual dice : Et accidunt ex 
eìt flrangulatìo & con/iridio an belìi ut (*) . 

Quello irritamento fa che v’accorrano in copia gli umori, 
dal che nafce la copiofa faliva , e’I muco, e ’l ptialifmo. Qiimli 
una didenfion flattuofa negli inteflirti, da cui nafcono i dolori di 
ventre. Sviluppandoli il veleno dentro allo domaco s’accrefce per 
l’irritamento la forza contrattile delle fue tonache, e tirato in 
confenfo il diaframma e i ninfeo !t dcll’nbdomine , alla forzata co- 
llazione del ventricolo fuccede il vomito ; che quando predo 
avviene è utiliffimo, poiché toglieli la ragion del male. Ma ta- 
verne prima di quedo una porzione della venefica materia palfa 
agli intedini, e perciò fpeflo al vomito fuccede la diarrea, e la 
diflentcria . 

Producono i funghi velenofi anche l’iterizia, la quale fe è 
paffaggera e breve, nafeer può per ura convitinone , che dringa 
e ferri il condotto del fiele all’ intedino duodeno; ma, ove dabit 
rimanga anche dopo didrutto il veleno, dobbiamo piuttofto incol- 


(•) Quello limonio ben tre volte l’ho veduto fuccedete all'uro di quel 
grano , volgarmente detto /<v< di 5. Iguzio . UunJo io di quello rimedio 
o veleno che li», per cura delle febbn periodiche , fo bere per due o tre 
giorni di feguito una tazza d’acqua in cui per un giorno intiero fia data 
jnfufa la fava. Serve molto bene all’intento, fenza produrre veruna mole- 
ftia , ni veruna fenlibile evacuazione . Ma un Giovane che per errore bevi 
tal acqua dove la fava fu infitfa per due giorni interi , fu a pericolo di fuf- 
forarli , e gii lì tenne per ifpedito per avere tutta la macchina in cotmil- 
tione . Elei in breve era di pencolo, e fu libero d’antiche febbri moiette . 
Una fava nuova non piti tifata con la femplice infulione breve di dodici ore 
produfTe il mcdefimo pauroio effètto a due Fantolini , uno afflitto dalla ter* 
zana, e l’altro dalla quartana, a troppo caro collo liberandoli dalla febbre. 
Si vede con quanta ragione gli Autori ne beflemmino l’ufo in foflanza , la 
quale vien ricordata da alcuni grattugiata al pefo di otto o dieci grani . 
Un giovine Gefuita in Parma, il qutle non fon molti anni facevane difor- 
dinato ulo , fu trovato morto a pii del letto . Ad una Signora travagliata 
da febbri periodiche fu data da un Frate una mezza cadagli» deli’ Ipocafta- 
no, grattugiata in tazza d’acqua. Senti quefla erta pure poco dopo lo ttroz- 
lamento deferitto con tanto affanno e paura , che mi aderì coflanttmem* 
che farii morra , fe per fortuna nell’atto deflo non avelie per vomito riget- 
tato l’ infanti medicamento . 

Tom. X. 
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parne qualche calcolo, che fia per accidente nella vefcichetta del 
fiele , e che per la forza dello fpafimo venga forzato nel condotto 
biliofo, e del tutto l’otturi, onde fia corti etto il fiele a rigurgi- 
tare nel fangue. 

Succedono quindi fìntomi più terribili , quando il veleno è 
penetrato a contaminare il fangue, infettare gli fpiriti, e convel- 
lere i nervi. Nafce da ciò la proflrazione di forze, e l'infupera- 
bile fenfo di frigidità agli ertremi : quindi la febbre , febbene il 
poifo rimanga piccolo e rirtretto; e in tal contrarto l’infermo 
o freme e delira, o oppreflo dal male giace in un mortai fopore. 
Se muore ha delle macchie livide fulla fuperficie del corpo, e 
dopo morte fi fcoprono nel fuo ftomaco , e negli intertim nere 
impreflioni , che fono fegni d’una univerfal cangrena. Chi foprav- 
vive a tanta pena dee la fua forte al vomito, alla diarrea, e al 
facil fudore , che foli poflono afportare con fe dal corpo il rio 
veleno . 

L'oppio fa il fonno, il lauro ciliegio la paralifia , la taran- 
tola voglia di ballare, il ranunculo fcellerato il rifo fardonico, le 
cantaridi il brugior d’ urina ; e molti altri veleni Angolari e Spe- 
ciali effetti producono. 11 folo veleno dei funghi contiene in fe 
la malizia di tutti, e varj moltiplici effetti produce fecondo che 
è in maggior copia ingollato, ed in maggior copia dentro le ve- 
ne s’intrude. 

Parte II. 

Qual fia il prefiervativo del Veleno de' Funghì . 

L ’Uomo folo, e più per ghiottoneria, che per neceflità di vit- 
to , fi pafce de v funghi , non temendone il conofciuto veleno, 
mentre il bertiame e gli uccelli gli abbandonano a vermi. Poiché 
dunque i fanelli efempj e l’efperienza di tanti fecoli non balla a 
trattenere gli uomini dal mangiar funghi , veggiamo almeno fe 
indicar fi può qualche prefervati vo contro il loro veleno. 

Ai feguenti capi fi può ridurre e reftringere il prefervativo 
dai funghi avvelenati . 

1. Alla fcelta della fpecie, 1. al fito ove crefcono, 3. al 
tempo della loro età, 4. al purgarli bene, 5. al farli lungamente 
bollire, 6. allo fperimento del lorofaporc, del pane, e dell’ erbe 
con erti bolliti, 7. al friggerli in olio bollente, 8. agl’ ingredienti 
correttivi, 9. al mangiarli dopo ahre vivande, io. al mangiarne 
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parcamente, ir. a! foprabbere copiofa umidità, 12. all’ efercizio 
del corpo dopo il patto . 

Francefco Seguieri ad otto fommi generi riduce tutt’ i fun- 
ghi, che fi ufano per cibo in quelle contrade: il fungo propria-» 
mente detto, il porcino, il boleto, il pfeudoboleto , il coralloide, 
l'agarico, il licoperdo , il tartufo. Quelti fi dividono quafi tutti 
in altre fpecie. Vi fono quattro fpecie di fungo propriamente det- 
to. 1. Pungur pileolo lato & rotunlo. C B. Pii. 370 che dicefi 
volgarmente fungbetto . 2. F angue anguìofut < 5 * voluti in laci- 
niat feSlut. C. B. Pin. 371 volgarmente detto fungo giallo , e 
fpon^/ola gialla. 3. Fungut efculentur , piteoto fuperne rubro , 
inferno primum albo , deinde obfcure luteo , pedinilo longiore & 
et a [fi or e femper albo. Mich. N. PI. Gen. 155 volgarmente fungo 
rojfetto. 4. Fungut efculentur , e x uno pede multiple x, fett lutei 
pallefctntit colorir, pii colo femiorbiculato, vifeido , pediculo cilin- 
drico. Mich. N. PI. Gen. ipi volgarmente funghi chiodetti. 

Il porcino è di una fpecie fola. Suillur efculentur , fuperne 
pulcre fulvut , inferno citrinur & fubtili/Jime perforatus. Mich. 
N. PI. Gen. 128. n. 9. volgarmente preffia nella. 

Del boleto vi fono tre fpe:ie. I. Boletur efculentur , rugo- 
fut , fulvut. Mich. N. PI. Gen. 203 volgarmente fpongiota. 1. 
Boletur efculentur , rugofur , albicanr , quafi fuhgine infe.lur . 
Mich. N. PI. Gen. 203. 3. Boletur efculentur ,. rugofur , ampliar 
C 5 * orbicularir . Mich. N. PI. Gen. 203. 

Del pfeudoboleto è una fpecie fola. Phalloboletur efculentur , 
pileolo parvo conico , ex fulvo fubobfcuro , pe diculo leucopbteo fi- 
flulojo. Mich. N. PI. Gen. 203. 

II coralloide è pur un folo. Coralloidet flava. Mich. N. PI. 
Gen. zop volgarmente manine. 

Sei fpecie fono di agarico. 1. Agaricum efculentum cajhtnete 
a Ina [cent, lati [[unum , b'patit facie , fuperne ex rubro ferrugi- 
neum , interne fangu'neum , fubtur ocbroleucum . Mich. N. PL 
Gen. 117. 2. Agaricum efculentum, fquamofum gtabrum, fuperne 
ebfcurum , inferne [ubalbtdum & lamellatum . Mich. N. PI. Gen. 
Ila. 3. Agaricum , fve fungut laricir. Mich. N. PI. Gen. Ito. 
4. Agaricum igniarium, agarici officinali t facie , fed non ama- 
rum , fuperne ex albo cinereum & glabrum , inferne primum ejuf- 
dem colorir, deinde obfcurum, arguti [[ime & denftfflme per [or a- 
tum fir mtnulis rotondi t . Mich. N. PI. Gen. 118. 5. Agaricum 
quercubut & ilictbur adnafcenr , ferrugineum & gtabrum , in- 
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ferie album, ar etiti {fi me & denftjfime perforatum foraminulit rt- 
tundii. M' h. N. PI. Gen. Il8. volgarmente lingua di rovere. 
6 . Ae.iricum Iqnamofum , fuperne ctnereum &" glabrum , in ferie 
lamellatum O' album. Mirh N. PI. Gen. itq. 

Il I copeido è di due fpecie, in certi fiti folameote tifato per 
cibo. 1 . Lycoperdum alpinutn maximum, cortice lacero . loft. R. 
H. 5 < 5 q. l. Lyrpprr ium vulgare. Inft. R. H. <; 6 q. 

Il tartuffo è un fole, e dicefi tuber . Matth. 544 I! Mi'beli 
lo divide in tuber brumale, pulpa obfcura odora y ed in tuber eefii- 
vum , palpa jubobfcura mima /api da ac odora. N. PI. Gen. 311. 

Fra tutti quelti generi e tutte quelle fpecie di funghi il fola 
tartuffo è Tempre innocente, e fenza veleno. Quello fuo pregio fi 
fpiega ottimamente nel nollro fiftema: cioè perchè nafeendo elfo 
e crefcendo fotte rra , è al coperto dalle molefiie che gli potreb- 
bono recare le mofche e le farfalle. Volgarmente però non fi tie- 
ne , nè fi nomina per un fungo. Fra i funghi cesi volgarmente 
detti , il più ficuro e rade volte infetto fi è Tempre creduto e fi 
crede il boleto; probabilmente perchè eifendo la Tua fuperficie per 
tutto chiufo da dura pelle , non è si facile ad effere penetrata 
dalle punture degli infetti, che cercano di depofitare le loro uova 
in parti tenere e mocciofe; ma non per quello è fempre impene- 
trabile, nè fempre innocente cibo è il boleto. 

Gli Antichi, dopo il boleto, riputavano il più innocente fra 
funghi l’ amanitee , che noi non ben Tappiamo a quale fpecie ap- 
partenga ; e crediamo doverfi men degli altri temere il fungo por- 
cino. Io vidi però Tei pedone per aver mangiati di quelli funghi 
femmamente maltrattate, ficchè ebbi pena a falvarle. 

Quanto al fito dove fi colgono i funghi , i prati ed i campi 
aperti fono da eleggerli. Quivi l'aria è più battuta dal fole, e 
malfa dal vento, ed in confeguenza è meno abitata dagl’ infetti: 
i quali più volentieri fi raccolgono dove fono alberi e cefpugli 
che li difendano dalle intemperie delle llagioni: pratenfibus , dice 
Orazio, opti ma fumoir matura e[ì (*) . Sono anche iti quelli fui 
meno frequenti le bifeie e gli altri animali fofpctti di veleno . 

L’età de’ funghi è di poche giornate. Quanto più giovani fi 
colgono ed eleggono, tanto meno fono fofpetti di veleno. Acco- 
dandoli con la maturità fempre più alla corruzione , e tempo fi 
•oncede maggiore agl’ infetti di depofitare in effì i lor verraicini 


(*) Senti, lib. *. far. 4. 
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» le uova ; e dall’ odore più forte che menano vi fono tratti ed 
incitati. I migliori funghi, dice il Lemtry ( 1), e più fàcuri fono 
quelli che nafcono e crefcono in una notte. 

Perciò è neceflario purgarli attentamente j rigettando i troppo 
adulti, i macchiati, i corrofi; e fiaccandoli per ogni parte, tanto 
per oflervare fe fiano verminofi, quanto perchè bollendo, più fa- 
cilmente fuor n’efca i! veleno, fe fono infetti. 

La bollitura fopra tutto è il più utile e neceflario argomento 
per ifpogliare i funghi della velenofità. 

Preparati cosi e lungamente bolliti in molta acqua i funghi 
da perfona fedele, che abbia intereffe proprio nell- quillione, do- 
vendone ,efla rtelTa mangiare, fe ne dee di efli fare il faggio. Si 
devono ben bene e a lungo tenere in bocca e manicare , per pro- 
vare fe mandino una fottìi acrimonia che lafci in bocca calore e 
brugiore. Quello è un efperimento fedele e certi (timo: perchè non 
è probabile che funghi , i quali quieti dimorando nello flomaco 
pofTuno in elfo nuocere per edere avvelenati , bene agitati nella 
bocca infranti , e predi al palato , non tramandino verun fegno 
della loro forza di nuocere . Nell* lldano fi legge come il loro fem- 
plice tocco ha prodotto nelle mani e nel mento moledidimo bru- 
giore, e paurofa erofione (2). Non è perigliofo quello femplice 
(perimento , che lo fei acquar fi la bocca con acqua ed aceto, con 
vino, con latte può togliere ben predo quella prima impredione 
venefica. Il rifervarfi a fare quedo efperimento dopo la feconda 
cottura, quando fono preparati alla menfa i funghi, non ha più 
luogo, perchè gl’ingredienti aromatici, l’olio, ed il fale che al- 
lora fi aggiungono, ofeurano la conofcenza dell’acrimonia venefica 
fe è prefente, efli fleflì producendo calore e brugiore. La donna 
cuoca nel nodro cafo adaggiando i funghi bolliti, fentl in efli un 
infolito fapore, ed una iiìfoffribile amarezza : ma non palesò il fuo 
fofpetro , per troppa voglia che avea di mangiarli : con che fe 
flefla e gli altri avvelenò. Buono è lo fperimenro del pane bol- 
lico coi funghi, che poi fi dà ai cani ed ai gatti : purché fi av- 
verta di trar fofpetro dal loro vomito, e non dalla loro infermi- 
ti : mentre quelle bedie avendo facile c pronto il vomito , fi li- 
berano todo dal veleno. Vomitò un gatto il pane coi lunghi in- 
fetti bollito nel calo nodro narrato, ma non fu conofciuto in 
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tempo. Nè è da trafcurare l’altro ufato fperimento del petrofe- 
molo coi funghi bollito: mentre ogni erba ad ogni Uranio tocco 
perde il fuo bel verde, ed ingiallifce, o s’ofcura . 

La feconda cottura in olio è di doppia utilità. Si fa che la 
forza del fuoco è grandiflima, e produce alterazioni e mutazioni 
fenftbili nelle foltanze. Come il fuoco altera, didempera, e con- 
fuma orni cofa migliore , cosi fa anche d’ogni altra cofa iniqua 
e peggiore. L’acqua bolle a uradi duecento e dodici fopra la con- 
gelazione: ma l’olio prima di bollire rifcaldafi a gradi feicento: 
è però due volte più dell’acqua bollente atto ad alterare le fo- 
fìanze che in elio bollono. L’altro vantaggio, che fi ritrae a far 
bollire i funghi nell’olio, è quello che per elfo s’inviluppano le 
acri venefiche particelle , e dentro fi coprono le fibre dai loro 
(limoli . 

Non fo quanto dobbiamo fidarci dell’aglio, del pepe, e de- 
gli altri ingredienti aromatici e focofi , con cui fi crede volgar- 
mente di rimediare al veleno dei fungili. Quelli fono flati imma- 
ginati dagli Antichi : li quali pcnfavatio di correggere con eflì il 
veleno de’ funghi, che (limavano freddo, crafTo , e vifchiofo. 
Ma dopo che ogg ; fi fa che qualunque fia il lor veleno è acre e 
caufiico, guardar bene dobbiamo di non accrefcere la fua forza 
con tali ingredienti ; quando non folte che fervano quelli a fol- 
leticare lo llomaco e gl’ interini a più predo liberarfi dal nemico 
accolto: ovvero a confondere con le varie lor qualità fenfibili la 
fua malvagità. 

Non può edere che ottimo provvelimento per meno rifen- 
tire il veleno de’ funghi fe per difgrazia s’avefle ingollato, che trovi 
quello lo llomaco pieno di cibo e di bevanda : cosi ncm tocca in 
un punto folo, e con tutta unita in un tempo dello la fua forza, 
le fibre dello llomaco, e meno può nuocere. Sarà dunque cauto 
riferbare i funghi fui fin del palio. 

E' certo che nuocono i veleni non tanto per la qualità loro 
nemica, quanto a mifura della lor quantità. Pochi grani di oppio 
non ammazzano, e fi roderà lenza danno un grano folo di fubli- 
maro corrofivo dilavato in molt’ acqua. Si faccia dunque parco ufo 
de’ funghi, che gran danno ad ogni trido incontro non fe ne ri- 
trarrà. Per quedo dai difeccati funghi, che li riferbano a folo ufo 
di condimenti o falfe , non fi è veduto mai che alcuno s’infermi: 
non già perchè privi fiano di umidita; ma perchè così in piccola 
quantità s’ingollano. 


Digitized by Google 


VELENO DE’ FUNGHI i?j 

Un fuoco che fubitAmente palla per vivo che fia non abbru- 
già le velli nè arrollifce le carni . Mangiati che fi abbiano i fun- 
ghi farà bene fubito dopo il palio muovere il corpo, dilìenderlo 
e fcuoterlo con qualche blando efercizio , acciocché cangiata dire- 
zione al ventricolo, trovi il cibo più pronto l’efito dal piloro, 
nè fi fermi lungamente in elfo ciò che può nuocere . 

Chi non vede come quelli avvertimenti e provvedimenti non 
fiano utililfimi ed efficaci a dillinguere in tempo i funghi avve- 
lenati dai fani, per quelli eleggere, quei rifiutare; a prevenirne 
t cattivi effetti peggiori, fe fi abbiano per trilla forte mangiati 
gl' infetti i 

Parte III. 

Quali fi a no i piu ficuri rimedj al Veleno de’ Funghì, 

I Rimedj prefervativi da un qualche morbo , quantunque fiano 
dagli Autori lodati come efficaci e giovevoli , lafciano fempre 
qualche dubbio della lor forza ; perchè non fi è mai ficuro fe un 
morbo fia veramente per nafcere, o no; fe nato, farà benigno e 
lieve, ovvero forte e micidiale. Non è cosi di quelli che curano 
i morbi già nati e prefenri, perchè noti fono gli ordinarj e con- 
fimi andamenti e pericoli di cialchedun male ; e puofli mifurare 
con la fperienza qual forza abbiano contro di effi 1 prefcritti me- 
dicamenti . Ma fra un numero ben grande di varj medicamenti 
regi firati ne’ libri come giovevoli , i più ficuri certo faranno quelli 
che non foto nella pratica , ma che altresì nella teorica fi cono- 
fcono dover effere più adattati a diilruggere dentro di noi le ca- 
gioni morbofe, qualora quelle fian note. Si ha qui a fare con un 
veleno rodente infiammativo , nemico degli fpiriti e de' nervi. 
Prima intenzione farà quella di zollo fcacciarlo fuori del corpo. 
Seconda di {temperarlo e dilavarlo. Terza d’involverlo, e coprire 
le fibre dai fuoi {limoli. Quarta di rimediare ai fintomi e danni 
che internamente produce . Corrifpondono a quelle intenzioni i 
vomitor; , i purganti , i diluenti , gl* involventi , i fudoriferi , i 
calmanti, il contravveleno, de’ quali parleremo didimamente. 

I voraitorj fanno il doppio effetto defiderabile : di fiaccare 
cioè, con produrre un moto inverfo nel ventricolo, i funghi in- 
fetti fe vi fieffero aderenti con la loro naturale vifcofità; e nel 
tempo Hello d' portarli fuori per la via breve del vomito, onde 
palliando al baffo non portino il loro veleno agl’ intefiini . Colli- 
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tuifcono perciò quelli il primo e principale medicamento al no- 
ftro uopo ; e giultamente quindi fono lodati dagli Scrittori di tutti 
i fecoli. Bifogna però guardarli da quei vomirorf, che fono in fe 
Beffi venefici , come i tolti dai minerali , e da certe piante nemi- 
che. Perchè trattandoli qui di peffime impreffioni che far poflfono 
i funghi avvelenati nello ftomaco e negl’ interini , quelli Beffi tro- 
vando fpoglie di tnucofità le interne tonache, o infiammate e cor- 
rofe, potrebfcono accrefcere quel danno che fi cerca con effi di 
togliere. Cafo che 1 primi fintomi indicanti il veleno fi fcoprif- 
fero di notte quando non fono in pronto nè Medico nè medica- 
menti , fi potrà comporre in attimo un vomitorio mifchiando ben 
bene in mezza libbra di acqua tiepida due o tre once di olio co- 
mune, o di butirro. Altrimenti fe è in pronto, farà meglio fer- 
virfi nel modo medefimo dell’ olio di mandorle dolci: ajurando col 
dito in gola o con una penna il vomito fe folle tardo o refifteffis. 
Se con tali ajuti non fucceda il vomito, con più forte (limolo fi 
procurerà di eccitarlo: ufando cioè due otre once di offimele fcil- 
litico, mirto con eguale porzione di olio di mandorle dolci; op- 
pure una mezza dramma d'ipecoacanna fpolverizzata con uno fcru- 
polo di nitro, dentro un lungo brodo di pollo. Ma come la ipe- 
coacanna produce il vomito anche in doli minori, farà cauto u- 
farla a tempo a tempo e partitamente, finche fe ne abbia il defi- 
derato effetto. 

Importando moltiffimo il fottrarre il più predo che fi può 
la materia venefica per ogni via e modo , quantunque lodevole 
fia l’effetto de’ vomitorj, e corrifpondn all* elpettazionc, non fon 
da omettere dopo quelli i purgativi , per vie meglio nettare lo 
ftomaco, e fopra tutto per portar fuori per feceffo qualche por- 
zione di morbofa inferra materia difccfa negl* inteflini . Nè fon 
quelli da ometterfi prefeute lo feorrimento ucl ventre, fui fup- 
porto che la natura faccia da fe quel che far deono i medicamenti . 
Quanto è più forte la diarrea, tanto indica maggiore la quantità 
e la forza del veleno agl’ intellini difeefo ; e tanto maggiore la 
neceffità dì follecitamenre portamelo fuori . ElTendo per lo più in 
quelli cali col ventre fcorrevole uniti cruciofì dolori , quelli indi- 
cano che nel tratto inteDinale mette il veleno delle fpafmodiche 
contrazioni , per le quali ritardafi la frparazione dello Beffo , e 
v’ è pericolo che con la dimora produca colà dentro peffime im- 
preffioni fatali. Per quello io amo in quella circoftanza i purga- 
tivi che operano per fermentazione più rollo che quelli che ope- 
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rano per una femplice virtù (limolante. Quelli fervono a dilatare 
il tubo inteftinale coll’aria e col flato che fufcirano, e cosi aprefi 
la via al nemico che patta : laddove i purgativi (limolanti metto- 
no qua e là fpafimi e contrazioni che ritardano l’ufcita al veleno. 
La manna, lo zucchero, il miele, fono i rimedi purgativi che 
dentro il corpo facilmente fermentano . Se ad etti aggiungali un 
qualche (limolo di altro purgante , rendei! più follecita e ficura 
la loro operazione, e per confeguenza faranno meno durevoli quei 
dolori che eccitar pouono col dilatar gli inteftini. Nelle botteghe 
danno preparati molti rimedj in tal maniera compodi; fra i quali 
i più ulitati al di d’oggi fono lo fciloppo di dori di perfico , lo 
fciloppo rofato folutivo, il miele parimenti rofato foluti vo : ognun 
de’ quali lì può ufare al pefo di quattro o fei once dilavato con 
acqua cordiale. Con la manna, col cremor di tartaro, e con la 
Tena fi lavora quella pozione che dicefi magidralc : queda è il 
più pronto e meno incomodo purgativo che fi abbia in medicina: 
accomodato ad ogni età e conaizion di perfone, regolatane la dofe 
da tre once a fette . Se all’ ufo di quedi rimedj prontamente ado- 
perati felicemente avvenga che tutto il morbo ceffi, non farà uopo 
reiterarli. Ma fc qualche fintomo rimane che moflri fuffidere an- 
cora il bifogno di altra purga , fi uferanno allora rimedj più blandi 
che fenza danno due o tre volte fi poflano replicare. La caffia in 
quello cafo, i tamarindi, il fiero di latte raddolcito collo zucchero 
o col miele, l’olio di mandorle dolci, o di femi di lino, potranno 
ballare . Con la caffia , coi tamarindi , e con altri blandi ingre- 
dienti fi lavora una conferva detta del Donali/, la quale (la pre- 
parata al bifogno nelle botteghe . Sarà bene il prendere i detti 
medicamenti in bevanda per la loro più pronta operazione. Non 
fo perchè il Rondelexjo ami piuttollo nel veleno de’ funghi che 
fi diano in forma di pillole (*) ; le quali, maffimamence fe fono 
inargentate , tardi fi disfanno , non operano nel ventricolo , ma 
portano il loro effetto aH’eftremo degl’ inteftini. Di quelli rimedj 
purgativi fi potranno anche far dei criflieri : che ajuteranno a por- 
tar fuori del corpo le fofpetre materie, le quali con danno nelle 
grandi cavità dei craffi inteftini fi potrebbono nafcondere, ed oc- 
cultarli ai purgativi, che dall’alto difcendono. 

Quantunque ogni veleno fia tenaciffimo della propria indole 
e difficilmente fe ne lafci fpogtiare , non oftanre fparpigliato che 


(*) Meih. cur. maib. cap. J7. 
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fia ed in molta acqua dilavato c fp rfo , meno è atto ad offen- 
dere. Il più poterne veleno è il fublimato corrofivo : ma quella 
pure, fe fia in molta acqua o altra materia divifo , tollerali dat- 
1* uomo fenza danno ; t ft ne forma un preziofo rimedio antive- 
nereo, oggi decaduto di fama, ma non fon molti anni iodato da 
in )lti per infallibile. Procurili però nel veleno de’ funghi di far 
ufo <quanro fi pirò maggiore di bevanda acquofa qualunque fia : ef- 
fondo fenza dubbio l’acqua l’unico forfè e’1 miglior diluente. Per- 
chè meno fia rifiutata dallo ftomaco , fi potrà raddolcire o inari- 
dire a talento c gulìo di ognuno, con qualche conferva, col mie- 
le , colf aceto. 

Gr in voi venti fervono al doppio fine : d’involgere cioè le 
punte venefiche, perchè meno ferifeano, e di coprire dalla lor 
forza le fibre. Si prendono dal cibo egualmente e dai medicamenti. 

Tutt’i fatinoli in generale, i gelariiiolì , i larticinofi , gli oliofì 
fomminiftrano e cibi e medicamenti per quella cbflc. Per nomi- 
narne alcuni almeno, ricordo il latte, il (uo butirro, il fuo fiero: 

Le decozioni di orzo, di biada, di altea, di feorzonera: Gli olj 
di mandorle dolci, di femi di lino, di oliva: Le uova frefee for- 
biti, il brodo feipito di pollo, di vitello, di rana: Le emulfioni 
di mandorle, c de’ femi freddi: Le gelatine di avorio e di corno 
di cervo.* La muccellaggine di Temi di cotogno, la gomma ara- 
bica, lo fpermaceti, il miele. Col purgativo, che fervi di eme- 
tico, e con una larga bevuta di fiero folamente colato, felice- 
mente guarirono le quattro perfone tante volte rammemorate , 
fenza che aveffero bifogno di ricorrere inoltre a medicamenti. 4 

I fudoriferi corainceranno a farli utili allora quando appari» 
ranno fintomi del veleno introdotto nel fangue: elfendo in tal cafa 
il fidare l’unica via per cui il veleno polla fortire. Bifogna però 
qui avvertire che i più forti ed attivi fudoriferi che fi ufano con 
vantaggio in altri veleni introdotti per morfo o puntura, non fo- 
no ficuri nel veleno de’ funghi introdotto per bocca . Perchè ri- 
fentendofi di tal veleno i primi trilli effetti nello flomaco c negli 
intellini, effetti che portano all’infiammazione e cangrena , con 
rimedj focofi e volatili fi verrebbono ad accelerare anziché a to- 
gliere i danni del veleno. Sono però da eleggerli fra i fudoriferi 
quelli che più operano per quantità di liquido introdotto, che per 
virtù di droghe medicamentofe ; fupplendo al difetto di quelle con 
le fregagioni, e con le coperte fui Ietto, ovvero col bagno. 11 
te chincfe , il te di veronica , che diced Europeo , il te degli 
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Svizzeri, in calda ftagione ed in corpi difpofti al fudore polTono 
ballare. Son più forti le infufioni femplici, o le decozioni di al- 
tre erbe e fiori odorofi aromatici: come la melifla, la menta, lo 
fcordio, l'edera terreflre , i fiori di Tambuco, di camomilla. Il 
folo fpirito di vino, fecondo avverte il Boeravio (*) , ha il pri- 
vilegio fra i medicamenti di penetrare a traverfo e a feconda dei 
nervi, e feco afportare per la cute le infezioni più intime dello 
fpirito o liquore de’ nervi. Con e fio fi lavorano certe acque fpi- 
ritofe di meliflà, della regina d’Ungheria, vulneraria, e fintili , 
con qualche gocciola delle quali fi pofibno le altre bevande ren- 
dere maggiormente fudorifcre: come fi può fare altresì con lo fpi- 
rito di (ale ammoniaco, di corno di cervo lucernaio, e coll’olio 
animale del Dipelilo . Nel calo nofiiro , ove fono prefenti convul- 
fioni e fpafimi che irapedifcono il fudore, fi rende neceffario ag- 
giungere un poco di oppio, ch’eflb pure appartiene alla clafle dei 
fudoriferi , per la facoltà di fedare le contrazioni de’ canali , per 
cui fono impediti i fudori. 

Fra li fintomi che feco adduce il veleno dei funghi , altri 
fono da forpaflare, altri da calmare. Son da calmare i dolori, la 
fèbbre, le convulfioni. Il ptialifmo, il vomito, la diarrea non fi 
deono impedire. Perchè quei primi fintomi fono d’impedimento 
al ripurgarfi delle venefiche particelle: quelli fecondi fono tante 
vie aperte al loro efito. Ballerà qui veder brevemente qual ufo 
fi debba far del falafiò, e dell'oppio, che fono i più pronti e forti 
calmanti fra altri che fi potriano addurre. Teniamo fermo con i 
nofiri antichi Scrittori che il falafio direttamente non conviene 
contro qualunque fiali veleno, che abbatte le forze e Io fpirito, 
agghiaccia le membra , colliqua gli umori nutritivi e li difperde 
per vomito, per feceflb, per fudore. Come però indirettamente 
non poco può contribuire a frenare le febbri che troppo vive por- 
tano alla cangrena , a mitigare i dolori del ventre che metton 
remora a! feceflo, a fcemare le convulfioni impeditive del fudore, 
a divertire il corfo degli umori ai capo per evitare Tapoplefiia , 
non è da ometterfi del tutto, mafiimamente dove fia o troppo 
copiofo il fangue, o troppo groflo e tenace. Dell’oppio non è da 
farfene ufo al cominciamento del morbo, quando il veleno ancor 
fi aggira a tormentare lo flomaco e gl’ inteftini . In quello tempo 
noi abbiamo bifogno di portar fuori del corpo la velenata mafia 


(*) De mcib. nett. pag. 7 9. 
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o fia per vomito, o (la pe- fi-ceffo. A queda eflenziale e prima- 
ria intenzione la forza dell’oppio fi oppone, che rallenta il moto 
periftaltico, e feda anziché promovere lo feorri mento del ventre. 
Se il morbo per tal via curato dapprincipio predo finifee e non 
oltrepafia, con l’oppio reda fuperdua ogni altra cura Ma fe pe- 
netrato il veleno dentro alle vene , fi manifedino fegni che ino- 
ltrino i nervi patire; allora già praticata a principio la necedaria 
purga comincia a fard utile l’oppio, a fedare le convulfioni e le 
veglie, ed a promove'e la trafpirazione e’1 fudore, per dove poflfa 
ufeire l'introdotto veleno. I buoni effetti veduti tal volta dalla 
triaca , dal diafeordio , dall’ orvietano fono da attribuire più di 
tutto all' oppio che contengono . 

Credeafi dagli Antichi che ogni veleno aveffe in natura il 
fuo determinato contravveleno; ma la fperienza ha dimodrato il 
contrario. La Chimica perù ha pretefo in molta parte a ciò fup- 
plire; onde conofciuta per mezzo dell’ analifi la qualità del vele- 
no, fe n’è più facilmente propodo il rimedio, che la fperienza 
poi doveva approvare. Con queda fiducia fi è paffato a far l’efa- 
me dei funghi. 1 funghi, dice il Lemery , contengono molto olio 
e fai volatile e fido, dunque io mi fervo per contravveleno dello 
fpirito volatile oleofo aromatico (i). I funghi, direbbon i Sigg. Pati- 
let , e Parmentier , contengono un’ acrimonia alcalica , contro di 
cui varrà l’etere vitriolico: e per tale opinione fono grandemente 
lodati da M. Ro^ier, il quale per la deffa ragione ricorda l’ufo 
dell’aceto: ,, dopo l’intera evacuazione de’ funghi fi farà pren- 
„ dere all’ammalato, in ogni bicchiere della dia bevanda, un 
„ poco d’etere vitriolico. Sovente badano ampie bibite acidulate 
„ coll’aceto (i)“. Ma M. Suge tutto all’oppofito vuole che il 
veleno degl'infetti, che è quello de' funghi, provenga da un acido 
fosforico che in effi trovali a nudo : vi contrappone perciò il fuo 
alcali volatile fiuore{n). Io non mi curo di rifolvere queda que- 
flione. Mi bada il dire che fe è acrimonia quella per cui i fun- 
ghi fono venefici, non è acrimonia che con acidi o alcali fi pofla 
contemperare o didruggere. Nello domaco dell’uomo per la di- 
gedione accorrono nella fcialiva, nei fughi gadrici, nel fugo pan- 
creatico, nella bile, acidi, aleatici, faponofi d’ogni genere: fe 
quedi non badano ( come non badano certamente , che il veleno 


fi) Dizioo. univ. pig. t)f. 

(*) Diél. uni?, toro. a. pag. 6?6. (3) Efpcr. pag. 46. 
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ad effi refifle ) poca fperanza abbiamo che per quegli altri con- 
trapponi ingollali debba cedere. Intanto efli fldfi produrranno 
nello ftomaco i lor pefltmi effetti, e fi aggiungerà pericolo fop a 
pericolo. Come ben fe ne avvide il gran Chimico Boeravio : la- 
onde formò quell’ aforifmo : In dandis antidot ir ftnpulartbut , fum- 
ma prudentia opus: quum enim btec palle ans ftngularì vinate 
corrigendi bujus , illiujve veneni tantum , habent ut plurimum 
vintemi am eque magnam , vel ma/orem , ac eft iila , quam de- 
bellant . Ideoque bete ftmul concurrentìa in corpore Jt mutuo de- 
flruunt , inerti a evadunt , nec muttum nocent .• fi vero adjunt 
jotitaria , < eque noxia frpe deprebenduntur ac ipfa venena , qutbus 
domandis exbibentur (*) . Un buono e ficuro antidoto , contro dei 
fintomi almeno dal veleno de’ funghi , e da qualunque altro ve- 
leno prodotti , paffuto che fia il furore del morbo acuto , farà 
qualche forfo di vino puro noftrale o navigato. Nè fono da fprez- 
zare la triaca, il mitridate , il diafeordio , l’ orvietano , ed altri 
cotali ritnedj fpiritoli ed aromatici ufati e lodati dai noftri mag- 
giori: come quelli che fervir poffono mirabilmente a confortare 
l'abbattuto fpirito, a riordinare i forzati moti de’ nervi e dei 
mufcoli , a dar tono alle rilaffate libre , a ri fiorare le perdute for- 
ze, ed a por fine ai dolorofi guai . 


(*) Inflit. med. aph. ujo. 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL P. D. FRANCESCO MARIA STELLA BERNABITA 

AL SIGNOR 

ANTONIO SELVA ARCHITETTO VENEZIANO 
Sopra una nuova maniera di caricare la Pi (loia elettrica. 


... . ^lOddisfattiflima della coitele condifcendenza voftra al no- 
Uro letterario commercio per gli molti lumi, che fpero , 

Vjt che voi fucceflivamente mi darete , foctometto al volìro 
efame una mia elettrica lperienza, che per quello, che 
me ne pare, ha qualche aria di novità. Se voi giudicherete, che 
fe ne abbia a far parte al pubblico, io vi confentirò dì buon gra- 
do : fe no, fia pur ella fepolta nella oblivione. Ma veniamo alla 
lperienza. 

Mi poli a formare una boccia di Leida con quel metodo, 
che valeue a confervarmi la carica per molti giorni . Per armarla 
internamente feci fcorrere per tutta la interior fuperficie, che do- 
vea edere armata, della vernice di fandracca. Sopra la quale , 
dopo qualche intervallo, feci paflare della finiffima limatura di » 

ottone; che acconciamente refiando attaccara, formava una fuffi- 
ciente continuità metallica ottima all’ intanto. V’infinuai in fe- 
guico un cannello di cridallo verniciato con cera lacca, chiufo nella 
parte inferiore con della dagnola in modo che toccafle Tinteriore 
armatura . Alla bocca della boccia con madice ifolante fermai il 
cannello ; e riufci una chiufura ermetica . Impaziente di provarla 
la caricai; e mi accinfi a trarne la fcintilla : ma invece di fcin- 
tilla ne ebbi una terribile detonazione con ifpezzamento perico- 
Iofo della boccia. L’accidente mi (órprefe non poco: e quantun- 
que fofpettafli della caufa; pure fenza afpettare allenii altra fimil 
boccia, e con le medefime medefimidime condizioni Tarmai, e la 
chiufi: dalla quale caricata ne tradì con cautela maggiore la fcin- 
tilla, che la primiera detonazione produfle, ed infrangimeoto. Fui 
lieto del replicato (perimento ; ed il mio primiero fofpetco divenne 
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«videnza; decidendo francamente, che l’ infiammazione fi doverti 
alila fcimilla elettrica tragittante per una atmosfera pregna di va- 
pori infiammabili, follev^tifi dallo fpirito di vino, con cui è com- 
binata la Sandracca. Quinli portomi a rarionarvi fopra mi per- 
fuafi di poter caricare in manòra non diffimile la mia pillola elet- 
trica. In fatti ertendomi procurato dello fpirito di vino rettifica- 
tififtmo, con un pennello di penna bagnai due volte l’interno della 

! >ìrtola, la quale chiufi al folito con buon turacciolo. Vi feci po- 
cia poffare dentro la fcarica di una picciola boccia di Lei la , la 
quate felicemente produrti una fortirtima detonazione; che eoa 
dito eguale ebbi altre volte fucceflivamente anche dalla fola fan- 
tina del mio conduttore , quando l’aria età afeiutta. Ma ciò che 
diedemi Angolare foddisfazione fi è, che con aver bagnato con due 
fole pennellate l’interno della pillola, ottenni l'infiammazione fino 
a dodici volte. 

A fronte però di tutto quello io non ne era pienamente con- 
tento, e perchì avrei voluto l’infiammazione per maggior numero di 
volte , e fopra tutto perchè non era collante , e licura . Infatri non 
di rado io rimaneva mortificato; mentre non mi valeva arte od 
indurtria per giugnere a capo della fperienza. Pur finalmente dopo 
qualche conliderazione mi venne fatto di facilitare ogni cofa. In- 
vece dunque di bagnare l’interno della pillola con pennello, im- 
bevetti un fiocchetto di bambaggia con dello fpirito medefvmoj 
e cosi ve lo introdurti . Quella innovazione mi avantaggiò affai 
nel numero delle • detonazioni , che era uno de’ due oggetti dei 
miei defiderj . Rifpetto al fecondo una conlìderazione che da pri- 
ma mi era sfuggita finì di rendermi pago. Riflette! dunque, che 
l’ incertezza della detonazione potea derivare dalla foverchia quan- 
tità di vapori infiammabili, con Pefclufione dell’aria atmosferica. 
A prevenire quello difordine applicando la bocca della pillola al 
mio nafo refpiro di quegli interni non difaggradevoli vapori : i 
quali rimpiazziati da altrettanta aria atmosferica conducono infal- 
lantemente al bramato effetto. 

Nè qui latterò di notare com’io ho ottenuto l’infiammazione 
si d’ellate , che d’ inverno , anche allora , che il termometro reau- 
manano fognava un freddo al di folto dello zero tre o quattro 
gradi. Non mi fu dunque neceffario di ridurre lo fpirito di vino 
allo flato di fluido aeriforme ; qual venne fatto di ridurre al 
eh. Lavoifier col comunicargli un calore di gradi So in un ter- 
mometro a mercurio divifo a gradi 85 dal ghiaccio fino all’ acqua 
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bollente ( H!J 1 . de T Ac ad. Roy. ann. 1780. A Par. pag. 338). 

Quella è la mia fperienza, di cui difE da principio, che avea 
qualche aria di novità; guardandomi daU'enunciarvela come nuova 
affatto, ricordandomi di aver letto predò il Sig. Prieflley ( Ex per. 
CJ* obferv. fttr difjeren. bran. de la Pbyf. T. 1. ) una lettera del 
Dott. Ingen-boufo _, nella quale lo ragguaglia di aver ottenuto 
dell’ aria infiammabile con dell’etere ec. Ma oltreché ho io ufato 
dello fpirito di vino, più facile affai ad a vedi dell’etere; eh’ è 
anche più preziofo: non vedo, ch’egli abbia avuto, che una fola 
infiammazione dalla introduzione dell’etere medefimo, cui fempre 
nuovamente dovea introdurre per ottenere una nuova detonazione . 

La facilità di poter avere fempre pronta quella (così la chia- 
merò ) aria infiammabile mi libera dal pendere di confumare acido 
virriolico, limatura di ferro ec. a produrre la fperienza della pi- 
llola elettrica. Io mi vado lufingando, che da quefla medefìma 
facilità fe ne abbia a ritrarre qualche reale vantaggio, che porti 
la fperienza al di là di un femplice divertimento ; com’è fiata 
finora riguardata . Io a buon conto ho immaginato un carretto , 
fui quale colloco il mio cannoncino elettrico ( giovami così chia- 
marlo), e mi vien fatto di dirigere così con ficurezza il colpo 
dove mi piaccia. Se non vi farò difpiaciuto nelle cofe, che vi no 
efpofle, farò pienamente contento. Sono ai vodri comandi ec. 

Udine io Giugno 1787. 
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DELLE SCARPE , 

DF MALI DA ESSE CAGIONATI, E LORO RIPARI 

TRATTATO 

DEL SIG. D. PIETRO CAMPER PROF. D’ANATOMIA 

Tradotto dall’ Olandefe in Tcdefco dal Sig. di Jacquin , 
e dal Tedefco in Italiano da G. V. Dot. di Medicina. 

Km mulinai abfuit quia funi aura quoque invernano 
• Sapiemibui aiterei PoJJuioaiui . Set). 


Introduzione. 

M I fono fpelTe volte maravigliato» che uomini di fermo 
poteffero prenderfi tanta pena nel procurare la comodità 
de’ piedi alle beflie da Toma , mentre traforando i pro- 
pri, ù abbandonano interamente a perfone di poca e 
grolfolana efperienza ; le quali tutt’ affieme non pofliedono altra 
abilità , che quella di fare una fcarpa all’ ufo moderno affai ridi- 
colo, che per lo più preme il piede, ci guada miferamente le 
dita fino dalla gioventù, e coi calli, frutti infeparabili dell’igno- 
ranza di quelli artigiani, non folo ci rende difficile, ma bene fpelfo 
affatto imponibile il poter camminare. 

Preffo di noi ove le donne Chinefi compiangonfi , e chiamali 
crudele la moda che effe devono feguire, già da una lunga ferie 
di fecoli portano entrambi i felli un tal giogo. Come avrebbe 
ben faputo Cornelio Cel/o , che vivea diciotto fecoli fa , defcriver 
tutte le malattie cagionate dalle cattive fuole, e peflime fcarpe? 
Come l’avrebbero ben conofciute fra i Greci Paolo Egineta ed 
Ar^ioì imperciocché non tutti andavano a piedi nudi, come So- 
crate ; ma non portavano si incomodi caJzari. 

Le fcarpe a oggidì non mi fembrano fuperare in bontà gli 
antichi calzari . Per propria efperienza , nei viaggi fatti in molte 
altre Città vicine alla mia patria, e per l’inevitabile neceffìtà di 
dover ovunque portare delle fcarpe, no trovato, che in Londra 
non ho mai potuto avere una fcarpa adattata al mio piede, ed in 
Parigi nufcimmi d’ averne una fola volta; in Amllerdam , ed a 
Groninea ho trovato de’ vecchi calzolai veramente giudiziofi „ 
Tom. X. C c 
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che afeoltando le mie rifieflioni fi ftudiarono di far delle fcsrpe 
ben acconce al mio piede per quanto loro fu poffibile, feguendo 
i miei principi « Soltanto .ili' Aja ho trovato un giovane calzo- 
laio , il quale riguardo alla comodità del piede e fermezza del 

I iaflo mi ha fatto le migliori fcarpe, c perciò fuperò di gran 
unga tutti gli altri . 

L’attenzione, e la cotidiana efperienza mi hanno dimofira- 
to, che una fcarpa comoda e adattata per una città, non ha la 
fteffa prerogativa in un’altra. Una fcarpa che i buona da p >r- 
tarfi all’ Aja non è fervibile in Amllerdatn , a Leewarden, a Gro- 
ninga , ed in tutti tjuei luoghi , ove le ftrade fono incomode per 
effer felciate colle pietre dei fiumi non lavorate; varie a dire che 
fi adoperano tali e quali ritrovanfi fulle brughiere, o preflo i tor- 
renti come vedefi in Hamburg, in Berlino, ed altrove; nei quali 
luoghi le firade fono ancora più impraticabili : è d'uopo dunque 
formarfi col tratto del tempo una certa tal quale abitudine nell’an- 
dare, con cui prevenire quello incomodo per mezzo di una par- 
ticolar maniera di camminare. 

Ho pertanto riconofciuto, che anco ai migliori e più efperti 
calzolai mancano le nozioni fondamentali neceffarie per prendere 
la mifura. Imperocché l’anatomia mi ha infegnato, che il nollro 

S iede camminando fi allunga , e all’ oppofio fi accorcia mentre 
iamo fermi e diritti , e perciò la fuola , la cui mifura fi prende 
ordinariamente fui piede pofato e fenza moto, deve per ne-effirà 
efier corta nel camminare, e per conferenza deve premere il 
dito grolfo , far male al calcagno, e finalmente obbligare le arti- 
colazioni delle dita ad inalzarli , perchè ella tanto per efier cor- 
ta, quanto per elfer dura, non può cedere. 

L’efperienza mi ha evidentemente convinto , che il tacco 
deve effere largo abbafianza per poter foftenere tutto il calcagno 
che è il punto centrale, e che quello deve elfere più alto quando 
fi cammina in una firada ineguale , a differenza di quando li paf- 
foggia per cafa, o in un giardino. 

Nel tempo di mia giovinezza fi ufavano le fcarpe coll’orlo 
anteriore rivolto all’ insù. I giovani galanti di Parigi furono i 
primi a dar nella lor patria ai calzolai la legge , che le fcarpe 
dovelfero elfere interamente piatte coi tacchi alti, e non lunghi. 
Mi furon fatte una volta fenza che io vi abbudaffi un pajo di 
fcarpe a quella foggia , ritenuti però i tacchi baffi fecondo il mio 
ufo, ma urtavano sì frequentemente le mie dita contro i falli ro- 
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tondi ed ineguali , che il dolore mi era infopportabilc . La cofa 
pareami ftrana, fino a tanto che riflettendo fulla mia fcarpa ne 
(coprii la vera cagione, la quale appoggiata fui principi lafciatici 
dall’ immortale Barelli, e full’ arte anatomica mi fece finalmente 
conofcere l’importanza di un tale oggetto, e fperare fondatamen- 
te, che a’ miei concittadini non folamente piacerebbe quello trat- 
tatello per la novità dell’ argomento , ma eziandio farebbon ufo 
delle mie fpeculazioni intorno a quello necefl'ario abbigliamento, 
ornamento, e difefa del noftro piede. 

Non abbiamo tutti un’egual maniera di camminare. Le don- 
ne a cagione dei loro fianchi più rilevati camminano tutt* altri- 
menti che gli uomini. I ragazzi per la picciolezza dei loro piedi 
hanno pure un paflo diverfo dagli adulti. Al vecchio cui vedeli 
pendere in avanti la teda ed il corpo , devonfi curvar le ginoc- 
chia , ed il punto centrale deve necelfariamente cadere fui di die- 
tro del piede . Una donna avanzata già nella gravidanza piega 
all’ indietro la parte fuperiore del corpo per fodenere con mag- 
giore facilità il punto centrale del fuo feto , il quale cade fuori 
della linea centrale del fuo corpo, e perciò è obbligata per lo più 
a camminare fui calcagni. -» 

Le noflre fanciulle , ed anche le donne attempate che vo- 
gliono andare alla moda per far comparire il piede più picciolo, 
portano i tacchi non folamente alti e pontuti , ma che vengono 
anche ad effere perfettamente fituati forco la parte pofleriore del 
piede. Le donne tutte d’ogni rango feguono tal coftume incomodo 
e ridicolo, eccetto le contadine, che appoggiano con ficurezza il 
loro piede fopra di una fcarpa fatta efpreffamente per camminare. 

Gli uomini' d’alta datura hanno pure una maniera di camminare 
diverfa dai piccoli, ed abbifognano di una fcarpa tutt’affarto differente. 

L’ educazione non produce minor cangiamento ne’ piedi . 
Un ben educato giovanetto è coffretto a portarli affai all’ infuori, 
ma coll’andare degli anni il paefano ed il barcaruolo camminando 
naturalmente li rivolgono piuttoflo indentro . Il eh. Sig. Andry 
nella fua Ortopedia pagg. *54 , e 155 ha di tal porzione del piede 
trattato affai diffufamente. Parmi ruttavolta, che il mettere i piedi 
all’infuora dia una maggior fermezza nel paffo, perchè noi allora 
poliamo fopra tre punti , odia fopra un triangolo ; e per quella 
cagione nel ballo cniamafi falfa politura del piede il volgerne le 
punte all’ indentro. Vedi DiB. Encycloped. Recaci l des Planck. 
Val. III. PI. I. fig. 9. io. il. II. e 13. 
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Tutte le fcarpe, le quali non fono abbafianza adattate all’an- 
datura , fono fallate : quindi ne viene fi raramente , che un buon 
calzolaio deve avere una foda , e fondamental cognizione delle 
diverfe andature, allorché vuol riufcire a fare una perfetta fcarpa 
adattata a chi deve fervirfene, in maniera che non gli fi for- 
mino de’ calli Tulle articolazioni delle dita, ovvero fi a le dira 
medefime , de’ porri fotto all’ unghie, principalmente fotto al dito 
graffo che fono infopportabili , non gli fi archeggino le dita, non 
gli fi rivoltino le unghie, non gli fi gonfi internamente il dito 
graffo, non abbia dolori nel calcagno, non gli fi fcrepolino ec. 
Se il calzolaio è veramente capace d’intendere rutto quello, che 
appartiene al Tuo meftiere, potrà perfezionarlo correggendo i di- 
fetti dipendenti dalle cattive fcarpe, e liberando tolto i Tuoi av- 
ventori infianraneamenre da qualunque dolorofa impresone , che 
da effe provenga . Scanferà egli cosi , che non fi guaflin loro le 
dita, che non inciampin coi piedi, e non fi rendano col tempo 
inabili a camminare. Quanto più fono eftefe le cattive confeguenze 
delle fcarpe malfatte , tanto più fono effenziali , ed importanti 
quelle delle buone . 

Se un gran Capitano, quahera Senofonte, non fi vergogni di 
lafciare un aifegno per la manutenzione dei piedi de’ cavalli; fe un 
Duca di Newkafìle, e molti altri, fi recarono ad onore il faper 
conofcere i buoni ferri da cavallo , c correggerne i difetti , fperar ben 
pofs’ io, che il mio leggitore non fi farà maraviglia, nel vedermi 
trattare si baffo argomento; e lo prego almeno a non criticarmi 
fe prima non ha letto per intero quefio trattate Ilo. Quante cogni- 
zioni non abbifognan elleno a chi vuole profondamente trattare 
di quell’ oggetto , o efaminare l’opera che fu di elio verfa? 

Primieramente io inveftigherò colle nozioni anatomiche la 
natura del piede, e l’andatura, quindi efaminerò minutamente, ed 
in tutte le fue parti la vera figura della fcarpa, ed indicherò quali 
fiano le fcarpe migliori per gli uomini, per le donne, e pei fan- 
ciulli. Finalmente verranno da me difaminate tutte le malattie, 
che dalle cartiye fcarpe dipendono, e ne faranno indicati i riraed;. 

Cup. I. Del Piede. 

t. A Ncorchè non fia qui neceffario il deferì vere anatomica- 
XX. mente colla maggior efattezza tutto il piede, potendo 
rimettere il noAro lettore all’ Albino y al Chejelden , o fe gli 
aggrada alle tavole anatomiche di Bidloo, e di P tifino , ciò non 
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pertanto per ifpiegare con maggior chiarezza i noftri penfieri fari 
neceffario il dirne anticipatamente qualche cofa . 

Il noftro piede (Tav. II. fig. I. ) è divifo in piede propria- 
mente detto p k, in avanpiede k b, ed in dita b g. Il piede 
è comporto di fette offa, è l’avanpiede di cinque; le dita hanno 
«iafcheduno tre articolazioni , eccettuato il dito groffo , il quale 
non ne ha che due; fra querti , e le offa dell’avanpiede vi fono 
due offa ftfamoidee, le quali fi muovono dentro a profonde cavità. 

Gli articoli del piede non hanno quafi neffuna articolazione: 
quelli dell’avanpiede ne hanno di più, e le dita poffono natural- 
mente con molta facilità articolarli. Io fteffo mi ricordo di aver 
veduto in Amfterdam X5 anni fa un moftro , il quale era quali 
fenza braccia , e faceva coi piedi tutto ciò , che noi ulìamo fare 
colle mani , come per efempio fcrivcre , tagliar penne , francare 
un’arma ec. L’illuftre Profeflòre Roel ne ha anatomizzato il cor- 
po in mia prefenza, le picciole braccia cioè , e le moftruofità. 
Vltjfe Aldrovando nella fua Hijì. Monjìrorum cap. IV. de prava 
conformaticne brac biorum & manuum pag. 457. f. gr. riferifce 
alcuni efempi di quella fpecic , e particolarmente di una donna, 
la quale faceva coi piedi tutto ciò, che le altre facevano colle 
mani. Singolare è quel che narra di Tomafo Scbtaeicber , e d’un 
altro confinile alla pag. 482 (*). Gli articoli, ed i mufcoli del 
piede moftrano perfettamente , che erti potrebbero fervire di un 
ufo affai vamaggiofo quando noi fin dalla nafcita non li guartaf- 
fimo per trafcuraggine , come prefentemente fuccede in Europa , 
col portare le fcarpe cosi poco adattate alla figura del piede. 

Il dito groffo è più corto di quello che gli è vicino, e 
gli altri fucceflivamente fono pure alcun poco più corti , tutto che 
la differenza non fia cosi grande, come quella , che vedeft dife- 
gnata nelle ftatue e pitture anche antiche. Sembrami però, che 
anche gli antichi Greci abbiano guadati i loro piedi in grazia 
delle fuole, chiamate da erti crepiae, ed in grazia pur delle Icarpe 
dette o-roh/M, vriJW/f, come fi può vedere in Ceffo, Paolo Egi- 
neta , ed Aegjo. L’avanpiede viene a quello motivo difegnato 
acuto, e la maggior parte dei Pittori, e fpecialmente Va» de Par 
ed altri lo difegnano in forma di rombo bislungo. Tutte le fcarpe 
vengono fatte in quella maniera, ogni anno un poco più puntute 


(*) Si trovano alcuni efempi di particolari conformazioni di piede nella 
prima parte del Sìg. Gì*, bontà nella Tua Gtattf. Notar Hmthtad-Kuodig 
Kob imi. pag. 57. 
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che dianzi , ma però Tempre in guifa che le quattro dita fiano unite 
Erettamente al aito groffo, e le offa dell’avanniede affai compreffe. 

Alle fette offa del piede non può fucceaere molto danno, a 
meno che non mettanfi fotto dei tacchi alti , péegiudicevoli fpe- 
cialmente alle donne, come faremo chiaramente vedere nel capo 
feguente . 

z. Offervando il calcagno del piede troviamo, che la li» 
nea di mezzo del fopradderto rombo non va efattamente nel mez- 
zo, ma che la parte efteriore è affai più grande dell’interiore, e 
ciò non oliarne le forme vengono fatte in maniera , che quella 
linea viene per l’appunto in mezzo, e ficcome la fleffa forma 
deve fervire per tutte due le fcarpe, cosi le dira vengono ancora 
più compreffe, ed il dito groffo viene ferrato contro le piccole 
in maniera che l’ultimo Ila tutto di traverfo e fi rende meno abile 
al camminare ; dal che pur nafce un ingroffatnento dell' articolo c 
( fig. z. ), il quale compreffo dalle fcarpe Erette cagiona il più 
vivo dolore. 

3. La pianta del piede è formata dalla natura in maniera 
che camminando poliamo fui calcagno e fui dito groffo come an- 
cora fu gli articoli , che vengono formati dall’ avanpiede e dalle 
dita; e lateralmente al di fuori full’ offo efteriore dell' avanpiede. 

Tutte quelle parti fi trovano a piano di terra in una linea 
retta come • b ( fig. i. ). Quella linea fi (lende però tanto fen- 
fibilmente nel camminare, che il volerlo impedire ci cagiona il 
maggior dolore, e fa che i piedi abbiano la forma più mefehina . 

Nelle donne la linea retta a b ( fig. 3. ) riceve una forma 
molto piegata b p c, e per confeguenza loro cagiona cento inco- 
modi, dei quali tratteremo in feguito, fpiegata che farà la pofizio- 
ne delle olla del piede. 

Cap. x. Sulla poftxjone delle offa del piede. 

l, Q’Ubito che offerviamo nella prima figura la pofizione delle 
sj offa, vediamo che 1’offo del calcagno r, come ancora 

Torto fefamoideo, ed il dito groffo da 1 fino ad a toccano la terra. 

L’orto detto ailragallo che porta tutto il pefo del corpo in 

m, viene folamente fortenuto dalle due linee oblique T^b', 7^ a 
( fig. 3 ), dal che nafce, che l’angolo a x.b viene un poco com- 
preffo allorché ci fermiamo, ma particolarmente fe portiamo un 
qualche pefo, nel qual cafo a,b tendono a frollarli l'uno dall’al- 
tro, cioè a dire a, b fi eftendono di più; e fe x. poterti arri- 
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vare in terra, le linee b?^,<à a 7^ ( fig. 3. ) diventerebbero bg fi), 
dal che nafte che il piede verrà ferrato moltiflìmo fra Je linee 
db eà oc ( fig. 1. ) nel mettere fedendo una fcarpa troppo (fretta, 
fpccialmente fe il tomaio e la parte di dietro della fcarpa non 
pedono cedere , il che in parte viene impedito dalla fibbia, ben- 
ché nella maggior parte il calcagno palli al di fuori del tacco 
delle fcarpe. 

z. Di maggior confeguenza ancora è il cangiamento , che 
il piede foffre nel camminare, imperciocché nell’ avanzare i pilli 
il dito oc (fig. x.) refla in terra, e l’avanpiede fi ritorce in fu 
come per efempio da e verfo b con che fi eftende cb fopra c b , 
che porta in quello difegno un mezzo pollice, e cosi in un piede 
lungo di dodici pollici importa un pollice intero. Ora ficcome la 
fuola di cuojo è troppo dura per cedere, cosi la fcarpa diventa 
tanto più piccola, e ferra il calcagno; ma ciò produce un tutt' al- 
tro effetto fui dito groffb e fopra gli altri in proporzione, perchè 
bb non potendo cedere ne rifulta che deve cedere ag , e cosi il 
dito groffo deve alzarli in fu coll’articolazione e deve fare come 
le a tre dita un angolo gì /, dal qual difetto ne vengono poi le 
dita mal fatte, ed i dolorofi calli falle articolazioni di tutte le dita* 

Quanto più camminiamo liberamente e predo, tanto più di- 
venta corta la fuola del piede. 

Da ciò deriva, che una fcarpa dovrebbe edere almeno di 
un pollice, o rè più lunga della linea fondamentale ab , della 
qual lunghezza il calzolaio per lo più fi contenta ; e quantunque 
fecondo il coflume egli v’aggiunga uno o più punti (z) , non è 
altro che un azzardo, imperciocché a lui non è noto il vero al- 
lungamento del piede. 

E' a* fronde Scuro , che l’allungamento non (irà lo fieflb in 
tutti: è per -confeguenza neceffario, che li prenda primo la mifura 
col braccio ob (-fig. 1.), e poi con una lilla di pelle, quando il 
piede è inclinato come in ( fig. a. ) per averne 1 «fatta lunghezza. 


(■) Li Ammira del piede della fig. 1. l. e 6. l’ho tolta dalia terza 
tavola Scritti mm/colorum dell’ Albina , che impana un quarto del piede in 
grandezza * 

(a) 1 calzolai olande!! per :w : furare la pianta del piede adoperano uno 
flrotnento di legno , che non h aitro , che un boccio dritto e quadralo 
( hg. i.bt) fui quale fono delle divifioni che (ì ch'amano punt' , ad una 
eOremiiì *1 h affilio un altro btaccetto b d , dall’altra poi un braccetto mo- 
bile ne, fopra di quello fbomemo fi pone il piede come ì indicato nella 
figura, e C legnano 1 pumi che eifo occupa. Un punto equivale ad un quarta 
4i pollice del Reno. 
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Due punti non fanno adunque che del piede, con tutto 
che l’allungamento della pianta liane -p*. 

3. Se offerveremo il piede delle noflre donne alla moda, 
vedremo ch’effo non è punto nella linea rena « b ( fig. 3. ), ma 
al contrario in grazia del fottopodo tacco, p p falla di coi parte 
poderiore pb pofa il calcagno, ne rifulta la figura u facen- 
dofi grand’alterazione fpecialmente nell’ avanpiede; di maniera che 
il piede non ha più l’intiera lunghezza ab, ma folo de\ perchè 
eflb è divenuto più corto di f d, cioè di 4 del tacco, o di eb. 

11 di dietro del piede è pertanto molto più tondo, e il piede 
non fi lo pare più piccolo , ma lo è infatti , il che vien tenuto 
per una bellezza particolare. 

4. Quell’arco però non può elfere tefo tanto forte, fenza 
che le oda dell’avanpiede foffrano un gran cambiamento, fpccial- 
mente il calcagno e l’olfo adragallo /. 

E' molto verifimile, che fra la maggior parte dei piedi e di 
uomini , e di donne fe non fono (lati guadati dai tacchi alti , 
TolTo del calcagno riceva la parte prominente dell’ olfo / adra- 
gallo p ( fig. I.) collo fcavato avanzamento /, che allora è dop- 
pio , come in e f ( fig. 4 ) , e che ha ancora uno fpazio inter- 
medio k. Non è però cofa rara il trovare una cavità fola, come 
in * fi fi S- S- )• 

Reda or da faperfi, come dovrebb’ edere naturalmente. 

Il gran Vefalio ( de C. H. F lib, I. cap. 33. fig. 7. 8. e p. ) 
ha difegnate e defcritte adii chiaramente quede due caviti , ed 
Albino nel fuo libro De OJJibus le fpiega pure amendue con molta 
efattezza, e rifchiara vie più il Vejalio al ztj; ma poi egli 
non dcfcrive nel fuo libro De fceleto (pag. 303), che una cavità 
fola come il nodro nella ( fig. 5. ), e col nodro pur s’accorda il 
difegno che ne ha dato nella rav. ip fig. z e 6 . Si potnbbe 
quindi fupporre, che fempre avede ad elfere tosi ; ma poiché 
Albino ha fatto difegnare tutti i fuoi odi fopra un folo , e (ledo 
modello, nulla di certo le ne può inferire fu quedo punto. Niente 
di meno è cofa rimarchevole che Vinsi it» ( T miti des os Jecs , 
4 . poi ) non deferiva che una fola cavità, e che il Sig. Sue rette 
lue preziofe tavole fopra Monto ( tav. fig. 1. BB) non faccia 
menzione che di una, febbene Monto dclfo ( loc. cit. pag. zp% ) 
ne deferiva due; anche Bidloo nella tav. 105 parla di due. Tutto 
ciò rende la cofa ancor dubbiofa, febbene fa più veiifimile, che 
quede due caviti a motivo delle fcarpe e dei tacchi fi debbano 
unire in una . 
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10 confervo nella mia collezione un odo di calcagno di un 
fanciullo appena nato , nel quale quelle due cavità fi trovano 
molto diflinte , ed un altro offo di calcagno di un fanciullo di 
circa tre anni ove pur li veggono . /Ubino le rapprefenta , e le 
defcrive doppie ancor egli ne’ fuoi bei difcgni delle offa dei fan- 
ciulli nella tav. iz fig. 81 de. Egli è dunque evidente, che effe 
fieno fe non frequentemente, almeno qualche volta doppie, ec- 
cettuatine i piedi delle donne, nei quali non ne ho mai trovato 
più di una ; del che non è da farfene maraviglia, poiché quali 
tutte portano i tacchi più alti , ed hanno quelli per lo meno l'al- 
tezza di un pollice . 

5. Mi difpiace , che non ho altro, che lo fcheletro del 
piede di un uomo zoppo; mentre di offa d’anche e di cofcie ne 
no radunate gran quantità , perchè non prevedeva il vantaggio 
dei primi, riguardo alla forma particolare dell’ oflo del calcagno. 

In queflo unico era slogato l’offo della cofcia Anidra, c la 
natura prudente aveva fatta una nuova cavità particolare o ac- 
cettatalo, per poter ricevere il capo slogato. 

Le cavità dell’ odo del calcagno fi fono unite dalla parte in- 
debolita come nella fig. 5., le quali fono perb ancora feparate 
nell* oflo deliro del calcagno. La cagione della riunione verofi- 
milmente fi è, perchè l’offb accorciato nei zoppi, viene appog- 
giato fulle dita, come nelle donne, che portano i tacchi airi. 

6 . 11 capo articolare dell* oflo aflragallo q ( fig. 3. ) viene 
inclinato in giù , il che fuccede tanto più facilmente quanto che 
fi fanno portare i tacchi alti alle fanciulle fin dalla più tenera età, 
allorché il collo del capo è ancora tutto cartilaginofo. L’odo na- 
viculare s’inclma unitamente, e lo (ledo fa poi l' odo cuneiforme 
più grande. 

11 peggio fi è, che le fuperfìcie che fi toccano fra quelle 
offa, e quelle deli’ av inpiede s’ indebolirono e degenerano tal- 
mente, cne mn fi poffono più piegar bene, cioè non poffuno più 
dirigerli filila linea a b . 

Per q-ieflo motivo riefee molto difficile alle noftre donne, 
dopo che hanno portato lungo tempo i tacchi alti , di camminare 
fenza fcarpe, o fen/a tacchi . 

7. Avviene a'tresl alle donne nel camminare, lo fteffo che 
abbiamo offervar > fucccdere agli uomini nel 1. di queflo capo, 
cioè- che le dita diventano curve in 1». 

Perciò le donne amano per lo più di andare in pianelle, per- 
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chè allora ferirono minor incomodo dall’accorciamento della fuola • 
e quefi’ ufo fi vede maggiormente introdotto nella gente balfa. 

Il tacco alto fa altresì, che il punto di gravità in non 
effondo fofienuro dal fianco del piede , cada interamente fulla li- 
nea obbliqua dal che proviene, che le dita fi fanno ancora 
più llorte di quello che fucceda negli uomini e nelle donne , che 
portano dei racchi baffi o di cuojo. 

Da quefìo deve provenire, che le tìonne per cagione dei 
tacchi alti devono efler meno ferme , ed avenao effe il tacco 
tanto avanti forro il piede, e la fuola si piccola , devono , come 
infatti accade fpeffo, ciondolare da una parte o dall’altra. 

Il rinomato Sig. Aniry fa pur ofTervare nella fua Ortope- 
dia lib. I. pag. 68, che i tacchi alti fanno incurvare la fpina 
delle fanciulle, e per quello motivo non dovrebbero effe porrare 
i tacchi alti fino all’ età di quindici anni. 

Egli dice ancora, che le fcarpe troppo firctte fanno egual- 
mente del danno alla fpina , perchè cagionano del dolore , e le 
fanciulle ner ifchivarlo fanno girare il loro corpo in mille manie- 
re . Le flcffe ragioni hanno pur luogo negli uomini , che porta- 
no i tacchi alti. 

8 . Se fi confiderà , che le nofire gambe fi appoggiano fui 
piede , e che il punto di grav ità di tutto il ccrpo cade lulla linea 
perpendicolare ^ p chiamata dal Borelli linea propenfionìt , offa 
linea di gravità, è neceffario, che quello punto, venga fenipre 
appoggiato in terra; da ciò chiaramente fi vede come il talone o 
tacco BM, mb ( fig. 6.) debba andar più in là di p, e debba 
importare almeno un quarto della lunghezza del piede. 

Se il tacco vien fatto più corto , qual l’ufano i nofiri gio- 
vani galanti, come BN, nb , allora o il piede rompe la fcarpa , 
o il tacco efee per di dietro, o fi difiacca predo in Nn. 

<?. Per le donne il legno del tacco viene fcavato d’avanti 
e di dietro, ed è acuto come bpspr ( fig. 3 .); e perciò è ne- 
ceffario, che la linea di gravità Tip venga portata o piuttofio fuf- 
renura nella linea di mezzo del tacco. 

Si curva il loro corpo indietro, fe il tacco è pofio troppo 
avanti verfo c, e fe è poAo troppo indietro folfrono effe un acu- 
tiffimo dolore nelle dita. 

Il tacco forto la fcarpa o pianella di una donna deve a que- 
llo fine, per ri Areno che fia, quando effa è in piedi, paffare pel 
mezzo della linea di gravità, come refia difegnato in pp ( fig. 3 . )• 
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io. Il tacco alto nelle donne ha eziandio un’ altra cattiva 
confeguenza , ed è, che effe per iflar diritte, piegano in dentro 
le oda ilee, premono l’unione coll’ offo facro , e perciò riftrin- 
gono il bacino, il che fpelTo dà motivo a ilei parti difficili ed 
all’ incadramento della teda dei bambini , difordini più frequenti 
nelle Città, che in campagna. 

it. Coll’ inaizamento del corpo per via del tacco s’inalza 
ancora il punto di gravità di tutto il corpo, e palla al di là del 
punto di mezzo del movimento, odia del paflb; per la qual ma- 
niera di camminare le donne gravide , come ho dimofìrato nel 
Trattato fopra l’educazione filila dei fanciulli, fono effe medefime 
la colpa delie loro frequenti feoffe e cadute; le quali fono facili 
a fuccedere, perchè non iltanno ben ferme, e v’è pericolo per la 
della ragione, che fi rompano fpeffo la rotella del ginocchio ; al- 
meno è ficuro, che quedo cafo accade più di raro agli uomini, 
eccettuatine i foli facchini, che portano il grano, fpecialmente in 
Amderdam , perchè quedi nel (ótre tante fcale con un pefantif- 
fimo carico hanno fpeffo quella difgrazia. Nel mio Trattato fopra 
la rottura della rotella del ginocchio ho di ciò parlato diffufamente. 

Cap. 3. Della pianta del piede. 

1. T A pianta del piede è generalmente formata come io l’ho 
I a difegnata nell’ anneffa tavola ( fig. 8. ) . Dal principio 
delle dita in ed fino ad f c v’è la lunghezza di un terzo del pie- 
de; i Pittori però non convengono di tal mifura; e Alberto Durer t 
che nel fuo primo libro pag. 55 fopra le proporzioni dell’uomo 
è di queda opinione, pur alla pag. 22 l’ha fatto di tre dittimi . 

Giacomo de Vtt il quale dipingeva egregiamente a chiaro- 
f uro , ha dato alla luce un libro di difegno lulle proporzioni , 
il quale è ben lontano dall’ aver merito, febbene con mio difpia* 
cere ferva di mode'lo ai Fiaminghi . Nel n. 3. egli nel difegno 
dell' uomo vido di fianco ha data a queda parte una maggior 
edenlione; nella donna però in cui ha feeuite le proporzioni della 
Venere Greca egli l'adotta di $ come Alberto Durer ; febbene il 
difecno di quella Vi nere nel terzo tomo delle figure del Dizion. 
Enciclop. tav. 38. fig. y. dia a queda parte la lunghezza di due 
ferrimi; ma elio di Aqtinoo tav. 34. fig. 9. e io è folo di un 
ferriolo . Nell Ercole Farnefe queda parte è ancor più grande ; ne! 
mio piede ha , come dilli , la lunghezza di un terzo . 
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z. Le dita fi allontanano dunque naturalmente in eguale 
didanza dalla linea di mezzo, come le ho difegnate nella fia. 8. 
rapprefentante un piede, che non è guadato dalla (carpa. Alieno 
Durer , che pare non aver veduto fe non piedi (lorpiati , porta la 
loro eftenfione fu delle linee obblique (1. c. p. 55 ) , come le la na- 
tura foffc obbligata di feguire i noflri ridicoli errori. 

In tutti i piedi il dito che vien dopo il pollice , cioè il 
fecondo, è il piu lungo, e forpaffa il pollice ; colla fcarpa però 
quedo dito viene comprefl'o tanto a traverfo quanto al di dentro; 
per la qual ragione non folamente Alberto Durer , ma anche Gia- 
como de Vit , ed il grande Albino lo hanno difegnato rivolto 
all’ indentro. 

Nell’ Ercole Farnefe, nell’Antinoo, nell’Apollo, nel Gladia- 
tore, e nella Venere fi vede imitata efattamente la natura. 

Albino o piuttofio b'andelaar nelle fue tavole zz e 33 delle 
offa ha feguita , fenza penfarvi , la forma del piede guaftato , ed 
ha fatto il fecondo dito più corto del dito groffo, come noi l’ab- 
biamo difegnato nella prima figura. 

Non dilem nulla della tavola 105 del Bidloo , perchè quei 
difegni a cagione dei loro difetti non poffono fervire ai efempio, 
e meno poi di prova. 

La tavola 2,9 di Cbejelden ha lo fleffo difetto. Vefaìio è 
quello, che ha difegnata bene la natura alla pag r 73. Bernardo 
Genga lo ha feguito nella fua notomia per ufo ed inredigenza del 
difegno, come fi può vedere nella nona tavola. Il Sig, Sue ha 
offervato lo fteffo nella tav. 14. fig. z. e 3. E' dunque incontra- 
ftabile, che il fecondo dito x. ( fig. 8. ) deve edere più lungo del 
dito geodb , imperciocché gli Antichi , i piedi dei quali non 
erano guadati nella lunghezza, poiché portavano femplici fuole, 
hanno offervata in tutte le loro ftatue e baffi rilievi e pitture 
quefta regola, e cosi fecero tutti gli artefici , che hanno confide- 
rai© ciò che v’ha più di rilevante, e di più bello nella natura , 
come fi può vedere nelle belle figure dt\Vefalio incife in legno, 
in quelle del Genga e del Sue. 

Bidloo , Cbejelden , ed Albino hanno feguita, come ho detto 
di fopra, la natura difettofa e guada. 

3. In molti Villaggi Olandefi i calzolai fanno ancora og- 
gidì una fcarpa particolare per ciafcun piede, cioè una deftra ed 
una Anidra, e ragliano la fuola , come vedefi (fig. 8.) amd kb 
X, lena ; il che è molto lodevole, e fi accorda precifamenre colla 
forma naturale del piede. 
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Le fcarpe di legno, le quali faranno fiate le prime , che fi 
fono portate, vengono u icora oggidì farte con quella attenzione. 
Perche dunque non fi iiegue quello buon coftume anche nelle Cit- 
tà? L’ufanza , appoggiata ad una falfa moda ha prefcritto, che le 
fcarpe, per qualunque diverfità fia fra i due piedi, a cagione della 
uniformità debbano cffer fatte fopra una fola forma, la cui figura 
fia affatto fimmetrica come nella fig. 8. aodbreqna. 

Forfè è troppo difficile di fare una forma defira e una fini- 
ffra che fia proporzionata ed uniforme; ma cosi non facendo ne 
nafcono molte cattive confeguenze. i.° Il pollice in e r b , ed 
il dito piccolo in d s b vengono comprefiì, e per quella ca- 
gione le altre tre dita a forza di edere «rette infieme prendono 
invece di una forma rotonda, una figura quadrata. Bene fpefTo 
ancora vengono le dita fpinte all* insù , e portate le une fu le al- 
tre. 2.° Il piede a m d 0 porta in fuori oltre la fuola a 0 d , 
mentre l’articolazione del pollice viene ingroffara e fpinta in fuori 
verfo e. 3.“ Quello fa, che i giovani diano (p effe volte alle fcarpe 
una forma obliqua; il calcagno in quello calo fdrucciola o inden- 
tro o in fuori , perchè la linea media del moto del piede non 
corrifponde più con quella della fcarpa, fpecialmente fe i tacchi 
fono troppo alti . 

4. Dalle qui fatte offervazioni viene di confeguenza. i.° Ef- 
fer imponibile , che la fleffa fcarpa poffa andar bene fu tutti 
e due i piedi , quando la forma del piede umano voglia confer- 
varfi. 2. 0 Che il cambiare le fcarpe non pub in alcuna maniera 
correggere il difetto della fuola. 3* Che le dita vengono fempre 
guadate e refe inabili non fidamente a ben camminare, ma ancor 
di più a fare altre operazioni a fervirfi del piede come di una 
mano, al quale per altro elfo fcmbra naturalmente idoneo, come 
s'è detto a principio recandone degli efempi, ai quali aggiugner 
fi può il cel. Pittore J. Retei , che dipingeva prima colle dira 
della mano , e poi con quelle del piede , e che ha in tal modo 
fatti diverfi ritratti con molta arre, e affai famigliami, come può 
vederli nel libro di Pittura di Hoogjlraaten , e Houbraak.cn . 

Cap. 4. Sopra la maniera d’andare in generale. 

I. T)Rima di trattare dell’andatura, dobbiamo mofirare come 
JL un uomo fia diritto, e per quello dobbiamo fcorrere 
tutte le belle offervazioni, che il cel. Ciò. Alfonfo Borelli ci ha 
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darò nel Tuo eccellente libro De mota animaltum , fpecialmente 
nelle propofizioni 135, 137, e 138, e poi dobbiamo pur dimo- 
llrare il modo di camminare, il quale dal Boreilt medefimo dalla 
proporzione 155 fino alla 161 del cap. 19 è flato affai bene efpo- 
flo. Quello fi dee fare col folo alzamento dei piedi , e nella 9. 
figura , per mezzo di # a c b polliamo dillinguere la linea di mez- 
zo di tutto il piede, il quale gira nella cavità dell’ oflo innomi- 
nato in i a, mentre il ginocchio fi trova in c. 

Mentre un uomo pofato fui fuo piede deliro, fa un palio 
fulla llrada g è certo, che fe vi trova un fallo e egli vi 
urta contro colle dita , fpecialmente fe i falli feno alti quanto efi. 

Ma a! contrario, le egli ha dei tacchi fotto le fearpe tanto 
alti quanto e b , di maniera che il punto del giro venga allora 
trafportato da a in <1, egli vi cammina fopra movendo il piede 
da b in /' fenza toccar e. 

Quindi è da concluderli, che egli ha hifogno dei tacchi, l’al- 
tezza dei quali deve effere proporzionata alla mifura dei falli delle 
llrade ineguali, per cui deve paflare. 

2. Se in quelli cafi le fuole fono affatto diritte e piatte , 
le dita urtano più fpeffo , che fe fiano un poco rivoltate in fu 
nella punta della fcarpa. Prima fi ufava di far cosi ; e le fearpe 
di legno vengono anche oggidì fatte con tal cautela, per evitare 
gli urti. 

Quanto più velocemente li cammina, più facilmente fi corre 
rifico di urtare; donde ne fiegue, che uno, il quale non palleg- 
gia che nella Tua cafa , o nel giardino, e va in cafa d’altri in 
carrozza, e per confeguenza (la per Io più in piedi , o cammina 
in un piano eguale, può portare a fuo genio ogni forra di fearpe 
piatte: e da ciò rifulta , che la moda dei Grandi è fiata intro- 
dotta a torto fra i Cittadini. 

Quindi pur vedefi facilmente, perchè le fearpe colle fuole di 
fugherò fiano ufate tanto poco, cioè perchè non fono buone per 
camminare, e che per quella ragione non ooffono fervire che a 
gente ricca. Inoltre il fugherò attrae l’umidità, e per quello fono 
poco buone per andare nella neve. 

Sc"mi è permeilo di proporre per gli uomini un efempio 
prefo dalle befìie, dirò dj avere offervato, che nella parte meri- 
dionale della Francia e dell’ Italia fi ufa di fare i ferri per li piedi 
dei muli colle punte molto levate , come ufiamo noi pure nei 
ferri che attaccanfi alle fearpe con cui fJrucciolare fui ghiaccio ; 
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« ciò perchè non inciampino ne’ fafli che incontrano per la (Irsela. 
Non potrebbe quello (ervire di norma per gli animali tutti che 
camminano? Ciò però non può convenire alle fcarpe da donna. 

3. La maggior parte delle donne, portando dei tacchi molto 
alti, come abbiamo veduto nella figura 3., camminano (blamente 
folla punta d’ avanti dei piede d c, e perciò camminano aliai 
male, appoggiando Tulle dita fole, come 1 quadrupedi. E' vero, 
che il tacco alto delle donne, preferva dall’ urtare contro i falli 
rotondi, ma in quella maniera non poflono andare, fe non per 
cafa , o in iftrade piane ; il che ci fa vie più vedere la neceflità 
dei tacchi lunghi e baffi : e in fatti le donne che devono correre 
affai , come fi vede nella gente bada, e più ancora in campa* 
gna , portano per lo più (carpe da uomo . 

4. Gli uomini zoppi , fpecialniente fe già fon vecchi , e 
ne’ quali l’oflo fuor di luogo ha già acquidata una certa forza, 
dovrebbero portare Tempre un tacco alto fotto il piede più corto. 
Per eflft è una neceffità l’andar Eulle dita col piede più corto, 
come l’abbiamo dimolìrato rifperto alle donne ( fig. 3. ). Imper- 
ciocché in quello cafo il tacco alto non è alno, che un mezzo 
per appoggiar^ meglio , e per rendere quanto è poffibile i due piedi 
egualmente lunghi. 

Io credo altresì, che fotto il piede di un zoppo fi dovrebbe 
mettere affai più predo un tacco alto; altrimenti egli è obbligato 
di andare dalla parte Tana con un ginocchio incurvato, il che non 
fidamente produce una difformità affai più grande , ma rende an- 
cora più fenf.bilc l’appoggio fui piede più corto, e nefiegue,che 
il capo della cofcia piega più indentro, e che il piede fmagrifee. 

In cafo di maggior raccorciamento è neceffario non fidamente 
il mettere un tacco alto fotto il calcagno, ma ancora fotto le di- 
ta de ( fig. 3.) come deto. Se il corpo è forte l'andatura viene 
in tutte le maniere refa più comoda quanto più fi procura di por- 
tare le due gambe all’ ideffa altezza. 

5. Spelfe volte nalcono de’ bambini con amendue i piedi 
Aorti; alle volte non ve n’c di dorro che uno, il quale a mo- 
tivo di poco fpazio è dato compreffo nel ventre della madre, o 
rivoltato nel parto, di maniera che l’efpcrienza e l’arte della no- 
tomia mi hanno perfuafo della inipcffibilità del loro intero rida- 
bilimento. Imperciocché la noromia di un fanciullo cosi difettofo 
nell’anno 1777 mi ha dimodrato , che l’articolazione nel collo 
del piede ( fig. 1. ) pf fi è contorta: in quedo cafo l’avanpiede 
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col mezzo del mufcolo d’ avanti dello llinco o lì a tibiale anterio- 
re, e col mezzo del mufcolo di dietro o fu tibiale portico, il 
quale è attaccato all’articolo deH’oiTo n in t, viene molto tirato 
in dentro . 

I mufcoli peronei perdono in quella maniera la loro forza , 
e non tirano più il piede all’ infuori , dal che proviene, che Torto 
artrarallo lì fa ancora più rtorto, e viene tirato più indentro al- 
T insù ; ma qui non finifce il male, l’orto dello flerto calcagno 
vien fatto obliquo, e l’articolo q viene piegato affatto ftorto 
verfo h dal mufcolo flertore breve , c dal mufcolo adduttore del 
pollice: indi è, che la lunghezza dell’ eflenfore fq viene fenfibil- 
mente accorciata, ed il mufcolo achilleo perde ancora la fua at- 
tività ; quello è il motivo, per cui quello difetto vien rare volte 
corretto, e molto meno tolto interamente. 

L’ inalzamento del piede e del calcagno è tanto fenfibile, che 
il calcagno non può più ertere mertò in terra, perchè ii mufcolo 
tibiale ed i mufcoli peronei i quali fono gli antagonifli del folco 
e dei gallroenemi , cioè dei mufcoli della polpa col mufcolo della 
pianta del piede, detto plantare lungo, non hanno ballante forza 
ai equilibrare l’azione di quelli mufcoli forti . 

II famofo Chirurgo Vanderbaar nel paefe di Bois-le-duc ha 
degli lìromenti di legno i quali giovano nei cali facili. Cbe/elden 
ha inventato una bella fafciatura e degli Hivali d’scciajo per que- 
llo difetto; devo però confeffare con mio difpiacere che rare volte 
ho avuto l’intento coi migliori rtivali d' acciaio, ai quali ho do- 
vuto ricorrere non tanto per rimettere e guarire il piede, quanto 
per impedire d'inciampare frequentemente, perchè non giungono 
a pofare dritto colla pianta del piede , ma pofano full’ articola- 
zione c full’ eflremità dell’ avanpicde. In tal cafo la pianta del 
piede invece di ertere orizzontale. Ha tutta fu di un piano ver- 
ticale. Le offa, o piuttollo le cofcie fono fempre più fottili nei 
piedi ftorti ; di che io non capifco la ragione , perché al nutri- 
mento niun difetto s’oppone, e nemmeno i tendini vengono com- 
prefli (*). 

(*) Il reflo fi data a principio della Parte IV. 
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ITALIA. 

O Ptcfcoli Scelti /ulte Scienze, e fulle Arti . Tomo X. Parte III» 
Milano prefTo Giufeppe Marelii 1787. io 4. 

Gii Opulcoli contenuti in quella Terra Parte fono : I. Memori» 
concernenti la Storia naturale, e la Medicina, tratte dalle Lettere ine- 
dite di Giaciuto Celioni, pag. 144. II. Memoria full' ejiirpezion a 
d' alcuni Inficili, del Sig. Uberto Hoefer , pag. 17}. III. Eflratt» 
della Memoria del Sig. Doti. Lodovico Biliardi , in cui propanfi un 
mezzo facile ed economico per nutrire i Bachi da fata hi mancanza 
della foglia recente de' mori, pag. 179. IV. Appendice alla Memoria 
precedente /ulta coltivazione de' Filugelli ec. del Sig. Ah. D. Gerolamo 
Ottolini, pag. 184. V. Tranfwnto della Differtazione fi opra H Veleno 
de' Funghi, de! Sig. Don. Giovanni Verardo Zeviani , pag. i8d. 
VI. Articolo di Lettera del P. D. FranceCco Maria Stella Bemabit» 
fi opra una nuova maniera di caricare la Piflola elettrica , pag. zoi . 
VII. Delle Scarpe , de' mali da effe cagionati, e loro ripari. Trattai» 
del Sig. D. Pietro Camper, pag. 105. 

Della forza della Mufica nelle paffioni , nei cefi ami , e nelle malattie, e 
dell' u fio medico de! Ballo. Difcorfo del D. Gio. Francefco Zulatti di 
Cefalonia letto in una nobile Adunanza . Venezia preffo Baleggio 1787. 

Il eh. Aor. di quello difcorfo dopo d'aver parlato con molta eru- 
dizione degli effetti (brprendeuti che gli Antichi attribuirono alla 
Mufica , aggiugnendovi de' più recenti efempj , paffa alla parte me- 
dica, opinando che la mufica effer debba utile in tutte quelle ma- 
lattie , che fono confeguenza dello (lato di tendone o di rilafTa- 
mento in cui le varie pacioni tengono il corpo amano ; e prova 
Latriamo fuo non meno con ottime ragioni tratte dall’ intima cogni- 
zione dell’ umana Ufologia , che da molteplici fperienze , principal- 
mente riguardo ai vantaggi che produce il ballo ; poiché come dicea 
Mad. di Sevigoé la plus pari dei maur viennent d avute le cui fur felle. 
Difcorfo fopra il fomento dell' indu/lria popolare del Conte di Campoma- 
nes tradotto dallo Spagnuolo da D. Antonio Conca accademico geor- 
gofilo Fiorentino. Venezia nella Stamperia di Cario Palefe 1787. 

Premette il Sig. Abate Conca un’ illruttiva Prefazione molto ana- 
loga all’ argomento , onde Ceno preparati e difpoili i lettori coi molti 
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lumi che ad ogni tratto diffónde , a concepire una compiuta idea 
dell'opera. A quell’oggetto fifTa egli le tre epoche che prtfenrano 
le diverte rivoluzioni accadute alla Spagna ne’ tre ultimi fecoli , cioè, 
il di lei -dato florido , la l'uà decadenza , indi il Tuo felice riforgi- 
mento. Comincia la prima dalla riunione della monarchia fotto i Re 
Cattolici Ferdinando, e Ilabella fino agli ultimi anni del Regno di 
Filippo II., e in quella fi vede elTere fiata la Spagna in quel tempo 
il centro dell' indullria e del commercio, ed aver portate le arti e i 
meiiieri a tal grado di perfezione, che le Tue manifatture trafportate 
coi propri legni fi trafficavano nell' Indie, e circolavano per l’intiera 
Europa. Siegue la feconda epoca della decadenza nazionale, e quella 
comprende gli ultimi periodi del Regno di Filippo II., e i Regni 
di Filippo III., di Filippo IV., e di Carlo II. Quivi tra le molte 
cagioni dermi natrici dell’ indullria viene (limata la principale quella 
dell’introduzione delle manifatture llranicre , come lo dimoflrano i 
documenti incontrallabili , che fi riportano. Viene in feguito la terza 
epoca, che principia col prefente fccolo , cioè, colla gloriofa afeen- 
fìone della cafa di Borbone al trono di Spagna, e qui fi producono 
gli acconci provvedimenti, onde la monarchia principiò a ricuocerli, 
e prender vigore prima forco Filippo V. , apprelfo fotto il pacifico 
Re Ferdinando; finché fotto gli augufli aufpizj di Carlo III., che 
attualmente fede fui trono , è arrivata a fare dei maravigliali pro- 
gredì . In fatti la deferizione che fi legge delle benefiche provvidenze 
del vivente Re Cattolico a favore del commercio, delle arti , e delle 
feienze, e l'idea che fi prefenca dello flato attuale della Spagna for- 
mano un quadro cosi bello , che l’animo non può contemparlo fenza 
ammirazione. Prelenta pofeia ai lettori un abbozzo delle principali 
opere dal chiariffimo autore pubblicate in diverti tempi , e dà il com- 
pimento alla traduzione coll' aggiunta di non poche note fu i nuovi 
flabilimenti , full’ utili feoperte, e fu i progreffi fpecialmente fatti in 
quel Regno relativamente all’ indullria , alle arti , e al commercio , 
che fono l’oggetto del prefente ragionamento del Sig. Campomanes . 
Quello illuminato mioiilro mollo dal folo amor della patria comin- 
cia le fue invelìigazioni dall’ agricoltura madre feconda di tutte le 
ani , e dimollra come effa fola non baila per la felicità degli Stati , 
fe non va unita cogli altri rami d’ indullria da lui propoili. Parte 
poi dall’agricoltura come da centro , ed abbracciando col fuo penderò 
le fabbriche e le manifatture di feta , di lana , di lino, canapa, e 
cotone co’ generi o prime materie che debbonli mettere a profitto 
per promuovere l’indù rtria nella nazione, va con Tornino accorgimento 
deflinando in fegoito ad ogni fona di manifatture la claffe di perfi- 
ne, le quali piò opportunamente, e con maggior vantaggio pubblico 
• privato pollano impiegarvi!! , e indicando i provvedimenti che fon 
accclfarj per la loro profperità. 
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Opufcoìi chimici e fifui di Torberno Bergman : Dell' utilità della chi- 
mica applicata ai diverfi Infogni della vita umana . 

Deus nobis h*c otia fecit. Vtrg. 

Firenze preflo Giufeppe Tofani 1787. in 8. 

Il dotto e diligente Sig. Giufeppe Tofani, traduttore , commenta- 
tore, ed editore di quella interelfaotiffima raccolta degli opufcoli chi- 
mici, e filici del Sig. Bergman , ha creduto, di'dover dar luoco nella 

■ medefima a quella dilTertazione dell'utilità della chimica applicata ai 
diverfi bi fogni della vita umana , benché deffa non fia comprefa nelle 
collezioni latine o francefi delle produzioni chimiche del Sig. Berg- 
man. L’Autore in quella dilTertazione palfa tutte o quali tutte Parti 
in rivilla , lenza però molto affannarli per accreditare la fua feienza , 
e fenza inutili panegirici , quantunque neppure fenza rilevanti omifi- 
fioni . Dopo di aver dunque brevemente detto qual parte fia la chi- 
mica deila feienza della natura , quale il fuo oggetto , e quali i mezzi 
ond’elfa fervei! per giugnere al fuo feopo , accenna il Sig. Bergman 
alcune divifioni che li polfon fare di quella feienza , come p. e., in 
chimica pura ed applicata , ed in chimica popolare e trafeendentt . 
Quella chimica popolare, di cui egli propriamente lì propone di dare 
un faggio in quella fua diflcrtazione , o confiderai) relativamente 
all’economia animale, o riguardo all’ agraria, o finalmente rifpetto 
alle arti, che ci procurano i piaceri e i comodi della vita Quindi 
nafee la fuddivifione della chimica popolare in medica , economica, o 
tecnica, e ciafcuno di quelli rami principali fi faddivide in varie fe- 
condane diramazioni . Cosi la chimica medica o ha folamenre per 
oggetto di fpiegare i diverlì chimici procelli che natoralmente fi ef- 
fettuano nel corpo ornano, c pub chiamarfi chimica fiftulogica ; o eli- 
mina le proprietà chimiche delle diverfe follanze che fi trovano utiK-^ 
o nocive alla falute, e col nome di chimica farmaceutica pub allora 
denotarli. La chimica economica , cioè quella che rifguarda l’economia 
rurale, ha due oggetti io mira, la produzione delle materie prime, 
e la maniera di trarre il maggiore pollibil profitto da c(Te. Ai primo 
oggetto li appartiene la cognizione delle tre terre che più comune- 
mente trovarli nei campi, cioè r argilla , l'arena e la terra calcaria, 
e quella dei diverti loro impatti , e de’ diverti influlfi che hanno fo- 
pra i prodotti della tetra , fecondo la differente natura de’ medefimi, 
e la dtverfità de* climi e dell’ ripetizione de’ luoghi. Al fecondo og- 
getto poi della chimica economica fi riferifee l’arte di fare e conser- 
vare il pane, il vino, l’acquavite, l’aceto; l’arte di preparare il li- 
no , e la canapa; quella di curare ed imbiancare le tele; quella di 
confcrvare le uova , le carni , ed altrettali prodotti del regno ani-’* 
male ec. Finalmente la chimica tecnica, a tenore della chimica diflri- 
buzione de’ corpi, fi pub dividere in cinque rami, ciac 1. in chimica 
alurgica , eh’ è quella che concerne i fiali ; 2. geurgica , cioè quella che 
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concerne le terre che adoperanfi t vari uG , come di calcina , di 
porcellana ec. j. tejurgica , che fi occupa incorno ai corpi fulfurei , 
per trarne olj, faponi, acquevile, acque fpiritofe ec. 4. metallurgia 
ea che rifguarda i metalli ; 5. cpificiaria che G riferifee alle diverfe 
fpecie di arti , e di manifatture . Sopra ciafcuno di quelli rami di 
chimica popolare, dì brevemente il Sig. Bergman le più adequate, 
benché lucciole nozioni , e accenna i più generali precetti , e le 
più luminofe ed olili vide . Dopo di ciò per dar compimento a 
quello fuo trattato di chimica popolare , egli paffa a formare rapida- 
mente un catalogo delle diverfe dadi de’ corpi chimicamente confi- 
derati , accennando la loro chimica compolìzione , e i loro chimici 
ufi. Egli divide primieramente i corpi in due dadi generali , cioè in 
organizzati , che fi fiiddividono in animali e vegetabili , e in non or- 
ganizzati . I primi lono unicamente l'opera della natura, mentre i 
fecondi pedono edere quali egualmente prodotti dalla natura , e dal- 
l'arte. Quedi ultimi tono folamente l’oggettto della chimica, e in 
quelli ultimi fi rifolvono finalmente anche gli ederi organici , che 
da edi fono colti tutti . Di quelli ultimi adunque parla follante il 
Sig. Bergman, percorrendone le differenti dadi, ed accennandone le 
primarie fpecie e le loro più cofpicue proprietà, e compofizioni. Egli 
incomincia dai Tali , che trovanfi prefenti in ogni parte dell’ economia 
della natura ; pada quindi all’ enumerazione e confìderazione delle 
diverfe terre; difeende tn feguito a difeorrere delle folìanze infiam- 
mabili , e delle loro più nobili ed -utili preparazioni ; dopo ci fa co- 
nofeere i metalli e i femimetalli ; e finalmente difeorre dell’acqua, 
dell’arìa, e de’ diderenti fluidi aeriformi, lo Audio de’ quali a ooliti 
tempi intraprefo ha fatto cambiar faccia alla chimica, ed ha rifehia- 
rata la mente de' filofofi fopra molti importantiffimi fenomeni non 
tntefi da prima. Benché per la natura del fuo argomento quefla dif- 
fertazione del Sig. Bergman non avede gran bifogno di note , nè am- 
mettede aggiunte per timore di non oltrepadare i confini preferittile 
dall’ autore, ciò non ollante il diligente , e dotto Aampatore e tra- 
duttore Sig. Giufeppt Tofani ha trovato il modo di farvene molte e 
molto opportune. 

Ragionamento primo fopra la conferuaziont elei vino. Roma. Per Anto- 
nio Fulgoni 1787. in 8. 

Queflo ragionamento fi divide in fei capi. Nel capo 1. che ha per 
titolo il moflo , G enumerano e G confiderano i principi che coll'ana- 
lifi chimica fi rinvengon nel modo, rimandandoli alle note in piè di 
pagina i lettori curiofi di avere una più dillinta , e circoilanziata no- 
tizia fulla natura e l’indole di quefli principi, fecondo le teorie Ar- 
guite , c le feoperte fatte dai più rinomati chimici in quefli ultimi 
tempi . Di quelli principi perù quei che affolutamente G richiedono , 
perchè il modo polla convertirli in vino , fono il principio acqueo , 
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i! tartaro, lo zucchero, e la foftanza gommeo-refioofa ; co ficchè qua* 
lunque fugo contenente quelli principi in una convenevole propor- 
zione , fari pur efTo convertibile in vino. Ma la proporzione di que- 
lli, c degli altri principi non è la medefitna in torti i molli , e giova 
conofcere qual fìa quella da cui dipende la miglior qualità de’ vini, 
e la lor maggior attitudine a confervarG. Di quello appunto lì tratta 
nel capo z. , che ha per titolo i mofli. In elfi fi diflinguono quei 
principi che coi loro eccello fcemano la bontà de’ vini da quei che 
> ne accrefcono il pregio , e fi danno gl' indizi onde conofcere la pte- 
fen/a , c la copia si degli ani che degli altri . Nel 3. capo l’Antore 
prende a ragionare della fermentazione per cui mezzo il mollo fi 
converte in vino , e di tutti i capi quelli è il più lungo , e il più 
dotto. In quello applica l* Autore alla fermentazione la teoria di 
Crawford falla combultione , e mette per principio dei (noi raziocini 
che il fuoco, il quale fi precipita dall’aria nel mollo, a mifura che 
da quello fi diltacca il flogillo nel palTare nell’aria, fia il principale 
eccitatore di tutti i fenomeni della fermentazione . Delfo è che ca- 
giona il rifcaldamento , e l’efpanfione di rotta la mafia del mollo ; 
che fa fvaporare le parti più leggiere e volatili , e precipita le più 
pelanti e meno folubiii^ che unendoli colle follarne rimalìe nel mo- 
llo le fa cambiare fenfibilmente di natura , e dello è finalmente che 
dà origine a quello fpirito infiammabile, eh’ è la parte principale del 
vino, e per cui dillinguefi dallo fiato precedente di mollo , e 'dallo 
fiato fufTeguente di aceto, in cui quello fpirito infiammabile inutil- 
mente fi cerca . Si vede adunque come le differenze che incontranfi 
fra i vini debbano io gran parte dipendere da quelle dei modi . Di 
quelle differenze appunto ragionali nel capo 4. , che ha per titolo * 
vini. Si percorrono pertanto in quello capo le principali fpecie dei 
vini , tanto riguardo alla loro falubrirà , quanto rifpetto alla loro at- 
titudine a conlervarfi . Dai principi efpolli nei capi precedenti , rac- 
coglie facilmente il nofiro Autore nel capo 5., che ha per titolo il 
ptefervativo , quali debbano edere le cautele da prenderli per avere 
i migliori vini, e quali i mezzi per correggerli , e renderli capaci di 
conlervarfi. Primieramente adunque egli difeonre in quello capo delle 
condizioni dei liti in coi farad! la vendemmia , della qualità e pre- 
parazione de’ vali nei quali dovralC ricevere il vioo, e delle avver- 
tenze da averli durante il {empo della fermentazione . Dopo di ciù 
egli palla a parlare de’ correttivi de’ vini men buoni . Eliminatine 
molti propofii da Macqutr e da altri chimici, egli fi rtfiringe in fine 
a proporre come i migliori , e più efficaci l’addizione di un modo 
dolce e privo di tartaro, e l’affùfione della fodanza refinofa di uu 
ottimo vino , difciolta nello fpirito infiammabile, e defìemmato . Ter- 
mina finalmente l’opera con un breve capo intitolato ['acquaviti. 


lì 


. FRANCIA. 


M Emoires & c. Memorie del Sig. Goldoni per fervire alle (lori* della 
fu a vita e del fuo teatro, j. Voi. in 8. Parigi pretto la vedova 
Ducbefne 1787. 

Di quell’ Opera, che debb’ effere fommamente cara fpezialmente 
agl' Italiani , non abbiamo veduto finora fé non un profpetto in for- 
ma di lettera diretto dal celebre Goldoni a' fuoi protettori , a’ Tuoi 
amici , ed ai partigiani del fno teatro . Sarà grato di fentirne uno 
fquarcio, eli’ è un compendio della prefazione al primo tomo, ed in 
cui l’Autore dà un’ idea del piano dell’ opera , e ne rende ragione . 
„ Non evvi Autore , fia buono o fìa cattivo , la vita del quale non 
ila o alla fella delle Tue opere, o nelle memorie del fuo fccolo. E' 
vero che la vita d’un uomo non dovrebbe comparire fe non dopo la 
di lui morte, ma que’ ritratti fatti dopo tratto rattomigtiano agli 
originali? Se li fa un amico gli elogi alterano la verità, fe un ne- 
mico , vi li trova la fatira in luogo della critica . 

La mia vita non è interettante , ma può accadere che di qui 3 
qualche tempo alcuno ritrovi in un angolo d’un’ antica libreria una 
collezione delle mie opere , e fu curiofo di fapere chi fotte quell'uo- 
mo bizzarro che ha mirato alla riforma del teatro del fuo paefe , 
che ha pollo fu la feena e fotto il torchio 150 commedie fra in verfi 
e in profa, di carattere e d’intreccio, c che ha veduto foa vita du- 
rante 18 edizioni del fuo teatro . Verrà detto fenza dubbio: coflui 
doveva ejjer ricco; pecchi ha abbandonato la Fatriaì Convien far fa- 
pere alla pollerità, che Goldoni non ha ritrovato fe non in ^rancia 
il fuo ripofo, la ftia tranquillità, il fuo beu effere , e che ha com- 
piuto la propria carriera con una commedia francete , la quale fui 
teatro di quella nazione ha avuto la buona forte di riufeire. 

Io credetti che (blamente 1 ’ Autore potette dar un’ idea lìcura e 
completa del proprio carattere , de’ fuoi aneddoti , de' fuoi fcritti } e 
mi parve che quando faceva pubblicare ancor vivo le memorie della 
fua vita , non venendo fmentito da' contemporanei fì poteva fidarli 
della di lui buona fede. Incomincio dunque dal compendio della mia 
vira dalla cafcita Uno all' epoca di quella intraprefa coraggiofa che 
vien chiamata in Italia la riforma del Teatro Italiano. Si vedrà 
come il genio comico che mi ha dominato mai fempre Gè palefato, 
come fì è fviluppato, gli altrui sforzi inutili e riperuti per difgullar- 
mene, e i fagrihzj fatti da me all' idolo imperiofo che mi ha llrafci- 
nato. Ciò formerà la prima parte el primo volume delle mie Memorie. 

La feconda parte racchiude la (loria delle mie Opere , le circo- 
danze che me ne hanno fomminillrato gli argomenti , la loro buona 
o cattiva riufeita, le cabale che ho fup.-rate, le critiche che ho rif- 
pettate, le fatire che ho fopportate in fìlcnzio. Si vedrà che l'uma- 
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nitì è la medelima dappertutto , che la gtlofi* s’incontra dappertutto, 
e che dappertutto l’uomo tranquillo e di fanguc freddo viene a capo 
di farli amare dal pubblico, e di fiancare la perfidia de’ proprj nemici . 

L'ultima parte riguarda la mia emigrazione in Francia. Io fono 
così beato nel poter parlare del mio caro Parigi , che mi ha sì ben 
ricevuto , che mi ha così ben divertito , che mi ha cotanto utilmente 
occupato, che fono (iato tentato di cominciare di lì l’Opera mia ; 
ma ci vuol metodo in tutte le cofe. Io rendo in prima giulìizia alle 
bellezze, ai talenti, alle prerogative del mio paefe , e parlo in re- 
gimo con ammirazione di quello. I cotìumi , il genio delle due na- 
zioni, tutto cib che ho veduto ed olfcrvato nell’ una e nell' altra 
potrebbe divenire interelfante . 

Ecco cib ch’io doveva dire al Pubblico. Lo prego di leggermi, 
e di farmi la grazia di credermi. La verità è Hata Tempre la mia 
virtù favorita, mi fono Tempre trovato contento di ella , poiché mi 
ha riTparmiata la fatici di iludiare la bugia, e mi ha Tcbivato il dif- 
piacer di arrollìre. “ 

Mcmoire &.C. Memoria fora la col inazione , Pufo , e i vantaggi della 
Radica di Carejiia ,• pel Sig. Ab. di Comcrell ec. Parigi 17X7. 

Gli Elogi di fatto, che il Sig. Ab. C. teffe di cotelìa radice tu- 
berofa debbono intereiTare tutti i coltivatori di terreni , e tutti gli 
amici dell'umanità nel progetto di renderla comune anche alle noitre 
contrade. I bovini s’ ingranano con molta prelìezza , ed economia, 
le vacche non folo fi mantengono dì latte , ma ne danno in gran 
quantità, non d’altro cibo pafeendofi che di cfTa, o delle Tue foglie, 
o con poca erba di campagna mefcolata ; i cavalli fé ne trovano be- 
niflimo , gli uomini ve ne preparano alimento in varj modi ; le pe- 
core, gli animali neri, i polli, tutti Te nc cibano con gran vantag- 
gio. Le radici durano otto mefi dell’ anno ; pel corfo degli altri quat- 
tro Te ne hanno le foglie. Uno dei grandi oggetti di vantaggio, che 
deriva dal dare di quello radiche a’ belìiami , fi é , che non è più 
nrer (Tarlo il mandarli a pafcolare nei prati, e che quindi tutta l’erba 
fi falcia all’ ufo di fieno. Oltre a tant' altre buone qualità quella pianta 
ha quella pregevoliflima di non piacere ad alcuna forra d'infetti, e 
di non venir mai a noja, per quanto collantemente loro fi dia, ai 
quadrupedi . 

Hifloire litteraire &c. lfloria letteraria del medio avo. Parigi prefTo 
Lottin di S. Gcrmain 1787. 

L’Aut. di quel!' ifìoria è il Sig. Jarris , letterato inglefe già noto 
per molte altre opere . Dopo la divifione del Romano Impero , quello 
di Occidente ebbe una sì breve durata , che nel V. fecolo Roma già 
padrona del mondo, fi trovb lotto il dominio di un Goto. Più lunga 
vita ebbe l'Imperio d’ Oriente, il quale non fu totalmente diflrutto 
da’ Turchi, che nel fecolo XV. L’ intervallo di tempo frappollo fra 
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la caduta di quelli due Imper; , che forma no periodo di quafi mille 
anni , coflirnifce appunto il medio evo della letteratura. Benché ogni 
fpecie di lettere audaflie a male in quelli fecoli , alcuni per metà, 
ed altri intieramente barbari, vi furono però fempre alcuni pochi che 
le coltivarono non infelicemente. Il nollro Aurore adunque G pro- 
pone di fcrivere e far conofcere la fioria di quelli uomini , e delle 
loro opere, e di fvolgere il guilo e il genio particolare di ciafcuno 
di loro . Tre elafi) di nomini, e tre diverfe nazioni fecero fucceflt- 
vamente la prima figura , e le prime parti nel corfo di quefli tempi: 
i Greci Bizantini , gli Arabi o Saraceni , e gli abitatori delle con- 
trade Occidentali di Enropa , che l'otto il nome comune di Latini 
furono allora denotati. Fra i primi foflengono primieramente l’onor 
delle lettere e della fìtofofia Simplicio , Ammonio , eFilopono; ven- 
gono in Seguito Suida , Stobeo, Fozio , Michele Pfell, che G crede 
aver commentato ventiquattro commedie di Meoandro , il Vefcovo 
Euflrato commentatore di Ariflotile, il Mònaco Planudio traduttore 
de' cladici Latini ; e finalmente comparifce Niceta Coniate , che ci 
ha lafciata la definizione della crociata di Baldovino. Fallando quindi 
il Sig. Jarric dai Greci agli Arabi ce li fa vedere alla prima nello 
(lato di barbarie, e quindi li confiderà da Maometto, fino ai tempi 
di Almazur, uno de' più celebri Catifi della razza degli Aballidi * 
non meno famofo per le fue conquide, che pel Aio amore per le 
lettere e i letterati. Il di lui Nipote Almamum, che regnò circa 50 
anni non inoltrò minore zelo di lui , e mandò efpreflamente alcuni 
deputati agl’ Imperadori Greci per avere le copie de’ loro migliori 
libri, ed impiegò a tradurli i migliori fcrittori del Tuo tempo. 1 let- 
terati furono allora chiamati nel pompofo Gilè dell' orientale eloquen- 
za , le lucerne che dijipan le tenebre ; » fovrani dell' Uarver/o ec. 
Intorno a quel tempo fiorirono fra gli Arabi molti uomini veramente 
(limabili : Averroe celebre in Ilp.igna per la Tua filofhfia , Alfarabi 
ed Avicenna ammirati nell’Afia ; e fra gli fiorici Abulfeda, Abulfa- 
ragio, Boadino, e parecchi altri, le di cui opere lì fan leggere con 
piacere , non folamcnte pei Apprendenti avvenimenti eh’ efli richia- 
mano alla memoria , ma anche perchè ci prefentano efemplari di ca- 
ratteri , e di cottami totalmente diverfi dai nollri . Più lunga è quella 
parte dell’opera che l’Autore delfina alla (loria letteraria dal medio 
evo predo i Latini, per elTer a noi più vicina , e perciò più cono- 
sciuta. Il Sig. Jarris non G moGra ellremo panegirista uè de’ Secoli 
palfati , né de’ moderni , cd egli G Gudia d’mfinuare che , Gecome nulla 
abbiam noi da invidiare agli antichi, così viccverfa quelli , conGderate 
bene le cofe , non valevano forte meno di noi . Nè ciò d:e parere 
(Iravagante a chi riflette che appunto in que’ fecoli chiamari barbari 
fi fecero le ammirabili feoperte degli oriuoli, de’ telefcopj , della car- 
ta, della polvere di cannone, delia buttala , della Gampena ec. 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 

E 

SULLE ARTI 

PARTE IV. 


CONTINUAZIONE 

Del Trattato delle Scarpe , e de' mali da effe cagionati t 
e loro ripari 

DEL SIG. D. PIETRO CAMPER 

PROFESSORE D* ANATOMIA. 

g - i - 

Cap. 5. Deile qualità della /tarpa. 

t. A (carpa viene divifa in fùoh , e in toma/o ; il 

M tacco viene attaccato alla fuola . Il totnajo ( fig. 6 ) 

S confile nel tomajo propriamente detto M e dr?A • 

£6 J nei quarti MedvxfB, e nel cappelletto della 
4*^*' fcarpa x jr, il quale o forma un fol pezzo col to* 
majo , o vi vien attaccato. I quarti della fcarpa terminano ia 
corregge larghe , che ftringono la fibbia v x, o che vengono le- 
gate fortemente con naflri, o con fonili ftrifce di pelle. 

2. Siccome già s’e deno abbaftanza della fuola, e del tac- 
co, ora confi itereremo in primo luogo i quarti della fcarpa , e 
particolarmente in tre cali. 

Nel pr : mo cafo , fe la fìbbia fi trova tanto alta, quanto i 
poffibile in v x, Te/tremità di lopra x f è parallela ad AB, e 
la parte di fono v d e M viene cucita al tomajo, in maniera 
che anche d e refta parallela ad * /, e al fondo. 

Tom. X. E e 
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La direzione, fecondo la quale la fcarpa verrà tirata farà la 
la linea x B, nel qual cafo il piede farà ben abbracciato dalla 
fcarpa , e’I calcagno non verrà compreffo in f i z dirla in breve, 
per chi non cammina molto nè corre molto fu e giù, quefl’ al- 
tezza della fìbbia farà affai comoda, ma il piede comparii à lungo 
di più . Nel fecondo cafo fe la fìbbia viene legata nel petto r(, 
l’effetto di tifa farà fecondo s B , e il margine fuperiore t h farà 
tanto in diftanza dal calcagno, che farà impoflibile di affibbiare 
la fcarpa con fermezza, fenza che il calcagno o venga molto com- 
preffo, o venga molto fciolro, cosi che la fcarpa verrà fuori fu- 
bito .che il tacco M b venga ad inciampare in qualche luogo. 

Quella Umazione della fìbbia è adunque la meno convene- 
vole, e ciò non oflantc la più flimata dalla gente ordinaria , dai 
giovani artigiani, dai giovinotti galanti. 

Nel terzo cafo fe la fìbbia viene a (lare fra due in « t faià 
in mezzo del dottò del piede, e molto più comoda, perche I. il 
ferramento riufcirà nel miglior modo. z. Perchè fe il piede viene 
eflefo in maniera che la linea di mezzo l P venga voltata in- 
dietro in o P, neffuno flringimento può aver luogo in b\ im- 
perciocché il movimento di dietro del tendine d’achilie è nullo j 
laddove nel primo cafo il margine fuperiore, e la cucitura dei 
quarti della fcarpa nel piegamento del calcagno incomodano affai, 
q. Similmente la fibbia non può incomodare in kP y perchè viene 
iecondo la piega del piede. 

Nel primo cafo al contrario i tendini che movono l’avan- 

I iiede, e le dita vengono compreffi fortemente dalla fìbbia, e dal- 
' orecchie della fcarpa. 

3. Per quello è meglio portare la fibbia nè troppo alta , 
rè troppo batta, ma fui dottò del piede, ove un triangolo in for- 
ma di un nattro lega i lendini agli otti del piede, che è in u>«* 
il qual luogo dal grande Albino nei piede deliro è flato fegnato 
A a nella fua nona Tavola dei mufcoli. 

O fi corra pretto oppure adagio, fr falga o fi fcenda una 
montagna, la fcarpa cosi fatta non incomoderà niente del tutto, 
e farà fenz’altro la migliore di tutte quelle che ii ttringono o colle 
fibbie, o colle legacce. 

4. Se la fcarpa viene ferrata con linguette , cordoncini , nattri ec. 
la forza è nelle fopraddette linee oblique v»B,vB, uB o fia b: 
ove però non fuflitte alcuna proporzione fra l’ettremità fuperiore 
dell’ orecchia della fcarpa xf o ila vg y e le linee ud ed re, ne 
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viene in confeguenza , che le linguette o cordoncini non pollar* 
mai flringer bene la fcarpa . E' verofimile che per quello motivo 
fieno fiate adottate in loro vece le fìbbie; fé quelle fono piccole 
o non hanno più di un ardiglione ritengono la fleffa forza che le 
linguette della fcarpa, e non vi fi guadagna altro, fe non di po- 
tere in quella maniera flringere più comodamente la fcarpa ; ma 
le fibbie grandi con doppi ardiglioni incomodano Tempre , perchè 
la loro figura in forma di arco non iflringe il piede, il dorfo del 

? uale non è in forma d’arco circolare, ma bensì come in ab de 
fig. 7. ) cui Alberto Durer ha benilfimo difegnaro pag. 5S in f. 
La fibbia e fu per queflo motivo comprimerà fempre o di 
fopra fui dorfo del piede /, o ai lati , a meno che non u volefTe 
far fare una fibbia pel piede deliro, ed un’altra per il lìniflro . 

11 piede viene più piatto davanti , come Alberto Durer ha 
difejjnato nel luogo citato lettera e, cioè come abe , in maniera 
che la parte davanti del piede è più conveniente ad una fibbia 
grande che il dorfo del piede, e perciò la mediocre grandezza per 
ogni verfo è la migliore. 

Due ardiglioni fanno che il quarto della fcarpa vd (fig. 6 . ) 
refi» meglio ferrato. Dacché però le fibbie granai fervono tanto 

E er iflringere quanto per ornamento, vi ha poca apparenza che 
pollano ridurre ad una lodevole mediocrità. 

5. Se fi applica tutto quello che fi è detto finora del quar- 
to, e della fibbia ai piedi delle donne egli è chiaro, che la fib- 
bia converrebbe meglio nel luogo dove è fiata polla per gli uomi- 
ni; ma allora il piede parrebbe tnppo grande, il che farebbe con- 
trario all’ amor proprio delle donne; imperciocché effe non fola- 
mente vogliono avere il piede piccolo , ma gli uomini ancora 
trovano in quefla difformità una bellezza particolare. 

Se le fibbie vengono meffe troppo baffe ne viene , o che la 
pezza del quarto non iflringe di fopra, o che il calcagno viene 
fortemente compreffo; e nelle donne il calcagno facilmente fdruc- 
ciola quando camminano in un terreno cretofo. 

Le donne riiche, che poco camminano colle loro gambe pofc 
fono mettere la fibbia full’unione dell’avanpiede, come in / (fig. 3.) 
perchè iu fra tutti i luoghi è il più adartato per ferrar bene il 
piede . 

6 . Le fcarpe che devono fervire pe’ fanciulli devono da prin- 
cipio effere proporzionate ai loro teneri piedi , perchè non li com- 
primano in veruna parte. Tutte le parti, che fucceffivamente 
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vengono cambiate in offa fono nei primi anni cartiiapinofe , e 
di più di una fpecie affai tenera , in maniera che i piedi ven- 
gono già guadati allorché arriviamo all’età di Tei meli, eccetto 
perb prtflò la gente felvaggia o rudica, che per ragione della 
loro indigenza lafciano andare i loro fanciulli lungo tempo a pie- 
di nudi . 

Lot ie nulla affatto dice relativamente alla forma delle fcarpe 
pei ragazzi ; vuole follmente, che effe fieno fonili. Frattanto egli 
critica al 13. le donne Chinefi, e nella fua celebre opera fu 
f educazione dei Fanciulli fa dipendere la loro debole (àlute ed il 
loro vacillamento da quella cagione. 

Nel redo egli è certo, che fubito che vediamo i nodri fan- 
ciulli , il che accade verfo i fei mefi , mettiamo ad efft le fcarpe 
a tutti e due i piedi che fono fatte fopra una fola forma , e le quali , 
come abbiamo detto nel cap. 3., devono edere affai cattive; fi 
va fempre più ancora peggiorando nel crefcere, perché lor fi dan- 
no fcarpe con tacchi duri , e fin da queda età le dita vengono 
per forza incurvare , le articolazioni fi fanno inarcate , e tutto il 
piede viene refo difforme e guadato. 

7. Non mi maravigliava poco leggendo nel trattato coronato 
del Sig. Ballexferd , che egli vuol far portare ai fanciulli comin- 
ciando dall'età di tre o quattro anni fino a quella di orto o dieci 
le fcarpe di legno, ma lenza tacchi, ai quali effo dà la maggior 
colpa aei piedi dorri. E’ bensì vero che le fcarpe di legno ven- 
gono fatte per ciafcun piede particolare, ma per altro é poco ve- 
rifimile, che un piede tenero, « per lo più ancora cartilaginofo 
poffa ricevere una bella forma in un immobile pezzo di legno. 

Si ufa prefentemente dalla gente giudiziofa di lafciar andare i 
fanciulli per cafa molto tempo a piedi nudi , il qual codume non 
i da deprezzarli. 

Quando ho fiyieto fulf educazione fifica dei fanciulli, fono 
paffato in fretta fopra l'articolo delle fcarpe; confeffo io Aedo, 
che allora non ho riflettuto cosi bene all’ importanza di queflo 
oggetto , altrimenti avrei dovuto dire di più fopra la maniera 
delle fcarpe per quefte tenere creature, tanto più, che i nodri 
piedi, quando fi principia a camminare, cominciano già a guadarli. 
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Cap. 6. Sulla miglior forma delta /carpa. 

r.T A migliore (carpa per un uomo che deve far moto efigerà, fe- 
1 .1 condo tutto ciò che è fiato dimoftrato nei capitoli antecedenti . 

I. Che la lunghezza della fuola fia ben mifurata e fatta 
tanto più lunga, quanto pofando in terra il piede piano veggiamo 
effere neceffario al fuo allungamento. Il calzolaio prima di mifu- 
rare il piede deve metterlo piatto e poi piegarlo come viene di- 
mofirato nella fìg. z. IL Per ciafcnn piede fi dovrebbe fare una 
forma e fcarpa particolare . III. La vera larghezza del piede e d 
ed ancora n m ( fig. 8. ) deve effere mifurata con un compaffo 
curvo, ed acciocchì non offenda deve avere le punte troncate t 
nella fieffa maniera come i parrucchieri raifurano le refie accioc- 
chì le parrucche ferrino bene all’ intorno. La maggior parte dei 
calzolai mancano nel fare la fuola troppo Arena : fi fidano efii 
che il tomajo fi adatterà , perchì allora la fcarpa fi ferra me- 
glio, cioè non fa pieghe, ma poi pel refio non fi pigliano briga. 
Perciò ì meglio, pollo che le due fcarpe hanno ad effer fatte 
fopra una forma fola, che la fuola almeno fia larga quanto ì più 
poflibile . IV. Che la punta della fcarpa fia affatto tonda per 
procurare più luogo alle dita , cioi che abbia la figura e i t 
b k d { fig. 8. ) . V. E' bene ancora di vokare un poco in 
fu la punta della fcarpa per camminare più facilmente fu i falli 
ineguali . VI. Il tacco deve effer baffo con tutto che fecondo la 
mifiira dell* inuguaglianza delle firade fu le quali fi deve cammi- 
nare poffa effere un poco più alto, e deve effere tanto largo il 
calcagno che ferva d’appoggio al punto centrale. VII. Il tomajo 
ed i quarti della fcarpa devono effer fatti in maniera che la fib- 
bia cada precifamente fugli odi cuneiformi , i quali abbracciano il 
pollice e le altre due dita , come kl { fig. i. ). 

In quella maniera devono effer fatte le fcarpe per uomini, 
donne, e fanciulli, perchì poffano camminare con comodo, ficu- 
rezza, e fermezza, e non vi fi formino calli, porri, articolazioni 
inarcate, calli crepati, e diflorfioni dei legamenti che tengono 
uniti i tendini. 

In quella maniera deve effer fatta la migliore fcarpa, della 
quale mi era propofto di pubblicare una defcriziouc per dimofirare 
con fondamento infallibile , che quella merita la preferenza a qua- 
lunque altra. 
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z. Se fi deve cedere al coftume, fe fi deve adulare Pamor 
proprio per comparire più alti di quel che la natura ci ha fatti , 
di avere un piede più piccolo di quel che abbiamo, e fe per fe- 
guitare dà fcniavi il nodro fantafiico collume vogliamo dare al 
nodro piede una forma ccnrraria alla fua figura naturale , è ben 
giudo che fopportiamo volontariamente tutti i mali e le cattive 
confluenze che debbono necelfariamente provenire da una fcarpa 
cattiva , ed ai quali fenza miracolo non fi puh provvedere. 

Almeno le donne dovrebbero procurare che la linea centrale 
cadefle fui tacco delle fcarpe come abbiamo dimodrato nella fig. 3. 
che il fondo del tacco fia fatto tanto grande quanto è poffibile , 
che la fuola non fia tanto dretta,e che la fibbia fia poda in/, 
ove abbiamo dimodrato che conviene . 

3. Per li fanciulli è indifpenfabt Intente necedario di fare la 

fuola molto larga e colla punta rotonda , nè fi deve mai ufare 
cuo)o duro, ne metter fodera fulla punta chiamata dai calzolai cap- 
pelletto. a-i j 

4. 11 tomajo deve efler molle , e fe volendolo più forte fi 
voleffe avere un cuojo più duro, e per confeguenza uno che con 
l’umido non fi slarga, non deve edere troppo tirato fu la forma, 
nè deve edere bagnato. 

11 difetto della fuola che fi fa inevitabile, perchè vogliamo 
fottometterci ad un ufo ridicolo, con quedo mezzo viene un poco 
rimediato . 

Si deve fare tanto più menzione di quede diligenze, perchè 
tutti i rimedj che fi cercano dalla Chirurgia fono infruttuofi , fe 
non fi opera nell’ idedb tempo col diminuirne le cagioni . 

Cap. 7. Sopra i mali che provengono dalle fcarpe cattive, 
e loro cura. 

I. TL Creatore ha gii avuto cura della pianta dei nodri piedi 
J. prima che foflimo nati nel provederla di una pelle e (opra 
pelle più forte di iurte le altre parti del corpo. Se andiamo a 
piedi nudi la pelle dura fi rende più dura fecondo le circodanze; 
anzi l’ Edere Supremo è tanto buono, che invece di permettere 
un logoramento di efla , vi fi fa un accrefcimento proporzionato. 

La fcarpa per quanto fia ben fatta comprime, sfrega , e logora 
per lo più il piede in quei luoghi dove la pelle è più fittile, e 
per confeguenza impotente ad una forte refidenza; quedo per Io 
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più dì motivo ai calli . I calli fi poflono (offrire fin che non fi 
aprono, ma arrivato ciò fono dolorofi, e danno occafione a per- 
dite di fangue, e fpec alinente a dei porri di cui parleremo più 
abbafTo - 

Se accade che un fintile dolorofo callo fi faccia fui calcagno, 
perchè la parte pofteriore della fcarpa comprime inegualmente per 
cagione della fuola troppo corta, il primo rimedio fi è di far 
fare una fcarpa più lunga, quindi con empiafiri emollienti appli- 
cati tornerà a poco a poco la parte dolente nel filo fiato naturale. 
L’empiadro può efler fatto con gomma gaibano , cera verde, e 
fintili; ma il principale fi è di togliere la forte compresone. Io 
ho veduto un callo fotto il pollice del piede d’un mio amico, il 
quale per lo fpazio di un anno non aveva mai potuto guarire 
con rimedj per altro efficaci , ed era obbligato a reflare in cafa 
trafcurando 1 fuoi affari, poiché camminando era fommamente tor- 
mentato. La crolla cailofa era appunto fotto il pollice: gli ho 
fatto fare un canale di fugherò incavato quanto badava per tor- 
nii affatto qualunque compreffione nel camminare, ho legato quedo 
canale di fugherò fotto il fuo dito con una pelle fonile, e l’ho 
y calzato quindi con uno fcarpino : con quedo mezzo egli poteva 
camminare fenza dolore, di maniera che in un anno e mezzo fu 
interamente guarito, attendendo frattanto a’ fuoi affari. Ecco la prova 
che levata la compresone fi toglie radicalmente il callo. Lo defTo 
mi è riufeito in un altro nelle parti ederiori del piede dK ( fig. 8.). 

2. Se il quarto della fcarpa in g [ fig. 6 . ) è troppo (tirato, 
fpecialmente nel contornarlo con il nadrino, o ancora fe la cuci- 
tura F B invece di dare parallela a B A re lì a indentro obliqua , 
fuccede per lo più che il calcagno, tutto che fia hen proveduto di 
pelle dura, s'infiamma e cagiona col gonfiamento il più vivo do- 
lore, di maniera che o fi deve tagliare la fcarpa, o ripiegare il 
quarto; quindi per ammollire e fetorre fi deve ungere con olio 
battuto con vino o con aceto; ma il principale fi è di toglier la 
compreSone in quel luogo - 

3. Maggior dolore fi fa da un callo fopra l’articolazione in- 
teriore del pollice , fe la fuola ( fig. 8. ) è troppo flretta , e il 
tomajo non poffa cedere per effe re firetto e duro. L’articolazione 
s’ingrofla, s’infiamma, e più di una volta ho odervato dell’umore 
fotto la pelle in un boriino fattovi dalla natura nella delTa ma- 
niera che li vede fpelfo fui davanti del ginocchio, e full’ artico- 
lazione del gomito. 
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Dalla parte citeriore all’unione del piccolo dito coll* o(To def- 
Favanpiede fuccede lo fielfo, come coll'articolazione del pollice ; 
in quelli cafi vi vuole la fcarpa larga, ed il linimento detto di 
fopra per il calcagno. 

4. Se la fuola è troppo corta, ed il tomajo troppo forte in 
maniera che non polla cedere la fcarpa nè per di dietro , nè per 
la punta del piede, allora fi formano dei porri fotto l’tmghia del 

r ollice che recano affai dolore. La prima cofa in quello calo fi 
di tagliar l’unghia dura fino al porro, dopo che fi» fiata a molle 
nell’acqua, e poi calzare una fcarpa piò lunga e comoda. Ne ho 
veduto di quelli che erano crefchiri alla profondità di un fello di 
pollice fotto l’unghia. Subito che celfa la compreffione fi ri fa na- 
no di per fe; in cafo diverfo fi devono ufare gli empiaftri detti 
di fopra . Se fi vogliono toccare colla pietra infernale o col butirro 
d’antimonio, diventano f pelle volte di cattiva indole. 

Il dolore non è una propria degenerazione , ma bensì una 
confeguenta della compreffione . La natura in quelli cali fi trova 
sforzata: fi levi dunque la cagione, e gli effetti celieranno da fe. 

5. Il più generale e dolorofb incomodo , che fan le fcarpe 
cattive, è il callo, il qual t C tifo , Paolo Eginet a , ed E^io hanno 
di ferino con efattezza. Quello viene fopra le articolazioni delle 
piccole dita che redatto incurvate per forza come nella fig. z. e 3. 
o dalla parte del dito piccolo ( fig. 8. ) . 

La foprappelle naturalmente fonile che fi trova in quello fi» 
è quella che viene ingrolfata dalla continua compreffione, e refa 
dura come un corno; poi viene un fecondo ingrolfamento, il quale 
fi efiende fin che ne viene formata una fpina, la quale comprime 
la parte tendinofa full’ articolazione che cagiona quel dolore, il 
qua'e è da tutti conofciuto più di -quello che io polfa deferi vere. 
I calli vengono ancora fra le dita in maniera che alle volte uno 
è dirimpetto all’altro; e comprimendoci l’un l’alno rendono in- 
foppcrtabile il camminare. 

Le fcarpe comode , che fervano bene , fono pure rn quello cafo 
un buon rimedio. Se ciò non bada, fi può ufare i’nnguento di 
rane con quadruplicato mercurio , mettendone una piccola porzione 
fopra i due calli, fafciandola fui dito con un pezzetto di tela. 

E’ pure neceflano avvertire, che fi deve tagliar via quanto 
fi può del callo con un ferro ben affilato, ma ciò fi faccia con 
diligenza, e quello è un mezzo efficace per difiruegere il refiantc 
con il rimedio fuddetto. C 'elfo nel libro 5. cap. 28. vuole che fi 
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ranchino i calli, e vi fi metta poi fopra della relina. Paola E pi- 
neta è pure dello (ledo parere, (blamente che invece di tagliarli 
col ferro per diminuirli vuole che fi adopri la pietra pomice, e 
poi un empi ali ro fatto col vetriolo. Coniglia pure le cantaridi , 
l’ufo delle quali non è maraviglia fe è fiato impiegato con tanta 
utilità per curare i porri. 

Ma fra tutti gli Autori antichi redimo ha inventato un ri- 
medio più ridicolo del Marcello ( Vedi Med. art. Princ. tom. z. 
pag. 39? ) il quale dice che la cenere della fuola vecchia di fcarpa 
abbruciata mifia con olio guarifce i calli prodotti dalla comprcdìone. 

6 . Molti trafcurano di tagliare di buon ora le unghie delle 
dita ; ne ho veduto di quelli per efempio ove cominciando ( fig. 8.) 
da t dopo fin verfo k erano in tutti due i piedi le ugne delle 
dita piccole incavavate fopra le feconde dita. 

Tutte le unghie polfono a proporzione della grandezza delle 
dita crefcere ed incurvarti in forma d’artiglio, lo confervo nello 
fpirito di Vino un' unghia del pollice di una donna, il quale co- 
priva tutte le altre dita. 

Ho veduto qualche volta, che fotto l’unghia credeva un 
corpo in forma di corno, il quale era molto fpugnofo, e che in 
principio obbligava l'unghia a rivolgerti in fu , ed in (èguito, 
perchè fi temeva di toccarlo , la faceva crefcere all’ infuori ; per 
rimediare a qucfio inconveniente feci fiare il piede a molle per 
un pezzo nell’acqua calda, indi ho fatto tagliare quel corpo cor- 
neo; ed in feguito tagliare e diminuire a poco a poco r unghia 
da tutte le parti fino a ridur l’unghia alla fua lunghezza conve- 
niente . 

Ecco i miei penfieri fopra i difetti delle fcarpe e i fuoi ri- 
med;. Rifletterà cni legge, fe quefio a prima vifla tanto difprez- 
zevole oggetto non era degno di edere trattato con quefla efat- 
rezza; e deciderà poi fe P ojfi domo ha detto bene o male, che 
l’arte di fare le fcarpe fia fiata fecondo tutta l’apparenza inven- 
tata dai Savj. 
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COMPENDIOSA RELAZIONE D'VN VIAGGIO 
ALLA CIMA DEL MONBIANCO 

Fatto nell’Agofto del 1787 
DA H. B. DI SAUSSURE 

RECATA IN ITALIANO DA F. S. M. 

Aggiuntavi una Tavola di IT altezza dtllt principali Montagne 
finora mìfntatt . 


M Olte opere periodiche hanno informato il Pubblico , che 
nel mefe d’Agofto dell’anno ora feorfo due abitatori di 
Chamouni, Sig. Paccar d Dottore di medicina, e la guida 
Giacomo Balmat arrivarono alla cima del Mcnbianco fino 
allora fiata creduta inacccfiìbile . 

lo lo feppi il giorno dopo, e tofio partii per tentare di fe- 
guitarli ; ma le piogge e le nevi mi coftrinfero a rinunziare al 
mio progetto per quella ftagione. Lafciai a Giacomo Balmat com- 
miflìone di vifitar la montagna fui principar di Giugno , e di 
darmi avvifo del momento, in cui laflodamento delle nevi la ren- 
derebbe ac ceffi bile. Andai frattanto in Provenza a fare in riva al 
mare alcune efperienze, che doveano fervimi di paragone a quelle 
che difegnava di tentare fui Monbianco. 

Giacomo Balmat tentò inutilmente di (àlirvi due volte nel 
tnefe di Giugno, mi fcrifle però che non dubitava che vi fi po- 
tette arrivare nei primi giorni di Luglio. Io m’avviai allora 
• verfo Chamouni, incontrai a Sallencbe il coraggiofo Balmat che 
veniva a Ginevra ad annunziarmi i Tuoi nuovi fuccefii , egli era 
falito ai cinque Luglio filila cima del monte con due altre guide, 
Gioanni Michele Gachat , e Aleflio T ournier ; pioveva quando 
giunfi a Chamouni , e quafi quattro fettimane durò il cattivo tem- 
po. Ma io aveva rifoluto d afpettare fino al finir della fiagione, 
piuttofto che perdere il momento favorevole. 

Venne finalmente il defideraro momento e m’avviai il d) 
primo d'Agofio, accompagnato da un fervo , e diciotto guide che 
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portavano i miei idromenti di fìfica, e le altre colè di cui aveva- 
mcdieri. Mio figlio primogenito bramava ardentemente di accom- 
pagnarmi , ma temendo io che non folle abbadanza robufto ed 
efercitato in viaggi di tal natura , non glielo perniili . Si fermi 
adunque al Priorato , ove con molta attenzione e diligenza fece 
le odervazioni corrifpondenti a quelle ch’io faceva fulla cima. 

Benché li contino appena due leghe e un quarto in linea 
retta dal Priorato di Chamouni alla cima del Monbianco, Tempre 
però convenne impiegare per lo meno diciott’ ore per compiere 
quella llrada , perchè s’ incontrano palli pericolofi , molti andiri- 
vieni , e circa 1920 tefe di falita. 

Per cffere libero fopra la fcelta del luogo ove fermarmi le 
notti , feci portare una tenda , e la prima fera mi trattenni lotto 
la medefima fulla cima della montagna della Colta, che è al Sud 
del Priorato, ed elevata di 779 tefe fopra il villaggio. In quella 
prima giornata li viaggia fenza fatica e pericolo; lì monta Tem- 
pre fu li’ erba o fulla rocca, e li percorre quella ftrada facilmente 
in cinque o Tei ore; ma di 11 fino alla cima convien fempre cam- 
minare fui ghiaccio o fulla neve. 

JLa feconda giornata non è la meno faticofa , convien prima 
palfare fui ghiacciaio della Colla per giungere ai piedi d'una pic- 
cola catena di rocche che fono incallite entro le nevi del Mon- 
bianco. Quello ghiacciaio è pericolofo ed erto, ì interrotto da fen- 
diture larghe profonde ed irregolari, e fpelTo conviene palfar ol- 
tre fopra ponti di neve , che fono talvolta fottiliilimi , e fofpefi 
fopra precipizi orribili. Poco mancò che uno de' miei condottieri 
ivi penile. Era egli andato il giorno prima con due altri per 
riconofcere la (trada; per buona forte aveano penfato di legarG 
tra loro con corde; la neve fi ruppe fono lui fopra una larga, e 
profonda fenditura, ed ei rellò fofpefo fra i fuoi due compagni ; 
noi paGammo predo Tabi db che s’era formato fotto i di lui pie- 
di , e non potei a meno di fremere vedendo il pericolo che avea 
corfo. Il padageio di quello ghiacciaio è cosi d • ffici le e rortuofo 
che impiegammo rre ore per andare dalla cima della Coda fino 
alle prime rocche di quella catena ifolata , benché non li conti 
guari più d'un quarto di lega in linea retta. 

Dopo effer colà giunto conviene al/ontanarfene per montare 
ferpeggiando in una valle ripiena di neve, che .fi dendc dal Nord 
a! Sul fino ai piedi delta più alta cima. Quede itevi fono inter- 
rotte a luogo a luogo da imnienfc fenditure; il loro taglio vivo e 
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netto modra le nevi dilpode in idrati orizzontali, ed ogni (Irato 
corrifponde ad un anno. Qualunque fìa la larghezza di qucde fen- 
diture, mai non fe ne vede il fondo. 

Le mie guide defideravano che pafTaffimo la notte vicino ad 
alcuna di quelle rocche che s'incontrano lungo il cammino; ma 
(iccome le piò elevate fono ancora òoo, o 700 refe al difono della 
cima, io voleva andar oltre. Conveniva perciò fermarli in mez- 
zo alle nevi, ed a dento potei far rifolvere i miei compagni a 
feguitarmi . Eflì penfarono che nella none in quelle a’te montagne 
regnato un freddo infopporrabile , e temevano di adiderare. Loro 
didi finalmente ch’io aveva rifoluto d’ andarvi con quelli fra loro 
di cui era ficuro; che avremmo fcavara profondamente la neve , 
che fi farebbe coperta queda foto colla tela della tenda, che fi 
faremmo rinchiufi tutti aflieme, e che cosi non avremmo provato 
freddo, per quanto rigorofo poteto edere. Piacque loro il mio pro- 
getto, e profeguimmo il nodro cammino. A quattr’ore della fera 
arrivammo al fecondo dei tre gran piani di neve, che ci conve- 
niva attraverfare, quivi ci fermammo a 1455 te ** fopr* il Prio- 
rato, e 1995 fopra il livello del mare, 900 refe piò alto della ci- 
ma del Picco di Tenerito. Non andammo fino all’ultimo piano 
per tema delle frequenti valanghe , alle quali non è meno (og- 
getto il primo piano che già avevamo trapalato ; anzi eravamo 
patoti fopra due di quedc valanghe cadute dopo l’ultimo viaggio 
di Balmat , i cui avanzi coprivano rutta la valle. 

Le mie guide cominciarono fubiro a fcavare il (ito in cui fi 
doveva patore la notte, ma predo s’avvidero dell’ effetto della 
rarità dell’ aria ( il barometro fegnava 17 pollici, io linee 7$ 1. 
Qiedi uomini robudi, ai quali 7,08 ore di cammino, già da 
noi fatto , fu lieve fatica , avevano appena alzate cinque o fei 
palate di neve , che non potevano profeguire per la danchezza , 
e conveniva loro ripofarfi ad ogni momento . Uno di e(fi , che 
era tornato addietro per riempire un barile d’acqua da noi vida 
in una fenditura, foffrl moltiflimo, tornò fenz’ acqua, c pafsò la 
fera fra le angofcie le piò dolorofe. Io dedb, che fono cosi av- 
vezzo all’ aria delle montagne, che do fempre meglio in queda 
che in quella della pianura, non poteva, fenza grande fatica, at- 
tendere alla fola otorvazione de’ miei idromenti meteorologici . 
Quedo difagio ci cagionava nn* ardente fete, e non fi poteva aver 
acqua altrimenti che facendo fondere neve , poiché t acqua che 
avevamo vida fi trovò gelata quando vi fi ritornò, ed il piccolo 


Digitized by Googie 


VIAGGIO SUL MONBIANCO a S3 

(caldino che aveva farro portare la fommmiflrava troppo lenta- 
mente a 28 perfone aflerare . Dal mezzo di quello piano ( rin- 
chiufo al Sud dall'ultima cima del Monbianco , da’ fuot gradini 
all’ Ed, e dalla punta di Gouté all* Ouefl) non fi vede quafi al- 
tro che neve ; quella é pura , d' una bianchezza abbagliante , e 
fulle alte cime forma mi belliflimo contrailo col cielo ivi quali 
nero; non fi vede colà animale vivente, o veftigio di vegetazio- 
ne; è -il foggiorno del freddo, e del filenzio. Quando mi raffi- 
gurai il Dottore Paccard , e Giacomo Balmat , primi fra gli uo- 
mini giunti fui finir del giorno in quei diferti fenza riparo, fenza 
foccorfo , non fapendo pure fe gli uomini poteflero vivere nei 
luoghi ove inrendevario d’andare e feguitare intrepidamente l’m- 
traprefo cammino , ammirai il loro coraggio. 

Le mie guide fempre temendo di alfiderare , chilifero cosi 
efattamente tutte le commefiure della tenda, ch’io ebbi a foffrire 
molt ilfimo pel calore , e per l' aria corrotta dalla refpirazionc , 
coficchè fui coftretto ad ulcire nella notte per refpirare. La luna 
era fplendentiffima in mtzzo al cielo, nero quanto l’ebano; Giove 
ufciva fcintillante dietro la più alta cima del Monbianco ; e la 
luce riflefla da tutto quell’ ammalio di nevi era così abbagliante, 
che non (i potevano oiftinguere fuorché le delle della prima , e 
feconda grandezza. 

Cominciavamo finalmente ad addormentarci, quando fummo 
fvegliati dal rombo di una grande valanga che ricopriva una parte 
della firad.i, che fi doveva fare Pindomane. Allo fmintar del giorno 
il termometro fegnava 3 gradi fotto il termine del ghiaccio. 

Non partimmo fe non tardi, poiché convenne far fondere 
molta neve per abbeverarci; appena liquefatta era bevuta , e quella 
gente, che religiofamente cudodiva il' vino che aveva portato, 
mi rubava continuamente l’acqua ch’io voleva ferbare. 

Cominciammo pofcia ad aicendere al terzo ed ultimo piano: 
poi ripiegandoci fulla finidra, ci avviammo verfo la rocca più 
alta all’ Eli della cima. La falita é molto ripida, inclinata in al- 
cuni luoghi a gradi; vi fono precipizi in ogni parte, e la 
neve é cosi dura che i primi fra noi erano cod retti , per tenerli in 
piedi, a romperla con una feure; s’impiegarono due ore a per- 
correre quello pendio, elevato di circa 250 tefe . Giunti all’ul- 
tima rocca ci ripiegammo a delira all’Oued per fare P ultima fa- 
ina, la cui altezza perpendicolare é circa 150 tefe. Quella pen- 
dice è inclinata dai 28 a’ 29 gradi , e non prefenta alcun peri- 
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colo, ma l’aria è cosi rara che l’uomo fi (lanca pronttflìmamen- 
te ; predo la cima ionou poteva fare più di 15 o 1 6 palli fenza 
ripigliar fiato, e di tempo in tempo provava un principio di de- 
liquio che mi coftringeva ad adidermi, ma a mifura che refpi- 
rava ritornavano le mie forze, e mi fembrava, ripigliando cam- 
mino, che avrei potuto falire d’ un tratto fino alla cima del mon- 
te. Nello (ledo flato fi trovavano le mie guide in proporzione 
della loro forza rifpettiva. Impiegammo due ore dall’ultima rocca 
alla cima, ed erano le undici quando vi giugneinmo. 

I miei primi fguardi furono volti verfo Chamouni , dove fa- 
peva che mia moglie colle fue forelle tenevano l’occhio fido al 
telefcopio, feguitando tutti i miei padi con inquietudine; molto 
mi confolai quando vidi fventolare lo dendarao , che avevano 
promedò d’innalzare, qualora vedendomi giunto alla cima il loro 
timore farebbe dato per lo meno fofpefo. 

Potei allora fenza rii. crefci mento godere del grande fpettacol* 
che aveva fotto gli occhi. Un leggiero vapore fofpefo nelle re- 
gioni inferiori dell’aria m'impediva la villa degli oggetti più badi 
e più lontani , come farebbero le pianure della Francia e della 
Lombardia ; ma non mi doleva di ciò , poiché vedeva didima- 
mente l’ indente di tutte le alte cime, di cui delìderava già da 
lungo tempo conofcere la druttura. Non credeva a’ miei occhi, 
mi pareva un fogno il vedere fotto ai miei piedi quelle maedofe 
cime, il Mezzodì, l’Argentiera, ed il Gigante, alle cui bafi idefle 
aveva foltanto con Comma difficoltà e pericolo potuto avvicinar- 
mi. Vedeva le loro unioni, la loro druttura , ed un Colo fgu.trdo 
mi toglieva tanti dubbj, che molti anni di lavoro non aveano 
potuto fchiarire. 

Le mie guide frattanto preparavano la tenda , e la picciol* 
tavola. Culla quale difegnava di fare l’efperienza dell’ cb>l izione 
dell’acqua. Ma quando volli mettere in ordine ed oflervare i miei 
idromenti tìfici, mi trovai coflretto ad ogni idanre ad interrom- 
pere il mio lavoro per refpirare. Se fi confiderà che il mercurio 
era fofpefo a foli t <5 pollici ed I linea, e che perciò l’aria non 
aveva più della metà della fua denfità ordinaria , fi comprenderà 
facilmente che conveniva fupplire alla denfirà minore olla fre- 
quenza delle infpirazioni; quella frequenza accelerava il moto del 
fangue, tanto più che le arterie foffiivano una preflione edema 
minore dell’ordinaria; e di fatti avevamo tutti la febbre, come 
fi vedrà allorché darò il ragguaglio delle offervazioni . 
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Quando reflava perfettamente tranquillo non provava fuorché 
un lieve faflidio , ma quando m'affaticava o Affava l’attenzione 
per qualche tempo, c fovra tutto quando abballandomi compri- 
meva il petto, mi conveniva rpofarmi ed anfare per due o tre 
minuti - 

Le mie guide erano nello flelfo flato, non avevano appetito, 
nè erano atti ad eccitarlo i noftri viveri, che s’ erano gelati per 
iflrada; non fi curavano nemmeno del vino, ni dell’acquavite, 
poiché avevano provato che i liquori fpiritofi accrefcono la diffi- 
coltà di refpirare, accelerando fenza dubbio la velocità del fan- 
gue . La fola acqua frefca era (aiutare e grata a tutti , ma fi do- 
vette impiegare molto tempo per accendere il fuoco , fenza i! 
quale non fe ne poteva avere. 

Mi fermai fulla cima fino a ore 5 e benché non perdei!! 
un fol momento non mi fu poffibile di fare nel corfo di ore 4 { 
tutte le efperienze, che molte volte aveva fatte in meno di tre 
ore in riva al mare. Con molta diligenza però feci le principali. 

Difcefi molto più, facilmente di quello che avrei fperato ; 
poiché il movimento che fi fa (tendendo non comprime il dia- 
framma, non toglie la liberrà del refpiro, e non coflringe a ri- 
pigliar fiato. La difcefa dalla cima al primo piano rieice però 
per la fua rapidità molto faticofa, ed il fole cosi vivamente illu- 
minava i precipizi che avevamo lòtto i piedi , che conveniva 
aver mente imperturbabile per non fentirne fpavento . Venni a 
pernottare fulja neve , ico tele più baffo che la notte precedente. 
Quivi mi petfuafi interamente che la fola rarità dell’ aria ci aveva 
tanto affaticati fulla cima ; poiché avremmo dovuto eflere molto 
più fianchi dopo così lunga e rapida difcefa j ed all’incontro ce- 
nammo con appetito, e feci le mie offervazioni fenza incomodo. 
Anzi io credo che l’altezza, in cui fi comincia a (offrire, è di- 
varia nei diverfi individui. Me non incomoda {'elevarmi 1 900 
tele fopra il livello del mare , e comincio a foffrir pena fe m’alzo 
maggiormente. 

Il giorno dopo trovammo il ghiacciaio della Coda cangiato pel 
calore di quei due giorni, e più difficile a puffare . Fummo ob- 
bligati di fcendere per una pendice di neve inclinata di 50 gradi , 
per isfuggire una fenditura apertaG nel tempo del noftro viaggio. 
Arrivammo finalmente a ore p j alla montagna della Cofia, con- 
tenti di trovarci fopra un fuolo che non temevamo che cedeflc 
lotto ai noflri piedi. 
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Quivi incontrai il Sig. Bourrit che voleva torto montar fut 
Monbianco con alcuna delle mie guide, ma quelle erano troppo 
{lanche e vollero andarli a ripofare a Chamouni. Tutti aflieme 
ci avviammo verfo il Priorato, dove giungemmo a ora di pran- 
zo. Ebbi grandiflimo piacere di ricondur turti fani e falvi, cogli 
occhi e il vifo in ottimo llato. I veli neri con cui ci eravamo 
coperta la faccia, ci avevano perfettamente difefi , in vece che i 
noflri predecelfori erano ritornati quafi ciechi , e col vifo fcrepo- 
lato a fangue per la riverberazione delle nevi. 

Ojervatjoni , ed tfperìewge fatte ful\a rima del Monbìanc» 
ai 3 Aglio 1787. (*) 

F orma della cima . Non fi trova piano fu quella cima; è 
una creda allungata cjuafi orizzontalmente nella fua parte piò 
aita, è diretta dall’ Ed all’ Oued , ed inclinata da ambe le parti 
con un angolo di 28 a 30 gradi. Verfo il Sud il pendio è dolce^ 
«(fendo folranto di 15 a 20 gr, , ma è di 45 a 50 verfo il Nord. 
Queda creda è dretttflima e quafi tagliente fulla fommirà , a fe- 
gno che due perfone non potrebbero camminar di fronte, ma è 

S iù rotonda difendendo verfo l’Ed, e verfo l’Oued ha la f irma 
i una grondaia che fporge verfo il Nord. Queda fommirà è in- 
tieramente coperta di neve , nè fi vede fpuntare alcuna rupe fuor- 
ché a 60 , o 70 tefe al di fotto della cima . : • • . , ; 

Neve della cima. La fua fuperfkie è fcagliofa, coperta in 
alcuni luoghi di lifeio ghiaccio; è loda, e non vi fi pub che dif- 
ficilmente piantare un badone. Le pendici della cima iono coperte 
da una eroda di neve gelata che fi rompe fpelfo lotto i piedi , e 
al di fotto di queda eroda fi trova neve vana e non confidente. 

Rocche. Le più elevate fono tutte di granito, quelle verfo 
l'Ed fono mide con poca deatite , verfo il Sul e l’Oued con- 
tengono molto fchorl, e poca pietra cornea. Una delle più alte 
verlo l’Ell lafcia vedere tirati ben didimi, e quali verticali. Il 
Dottore Baccarà avea già fatta queda oflervazione . Le più alte 
che fi trovino fono due picciole rupi di granito viciniflime tra 
loro, pode all’ Ed della cima a 60, o 70 tefe al di fotto. Non 
fi può dubitare che la piò elevata fra le due non fia data recen- 
temente fulminata, poiché ne trovammo i frantumi fparfi per ogni 


(*) Datò maggiori (chiarimenti nel 111 . Volume de’ miei viaggi . VAut. 
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parte fopra la recente neve molti piedi all’ intorno . Non mi fu 
però poflibile di trovare alcuna bolla vetrificata, fenza dubbio per- 
chè le fue parti cofiituenn fono molto refrattarie. La rocca infe- 
riore prefcnta la forma d’una tavola orizzontale lifcia aldi fopra. 
Quella tavola è conficcata ne: la neve verfo la parte più elevata, 
ma s’alza al di fopra della fua fuperficie verfo il baffo o fia verfo 
l’Efl di 4 piedi, 8 pollici, 6 linee. Quella efatta mifura fervirà 
coll’andar del tempo a decidere fe il ghiacciaio aumenti, o fermi. 

Animali. Non abbiamo vidi altri ammali che due farfalle, 
l’una era una piccola falena bigia che attraverfava il primo pia- 
no, l’altra era una farfalla di giorno ch’io credo edere il mir- 
tillo; quella attraverfava l’ultima pendice del Monbianco circa 
ioo tele al di folto della cima; probabilmente erano date colà 
portare dal vento. 

Vegetali. La pianta perfetta con fiori didinci che trovai 
più elevata è il fileno acauli s , ovvero il carniller mouffier del 
Sig Mark ; ne trovai un ammaliò fiorito nella rocca , predò la 

3 uale mi fermai nel mio ritorno circa [780 tefe fopra il livello 
el mare . Ma ho vido alcuni piccoli licheni tuberculati anche 
fulle rocche più alte e fra gli altri il fulpbureut e il rupejìrii di 
Hoffmann ( Enumerai . lìcbenum ). 

Barometro. Aveva tre barometri dedinati per quedo viag- 
gio , uno Io lafciai al Priorato di Chamouni a mio figlio , acciò 
faceffc le offervazioni corrifpondenti alle mie , e a quelle che il 
Sig. Senebier fi era incaricato di fare in Ginevra : feci portare 
gli altri due fui Monbianco acciò l’uno fervide di paragone al- 
l’altro. Ai tre d’ Agodo a mezzo gir mo tre piedi folto la cima 
del Monbianco il mercurio era fofpefo a pollici 16 lin. o. 7^ , 
avuto riguardo alla condenfazione del mercurio pel freddo , ed 
alla lieve differenza che padava fra i due barometri. Nello deffo 
tempo il barometro del Sig. Senebier in Ginevra, ogni correzio- 
ne fatta, fegnava 17, 2 —f-, , il termometro all’ombra fegnava 
gradi 2 e L fotto a 1 termine del ghiaccici, ed in Ginevra 22, 6 
fopra. Da quede relative a’tezze del barometro e del termome- 
tro calcolando colla formola del Sig. De Lue fi conchiude che la 
montagna è elevata 2218 refe fopra l’offervatorio del Sig. Sene- 
bier , e 2172 fe fi calcoli giuda il metodo del Sig. Trembley . 
Conviene a queda altezza aggiungere quella deli’ offervatorio dei 
Sig Senebier fopra il lago , cioè circa 13 tefe. Dunque l’altezza de! 
Monbianco fopra il lago farà di 2231 tefe giuda la prima tor- 
re». X. G g 
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mola, e 2285 giuda la feconda. La mifura trigonometrica del 
Cabalici e Srbukburgb , più alta di jy tefe di quella dr 1 Sig. Piflet , 
adorna al Monbianco una media altezza fra quede due, cioè 2257 
tefe Copra il lago. Qui dunque, come all’ordinario, la formola 
del Sig. De Lue diminuifee troppo l’altezza data dai logaritmi, e 
fe in quello cafo quella del Sig. T rembley non la diminuifee abba- 
llarla, la ragione n’è evidente. Lo Arato d’aria fuperiore è molto 
più freddo attorno ai Monbianco che attorno alle altre montagne 
per cagione delle nevi, e del ghiaccio che dalla bafe fino alla 
cima io ricoprono; conviene dunque quivi fare una correzione 
maggiore che altrove. Del rello il Cavaliere Scbukburgb ha mi- 
furato il Monbianco con bali picciole , e la più grande di quelle 
gli affegna zzót tefe, lo che accrefce l’errore prodotto dalla for- 
mola del De Lue , e diminuifee quello prodotto dalla formola del 
Sig. Trembley . 

11 rifultato delle oflervazioni fatte a Chamouni da mio figlio, 
s’ avvicina più ancora alla mifura del Cavaliere Scbuckburgb , 
qualora fi faccia il nollro calcolo giuda la fornirla del Trembley . 
Una feconda olfervazione da me fatta fui Monbianco a due ore 
non è fenfibilmente diverfa dalla prima. Si può dunque conchiu- 
dere che il Monbianco è elevato dal livello del mare a un di 
predo giuda la mifura del Cavaliere Scbuckburgb , cioè 2450 
tefe (1). 

Termometro a mercurio con boccia ifolata , fofpefo a 4 
piedi fopra la cima , a mezzogiorno, efpodo al fole fegnava — 1,3, 
alla della altezza, ma efpodo all’ ombra. del badone a cui era at- 
taccano — 2 , 3 , e un altro termometro con boccia tinta di ne- 
ro 4 - * » 9 • 

Li medefimi termometri nello Aedo luogo a due ore, al fole 
— 1,3, all’ombra — 2, 5, e il nero al fole -f- 1 , 9. 

Igrometro. Due ne aveva, e cominciai a rinchiudergli in 
una fcatola inumidita (2) , e come nella pianura fi portarono al 


(1) Credo di fare cofa grata ai Leggitori dando in fine di quella Me- 
atoria una tavola dell’altezza delle principali montagne finora indurate, a 
barometricamente, o trigonometricamente . Quella tavola è tratta da! Giornale 
di tifica deli’ Abate Rezier tona. 2; , ma vi ho aggiunte alcune oflervazioni 
fatte dal mio amatiflìmo Maeftro Padre Beccaria , e dal eh. Cav. Napione . 
Il Trad. . 

(t) Farò vedere fra poco quanto fimo mal foadare le obbiez-oni del 
Sig. De Lue contro quello metodo d’ottenere l’umiditi fomma , e quanto il 
iuo nuovo igrometro fi a difettofo e fallace. V Ahi. 
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grado dell’ umidità eftreraa. Porti pofcia come i termometri l’uno 
ai fole , l'altro all’ombra del baftone cui era appefo, legnarono a 
mezzogiorno al fole 44, all’ombra ji . Quella differenza è ivi 
molto piò grande che non Io è per l'ordinario nella pianura . A 
tre ore al fole 4Ó, all’ombra 52. A Ginevra l’igrometro fegnava 
a mezzogiorno 7 6, 7, al Priorato 75, 4. 

Da ciò fi conchiude che fui Monbianco l’aria conteneva (ci 
Volte meno d’ imidirà che a Ginevra; poiché giuda le mie tavole 
( E/fait Jur r idrometrie 180 ) un piede cubico d’aria alla 
temperatura di — t, 6 , e al grado $7 di fìccità contiene grani 
1 ^d’acqua ridotta in vapori, mentre quello rterto piede cubico 
aha temperatura di 22 , 6 , e al grado di fìccità 76 , 7 ne con- 
tiene poco più di 10 grani. Quella fomma fìccità dell’ aria era 
fenza dubbio una delle cagioni della nortra ardente fete. 

Elettrometro. I globetti fi frodavano di tre linee, l’elet- 
tricità era politi va . Fui forprefo di non trovarla maggiore, il 
che fi deve probabilmente attribuire alla fìccità dell’ aria. 

Ebollizione dell’ acqua . L'acqua bolle a gradi d8 , 99} 
d’un termometro fornito di micrometro , nel quale il mercurio 
afcende a 80 gradi quando il barometro legna 27 pollici. L’ac- 
qua è rinchiudi in un ramino che viene fcaldato da una lampada 
a fpirito di vino, coftrutta giuda il metodo del Sig. Arganti . 
Tutto quello apparecchio fu con fomma efartezza fatto dui Sig. Paul. 
Si impiegò mezz’ora fui Monbianco per far bollire l’tcqua, men- 
tre 15,0 1 6 minuti ballano in Ginevra, e 12,013 in riva al 
mare. Nello rterto apparecchio ai zi Aprile di quell’agno l’acqua 
in riva al mare fi fcaidò a gradi 81°, 299, regnando allora il 
barometro, cella correzione poi. 28 lin. 7, e ^ ciò che fa gradi 
12,3 *6 di differenza. 

Colore del cielo. Aveva tinte varie flrifce di carra in 
azzurro in 1 6 diverfi tuoni, dal piò ofeuro fegnato N. 1 fino al 
piò pallido portìbile, fegnato N. \ 6 \ ciafcheduna di quelle llrifce 
era aivifa in tre quadrati eguali, cofìcchè ne aveva formato tre 
collezioni perfetti mente fimi fi ; una la lafciai al Sig. Sentii er , 
l’altra a mio figlio, portai meco la terza. Ai 3 d’Agofto al mez- 
zogiorno il cielo al zenit di Ginevra fembntva della fettima rinta , 
tra la quinra e la fella a Chamouni, e tra la prima e la feconda 
fui Monbianco, cioè quafì limile al piò ofeuro azzurro. 

Vento. Alla cima del Monbianco (ìiffiava dal Nord, edera 
incomodo pel fieddo mentre eravamo full’alta creila, ma per poco 

G g i 
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che fi difcendefTe verfo il Sud non fi fentiva; la temperatura era 
dolce, e la maggior parte delle mie guide dormivano, o ripofa» 
vano fopra i loro Tacchi fieli filila neve. 

Df.clinazione dell’ ago calamitato . La ftefla che al 
Priorato . 

Ac<ìua di calce. La mifchiai con parti eguali d’acqua di- 
fiillata, acciocché fe fi formava la pellicola di calce, non vi po- 
teffe efler dubbio fe fi dovelfe quella attribuire ali’ aria fifla , ov- 
vero all’ evaporazioni ; ne riempii due piccioli vali di vetro, che 
depofi fulla cima lungi dal fito in cui faceva le mie fperienze , e 
guardandomi di dirigere fovr’efli il mio alito. Fra un’era e £ 
trovai una pellicola color d’iride nuotante fulla fuperficie dell’ ac» 

? iua che già cominciava a gelarfi : in riva al mare nello fieflo 
pazio di tempo fi forma una crolla molto più fpefia. 

Alkali caustico . Immerfi alcune lille di carta nell’ alitali 
vegetale caufiico preparato con fomma cura da mio figlio; quelle 
lille appena eftratte dalla bottiglia non facevano effervefeenza co- 
gli acidi ; ma poiché furono efpofie per lo fpazio d’ un’ ora e f 
all’ aria fulla cima del monte , fi trovarono fecche , e fecero al- 
lora vi vidima effervefeenza. Aveva però per quelle prefe le fiefle 
precauzioni che per l'acqca di calce . Non fi può dunque dubitare 
che a quell’ altezza l’aria atmosferica non fia ancora milla con 
aria fida. 

Ombre. Senza colori. 

Odorato e gusto. Erano perfetti come prima ; trovammo 
al vino e ai cibi lo llefib gufio e odore che avevano ai piedi 
del monte. 

Suono. Un colpo di pillola fparato fulla cima non fece mag- 
gior rumore di quello che ne fa un pettardo della China accefo 
in una camera . 

Velocita' del polso . Dopo quattri ore di foggiorno e di 
ripofo fulla cima, il polfo di Pietro hilmat batteva p8 pulfazioni 
per ciafcun minuto, quello di Ti tu mio domefiico m, e il mio 
100 . EfTendo a Chamouni i polli nello fiefs’ ordine battevano 
4p. 60. 7». 

Altezze relative della cima. Le fommità le più elevate 
che fi poteffero feoprire erano quella di Schreckhorn nel Grin- 
delwala, e del Monrofa in Piemonte, le vedeva l’una e l’altra 
fiotto un angolo di 30 minuti al di fiotto dell’orizzonte, e mal- 
grado la battezza maggiore del vero livello al di fiotto del livello 
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apparente , quell’angolo laici» ancora al Monbianco un’evidente 
fuperiorità . 

Nel mio ritorno meco portai alcune bottiglie ripiene d’aria 
prefa fulla cima , ma non mi fu ancora poflibile farne anahfi; 
raccollì pur anco neve per lo fleffb fine. 

Bramava ardentemente di ripetere le belle efperienze del 
Sig. Bertbolety e di provare quanto la vivacità della luce acce- 
leri la fcompolizione dell’acido marino deflogifticato , avea prepa- 
rato e portato meco alcune ampolline di quell’acido concentratif- 
limo. Ma benché fodero con molta diligenza chiufe, ne ufciva il 
gaz a fegno di fcolorire la carta azzurra ond’ erano inviluppate. 

Non mi fu poflibile fare efperienze fopra l’evaporazione del- 
l’acqua, perchè fi gelava anche al fole, e quella dell’etere efige 
continuate diligenze, difficili a quelli che l’han tentata, e che io 
non ero in cafo di ufirre in quel momento. 

Per la lìefla cagione dovetti rinunciare ad alcune nuove efpe- 
rienze che aveva ideato di fare fulla trafparenza dell’ aria . Ma 
fpero di riparare a quefle ommiflioni. 11 Sig. Exsbaquet ha fco- 
perto all’ EH del Morbianco un gran piano elevato dì 1S00 a 
1900 refe, e favorevolmente fituato per le efperienze , fi trovano 
fui fuoi orli alcune rocche , ove fi potranno coftruire ricoveri , e 
ficcome a quell’altezza me non incomoda la rarità dell’aria, an- 
derò a fermarmivi con mio figlio; ivi prepareremo l’acido ma- 
rino, pafleremo alcuni giorni, e (periamo di fare varie interef- 
fanti oflervazioni . 

P. S. Non ho veduto il mare dal Monbianco, ma ficcome 
molte peifone m’hanno dimandato fe l’aveva veduto, volli efa- 
minare fe ciò era poflibile. 11 Monbianco effondo elevato 2430 
tefe, la fua cima deve vederli, non confiderata però la rifrazione, 
alla dillanza di iad<$oo tefe, o lia < 5 3 piccole leghe di Francia. 
La rifrazione accrefce quella dillanza di circa 5 leghe, e la porta 
cosi a d8 . Ora le fponde del golfo di Genova dove il mare s’av- 
vicina di più al Monbianco, ne fono lontane circa 1 12000 tefe.* 
Si potrebbe dunque vedere non fidamente la fpiaggia del mare , 
ma ancora t2 leghe oltre; fe non vi folfero che pianure tra il 
mare e il Monbianco, e fe, (il che però non credo probabile) 
l’occhio poreffe diflinguere l’acqua dalla terra, alla dillanza di 5^ 
leghe. Ma ficcome tutto quel golfo è circondato da montagne, ofo 
alferire che non è poflibile vedere il mare . Quanto alle monta- 
gne che lo accerchiano fi polfono certamente Icoprire, poiché mi 


i 4 i SAUSSURE 

parve di riconcfcere il Monbianco dalla cima della montagna di 
Caume fituata a due leghe al Nord Ji Toulon. E‘ vero che que* 
fta montagna, giufla le mie oflervazinni barometriche, è elevata 
per lo meno 400 refe Copra il livello del mare (1). 

TAVOLA DELL’ ALTEZZA DELLE PRINCIPALI 
MONTAGNE D’EUROPA E D’AMERICA. 


ALPI E LUOGHI CIRCONVICINI, 


Nome delle Metti agir 
» luoghi 


Torino 


Nome Elevazione [opra 

degli Offrtvaitri il livelle del mare 

Tefe 

*■ Needham tor 

L Beccarla ...... 1 ? r 

Ri vele ....... f .. . ......216 

Superga . ...... ^ Beccaria 375 

Mondovi . « [_ . . . ...... 283 

S Michele della Chiufa . . ^ ‘ a P' ...... 450 

Ivrea 7 Needham ...... 204 

Ginevra .......( SaufTure ...... 188 

Aofla . r M 1, gli 

Sommità del Monte Cenifìo . \ e ......434 

Piano del lago del Monte Ce- r c „ ... 

nifio. i S ’ Rea! W 990 

Alberi del piccolo Sale ve. . ( De Lue ...... 47; 

( SaufTure ...... 524 

( De Lue 61 

.... 6> 3 

.... 6 24 


Valle di Chamouny 
Alberi del gran Saleve 
Borgo S. Maurizio . . 

Cormaggiore . . . . 


•f Needham 


(1) In un foglietto recentemente Rampato del Sig. Bourrit foora un fu» 
viaggio nelle alpi fi trova la Tegnente nonna . Il Sig. Ba*f;.n I nglefe , auto- 
nomo e fifico , il giorno 9 Agofto del 1 ’ anno corrente pervenne alla cima 
del Monbianco, oc tnifurò la latitudine , e la dcierminb a 4;° 50' it‘* 
Il Tr ad. 

(x) Quella oflervazione «tanto diverfa da quella di Needham, mi venne 
comunicata dal chiar. Dottore Bonvìeino ; t conofcxnJu 10 la diligenza nel- 
roffrrvare del Cavaliere S, Rea ! , ho luogo a credete quella più vera e più 
•fatta di quella. Il Tr ad. 

1 I 
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Nome /itile Mattiate 
o luoghi 

II Pittone ...... 

Li Voirons 

Metà dell’Alea bianca . . 

San Remy 

La Dole e Jura .... 
Le Reculet ..... 
Sorgente del Rodano . . 
Ville des Glaciers . ... 

Le Molle 

Il Brezon ...... 

La Fourche 

La miniera de Pezey . . 
Sorgente del Po . ..... 

Convento del gran S. Bernarc 
Sommità dell’ Alea bianca 
Croce del buon uomo. . . 
Giaccialo di Valforet . . 
Rocca al Sud-Ouvell delgra 
S. Bernardo .... 

Le Breven ..... 

I! Mon-Serené ... „ . 

Il Gramon 

Col des Fenétres ... 

11 Legnone al Nord-Eft de 
lago di Como ...... 

Il Buet. ...... 

Il San Gotardo . .... 

Mont-Tourné. . ..... 

Rocciamellone . .... 

Il Vellan ....... 

Il Corno del mezzodì , nell’al 

to Vallefe . 

Il Picco o aguglia d’Argenriera 
Monrofa . , . ..... 

Monbianco . .... 

Mongibello 


'Nomi 

dt&l» Ofler vatori 


243 

Elevazione {opra 
il livello de! mare 


{ Sauflure 
'{ Neèdham 


l ..... 

Sauflure 

» 

4 . * . • 

. ( Needham 


SauITure 

( Scheucbzer .... 

. ( Needham 

( Napioae 

•f Needham * * * * * 

'{ Sauflure « Piflet * * 

j Needham ..... 
L Sauflure e Piftet . . 
( Sauflure ..... 
( Needham . . ■ i. ' . 

( Sauflure 

( Sauflure e Piéìer . . 

{Pini ...... 

{ Schuckburgh .... 
Sauflure ..... 
( Scheuchzer . 

( Needham 

( Napione ..... 
( Sauflure e Fiflet . . 


700 
70 6 
780 

8 *S 
847 
8 66 
899 

pio 

P40 

943 

973 

1044 

“14 

1241 

“4p 

“SS 

1272 

“74 

124^ 

1281 

1283 

*3 99 
1410 

1490 

* 57 * 
*579 
idjo 
168 3 
1767 
ipxo 


H De Lue ...... 1 495 


( Schuckburgh . 
( Beccaria . 4 

{ Schuckburgh . 
Sauflure . . 
( Incerto. , . 


2094 

*343 

2447 

2450 

1^72 
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Montagne di Francia misurate dal Sic. Cassini. 


Nome delle Montagne 

Le Clairet .... 

• 

• 


Loro elevazione 

277 

Chapelle Saint-Jacques 

• 

• 


284 

Mont-Salvy .... 

• 

• 


37 ? 

Tour de la Maflane . 

• 



408 

Le Puy-de-Buparach . 




6 >0 {• 

Le Puyde-DAme . . 

• 



817 

La Cuuriande . . . 




846 

La Còte 

• 

• 


8sp 

Le Puy de Violent . 

• 

• 


8do 

Le Puy-Marg . . . 




95 * 

Le Cantal .... 


• 


993 

Le Ventoux , . . 


• 


103^ 

Le Mont-d’Or ... 


• 


1048 

Le Saint- Bartheletny . 


« 


1184 

Le Mouflet .... 

• 

• 


I2J3 

Le Canigou . . . 

• 

• 


1442 


Montagne d’America misurate dal Sic. de la Condamine. 


Nome delle montagne Laro elevazione 

Il Picco di Teneriflfa . ... 1904 

Qui to', la gran piazza .. .... 14Ó2. 

. Pitchincha ....... 2430 

. . Cargavi-Rpjo . . , '. . ' 1450 

. . ElCorapn . . . .24'» 

. Cota-Catché . . 2570 

. Sinchoulagoa . . .. 2<r 70 

. . Turgouragoa . . .- . . . . 162.0 

Sangaif . ........ 2Ó80 

Illirica . . ". . . 2717 

. . El-AItar 2730 

. . Kf'to-Pacfi 1. . 2950 

. , Antif.na 3020 

. Cagambé Orcon ....'. 3 030 

. Chtmbotaco ........ 3 220 
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CONTINUAZIONE DELLE MEMORIE 
Concernimi la Storia naturale , e la Medicina 


TRATTE DALLE LETTERE INEDITE 

DI GIACINTO CESTONI 
AL CAV. ANTONIO VALLISNIERI, 


Rimedj tifati dal Redi per le Febbri , e il Morbo gallico .* 
cura dei Geloni , 

L I rimedj più u filali , che il Sig. Redi adoperava, erano, per 
febbricitanti , frequenti ferviziali fatti con acqua d’orzo 
( per non ifcàndalizzare lo fpeziale , fe avelie detto acqua 
comune ), zucchero rollio, Tale a diferezione (effendo quello 
l’irritante) ed un poco d’olio per tener unta la canna , non che 
ferva a cofa alcuna perchè fàccia operazione il ferviziale. Poiché 
per fe medefimo lo faceva fare nel feguenre modo : acqua lib. ij. 
ni circa fola. In quello modo li pazienti non fon fottopofìi a 
quei dolori , che danno quei ferviziali compnfli con tante belle 
cofe. Se fi vuole il ferviziale purgativo, il fale è quello che pur- 
ga, fe fi vuole rinfrefeativo, o lavativo non vi (i metta fale, e 
fe farà acqua pura, fempre farà meglio. 

Il Redi diceva , che erano bevute per di fotro , rinfrefeh» 
per li poveri iuteflini rifcaldari da’ fati puneerti, che gridano 
acqua pura, e malli me nelle diflenrerie, e diarree. 

Torniamo al febbricitante: in cambio di firoopo ordinava con- 
ferva d’agro di cedro per dar un poco d’utile allo Spez'ale; ma 
altrimenti ordinava acqua limonata fatta in cafa , cioè acqua con 
dell’agro di limone, e zuccheio a guido; ovvero giulebbe di tin- 
tura di viole con arro d? limoni fpremuto, ed acqua a fuffirienza 
per fare la bevuta A i color rubino. Ordinava ancora, a chi gu- 
fla 'a, delle lanate fané c< n femi di melone, zucchero ed acqua 
frcfca con un tantino d’acqua rofa, o di fiori d'aranci per odore, 
o di gelfomini, e quelle bevande dava lenza misura, dicendo fem- 
pre, che l’acqia bevuta d orina fe nz’ altro , c fenza dubbio, e 
Tom. X. H b 
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che non fi ricordava mai, che l’acqua avelie avuto parte alcun* 
a far diventare idropici li corpi umani. 

Cavava (angue con difcrezione, ma pi uttollo abbondava , che 
fcarfeggiaflfe : lcarfeggiava bene nei purganti, avendo Tempre in 
bocca , che concola medicati oportet . Quando poi erano paffati 
quei giorni 20 e 30 allora purgava epicraticamente ; e li Tuoi 
medicamenti purganti erano calila , rabarbaro , fenna , giulebbe 
auro, alloe fatto in pillole, e nefiun altro: della manna era poco 
amico, perchè diceva, che evacuava fieri. 

Vi fon di quelli, che ordinano l’olio di mandorle a bere. 
Elfo mai, mai. Nelli dolori colici nefritici di ilomaco, di ven- 
tre, o limili, a tutti acqua pura in abbondanza, e fe vomitava- 
no, dell’altra, e poi dell’altra. Era un uomo di grande autorità, 
era creduto da tutti , e non v’ era Medico , che avelie ardire di 
criticare le fue operazioni , tanta era il credito che aveva acqui- 
eto. Li Tuoi prognofiici erano tuiracololi, detti con gran giudi- 
zio. Alle donne di parto proibiva il vino, le fpezierie, e le vi- 
vande fofianziofe, dicendo, che li devono trattare da febbricitanti. 
All’iterizie purganti piacevoli, e poi di moli’ acqua del tettuccio. 
11 tempo con la dieta, e frequenti ferviziali, e purghe epirrati* 
che alle lunghe febbri . Ma quella dieta fretta era la fua favorita . 
V. S. Eccelle ntifli ma ne faccia l’ollervazione nel libro de’ viventi 
ne’ viventi quando difeorre de’ polli fatti morir di fame. 

Nei morbi gallici proibiva le llufe, li fudori forzati con fuo- 
co , li mercurj ec - > ma folo li curava felicemente con la fola 
falla pariglia in quantità, cioè 4, e $ once in due giorni , con 
vitto umido, proibendo bifeotti, arrofti, frutte fecche ; ordinando 
leffi, minellre, frutte umide, galanterie da fani , ma non vino. 
Acqua cotta con {alfa in abbondanza , e quanti ne ha guariti , e 
quanti di quelli confulti ha dati fuori ! ma Aia a fentir quell’ al tra. 

II Redi ha fatto di grandi allievi; ma folo in quelli tre pae- 
11 , cioè Fiorenza, Pifa, e Livorno, e perchè ? perché ogni anno 
palleggiava per quelle tre città ; ma dove elfo non fu , non è 
Itato accettato il fuo modo di medicare , perchè non mette conto, 
nè a’ Medici, nè a’ Chirurghi, nè agli Speziali. 

Ora mi fov viene di domandarle come ella faccia a medicare 
quel male, che viene di quelli tempi freddi nelle mani, nei pie- 
di, ed in altra parte del corpo, procedenti da freddi grandi, e 
piccanti , che chiamano buganze, o geloni , che (on limili alle 
icottature . Io ne ho patito fieramente , ma dai 25 anni in qua 
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non ne panico più, mediante i miei fico ri rimedj . I miei rimedj 
fon due: uno prefervati vo , e l’altro curativo. Il prefervativo, 
che fi adopera in cafa mia, fi è che nel tnefe d’Ottobre fi prin- 
cipia a guardarli dal freddo con guanti e fcarpe ben foderate, ed 
impellicciate; e bifognando adoperar le mani aver in memoria, 
che fentendole fredde , fi devono fcaldare , o con fuoco , o con 
fiato, con moto, con acqua calda, e fiatili. Se fi fcrive , o fi 
faccia altra faccenda a mani ignude, e che fi raffreddino, non fi 
vada fofferendo il freddo in modo , che (fi-incipit a piccare : al- 
lora fi fa male a chi è folito patirne. Quello e il rimedio pre- 
fervativo. 11 curativo poi, venuto, e fatto il male nelle dita, o 
altra parte che poffa effer comodo di tenere in acqua calda bene, 
è che fi tenga in ella acqua calda più lungo tempo che fi pub, 
e tante volte al giorno, che fi può, perchè impedirà, cne il 
male non crefca , e che non ifcoppi ; poiché fcoppiato che fia, 
conviene medicarlo nello fleffo modo , che fi medicano le frotta- 
ture del fiioco . Volgarmente dicono, che viene quello male a 

S tuelli che fi fcaldano , che adoperano acqua calda , e che ufano 
caldarfi: e cosi hanno il male, ed il malanno. Avviene come agli 
idropici , a’ quali fi rimprovera l’acqua bevuta , e fi proibifce ancora 
l'acqua che defiderano bevere, effendo fempre efferati. Cosi va. 

In cafa mia fiamo quattro , la mia conforte d’anni 61 , il 
canonico fuo fratello d’anni 59, un mio nipote d’anni 22 ; ed 
ognuno è medico di fe medefimo, ma fenza medicamenti di fpe- 
zieria (*). 

Di Livorno 6 Gennajo 1698. 


(•) L’aloè è Tempre flato un rimedio dei piti giovevoli , ed ufitatiflìmo 
in tutti i tempi , e fu Tempre I* matrice dell' infinite pillole , che fi fono 
inventate in medicma . E' però fiata Tempre da’ Medici combattuta la Tua 
efficacia. Altti lo lodano per un opponuniffimo digeflivo , aperitivo, pur- 
gante , ed altri lo condannano per quella Tua qualità apetitiva con dire, che 
apre le bocche delle vene, e perciò che mafTìmamenre a chi patifce d’emor- 
roidi fia permciofifltmo . Altri Tono di fentimemo , che quella mala qualità 
rtfieda nella parte refinoTa dello fieffo aloe , e che però le ne debba atten- 
tamente Teparare , ed alrrì vogliono , che cosi preparato fia piti purgante , 
e che petò miglior confielio fia ufatlo tal quale ci vien portato , purché fia 
bello , e di buona condizione . 

D qurfia lettela filcoige, che il Sig. Rtdi avelie l’aloè in conto <fun 
eccellente rimedio, e che l’ ufafTe di frequente fatto in pillole. Fra quefle 
lettele ho trovato un biglietto ( da Ctflomi detto lettera fegrera ) ii quale 
effendo volante , e dilgiunto non ho Caputo ove meglio collocarlo , che fono 
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della preferite lettera ove G parla delle pillole d’aloe, nel quale confida a 
Vailif nitri la vcta tua preparazione, l’ufo, e la dofe . 

P1U1.lt famofe Jet Redi . 

„ Aloe fuccotrino , vero, lucido, rubicondo, e frangibile difciolto in 
acquavite di prima dilli Matura con calore aggiuflaio,e poi colato per feltro 
accib Ita deputato, e poi sfumato a cottura di mele .in modo che li puffa far 
pillole di mezzo Scrupolo l’una, e G tifano la fera avanti cena, una, due, 
tre, e quattro ancora, fecondo ti corpi, e fecondo chi vuol pili, e chi vuol 
meno evacuate , e qnefta h la ricetta vera, e naturale, e peto V. S r.on la 

propali, accib non vadi bile orecchie dello Speziale della Luna tn Firenze, 

bla V. S le chiami pillole del Vallifnieri , e fi pofiono pigliate ancora ut 
quallivoglia ora che fi vuole. u 

In un fuo confulto per gonfiamento di gambe tomo VII. pag. p 8 il 
Sig. Redi dice : Griderei che a outjh fine olire i foprannomtnati fi' oppi pel effe 
far fi famigliati quelle pillole, che in Firenze fi chiamano pillole de! Redi . 

fffuejìe pillole fon fatte <C innocenti jfimi fughi , t polpe di vai/ fiori , e frutti ; 
evacuano con piacevolezza , e /rizza fafttaio veruno , e di pii lafciano lo fio- 
muco , e le vi fiere corroborate , e emfiancano il [angue , e fi pigliano immedia- 
tamente avanti il pranzo . 0 avanti la cena , e a mezzo il pranzo , • a mezzo 

la cena , e fi ne pigliano tra per volta , e due fecondo che operano . 

L’avere il Sig. Redi aderito effere compone le fue pillole di enratri, 
e fughi, c polpe di fiori, c frutti altro non fu per mio penficre , che un 
mezzo termine affine di levare quell’ abbonimento , che taluno mofira nel- 
l'ufar l’aloè, ed anche per non pregiudicare allo Speziale della Luna, eome 
dice Ceffoni , al quale aveva confidato il tegreto . Del rimanente l’ufo , la 
dofe, ed il modo di prendere quefle pillole concordando appuntino colle pii* 
Jole che qui Ceffoni rivela al Sig . Valhfnieti non dubito punto , che non fiano 
le vere pillole de! Redi , e quelle delie quali lo flelTò parla netti fuoi confulti . 

Li Gefuiti da molto tempo avevano acquiflato cognizione di quefle pii* 
loie, e nelle loro menfe fi vedeva Tempre un picciolo barattolo coperto con 
quattro, o fei di quelle pillole, perchì i PP. fe ne fervifiero a lor talento, 
convenendo quefle opportunifTimamenre alle perfone fludiofe , e fedentarie 
come erano quei Rehgiofì , ed avendole ritrovare tali, e che foddisfacevano 
alle loro intenzioni, ne predicarono l’ufo al mondo nobile, dal che gl’ene 
è venuta poi un'affluenza grande di avventori, dìfpenfandcfi qui alla Spe* 
Siena di Brera Cotto nome di pillole di/oppilative . 

Li difparcri accennati di Copra, che dividono gli Autori in afferire che 
purghi lodevolmente , oppure che promova le onorici , io credo che nafeano 
e dalla qualità dell’aloè, e dalla preparazione dell’ ifleflo , e finalmente pila 
dalla dofe . . . 

Se fopra di quella preparazione i lecito il dire anche il mio parere 
l’aloè fuccotrino vero orientale rende l’eflratto pib bello, lucido, rubicondo 
che a ragione vien chiamato da’ Chimici rubino d’aloe. Riguardo perb al- 
l’effetto purcht ha ben preparato non mi pare migliore, ni più efficace del 
preparato con del buono aloe epatico. E pere hi la preparazione non lo pre* 
giudichi, conviene polveriztar l’aloè, drfcioglierlo a freddo in acqua di 
pozzo diflillara quanto bada , diligentemente filtratlo , e filtrato «fumarle 
lenza farlo bollire ' 

Riguardo poi alla dofe, altra cagione di diffidenza dell’ aloe, penfo che 
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j’ inganni chiunque ne prefcrive in dofe che fi annunzia da Reti! , e da Ce - 
foni . Due, tre, o quattro grani il piu cenano una (ufficiente detezione 
dopo dodici ore, lenza tornimi, o dolori, quando infra il g orno fi beva 
una baltevole quantità d’acqua , hfciando coli lo Pont -co. r g’tmeOtni , e 
l’appettto corroborato, e fi prendono quando fi veglia la mattina, o la fera, 
prima , o dopo , 0 nel tempo del cibo. Fotfe chi in vece d’acqua ufo (Te del 
vino avrebbe bifogno di maggior dofe , perché fono pofuafo, che l’acqua 
aiuti molto la digeflione. S’accennb fui principio di quella nota, che l’ufo 
delf aloe fu anticamente riconofctuto vantaggiofo e giovevole ; fu Tempra 
ia matrice di tutte le pillole ; a mifchiarlo ad altri ingredienti, ed a dargli 
tal forma fu occafìone a mio parere la natura Peffa dell'aloè che t’ amino]* 
lifee , e »’ appianai onde per foflenerlo fu neceflità unirvi altre droghe che 
V induraITcro , ma non lo feemafiero d’efficacia. 

Tali furono Tulle prime la mirra e lo zafferano , co'le quali ridotto in 
pillole, ritenne ciò non diurne tal credito, che per non difficoltarne l’ufo 
anzi per accomunarlo ottennero quefle pillole il privilegio *cl noftio Statuto 
municipale di potere aj efclufione d’ ogni altro purgante come la calTia ef- 
iere foromimftrate dagli Speziali agli ammalati fenza ordine o licenza di 
Medico . Ma dirò più : Teofreflo Psmctlfo prometteva di produr ta vita urna* 
na a fecolt coll’ufo del fuo elifire , che di nuli' altro t fatto che di quefle 
pillole dtfciclte nello fpirito di vino. 

Sono molti anni, ch’io confervo la vita, e falute che godo per mezzo 
di quefle pillole. Stinco di corpo ero fpelTevolte prefo da crudeli cardialgie 
* vomito, alle quali fuccedevano tediofilTìme iterine, e così alternando ogni 
due o tre meft non (i trovava modo di reflituinui allo fiato primiero di fa- 
iute. Sentivo molto foilievo dall’ ufo dell’ acqua del Tettuccio fra gli altri ri- 
medi che mi preferire il gentiliirimo Sig. Gin. Angiolo Cnrc/ino, che mi fa- 
voriva con amorofa follecitudme e cordialità , di confenfo ancora del giudi- 
xiofiffimo Sig. Dotr. France/co Feencteiii ; ma durando poco tempo il vantag- 
gio che ritraevo da quefle purghe fui configlielo a far ufo di qualche pìllola. 
Scelfi quella d’cnratto da 'oc per la piò comoda, di minor mole, c meglio 
indicata, ed in fatti t'tti i giorni tngojo una ptlloletta di due grani e non 
r ù . Quell .1 bada a fupplire ai difetto della bile , ed a confervarmi in pec- 
cato flato di falute . 
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Medicamenti del Redi per le Febbri maligne, Tìdropifta t 
r A pop! e fi a , l'Ipocondria e la Sopprejfumt de’ tntjhui . 

O Ra le dir?» del modo di medicare del Redi intorno alle feb- 
bri maligne. V. S. Eccellentiflima fa molto bene, che li 
corpi malati non fono tutti a un modo; ma differifcono fecondo 
la grafiezza , o magrezza , la eiovcntù , o la vecchiaia cc. : vi è 
necefiaria la pratica. Ma decorriamo di corpi giovani , e robufti , 
a’ quali faceva cavar copia di fangue, fenza aver riguardo alcuno 
a’ difordini di venere , dicendo egli , che quello non era impedi- 
mento, ma futterfùgio di Medici poco efperti. Faceva, come ho 
detto , cavar di molto fangue fino al fettimo giorno con frequenti 
ferviziali ; bere a fazietà , bevute galanti , addette, odorofe; per 
vitto brodi lunghi fatti di pollaftnni, con far applicare ancora 
veficatorj , fe ne conofceva il bifogno ( e l’intendeva al modo 
del Sinibaldi ); dava dopo il fettimo del giulebbe di contrajerva 
a oncia; ma non credeva ad altri medicamenti; e quello lo dava 
per dar qualche cofa, o per non dar acqua pura ec. 

L’idropifie ella fa, che fon di diverfa natura ; ma non era 
folito di purgarle: diceva doverfi mantenere il corpo lubrico col 
vitto umido, ordinando cofe lefie umide, proibendo le cofe fa- 
late, fecche , afciutte, ed arroflite, ed ordinava bevande con erba 
thè, perchè l’acqua pura non la vogliono ingozzare, e continui 
ferviziali ; quando annoiavano li pazienti , dava loro un poco di 
cafiia, al pili mezz’oncia pura col cibo, dicendo elTere un fervi:» 
ziale per bocca: e diceva che fe il Melico vuol medicare l’idro- 
pifia con intenzione di guarirla , non farà nulla , dovendoli con- 
tentare il Medico, ed il paziente di vivere, e non di guarire; e 
cosi poflbno vivere degli anni ; che fe fi va medicando con folu- 
tivi di manna, fcialappa, ed altri medicamenti cosi f.tti ad alrro 
non fervono che per abbreviar la vita a* pazienti. Dieta, dietif- 
fima, fe però il Medico gliela fa ordinare; e che il paziente 
fappia farla. 

Alle apoplefie non cavava fangue : dieta, frequenti ferviziali, 
e qualche purgante epicratico; e da principio gli ho veduto dare 
della falfa pariglia pura cotta in acqua con vitto umido. Li corpi 
groffi purgava volentieri ; ma non con fcamoneati ec. 

L ipocondria la medicava con le parole. Medicamento, che 
rari rarillimi fono quei Medici che polfono darlo; ed a dirittura 
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li trattava da matti con barzellette. Egli poteva far tali pallate co» 
la fua autorità. 

Alle donne che avevano li loro tneflrui , e che erano gialle, 
ufava purgarle epicraiicamente un di sì , ed un d) no con fallitivi 
piacevoli; e non proibiva un poco di vino, anzi vi faceva met- 
tere dell’ acciajo limato , e gli faceva far efercizj , e durava dei 
meli, ed aveva un proverbio, che diceva: bifogna medicarli, e 
durare, perchè poi alle ciliege voi guarirete. E per tornare un 
palio indietro , è neceflario efaminar bene quelli che alle volte 
apparifcono ipocondriaci , ed in effetto non fono; ma fono imbrattati 
di morbo gallico. Il Redi era in quello oculatilfimo , e quando 
vi conofceva lue venerea, li guariva con l’ufo della falfa pariglia 
data in minor dofe e lungo tempo: medicamento, che conviene 
ordinarlo con deflrezza, perchè effendo fofpetto , molti fi vergo- 
gnano a doverlo pigliare, lo l’ho fatto dare più e più volte fono 
nome di china ec. 

Di Livorno io Febbraio ié$ 8 . 


Giulebbe di tintura di viole. 

L E defcriverò il modo di manipolare il giulebbe di tintura di 
viole, che fi mantiene col fuo colore violaceo tutto l’anno, 
di mia invenzione. 

Due razze di viole abbiamo: una nominata pavonazza, l’al- 
tra turchina. Non ufano gli Speziali farne la dilfinzione; ma io 
ve la liconofco, e la diflinguo a fegno, che la viola turchina 
compriamo a fs. 4 la libbra, e la pavonazza a fs. 12. Quella 
diftinzione non li fa in alcun luogo, nè in Fifa, nè in Fiorenza, 
nè in altro luogo, che io fappia, e l’invenzione è mia. Da i$ 
anni in qua ordinai ai villani di far portare due facchetti , o due 
panierini a quelli che vanno a corte, acciò le ponghino ciafche- 
duna feparata, con prometter loro pagarle a fs. lo la libbra; ma 
poi fi fon pagate qualch’ anno fin a 15 foldi, ed ecco la ricetta. 

Si pigliano onc, iij. di foglioline di viole pavonazze fcelte 
pulite come fe fi volefle far conferva, e fi pedano in mortajo di 
pietra , e nel medefimo tempo, li abbia lib. I. di zucchero chia- 
rito cotto quafi a manufcrifli, fi levi dal fuoco bollente, e vi fi 
mettan dentro le onte di viole pefle, e con cucchiaio di legno fi 
mefcolin bene , e poi fi coli per fiamigna e fi fprcraa , poiché co- 
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lerà in giulebbe belliflìmo, e quel che rimane nella ftamigna, fe 
ne faccia conferva, con aggiungete once 6 zucchero cotto fecon- 
do Taire (*). 

Di Livorno 24 Fcbbrajo 16 y$. 

Giulebbe aureo folutìvo. 

P Oichè s’avvicina il tempo delle rofe, voglio mandarle la ri- 
cetta della fabbrica del giulebbe aureo folutivo, che -ferve per 
liroppo rofato folutivo di nove infufioni , della quale infufione ia 
non mi fervo più, perchè fho riconofciura invalida, di poco frutto, 
e di gran difpendio, ed in cambio fabbrico ogni anno fopra ir® 
libbre dr| feguente giulebbe. 

Si abbia zucchero bianco chiarito, e giulebbaro lib. 2, rrfe 
incarnate, e frefche alciutte lib. 1 (dico afeiutte, perchè non vrgho 
nè acqua , nè rugiada). Si pedano in mortujo di pietra con piftell® 
di legno, e nel medefimo tempo, che fi ila portando le rofe fi 
faccia fcaldare il giulebbe, o fia zucchero giulebbaro finché alzi il 
bollore, nel qual tempo vi fi mettano le rofe peliate, e con me- 
{iota di legno, o d’ottone, o rame, fi mefeotino e fi faccian dare 
due bollori foli; poi fi coli per (iamigna, o per facchetto, e fi 
fprema forte il giulebbe, che fi caverà: vedrà, e toccherà con 
mano, che 4 once o 5 di erto bevuto con acqua frefea, le farà 
una bellilli ma operazione, e fe in quell’acqua vi s’ infonderan tre 
o quattro dramme di fenna pura e fola, allora si che fa grande 
operazione, e fenza alcuna molertia; ed è ficura , e fe n 7. a fallo, 
e corta poco, ma tanto poco, che è vergogna a dirlo. R- fe 
lib. I, zucchero lib. 2 , e fi fanno 5 o 6 medicine, e foife 8. 
Di Livorno 14 Aprile id<?8. 


(*) La diflinzioae , che qui fa il noGro Autore delle viole mat 7 enjhe 
> meramente arbitraria, non elTendovi divertiti folìanuale fra le pavon.zte, 
e le cilcftri in riguardo alla loro viriti . Il colore de’ bori nuda di p ù im- 
beve, che l’epiderme dei (recali, la quile nelle viole edendo foitlllllìma . e 
finamente molle non ì da dirfl quanto fici'mentc li alteri il colore. Il ere- 
feere le loro pianre un po’ più , un po’ meno al fole efpolte , o pur al 1 ’ om- 
bra , federe col’ e di buon mattino o fu la fera, fi si, che fimo di diverto 
colore. Se lo zucchero fia del più o meno fino, ,nù o meno caldo , cagiona 
una diverfitì anch’elTo; e perciò il colore di quello liroppo modra più «.he 
ogn’ altro la diligenza e l’ abilità dello Speziale. Fano con le regole date 
da Crftoni , e in vali piccioli di vetro ben ch-ufi, in cantina fepolti nell'a- 
rena, per due, e ite anni 10 l’ho conieremo come appena fatto ec. 
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Maniera di confermare il fuddetto Giulebbe. 

M I (cordai di dirle nella pattata , che volendoli confervare 
quel giulebbe di rofe Coluti ve, o tta aureo, o tta firoppo 
rotato folutivo , è neceflario fchiarirlo con farvi sbatter dentro 
( però freddo ) de’ chiari d’uova, cioè ogni ^ ° 4 libbre di giu- 
lebbe un chiaro d’uova, e fecondo l’arte chiarirlo , feltrarlo, e 
cuocerlo a lento fuoco a confidenza di firoppo da fatvarfi. Io ne 
ho prefentemente del vecchio vicino a zoo libbre , e pure ne fari 
al certo altre libbre 150 quando verranno le rofe, perchè fe ve- 
nifle un’influenza, non mi trovafle fprovvido, mentre l’infufio- 
ne di rofe Coluti ve non la flimo nulla per etter fermentata, la 
giudico di pochifltma efficacia (*) . 

Di Livorno zi Aprile 1Ó98. 


(*) Il primo cht avelfe coraggio di difapprovare l’jnfuGone di rofe di 
M(/m , la quale era per raddieuo una delle principili faccende dell’arte 
farmaceutica, che gelofamente ci fu Tempre raccomandata in tutti li recet» 
tarj fu Zutlftro nel T. I. pag 89 della Farmacopea Augudaoa, ove mollrb 
l’inutilità del lavoro , e lo fcialacquamento che fi faceva delle rofe , de’ quali 
pregiudizi ne rifultava poi un cattivo Gruppo , pcrcht rmfcendo troppo amaro 
per il foverchio fucco di rofe, diveniva perciò meno purgante, meno refri- 
gerante, e difguftefo. 

Da quello rinomato critico deve il noflro Cfftoni aver apprefo il modo 
di correggere quello Groppo, ed infatti quell’ infufione tante volte replicata, 
era un pieno fucco amaro, che dopo aver fermentato per quarania giorni 
acquiflava del vinofo alquanto t vero, ma non quanto ballar potette a di- 
fenderlo, perché dopo qualche mefe non divemfTc putrido e fetente, onde 
piò volte m’t accaduto doverlo gettate in tempo , che dovevo cleguirlo per 
altrui direzione, e farlo ancora gettai ad altri in occaGonc di vifiia , o di 
vendita di Ipezierie . 

li metodo propollo dal Sig. Ce/haf Io (limo lodevole ed ottimo, e lo 
Veggo ufato da vari Autori FtanceG moderni, lo però da che ho e r ercitato 
da principale quell’ ufficio , ho tempre ufato di far giulebbe fcmplice con 
zucchero Gno, ed acqua fcmplice, aggiungendovi altrettanto pefo di petali 
di rofe incarnate o comuni , che fogliamo dire, colti di frefeo lenza pillarli, 
c dall alfieme io infufione calda per dieci o dodici ore, colarli, premerli, 
c chianGiatli , e cuocerli a renuifTimo fuoco pere hi fvapori meno che Ga 
fattibile l'odore, nel quale rifiele lo fpirìto rettore del Bitravia. 

Riefce il Groppo fatto in tal modo pellucido , dolce , e purgante quanto 
bada, e d’odore grato. 

Se fi pillano li petali de’ fiori dilicati , o G facciano lungamente bolli- 
le , fe ne icioglie nello zucchero il parenchima , il quale olite al rendere 
ingrato il Groppo, gli toglie ancora la diafanità, una delle condizioni pre- 
gevoli di Gmi! forca di rimcd; . 
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Ditta dtì Redi nelle Febbri acute , maligne e continue. 

té , • •' 

V S. Eccellentiffima mi ha avvifato elTervi tanti malati di 
A febbre ne’ fuoi contorni , ficchè dev’ effere di codi univer- 
fale; perb fi abbia cura, e fi regoli naturalmente, e fi fidi poco 
dei trattenimenti, che fogliano chiamare alelfifarmaci ; ma fi at- 
tenga alle regole naturali, fecondando la volontà dei corpi malati. 
Cioè le hanno fitte farli bere, e s’hanno fame farli mangiare. Ma 
fe non hanno volontà di mangiare a che effetto fargliene dare ì 
Il Redi per ingannare l’infermo e gli alianti , non faceva dare 
altro da cibare alti febbricitanti di febbre continua , che il fola 
brodo di pallaflra, o di caflrato, ma lungo, cioè di un quarto di 

J ollafira faceva fare 3 libbre di brodo , ficcome di mezza libbra 
i carne di callrato, o vitella, fenza mai ordinare un uovo, anzi 
proibiva le uova fin al XIV almeno. 

Quello s’intende per conto di febbri acute maligne, e con* 
jinue. 

Di Livorno 5 Maggio 1^98. 

Storia delle diverfe /peci e delle Vefpe . 

I N due fole razze di vefpe io ho fatto puntuale offervazione , 
anzi in tre. La prima è di quelle lunghe gialle, e nere, che 
dal corpo al bullo hanno un lungo filo d’attaccatura affai fiottile. 
Quelle fanno i loro nidi di terra pura dentro le cafit fra i travi , 


Nella fletta maniera foglio preparare H Groppo di fori di pefeo ; con 
queAa differenza perb , che dove nel Groppo di rotte deludo li calici dei 
lori perché Anici , in quelli de’ pedici ve li lattcio congiunti , ettcndo an- 
eli’ etti , come le foglie purganti . 

Sono quelli Groppi de’ più durevoli che Gano in farmacia , e quello di 
pefeo i preferibile le Ga dell’ anno antecedente al recentemente fatto . Si 
confcrvano in vetri come il mele, avvertendo perù, che otturandoG con 
fovero quello deve ettere bollito ed incerato per difenderlo dal tarlo, ec. 

Quatti’ once di quello Groppo con venti once d’acqua comune f il più 
gentile, e graziofo purgante che potta darfi a quaIGGa «liticata pedona . 

A comporre 1 meli rottati poi ( a riferva di quello, che G dice colato, 
fatto col fucco delie rotte fcarlattine ) li quali fervono per li bruti, o pure 
foltanto efleriormeme per gli uomini , vale ottimamente il liquore efpreflo 
dalla marca dopo d’aver dmillato l’acqua rotta, prendendo nove once di li- 
quore per libbra di mele purgandolo, e cuocendolo fecondo le regole dell’ arte. 


Digitized by Google 



STORIA NATURALE, E MEDICINA » 5 j 

e 5 travicelli delle ftanze, o tetti, che abbiano le finefire aperte 
notte e giorno, perchè la mattinata di buon’ora vogliono il libero 
ingrelfo per lavorare. Io ho veduto, e toccato con mano tutto il 
loro artificio, e non ho già fatto anatomia tale da difiinguere il 
mafchio dalla femmina; credo però, che tra loro, vi fia il ma- 
rchio. La femmina fola peri» è quella, che lavora tutto il nido, 
cui fuol fare di 4, in io, e 12 cellule a una per volta, ed anco 
afpetra, che fia afciutta e fecca per empirla poi di ragni (aven- 
dovi prima depositato un uovo), e fluccarla bene con la mede- 
fima terra, e cosi va profeguendo. Alle volte fuccede,che dopo 
averla empita di ragni, ci arriva un mofcherino, e vi depofita 
25 o 30 delle fue uova, in modo, che i vermi, che nafcono da 
quelle uova del mofcherino, divorano il verme della vefpa, ed 
in cambio di vederfi a nafcere una vefpa , fi vedono a Scaturire 
25 o 30 mofcherini. Di quelli mofcherini , che divorano le vi- 
fcere degli altri infetti, ne conofco di molti. Ve n’è una razza, 
che depofitano le loro uova nel dorfo dei vermi delle mofche 
gialle, e nere che Hanno a cavallo a pafcere le foglie delle rolè, 
Succedendo alle volte, che da i lor bozzoli invece d’ufcire la fua 
mofca naturale, -fi vedono ufcire 25 o 50 mofcherini. Ho detto nei 
vermi delle mofche gialle e nere, perchè nei vermi delle mofche 
tutte nere, che Hanno a pafcerfi Sotto la foglia delle rofe , non 
vi fi accoHano li mofcherini , ma vanno Sempre a quei vermi che 
Hanno a cavallo alla foglia, ed effi vermi procurano di difenderli 
da quei mofcherini quando lor volano adoflfo per depofìrarvi te 
uova, mentre fi contorcono, e fi raggirano, e fi difendono alla 
meglio; ma effi mofcherini tanto fanno, e tante volte fi provano, 
che alla fine riefce loro di depofitargliele . Io ci ho perduto il mio 
tempo, e mi fon Soddisfatto più, e più volte. 

La feconda fpecie delle vefpc è di quelle gialle di mezzana 
grandezza, che fanno i loro nidi a ufo dell’ api con quelle cellette 
efagone, e fono di diverfa grandezza . I loro nidi fabbricati di 
materia cartilaginea; è fon quelle vefpe , che fono obbligare d'ali- 
mentare i loro vermi una per una con la propria bocca, e quando 
fono al'a perfezione , che non hanno bifogno di cibo , la madre 
ferra a ciaicheduno l’orificio della fua cellerta per non più penfarvi, 
Hante che dopo 15 o 20 giorni reftano perfette ed alare, e sbu- 
cano fuora, eccetto l’ultima covatura di Novembre, che refiano 
tutta la vernata fin a primavera ad ufcire. 

La terza fpecie è di quelle vefpe piccole Umili fimililfime 

li 2 
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alle fopraddette , eccetto che di grandezza , effondo quelle più pi-> 
cole due volte. Quelle fanno la loro generazione ne’ bucherelli 
delle muraglie, c vi accomodano una piccola tana qualcheduna 
più o meno grande, con poco artificio, e qui depofitano un uovo, 
e poi vi portano de’ bruchetti , che trovano fopra le erbe di pe- 
trofello, di ruta, e fintili, fino a dieci o dodici, e ve li pon- 
gono femivivi, e poi ferrano l’orificio con terra. Nafce dall’uovo 
un verme, che fi divora quei bruchetti, e poi in 20 o 30 g'orni 
diventa vefpa una per buco; e fono fu le muraglie volte a mezzo 
giorno, e levante. 

Ora mi fovviene d’ un’ altra fpecie, che fono quelle grofTe 
lucide, e nere, che fanno i nidi di terra attaccati filile pietre 
delle facciate delle cafe volte a mezzo giorno . I loro nidi pajono 
tanti pezzi di terra, che fieno fiati gettati quivi a cafo; e pon- 
gono nelle celle, che fono 4 o 8 al più in ogni nido, un uovo, « 

ed un poco di mele nero per cibo de’ loro figli vermi. Di molti 
ne ho aperti , e vi ho trovato delle vefpe del proprio edere, ed 
anco altre vefpe alla metà di effe minori , e di color giallo fudi- 
cio, e pelofc. Io le ho credute i mafehi delle nere, perchè ho 
veduto che le nere fole fon quelle, che fabbricano i nidi di tal 
fotta, e fono grolle nere, morate, e lucide. 

Qui dentro Livorno, vi fono facciate di cafe, ove fi vedono 
so, e 40 di quei nidi tutti fatti filile pietre vive: fegno, che 
hanno bifogno di un gran calore per poter perfezionarfi ec. 

Io non ho mai veduto nè JonJìone , nè 1 * Aldrovando per po- 
ter fapere i loro nomi, e riconofco, che non ho talento a’efpri- 
mermi con chiarezza ec. (*) 

Di Livorno 24 Maggio idp8. 

S enfi b ili tà delle Spugne. 

L E fpugne nafeono in diverfe regioni di mare , in particolare 
intorno all’ Ifola delle Gerbe , e qui io ho parlato con divertì 


(*) Le vefpe indicate da Ctftooi a! Sig. Cavaliere Villi fottìi , fono 
i. La Sphrx figultu . Linnei Sili. N. 941. tt. 11 mofchtno che la perfe- 
guita fi è Vltbneumzn fotoiolor . Linn. Sili. N. 9J7. 51. 

a. La volgare detta Vefpo volgoris 94 9. 4. Lino. Sift. N. 

J. La Vefpa murario 950. 8. L ioti. Sili. N. 

4. La Vefpa coorRmo 950. tt. L>'«». Sili. N. Li coltomi delle quali ne- 
gli Autori fi leggono allatto conformi alti deferirti dal Sig. Ceftmi ec. 
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Gerbini, i quali hanno fatto il meftiere d’allettare le fpugne , e di* 
cono tutti a’ accordo, che fono ammali vivi, e che hanno forte* 
mente attaccate nei fondi del mare; e quando le (laccano a forza, 
fi ritirano, e moftrano elfer viventi nel toccarle , e pungerle , e 
dicono, che fono come pezzi di carne effettivi, e che piglino il 
lor nutrimento per di fotto verfo la terra, e per condurle a fpu* 
gne, le feppellifcono fotto la rena, innaffiandoli quando manca 
l’acqua piovana, e che quelle, che vediamo di pefod’una libbra, 
quando fono in carne avanti di feppellirle, peferanno più di venti 
libbre, e quando principiano a putrefarà, e che fon marcite, ren- 
dono gran fetore, come d'ani mal morto, e non le cavano, fe non 
dopo molto tempo , e dopo le piogge , che non lì fonte più puz- 
zo, altrimenti non fon fatte fpugne. 

Di Livorno 23 Giugno 169S. 

Storia dei Calabrone nero violaceo. 

< 1 . • • - ,'•••*. 

N On fo fe V. S. Eccelkntiflima abbia mai offervato un certa 
infetto volante, che fa la fua generazione dentro a’ legni 
vecchi, chiamato volgarmente dai Fiorentini calabrone. Queho 
io ebbi fortuna di offervarlo l’altro giorno , mentre fe n’entrava 
in un buco d’una tavola, che fervi va di tramezzo in una mura- 
glia all’aria; e lìccome, non ne avevo mai veduti di tal razza, 
mi venne fubito curiolità d’ offervarlo minutamente per ifeoprire 
quello , che andava facendo, ed effendomi riufeito di rintracciarne 
l’illoria, fi contenti V. S. , ch’io qui gliela racconti, e che- in- 
ficine le deferiva eflb infetto alla meglio che poffo, acciò, fe, per 
avventura, non ne aveffe ancora veduti di fimil forca, ne abbia 
almeno qualche tantino di barlume. Egli è un volante della gran* 
dezza d’uno fcarabeo pillulare , ed ha la teda, il buffò, ed il 
corpo limile a quello de’ mofeoni , con queha differenza però , 
che egli è tatto ricoperto d’una crofta duriffim.i , e d’un bel .co- 
lor nero morato, per di fopra lifcio, e per di fottq il ventre 
tutto quanto guarnirò di folti e cortiffimi peli, con fei piedi pa* 
rimenti pelofi, e quattro ale di belliffimo color cangiante viole»» 
della fofìanza medefima di quella de’ mofeoni, due piccole, e due 

S iù grandi, e più lunghe, ma però alquanto più corte del corpo 
eli’ animale, con due atitennine in leda, ed un roftro duriffimo , 
ed acuto, col quale va rodendo e forando i legni entro de’. quali 
a guifà d’un minatore l’inoltra, e vi va facendo divelle ftrade 


CESTONI 


*58 

per deporre le fue uova. Quello , che io ho odervato, aveva fatto 
una buca nella tavola che penetrava dentro la lunghezza di tre 
dita traverfe di fotto in fu , nel line della quale , Tempre rodendo 
e (cavando , e gettandoli addietro e fuora della tavola la rofichia- 
tura, fi aveva formato tre altre flraducole , che febbene tra di 
loro erano didime, tutte petò inficine comunicavano con la pri- 
ma, una lunga mezzo palmo, l’altra quanto il dito medio della 
mano, e la terza un poco più corta; nella prima delle quali era- 
no $ fpa itimeli ti , nell’ altra 3 , e nella terza 2, e quelli erano 
farti della medefima rofichiatura della tavola , ed in ciafcheduno 
di quei- vani ovvero celle , che nafcevano da quegli fcomparti- 
menti , trovai dentro un bellilfinio verme bianco fatto a mezza 
luna, e fcnza piedi, dove più piccolo, e dove più grande, e 
tutto il redo del vano delle celle, lo ritrovai pieno d’una certa 
foflanza di mele più confidente di quell’ordinario , e d’un colore 
che nel giallo rofleggia , del qual mele, quei vermi fi andavano 
nutrendo francandoti de’ loro efcrementi . Da qued’ odervazione 
io credo adolutamente , che queda fia una razz.a di vefpe , coti 
tutto che nella figura qued’infetto s’ adornigli piutrodo a uno fca- 
rabeo. Sentirò volentieri fopra di ciò il fuo parere, e s’ella l’ab- 
bia mai odervato (*). ' ’’•■'*■ 

Di Livorno 14 Luglio 1698. 

t ' * 7 *«. . . * • » *. 

Bruchi delle Querce. 

• .t -ì ■ : . : . . 

E ' Uit pezzo ch’io mi ricordo d’aver veduto intorno alle fo- 
glie delle querce quelle razze di bruchi , de’ quali V. S. Ec- 
ceilentiflima ha favorito mandarmene uno, e mi (riviene che fin 
d'allora ib ti credetti fubito figli di dualche razza di farfalle, co- 
me in fatti foglieno edere tutte le altre manière di bruchi ; ma 
non avendovi fatto fopra grande applicazione , e fornendo ora il 
gran danno, che hanno cagionare in cocede parti, mi penai jeri 
appoda nel bofohetto di quedi Pf\ Cappuccini , dove fom molte 
querce, per meglio odervarli, e per vedere fe mi riufeiva di ve- 
nire un picco più in chiaro della loro origine. 

- Alla prima vidi una' gran quantità di nidi vecchi, e poi in 
un’altra occhiata vidi una gran quantità di farfalle tutte ferme, 

(*) Di quella lettera il Cav. ViUifnitri fi fervi per 1 (fondere ridona 
del calabrone netto violaceo nel Tuo fecondo dialogo . ’’ * ■ 
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ed immobili ; per lo cbe avendo voluto provare a difcacriarne 
qualcuna, quelle Tempre più fifle , non vollero mai volar via. 
Veduto ■quello ne diAaccai alcune, ed ofkrvai , che le ni Asiano 
partorendo le Jor» uova , rinvolpeodole, e mefcolandole concerta 
tninutiffima lanugine di color di foglia morra , per mezzo della 

3 uale l’appkcano alla feorza dei tronchi groffi e baffi , che giur- 
ano di lotto verfo terra per elTer coperti da! fide e dalle piogge» 
che per altro lenza effa lanugine non porrebbero quivi reilare; 
effiendo le loro uova ben piccole e rotonde, e lifce, come tante 
perle. Le farfalle fono bianche limili affai a' quelle de’ vermi da 
feta, anzi tanto limili , che fe non fodero d’ali un pgeo più lun- 
ghe, farebbero le Aeffe , cosi melenfe, e lenza volo. Quelle cleo- 
no di lotto terra dalle aurelie di effi bruchi , e lenza volare , 
Vanno camminando, come le non avellerò ale, e lalgono fopra 
le querce, e molte non arrivano a’ rami, ma depofuano le loro 
uova nel tronco grotto, purché fu in una buchetta opaca , perché 
nelìun de’ Tuoi nidi ho veduto al di fopra de’ rami , ma tutti tutti 
al di lotto , e ne ho contati centinaia in una quercia fola , e ad 
ogni nido- 50, do, e joo uova. Elle farfalle fanno lo Aedo giuo- 
co di quelle di feta, poiché non lì cibano, né volano, ma Anita 
la depoAtazione delle uova calcano morte, e Anifcono la loro vi- 
ta. Spero che ella vedrà la medefima Aorta, e bada che odervi 
lotto agli alberi delle querce o lecci , che fono in luogo opaco ed 
ombrofo, alzi gli occhi , che vedrà i nidi come tante cappe at- 
taccate a’ rami e tronchi di ede , della grandezza delle unghie 
della noAra mano e più . Spero perù che V. S. Eccellentiffima 
avrà miglior modo aodervarle, e vedrà fe mi fon ingannato, 
ed avrà la bontà di darmene avvilo (*). 

Di Livorno 18 Luglio 1698. 


(*) Intorno a trenta falene tra li Sigg. Littnta , Rtjumur , e Dt Gir 
trovo <he (ano quelle che fi nutricano delle foglie della rovere ; ina fra 
quelle non fi può difiinguere quella della quale patta qui Crjìani . Lo ficITo 
Sig. Valhfnmt noia nel tomo I. «Ielle fue opere pag. tpé aver olTervaio 
duecento e piti fpecie d’infetti abitatori della loia quercia , conlccrata , dice, 
da’ buoni antichi a quel gran padre univetfale Giove . 

La fomiglianza che Creami dice palfare fra quella falena , e la falana 
del nofito verme da feta, mi perfuade a credere , che Ila la phalrau qu'icm 
Lmr». S. N. 814. a$. la quale alle volte non folo rovina le querele, ma 
«nolriffime altre piante con danno grandillmio dell'agricoltura. Ella oltre 
alla fomigltanza adeguataci da ^rjìuni ha le ale ptìi lunghe, ed una macchia 
per ciafcaedun’ ala lupettore vicino alla baie. La diligenza colla quale Cr- 
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Storia degl Infetti de' Cavoli , 

I Nfra le innumerabili diverfità degli infetti , che vivono fu di- 
verfe piante, e che fopra di quelle con maravigliofa induftria 
propagano la loro generazione , mi venne cafualmente oflfervato 
intorno alle foglie de’ cavoli, o fieno brafliche una copiofa quan- 
tità di piccoliflime , ma altrettanto leggiadre farfalline bianche , 
le quali per la loro eflrema piccolezza , non polfono da’ noftri 
occhi efler vedute didimamente , che non fiano armati di perfcr- 
tilfima lente. Io ficcome non avevo giammai veduto, nè tampoco 
udito far menzione di alcuno di quelli minutiflimi infetti , ebbi 
fubito curiofità di farne l’offervazione per rintracciare la loro na- 
fcita. Laonde tutto attento portomi aa olfervare, ebbi dopo qual- 
che diligenza di mano fortuna di rinvenire con non ordinaria mia 
fatisfazione quanto bramava il mio intelletto, fitibondo di cofe 
nuove e vere. 

Cosi l’ irtoria elfendomi paruta molto curiofa , prenderò ar- 
dire di pacargliela , ma perchè infiememente, m’è riufcito di 
fcoprire le cagioni d’alcune (frane metamorfofi , che bene fperto fi 
vedono fuccedere in cert’ altri infetti degli fteffi cavoli , le quali 
fino ad ora ci fono fiate nafcorte , fi compiacerà V. S. , che io 
difcorra prima di tutti quegli altri viventi, che ho potuto olfer- 
vare fu le foglie de’ tnedefimi; effendo molto maravigliofa (a mio 

Jlooi ha notato, che quell’ infetti dopo d'efTere crefciuti in bruchi cadono ia 
terra, ove fi fanno in aurclie , e da aurelie poi farte farfalle, afcendona gli 
arbori non volando ma camminando , darebbe luogo a potervi applicare qual- 
che rimedio, affine fe non dt liberarcene immediatamente , almeno d'impe- 
dire che non fi perpetuaffero a noftro danno , ed a queflo fine il rimedio 
propoflo dal Sig. Cavaliere Linneo Sifi. Nat. 804 farebbe opportuno , cioi di 
cingere le piante con cinti inzuppati d’olio rancido puziolcflte , perche ri- 
buttali dall'odore gl’infetti, ricadono in terra, e vi perdono la vira. Il 
rimedio ì fenz’ eccezione , poiché gli odori fono i veleni degl'infetti , ma 
cib fe fattibile folianto con le piante da frutti, che fono ne’ giardini. Si 
dovrebbe penfare fcriamcnte a fai vare ancora la legna nei bofehi , deila quale 
pur rioppo fi fcaifeggia , e della quale per nofira fventura fumo tante 
volte rovinati dai bruchi, li quali in una fola flagione ci tolgono la legna 
di due o tre anni ec. 

Allora adunque converrebbe applicarvi gli odori si , ma in grande, come 
unico veleno degl’ infetti , e profumarli o con paglia , o fieno putrefatto e 
guado, o con fumi d’olj, e raggie acri e puzzolenti pcrchfe in tal modo 
fe n’ impedirebbe il danno. Se fi cmgefTero poi coinè infogna il Sig. Linneo, 
t’ufcrcbbe di piu un lunedio pteferyativo per l’anno fuflegucuct . 
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credere) la divertici colla quale ognuno d’elfi procura di propa- 
gar la fua fpecie . 

Ofl'ervo primieramente intorno ad elle foglie una razza di 
mofchenni neri viventi, piccoli di corpo, affai più de’ mofchini 
del vino, le femmine de’ quali feconde ch’elle fono, deportano 
le loro uova ad uno per volta in qua e in là della parte infe- 
riore delle foglie, dalle quali uova ben picciole , e quafi invili- 
rli , nafcono altrettanti piccioli vermicelli . Quelli fubito nati 
forano, o trivellano la prima tunica delle foglie , e cominciano 
a nutrirli della fotlanza interna degli fteffi cavoli , ed in quella 
maniera tra tunica , e tunica cibandoli , li lalciano addietro una 
11 aduccola larga nel fuo principio quanto un capello, la quale a 
mifua, che quelli vanno crefcendo, e che di mano in mano in 
mangiando s’ innoltrano ( fenza vederli mai fcaricare d’alcuna fec- 
cia ) viene ancor efla fucceflivamente ad ampliarli a fegno, che 
fi rende poi vifibile quanto un fio di refe. In line dopo che han- 
no camminato tanto fpazio quanto fi a la lunghezza d’un dito della 
mano ( Tempre però lerpeggiando ) fi fermano , e fenza andar al- 
trove colli s’incrilalidano, ed in poco tempo ne frappano fuori i 
mofcherini , uno da ciafchedum crilalide , i quali tornando ad 
unirfi mafchi con femmine vengono nel modo accennato a perpe- 
tuare la loro fpecie. E quelli fteffi mofcherini, non fidamente 
fanno del lavoro fopra le foglie de’ cavoli , ma fopra molte , e 
moltiffime altre foglie d’erbe commellibili , e non commellibili. 

Si ritrovano medefimamente Tulle foglie de’ cavoli alcuni in- 
ferri che volgarmente da quafi tutti i contadini, ortolani, e giar- 
dinieri, fono chiamati pidocchi. La generazione de’ quali riefee 
di gran pregiudizio, non fido a’ cavoli, ma eziandio a molti di- 
rne altre piante e fiori, fovra cui effi vivono, poiché quando 
quelle impidocchifeono , diventano flofee , e pallide, e fracide, 
imperocché cotcflt animali fucchiano, e rubano loro il miglior 
fugo che li nutrifcc. 

Sono animali pigri, fiolidi , e tardilfimi al moto, ed in qual- 
fivoglia pianta, che s’annidano, fi veggono tutti della lìeffa figura, 
o poco diffimili. Hanno un corpicciuolo rotondo, e tronfio, fo- 
migliantiflimo a quello de’ ra^ni , fei piedi, due antenne, o cor- 
niciote lunghiffìme, due occhi neri, un roltro lungo, fonile, ed 
a- uro , col quale bene fpeffò vanno forando le foglie per pafcerli 
della foltanza più delicata, e tenera delle piante. Sono differenti 
peiò m fra di loro nel colore, poiché apparifeono colorati corno 

Tom. X. Kk 
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il fugo di quella pianta , Copra della quale fi trattengono , non 
Tempre verdi tome vuol Aldravandì , di maniera che dove fcor- 
coiiii bianchi, dove neri, dove verdi, dove rolli, e dove gial- 
Jetri. Sono in Comma de’ colori de’ fughi, che ingozzano, effend® 
eglino per altro di pt Ile fottiliflima , e fragiliflimi di foftanza . 
Quelli delle foglie de’ cavoli, de’ quali è ora mio intendimento 
difcorrere, riefcono di color cenerino chiaro, con un non Co che 
di più pallidamente polverofo e fmorto, che li fa apparire come 
fe foflero infarinati. Amano Ilare fu le foglie più tenere, e colà 
in maggior numero che altrove s’adunano, e più dalla parte di 
fotto di effe foglie, che di Copra. Non ho già potuto finora di- 
fcernere, fe tra loro vi fieno mafchi e femmine , non avendo io 
veduto alcun di effi fin a quell’ ora intorno all’opera della gene* 
razione . 

Quello bensì ho offervato , che quando fono pervenuti alla 
loro maggior grandezza , tutti quanti partorifcono , e producono 
i loro figliuoli viventi della grandezza d’un minuto punto di pen- 
na, e di figura Cimili alla madre, de’ quali nello fpazio di due , 
o tre giorni al più, ne mandano fuori alla luce da due dozzine 
in circa per ciafeheduno . Corelli animaletti Cubito nati , fono di 
color verde piallo, e fe ne Hanno quietamente attorno , ed ac* 
collo alla madre, ma a poco a poco ancor efli vanno crefcendo, 
t diventando di color cenerino infarinati. A capo poi di otto 
giorni in circa del loro nafcimento, fi fpogliano , e fpogliandofi 
riacquiftano il medefimo color verde giallo, col quale fi manten- 
gono fin a un’altra fpogliatura, dopo delia quale apparifcono di 
nuovo del predetto color cenerino infarinati , e cosi Tempre fi 
eonfervano quantunque per ultimo fucceda loro di fpogliarfi la 
terza volta. Terminate quefle fpogliature, quei piccoli animaletti 
vie più vanno crefcendo, e pervenuti che fono al loro maggiore 
aumento , cominciano ancor efii a generare , e a produrre i loro 
parti viventi nell’ ifteffa conformità degli altri , ficcome ho detto 
di Copra . 

Tra i già deferirti animaletti, ve ne fono molti, che diven- 
tano alati , ond’ io non farei alieno dal dubitare , che quefti fof- 
fero d’ un’ altra razza , conciolfiacofachè , febbene avanti che ab- 
biano meffo l’ali , non fi riconofca molto tra di loro la differenza 
nella figura, io nondimeno, ne offervo qualche diftinzione, ed è, 
che quelli di quell’ altra razza, ch’io dico, non divengono mai 
di color cenerino infarinati , ma Tempre fi mantengono verde-gialli 
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lenza infarinatura appunto, come quegli altri, quando fono fpo- 
gliati di frefco, con tutto che ancor quelli mutino tre volte la 
fpoglia. > 

Un’ altra differenza parmi ancora d’aver riconofciuto, e quella 
confifle , che quelli , che poi diventano alati , apparifcono nella 
feconda fpogliarura di corpo un po’ più lunghetto , e poco fopra 
a due primi piedi anteriori , fi vedono fpuntare due broconcini 
neri, che non s’oflervano in quei primi defcritti, i quali brocon- 
cini dopo la terza (pogliatura vengono ad edere le ali , cioè la 
terza volta , che falciano la fpoglia , efcono da elfa con due ali 
belle grandi , che fono il doppio più lunghe di tutto il loro cor- 
po, il quale per altro, non eccede la grandezza d'un granello di 
miglio, conforme parimenti in quegli altri . Nemmeno tra quelli 
alati ho potuto rinvenire quali fieno li mafchi, e quali le fem- 
mine, cofa che mi fa picn di maraviglia; poiché tutti indifferen- 
temente, ho veduto, che partorifeono, e che neirifleffo modo e 
maniera de’ fopraccennati fanno ancor elfi i loro parti viventi, e 
non le uova, potendoli veramente tutti colloro chiamare vivipari: 
è però vero , che non cominciano a far generazione , fe non quando 
hanno gii melfe le ali . 

E’ cosi terribile e numerofa la generazione di quelli animali, 
( parlando generalmente tanto degli alati , quanro de’ non alati ) 
che continua ancora ne’ maggiori rigori de’ freddi del verno , 
onde febbene in quel tempo, fe ne veggano pochi rifpettivamen- 
te, nondimeno in quelle foglie che fono meno fottopofte al ri- 
gore, fempre, e a tutte le ore vi fe ne trovano vivi. 

Una curiofa offervazione mi venne fatta efaminando quelli 
animaletti , ed è , che mentre eflì fe ne danno col loro rodro 
infilato nelle foglie per cibarfi, in un tratto cominciano a fcuo- 
terfi, ed a muovere li piedi, e tutto il redo del corpo con tanta 
predezza , e cosi ridicolofamente , che niente più , fenza muoverli 
da’ loro podi , e quedo fi dà in loro fpediflimo, feguitando tutti 
d’accordo a far quel tal movimento, ogni qual volta uno di loro 
l’incomincia. Ma quedo fia detto per paffaggio. Torniamo adeflo 
all’ idoria . • . 

Alcuni giorni dopo che i precitati infetri hanno fatto i loro 
parti, tanto gli alari, quanto i non alati, fi veggono la maggior 
parte fermi, e attaccati coi loro fei piedi all’ iftefle foglie, e col 
rodro fempre mai infilatovi, come fe tuttavia continuaifero a fuc« 
chiare: ma avendoli io diligentemente ravvifati, riconobbi , che 
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non altramente (lavano fucrhiando; ma che in effetto in quella guifa 
erano rellaii morti , con tatto che il loro corpo fi mantenere bello 
groflo, rotondo, e gonfio, come fe fodero (lati viventi, fenza 
altra differenza, fe non che cominciavano a ingiallire. Di quedi 
animalucci mi mi ti ad odervame diverfi , onde alcuni ne ritro- 
vai , de’ qua'i il capo, ed il buffo erano affatto fecchi, e il ven- 
tre inferiore altresì , ma però al di fuora; mercè che nel com- 
primere vidi, e fentii , che al di dentro, vi fi conteneva tuttavia 

S iualche porzioncella di materia frefea; altri all’ incontro ne of- 
ervai, che non folamcnte in tutte le loro parti erano fecchi , e 
rafeiutti; ma che di più erano voti affatto, di maniera tale, che 
non v’era rimaffa, fe non la pura e femplice pellicina efteriore , 
o fia fpoglia, o gufeio, che dir vogliamo, nel quale fi feorgeva 
un piccolo forametto. Queft’offervazione, mi fece fubito dubitare, 
che vi fodero altri animali, che andaffero divorando internamente 
queffi pidocchi , laonde per poter venire maggiormente in chiaro 
prefi una gran quantità di coteffi animali morti di frefeo, e avendo 
feparati gli alati dai non alati, gli ripofi didimamente in due vali 
di vetro, i quali immediatamente furono da me coperti con ogni 
diligenza, indi a non molti giorni riguardando in efli vaf» vidi 
( con mio grande ffupore ) che da quei pidocchi erano ufeiti tuora 
tanti mofeherini neri molto vifpi e fnelli, che volavano , e cam- 
minavano entro di quei vafi con una prontezza indicibile, e nel- 
l’ifteflfo tempo odervai , che quei pidocchi erano reflati colla fem- 
plice fpoglia votati onninamente al di dentro conferme m’era ac- 
caduto di vedere in quegli altri , che ho detto di fopra . 11 per- 
chè non potendomi immaginare, com’eflcr potefle una sì ftrava- 
gante metamorfoG, e crefcendo vie p ; ù in me il defiderio di feo- 
prirne l’origine, volli intieramente applicarmi a rintracciarne la 
cagione , intrattenendomi a queft’ effetto la maggior parte del 
giorno ad oflervare tutto cifi che accadeva intorno a coteffi ani- 
mali , onde alla fine colla mia pazienza , dopo molte , ed affidue 
ricerche, ebbi in forte di ritrovare il come, ed il modo, e la 
ragione per la quale dee neceffsriamente feguirne la fopraccrnnata 
trasformazione, del che m’accingo a parlare a V. S. Riveritiflima . 

Mentre io andava curiofamente ricercando quanto di fopra 
ho accennato, vidi ronzare vicino a codeffi pidocchi certi mofene- 
rini, i quali dopo aver paffeggiato, e fvolazzato loro alquanto 
intorno, venivano pian piano ad accoffarfi a quei pidocchi più 
grofli come quelli , che dovevano fare più a loro pcopofito . le 
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defiderofo allora di fcorgere ciò, che andavano facendo armai il 
mio occhio con una buoniffima lente, fecondando uno di tifi, e 
fidatovi attentamente lo fpuardo, ofl’ervai , che quel tal mofche* 
rino s’era talmente approdimato ad un di quei pidocchi poco 
meno, che con la fua teda non lo toccafle; avvicinato che ci fu 
in coteda maniera, vidi, che dubititi bene i fuoi piedi, alzò le 
ale come fe volede volare, e nell’ idedo tempo che teneva in 
quel modo le ale alzate, roverfeiò per di fotto al fuo petto il 
ventre inferiore, il quale edendo un poco più lungo del rima» 
nente del corpo, veniva perciò a fporgere alquanto più infuori 
della teda. Ripiegato ch’egli ebbe il fuo corpo in quella guifa , 
tanto s’incurvò, e tanto fece, che mife l’edremità ai edo corpo 
fotto la pancia del pidocchio, ed ivi avendola tenuta un brevif- 
fimo fpazio di tempo s’allontanò, e vidi, che andava facendo la 
medefima ftoria intorno a quegli altri . Io per chiarirmi di ciò 
che porcile aver fatto cotedo mofehecino mettendo il fuo ventre 
fotto il corpo di quell’ altro infetto, volli a bella poda rivoltarlo, 
cd oh! che redai di maraviglia attonito, quafi come fa Fuom che 
/ paventato agghiaccia ■ imperocché trovai, che quel mofeherino 
con quella fua gentiliflima maniera, gli aveva meno fotto la pan» 
eia un uovo , che cosi andava facendo agli altri . Con queda bella 
notizia, non mi fu difficile il rinvenire la cagione , perchè da 
quei pidocchi apparenti morti, ne fcaturiffero mofehermi, con- 
cioffiachè nafeono da cotede uova altrettanti bachtrelli , i quali 
fubito nati bucano la pancia de' pidocchi, a’ quali fon fortopodi , 
entrando loro in corpo, fi fervono di quello, e per loro cibo, e 

S er loro fodanza . Onde pafeiuti , che fono giuda il loro bifogno 
entro all’ideffo pidocchio s’ incrifalidano, e pofeia in meno d’un 
mefe frappano fuora mofeherini uno da ciafchedun pidocchio. 

Vi fono altresì fulle foglie de’ cavoli altri animalucci , dai 

I nali vengono perfeguitaci gl’tdeffi pidocchi, quedi fono una razza 
i fcarafaggetti tondi e volanti , cne palleggiano fu le dette fo- 
glie, non per nutiirG di quelle, ma folo per farvi la loro gene- 
razione, e per cibarli de’ fuddetti pidocchi. Vanno codoro intorno 
alle foglie de’ già mentovati cavoli , e dove feorgono, che vi 
Sano di quei pidocchi in quell’ideflò luogo, vi depofitano le loro 
uova, da cotede uova nafeono alcuni bacherozzoli molto belli, e 
bizzarri , i quali abbenchè ciechi , con maravigliofo modo , fi 
vanno pafeendo de’ fopraccennati animaletti , pigliandoli , e fuc- 
ciaodoli diedramente col loro raufo, che aguzzano , e fporgono in 
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fuora, e ritirano in fe con bello artificio. Quando fi fono cibari 
a fufficienza, procurano d’atraccarfi da una parte delle fiefife fo- 
glie per formare il loro bozzolo, o fia crifalide, onde abbozzolati 
che fono, rapprefentano al vivo la figura del riccio fpinofo, im- 
perciocché ciafcheduna di quelle crilalidi , o fiano bozzoletti , vie- 
ne ad effer guarnita da tutte le parti con lunghi , e fpeffi pungi- 
glioni, e finalmente a capo di quattordici giorni efeono fuora li 
lcarafaggetti , e tornano a fare il medefimo lavoro. 

Alcuni altri bacherelli verdi liftati di bianco un poco più 
grandi dei fuddetti Umilmente ciechi, e fenza gambe, o cosi cor- 
te , che non fi veggono, Hanno ancor elfi nelle predette foglie a 
far preda degli accennati enromati ; ma ficcome effondo privi de- 
gli occhi, non poffono in alcun modo vederli , perciò nel pro- 
gredir che elfi fanno, fe ne vanno radon tallone ricercandoli ora 
in qua, ed ora in là, e qualunque volta li ritrovano, li prendono 
col loro mufo in una maniera curiolilfima , e fucciando loro tutta 
la follanza, fi lafciano poi cadere le bucce, o fpoglie per pi- 
gliarne degli altri fucceffivamente. 

Hanno origine da una certa razza di mofche maggiori delle 
ordinarie a noi domefliche, le quali fanno ancor effe le loro uova 
fulle menzionate foglie, e da quelle nafeono gli accennati bache- 
relli. Quelli finito che hanno di nutrirli de’ fopraccennati pidoc- 
chi, formano la lor crilàlide della grandezza d'un mezzo pinoc- 
chio fgufeiato, dalla quale in meno d’un mefe fearurifee fuora la 
mofea, la quale in volando fi vede fpeffo fpeffo trattenerli fof- 
pefa in aria, in quella guifa appunto, che fogliono fare le lodole 
equilibrate in aria cantando, e quel trattenimento non é a calo, 
ma lo fa a bella polla per offervare,’e vedere dove fono quegli 
infetti, e quando ne vede, effa fi pofa in quell’erba, e vi depo- 
fita uno o due uova , e torna a volare altrove , perchè in una 
ileffa foglia , non fuole deportare più di due volte , che io abbia 
offervato . 

Trefcano parimente fulle foglie de’ cavoli, molte, e diverfe 
farfalle, tra le quali una razza delle bianche belle grandi, e vi- 
fibili agli occhi di tutti, le femmine delle quali rendute, ch’elle 
fono feconde, vanno fgravandoli delle loro uova fiotto le foglie 
de’ predetti cavoli, e con mirabile ordine difponendole ne ridu- 
cono circa cinquanta, ed alle volte feffanta in un mucchio, le une 
accollo all’ altre ordinatamente in uno fp.tzio quanto un’ unghia 
d’un dito della mano. Ho detto fatto le foglie, perchè rare ra- 
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ridirne volte le depofitano nella parte di Copra delle foglie , ma 
Cogliono metterle in quella parte delle foglie, che guaida verfo 
la terra, e che ftiano coperte, acciocché non Ciano ferite da’ raggi 
del fole. Quelle uova e (le dormente appajono gialle, ed in capo 
a due o tre giorni nafcono da e(Te tanti bacherelli , i quali fubi- 
tamente cominciano a divorare la foglia , Copra della quale fono 
nati, francandoli continuamente degli efcrementi ; e ficcome in 
poco tempo vanno crefcendo , vanno ancora camminando Copra 
l’ altre foglie a fegno tale, che ben predo divengono grandi e 
groffi poco meno del dito piccolo della mano , e fono chiamati 
dagli ortolani di Tofcana fotto nome di bruchi. Quando hanno 
finito di cibarfi figgono da effe foglie , e vanno a nafconderfi 
dove loro infegna la loro naturale inclinazione, e s’incrifalidano , 
e redano così immobili da dieci giorni in circa , dopo de* quali 
efce Cuora da ciafcheduna crifalide una farfalla , e qualche volta 
in vece di farfalla una quantità di mofcherini. 

La nafcita ftravagante de’ fuddetti mofcherini mi diede di- 
moio di far qualche diligenza per poter arrivare a penetrarne l’o- 
rigine ; ed adendone io venuto pienamente in cognizione, mi farò 
lecito di infinuargliela , e (Tendo quella data la cagione , che io 
mi fon medo a deferì vere l’idoria di tali bruchi ; abbenchè non 
mi fia nafeodo, quanto di quelli e di quedi dottamente, ed ele- 
gantemente ne abbia parlato V. S. Eccellentidima. 

Per intender bene l’accennata metamorfofi , è necedario fa- 
pere, che nel tempo, che i foprammentovati bruchi danno a vi- 
vere, ed a cibarfi delle foglie de’ cavoli, lor vanno intorno certi 
mofcherini neri maggiori di quelli del vino, molto lenti al moto 
progredivo, ma però veloci al volo; le femmine de’ quali fi po- 
tano fopra a quei bruchi più difgraziati, e lor depofitano addolfi» 
una quantità a uova piccolidime, e quali inviabili all’occhio nu- 
do, dalle quali in manco di due giorni nafcono certi b. cherelli 
minutidimi, ed ancor elfi a properzione invifibili, i quali fubito 
nati , a guifa di pelliccili di rogna, fi ficcano loro fotto la pelle, 
e tanto s'internano, che a poco a poco vanno internamente di- 
vorandoli . Ad ogni modo elfi brueni vanno tuttavia mangiando 
e crefcendo; ma nondimeno vi fi riconofce chiaramente l'infezione, 
poiché quelli , che fono infetti da’ fuddetti bacheielli , principiano ad 
ingiallire, ed a moftrare il loro interno malore , di maniera che 
non penfano più ad incrifalidarfi ; ma tutto a un tempo, quando 
gli altri brueni futi e fortunati procurano di formare la loro cri- 


1 


1(58 CESTONI 

fialide, quelli fcoppiano da un Iato, e per quella crepatura efcono 
fuora da ciafchedun bruco tutti quei bacherelli, che fi fono c'bati 
della loro foftanza. Quelli bacherelli incontanente, che fono ufciti 
dal corpo de’ predetti bruchi (i quali fenz* altro cosi fe ne muo- 
iono, e fi feccano) cavano dalla loro bocca della feta , colla quale 
tanto s’ imbrogliano, e tanto s’intrigano, che in fine fi riducono 
un mucchio di bozzoletti rivolti in una feta gialletra, da’ quali 
in termine di dodici giorni in circa falcano fuora tanti molche- 
rini; e tale difgrazia non fuccede fidamente a’ bruchi de’ cavoli; 
ma eziandio a diverfe altre razze di bruchi , e di vermi da me 
più volte olfervati. 

Altri mofcherini neri minori più della metà di quelli che ho 
defcritti, vanno medefi inamente fopra de’ bruchi , e fcaricano loro 
addofTo le uova, che fono cosi piccole, che fi rendono invifibili 
agli occhi, mentre non fiano armati con perfcttiffima lente. Da 
quelle uova dopo qualche rempo e più tardi , che da quelle dei 
mofcherini fuddetti nafcono ùmilmente i bacherelli, i quali s’in- 
ternano ancor efli nel bruco; ma ficcarne fono altresì più tardi al 
cibarli , il bruco ha tempo di crefcere , e di fare la fua crifalide 
( conforme infatti fuccede ) ed in quello tempo quei bacherelli fe- 
guirano a citarfi nell’ illelfo modo della follanza del bruco incri- 
falidato, fenza evacuare alcuna feccia. Finito che hanno di nu- 
trirli non efcono dal bruco per fare la loro crifalide; ma dentro 
all’ifielTo bruco s’ incrifalidano , dove più d’un mefe Danno ad 
ufcire mofcherini : onde alla perfine ne fcaDpano fuori tanti e 
tanti , che pare imponibile , che portano effere fiati dentro a quella 
crifalide, la quale per altro refta intatta, eccetto che in quella 
parte dove i mofcherini fanno un piccolo bucherello, o pure che 
deve fare uno di efii mofcherini per ufcir fuora, giacché fi vede 
che tutti quanti efcono dal medefimo foro. 

Eccole adunque chiaramente dimofirata la ragione , per la 
quale dalla crifalide del bruco talora invece della farfalla latti 
fuora una quantità di mofiherini. 

Dopo averle defcritto il progrefio della generazione di tutti 
quegl’ infetti, che comunemente s’ofiervano Culle foglie de’ cavoli, 
è conveniente , che giuda la mia prima promelìa io le difeorra 
altresì di quei minutifiimi animaletti alati , che fui principio di 
quella mia lettera dilli d’aver ritrovati fopra gl’ iftefli cavoli . 
Quella è una razza di farfalline bianche, non più oflervate da 
alcuno, la cui piccolezza è tale, che non v’è ortolano, nè giar- 
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diniere, che fin ad ora !e abbia vedute , non che fenrite mento- 
vare ; laonde fe a me folle lecito dar loro qualche nome, vorrei 
nominarle atomi infarfallatì , perocché in fatti fono minutiflime, 
e quafi invifibili, febbcne vedute col microfcopio apparirono far* 
falle beHiflime, bianche, quanto mai dire fi polla , limilifTime in 
fomtna alle farfalle grandi ordinarie, che fi vedono continuamente 
ronzare intorno a* cavoli, ed altre piante. Hanno anch’efle quat- 
tro ale, fei piedi, corpo, bullo, probofeide , e due occhi neri 
brillanti, che di più l'indulfriòfa mano della natura fare non può. 
Procurai un giorno di radunarne alcune ; ma per quanto mi riu- 
feiffe di metterne parecchie dozzine, non furono nulladimeno tante 
che poteffero arrivare al pefo d’un grano , che per farlo, non 
ballerebbero al certo due centinaia. Ora effendomi venuto in ac- 
concio di offervare la loro origine, progrefio, e generazione, mi 
preparo a manifcftarla a V. S. lllullriffima con quel di piò, che 
all’intorno delle medefime m’è accaduto più volte di vedere. 

La generazione di quelle farfalline fegne appunto , come rella 
maggior parte degli animali, cioè per via di mafehio e femmina. 
Laonde in primo luogo ho ofTervato, che trefeando fra di loro 
s’accoppiano, e quando le femmine fono gravide , procurano di 
ritrovare dalla parte di fotto delle foglie più tenere una fofletta, 
nella quale formano una certa piazzetta bianca , che apparice in- 
farinata, ed ivi depofitano le loro uova, che difpongono per Io 
più in mezzo cerchio in numero di io, iz, 14, ed alle volte 
16 , quando però non fi dà loro accidente alcuno d’elfere tac- 
ciare da quel luogo, poiché talvolta per cagione di quello fono 
neceffitate a deporle in più e diverfi luoghi. Quelle uova fono 
lucide e bianche, e della figura de’ pinocchi fgufeiati ( veduti però 
col beneficio del microfcopio ) e le garbate farfalline dopo effrrfi 
fgravate di tutte, incontanente le abbandonano, e fe ne volano 
altrove . Indi a quattro o cinque giorni , fecondo la flagione più 
o meno calda , cominciano le uova a mutar colore , e di lucide 
ch’elle erano, divengono torbide ed opache , e da ciafcheduno di 
quelle, nafee un animaletro bianco con fei piedi, ed un poco di 
lanugine fui dorfo, conforme appunto una pecorella, per la qual cofa 
io fono rifoluto di chiamare da qui innanzi cotella razza d'animaletti 
forto nome di pecorelle . Quelle pecorelle adunque nell’ulcire che 
elle fanno dall* uova, vi lafciano le loro fpoglie , le quali appa- 
rifeono tanti puntini neri, ed effe principiano a camminare ir pa- 
ratifi’, ente chi in qua, c chi in là, fecondo la loro fantaiia; ma 
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cosi agiatamente, clic tutte le quindici o Tedici che fieno, con- 
fumano una giornata intiera in compire uno fpazio quanto un’ un- 
ghia drlle m (ire dita della mano . In cottilo tempo giunte che 
fono dove devono fermarfi , colà fi pofano , e fi difpongono dif- 
Cofto l’una dall’ altra in modo, che venendo a crefcere, non pof- 
fano toccarli , ficchè vedute col microfcopio pajono tante pecorelle 
immobili in un praticello verde, dove così ferme ed attaccate 
Crefcono, e di giorno in giorno vie più ingrandirono , e quello 
crefcimento pare a me, che duri fin a quattordici giorni, dopo 
di che non fi veggono più crefcere, nè murar di colore, rollando 
Tempre belle bianche latrate, nè tampoco s’olferva, che mutino 
mai di figura , nè che in modo alcuno fi movano , (landofene a 
guifa di patelline di mare attaccate agli fcogli . Palfati dieci o 
dodici altri giorni, quelle pecorelle fi fpogliano della loro pelli- 
cina efteriore, e fcappano fuora farfalline candidilfime della loro 
maggior grandezza , le quali in termine di due o tre giorni tor- 
nando anch’ elfe ad accoppiarfi mafchi con femmine , vanno con- 
tinuando la loro generazione a fegno , che come piccioni dome- 
dici fanno ogni mefe una covata . 

Pare gran cofa, che una generazione cosi grande, e sì cc- 
piofa non fia (lata per anco da nell'un ortolano o giardiniere av- 
vertita ; ma non è per quello molto da maravigli-rfene , mentre 
che corrile farfalline ( come già dilli ) fono tanto piccole, che a 
gran pena poflfono vederli; e quello che più importa , non s’olferva 
che appettino un danno benché minimo alle foglie de’ cavoli, nè 
fi vede che mangino, rodano, o tocchino elfe foglie in alcun modo. 

Sembrerà forfè uno fpropofito l’aver io dato nome di peco- 
relle a’ fopraccennati animalucci ; ma fe bene rifletteraffi a quel 
che fuccede a cotrili poveri infetti , ficcome moltiffime volte io 
ho •ffervato, egli per avventura non apparirà cotanto fuor di 
ragione; imperciocché ficcome le pecore fono fottopofte ad rifer 
divorate da’ lupi; così quelle, ch’io chiamo pecorelle de’ cavoli, 
hanno elTe ancora i loro lupi , che le perfeguitano . Quelli fono 
una razza di mofeherini neri , che a me piace di chiamar lupi , 
mentre infarti non vivono d’altro, che delle accennate pecorelle, 
molte divorandone per loro proprio cibo , e parte fervendofene 
per alimento de’ loro bachi, conforme brevemente fono per nar- 
rarle . 

S’aggira continuamente intorno alle prefate pecorelle una co- 
piofa quantità di coteili mofeherini, ed alcuni trattenendoli i»- 
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torno alle più tenerelle, vanno a poco a poco fuggendo tutta 

J manta la loro fodanza , di maniera che in ultimo non vi lafciano 
e non la (empiee pellicina citeriore. Altri fi pofano addoflfo alle 
pecorelle più prode, cioè a quelle che fono già pervenute al loro 
maggior ;u nento, o poco meno, vi fanno fopra delle lunghe di- 
more; ed io edendomi meflo con particolar attenzione ad offer- 
vare ciò che ivi facedero, vidi, che que’ mofeherini lupi dopo 
aver f< rata la fchicna delle pecorelle , (opra delle quali fi tratte- 
nevano, andavano con bella maniera introducendo in quel forame 
un uovo, dal quale poco dopo odervai , che era nato un bache- 
rozzolo, che cominciava a divorar fi la fua pecorella, e che l’ilteda 
cofa accadeva altresì in tutte quell’ altre , nelle quali medelima- 
mente i mofeherini avevano inferite le loro uova. 

E’ cofa ficiliflima il riconofcere quando le pecorelle fono 
date difgrazkte, e che i lupi mofeherini vi hanno fatto addodo 
le loro uova, imperciocché di bianche ch’elle fono cominciano a 
diventar livide, ed a padare il tempo della loro farfallatura , il quale 
per ordinario non fuol tardare più di venti giorni ; e poi mai non 
s'olferva che mutino colore, quando non fieno dare guade dai lupi. 

Già dicemmo , che da codede uova nafeevano alcuni ba- 
cherelli, i quali divoravanfi ciafcheduno la fua pecorella; ora è 
da faperfi , che quando quei bacherelli hanno finito di cibarli , 
procurano di fare la loro enfiatile, e a tale effetto fi fervono della 
pelle delle fielfe pecorelle che hanno divorare, nella quale fi veg- 
gono chiaridimamente raccolti, ed incrifalidati . Quivi fi danno 
circa a venti giorni più a fcappar fuora, di quello che diano le 
foprannorainate farfalline, onde a capo di tal tempo fquarcianfofi 
detta pelle efeono fuora i mofeherini belli ed alati , e fe ne vo- 
lano per fare la medefima funzione addoffo all’ altre pecorelle , 
continuando in quedo modo la loro generazione a codo delle vi- 
feere, e della carne delle dette pecorelle; laddove le garbate far- 
falline fi nutrifeono, e moltiplicano fotto le foghe de’ cavoli, 
fenz’ apportare a quelli un benché minimo nocumento . (*) 

Di Livorno 25 Luglio 1698. 


I*) La dona prefente degl’infetti de* cavoli fu il capo d’opera di Ct- 
flooi . Conncn e(T» novità in ifloria naturale non mai prima fognale da 
1*1 i*iio . Milpipbi , o da altri . Ad ogni modo dovette tollerare e vicende , 
e dnò coi), torti granellimi . 

Neil’ opere di R’di tom. a p»g. ijt lì vede che fu terminata fino dal- 
l'anno lóyi : fu mandata a Vtllijnen in Luglio i4y8 : non ebbe la fotte 
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cib non ottante d'effer incinta nel fecondo fuo dialogo ; ma dovette (tarli in 
cafa del cavaliere come in contumacia per undici anni tino al 1709 , quando 
per grazia poti vedere la prima luce ma alterata in piti parti, e traveftita 
da ferva in coda ad un libricciuolo di ricette francefi rifritte . e rancide . 

Non fc difficile a fcorgerfi per qual fine dovetTe la mefchm» tollerare 
tante traverfie . Ma la venti o tutto, o tardi fi fa conofcere . Qui la (tona 
delle farfalline de’ cavoli efce nella fua integriti , tratta dal proprio origi- 
nale fenzi alcuna mafchera , e per compente alle fue difgrazie fail corteg- 
giata da’ fentimenti del piti grande filofofo naturale che abbia avuto la Fran- 
cia non folo in genere d* inferri , ma in ogni altra cofa fpettante a quelta 
faenza, come ne fanno fede gli atti di quella mfigne Regia Accademia, 
voglio dire il Sig. de Reaumur . 

Nel fecondo tomo adunque delle fue memorie c. }r 6 parlando delle pic- 
cole farfalle del chelidonie maggiore, dice. 

Fra Papere de! Sig. Vallifmeri , » fingo! temente del!' ultima edizione , che 
fu impteffa in foglio a Venezia ne! 1755 fono inno flati molte offtrv azioni cu. 
tiofiffime del Sig. Celioni , le quali vi fl anno oppo> tunifflmamente . Il volume 
primo dell' edizione , (he or di fi a pag. g 72 , ci fomminiflra una lettera, nella 
quale narra il Sig. Celioni al fuo illuflte amico la flotta delle piccoli finte far- 
falline de' cavoli. Egli crede d'effere il primo che le abbia offervate , ed in 
fatti fu effo il primo , che le face fé anche conofcere a I pubblico . Gii piacque 
di chiamare pecorella il ptcciolifftmo bruco di qu-fla farfallina a cagione d' un 
piccai peto , del quale i coperto, che uff. miglia alla lana bianca . Se quefìo 
pelo fi trova (fé coflantemente / opra de' piccioli bruchi de' cavoli , od in maggior 
copia, che fu de' bruchi del chelidonia maggiore , cib ballerebbe per provare, 
che i bruchi dei cavoli foffero divtrfi da quelli de I chelidonia ; ma quello che 
mi trattien dall' offerir ctìt fi ì , che in certi tempi tanto gli uni , che gli altri 
gli ho trovati fenza pelo affatto . Ma di pili dubito ancora , fe convenga il nome 
di pelo a materia eflranea a' bruchi . Feci offerv ire, che le uova delle far felle • 

fono coperte d'uno polve bianca della fleffa farfalla. Ora il pelo di quefli pic- 
cioli bruchi i fimiliffime alta polve che cade factliffimamente dal corpo delle 
farfalle , e non duino che quefle impolverino i bruchi nel frequentemente paf- 
feggiarvi f opra che fanno . 

Il Sig. Celioni ha di pii offervato, che le farfalline dei cavoli fono di- 
vorate da certi infetti , eh' effo chiama lupi di quefle lucciole pecorelle . Non 
fono quefli gii gl' infetti , che noi offer vammo , che fi trasformano in piccoli 
f carabei , fono vermi , che fi trasformano in picciotiffxmr mofche , e che a ff affi- 
nano quefle miferahili pecorelle , ed in forma di bruchi , ed in figura di farfal- 
line . Qpefli lupi depofitano le loro uova ora ne' bruchi , ed ora nette farfalline 
fleffe . Nafcono da quefli ovicini dei vermi che mangiano fpirtstamenie i piccoli 
e quieti ffvni bruchi , e te ninfe pecorelle dei cavoli , come altri vermi e fcara- 
faggi , mangiano quelle della chelidonia , 

Meritava il Sig. Celioni un difegnatore piu efatto , e che aveffe meglio 
rappte frettata le fue offervnzioni , dacché ta piccola farfalla è molto ma! dtfe- 
gnata nell' opere de l Sig. Vallìfnierj . 

Eflendo il Sig de Renumur un eccellemiffimo olfervatore , e fapend» 
percib quanto coftatTero limili notizie di tempo, e di fatica, ecco quanto 
valuta le feopene Ccftoniane , con qual moderazione propone i fuoi dubbi , 
come , e con qual in|cnuità ammette , che le pecorelle fiano divorate dai 
lupi, che non ha peto avuto la forte di otTcrvarc. 11 difegno però di quelle 
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frtf.!lin« , e del lupo, che trovali nell' opere di Vaiti fateti , fu fatto dal 
Sig. Ifacche Coloritila , molto vantato da Ceffoni, ed i litriliflime al>’ origi- 
nale , thè qui abbiamo trovato. Ccflont nella Lettera LXXl. dice che fe to- 
niigliantilhmo, c non rattomigliando molto alla figura della farfallina del 
Sig. de Reaumur tav. 15 fig. 9. lo. 11. lì, (limo che quelli fia la divertiti 
che palla fra le farfalline de’ cavoli, e quelle del chelidonie. Un altro ri- 
fletto mi conferma nella mia opinione: ed i , che Cefloat Capeva anch’egli 
la diverfnà che patta fra il pelo degl’ infetti , e la polve della quale alle 
volte vengono coperti , perctocchì defcnvemlo 1 pidocchi , e parlando del 
colore vien a dire : Quefli nelle foglie ne' involi de' quell I ore mia intendi - 
mento di /correre , ritfcono di colore cenerino chiaro , con un non [0 che di pile 
pallidamente polverofo e /morto , che gli fa apparire come fe /off ero infarinati . 

Con ciò fpcro tolto ogni dubbio propollo dal chiaritticno Sig. de Rrau- 
mur \ e che quette variazioni fieno appunto quelle che diflinguono le farfal- 
line dei cavoli da quelle del chelidonie maggiore ; dal che fi feorge , che 
il dottilhmo Ftancefe non conftontò l’ottervazione di Cefioni con gl’infetti 
del cavolo, ma bensì con quelli del chehdonio. Ciò che più m’induce a cosi 
credere fi i, che il Sig. de Reaumur non fa parola d’aver mai o'Tervaro il 
mofehermo lupo, ni la carniticina che fi delle innocenti pecorelle. Adot- 
tando perù anch’ etto la maravigliofa fecondazione di quelle farfalline ci 
flende un computo col quile prova, che una coppia di farfalline ammetten- 
do , che fecondino fintamente lette volte all’anno , producono duecento mille 
farfaHioe . 

L’ ottervazione delle farfalline non fu l’unica caufa per la quale il 
Sig. de Reaumur valuratte per nuova, ed apprezzabile la dona degl’ infetti 
de’ cavoli del nottro Ceflnai . Le farfalline erano commendabili e nuove pet 
la ptcciolezza della mole, nel rimanente s’uniformavano di natura e di co- 
fiumi alle falene piti grandi, e lo (letto fi dica dell’ ichneumcne , che le af- 
fatimi, e divora . 

Il Principal pregio di quell’ ifioria fi l la nuova feoperta fatta da! noflro 
Cefioni della natura deg l athdi , o fiano pidocchi , de’ quali il foto /Udiovendi 
confufamente fa cenno . 

Nel paragrafo Si ritrovano mede fintamente comincia a defcriverli il Sig. 
Cejìoni, e dopo d’ avercene difegnata la grandezza, la figura , i colori , le 
(pogliature, l’ effere alcuni alati, e altri no, viene a dire, che fenza mai 
averli potuti vedere intesti all’opera della generazione, dopo di otto di in 
circa di vita, aveva ottervaro , che unto gli alali, che 1 non alati, parto- 
rivano dei viventi a loro limili, e che perciò potevanfi quelli dire vivi- 
pari ec. 

Sino da que’ tempi gii fi fapeva ettervi degl’ infetti ermafroditi, a’ quali 
per fecondarli, era oecettana bensì l’unione di due foggciti, ma che rima- 
nevano poi amendue fecondi , come fono le chiocciole , e le lumache , ma 
gli aflidi , o punteruoli, fono ermafroditi d’una piti nuova, e (ingoiar ma- 
niera, perche ogni (oggetto fi feconda da le folo, fenza ajuto, o congiun- 
gimento con altri. Ciò fj caufa, che il Sig. de Reaumur pieno di (lupore 
( T. }. pag. ?17 ) dicette, che li congiungimenti delle api, che fi efetcìtano 
ntir inumo degli alveari, fieno tolti •' nojìri (guardi, non ì da fiuptrfear ; 
ma lo farebbe beati , fe noi non e i accorge fimo ite' congiungimenti degli afidi , 

• punteruoli , che fermi e quieti fi panno fulle foglie , 0 fu de' rami , e fi te - 
Jctano vedere comodamente anche con la lente. C ih fu cagione, che Lerenoec- 
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th-o e Celioni li riguarda fitto come ermafroditi a' uno fptcit lo pii fio colate , 
cioè a dite a' una fpecte , nove un foto individuo buffa a tenderli fecondo . 

Lo dedo prelodato Sig de Renumur nel fedo Tomo pag pirlando 
dell’ ordire generale di fecondarli , vien a dire, <4* abili ofinv in Levenocc- 
chiO , e Celioni hanno ciì non oflanre avuto cotone IO dì dire , che ctufebedun 
puntemelo , 0 affine buffa a fecondai fi fenza f a futa di niun altro individue , 

Per (ali trftimonian?e il Sig. <s> Rraumur prefe ad odervare da doveru quella 
fpti'e d'animali, e non contento delie proprie efpcrienze , e per umore fmfe 
o d’ mgannarfi , o di non eITcr creduto chiami) in aiuto i Sigg. tìnnrt, Lio- 
nei, Tienblep , ed altri, i quali con Tanche, e diligenze grandillìme fi fono 
afhcurati della verni avanzata dal nodro Ceffoni , cioè che 1 pidocchi delle 
punte, o l'uno affidi , o punteruoli fono infetti ermafroditi di Ipezie parti* 
colae, cioì tali, che cialchedun individuo bada a fecondarli lenza l’aiuto 
d’ aitn , 

Non t quella una bella gloria per la noflra Italia, che un uomo fenza 
maedro , fenza Audio, uno Speziale fenza lettere, il cui maggior capitale 
era r indolirla , la finceritl , e il deliderio di giovare al fuo proffimo, che 
applicava alla dona naturale foltanto per divertimento, e per gemo da rm- 
Icuo a fcoprire un foggetto di nuovo lidema > Egli i pur vero, che le fati* 
che tollerate con ottimo line, non rimangono mai fenza premio. 

Qui perb non ebbe line la premura, e lo zelo del nodro Autore in rag- 
guagliarci della dona di qucdi m muri. limi inferri. In fatti, fe qui avede 
dato termine, avrebbe alcuno potuto dire, che efTendo vera queda infinita, 
per cosi dire , feconditi degli affidi , la quale va a molte centinaia di mi- 
glioni da un fol individuo in un fol anno, le nodre punte non baderebbero 
per alimentare quella foia fpecie d* inferri , e però Ceffoni , avendo oflervaro 
che quedi ammaletri andavano ad elfer pafcolo d’altri inferri di maggior mole, 
con ben ordinato metodo ci ragguaglia anche de’ codumi , della figura , e 
della vita di quedi minici divoratori. , 

Soddisfatto anche di quedo racconto il Sig. de Renumur nel terzo tomo 
delle die tiemorie a pag. jjt, in tali termini fi fpiega . Ninno in meglio 
veduto , che il Sig. Celioni , i più piccoli mimici de’ nojh i pidocchi od afidi , 

Ci rapporta e fio à'una maniera tutt' affatto / ni rie [fante , che dopo d l e fin fi affi - 
natamente occupato a f coprire la catione per lacuale enti pidocchi od a fi li che 
erano morti , ave fiero cri non ofìante 1/ ventre coti gonfio , quanto quello de' pii 
graffi pidocchi viventi , fi è abbattuto a vedete venir volando de * minuti filmi 
moli ber ini ( ichneumoni ) attorno de' pidocchi , i quali mofehenni ftflenrnaofi 
folle gambe , e falle ale che agitavano , piegavano il toro corpo in modo , che 
ottenevano di far poffare la loto parte deretana fatto il corpo de * punteruoli re. 

Cosi la dona degli animalucci delle foglie dei cavoli del nodro Ceffoni 
per colpa di b'allfimrri , divenne a cosi dire forediera in Italia, e cittadina 
in Francia. Rimafe incognita predo di noi , perchfc attaccata la prima volta 
ad una raccolta di ricette, e di rimedi francefi, libro il quale di rado avviene 
che da diHiato degli dorici naturali, ed allora che fu ridampata nell’ opere 
di l'alt finteti v’era come fepolra fra mille alrri opufcoli di vario genere, 
per lo più negletti da chi ama la doria naturale. 

Per lo contrario edendo data oflervata, e creduta dal Sig. de Renumur 
per opera utile , e nuova , egli fido ballò per renderla nota e commendabile 
prelfo 1 primi Scrittori dei leccio ; e così la ricompenso di quell* onore che 
non ottenne ut Patria . 


Digìtized by Google 


1 


STORIA NATURALE, E MEDICINA 


l 7S 


Cura dei Dolori nefritici , e de I Vaiuolo . 

J Eri fui adalito dal dolor nefritico , che tni tormenti quattro 
buone ore . Sino dalia mia età di zi anno mi principiarono i 
dolori nefritici, per?» non fono altro, che rena roda, e piccoli 
calcolerà rodi frangibili; ma fcabrofi , e fon la caufa dei dolori 
che mi danno, e quelli dolori fono folamente nel ventre verfo 
l’imboccatura della vefcica . Non ho mai avuto do'or di reni nè 
mai ho veduto calcoletti maggiori di granelli di miglio : era più 
di 11 anni, che non ne avevo fentiti, però in quello tempo no» 
ho mancato di vedere e renelle , e piccoli calcoletti venuti ab- 
ballo fenza dolore. 

Ora io m’avvedo, che V. S. EccellentiiTtma vorrebbe fapere 
i rimedi che ufo in quello male , e credo che polla fupporfi , che 
io li fappia tutti, e fo quelli del Redi. 

II mio rimedio particolare è quello di procurare di mett*re 
il corpo in pofitura, ed in figura di non dover patir tanto fiero 

il dolore . Dicono che ci vuole il moto , ed io non lo trovo 

buono ; al più un ferviziale femplicidimo per votar quelle fec- 
ce dure, fe ve ne fodero . Del redo acqua da bere, le però vi 
farà fete ; altrimenti nulla, come mi fuccede jeri, che in quattro 
ore non prefi nulla, e nemmeno dopo finito il dolore in venti- 
quattro, perchè ieri pranzai, ed oggi ho pranzato, e dal pranzo 
al pranzo, non ho prefo in bocca colà alcuna; perchè non ufo mai 
cofa alcuna la mattina, nè fuor di tavola. 

Agli altri però non fi può far cosi , perchè vogliono edere 
ingannati con bevute, unzioni, fomenti, ferviziali forti, e fpedi, 
ed altre faccende, e bevande. 

Ai vaiuoli del mio Nipote, che rimedj fi fanno? definare, 

e cena , adedo che gli è venuto voglia di mangiare , ed acqua 

pura per bere . Quelli fono tutti li rimcd; , che fi fanno in cafa 
mia, e qualche ferviziale d’arqua r zucchero rodo ; e fak, fi: non 
va di corpo. Ma in cafa d’altri non fi può far cosi. Vogliono 
edere ingannati. 

Di Livorno a 6 Settembre 169$. 
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Cura nelle Febbri. 

M I duole di fentire il male , che travaglia la Tua cafa , ed 
in particolare la Tua conforte. Non ho dubbio, che la mu- 
tazione dell’ aria non poflTa efferne la cagione : peri il rimedio 
più potente io lo (limo il faperlì regolare, e quella regola a farli 
non la (limo tanto facile, perchè vi è l'ufo di dare al noftro 
corpo quello che non vorrebbe . Il corpo malato generalmente 
non ha l’appetito di mangiare : ma fe defidera delle frutte, direi 
che fe gli deffero, fe defidera bere in qualfivoglia tempo, direi 
che non fe gli negaffe, e direi che non fe gli deffe nè carne, nè 
brodo di carne, perchè i febbricitanti l'abborrifcono ; nè gli da- 
rei uova in neffuna maniera, perchè fo certo che naufeano. Io 
feconderei il vero volere del febbricitante, il quale fuol deliderare , 

frutte umide, ed acque frefche e pure, ed ho offervato, che fin 
che dura la febbre continua , non fuol piacere il mangiare ; ma 
folo il bere. Quando poi la febbre intermette , allora il corpo 
principia a voler cibarli, iicchè è facile la curazione della pura 
febbre . 

Le terzane doppie regolate , e curate con vera dieta , non 
fogliono paffare li 15 giorni o io al più, ed è certo certi (limo, 
che non li dura fatica alcuna a far la dieta. Non vi è altra dif- 
ficoltà , fe non che tutti voglion fare il pranzo e la cena per obbligo . 

Quello modo di curar le febbri fi pub far in cafa propria , 
non in cafa d’altri, effendo religione il medicare. 

Il Redi per introdurlo, accordi» prima il Gran Duca Fer- 
dinando, e i Principi di Palazzo, e le Dame ec. 

Non volle mai dar orecchio alle cicalate dei Medici vecchi , 
e folo rifpondeva in voce galantemente : Signore , efperimentate 
ancor voi. 

' '» » . » ; li » ‘ . 

Di Livorno 3 Ottobre idp8. 

. • * <1 r . 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL P. GIO. BATISTA DA S. MARTINO CAPPUCCINO 

.S . | . 

ALL’ AB. D. CARLO AMORETTI 
Sulla maniera di liberarfi dalla molejìia delle Zannare. 


Vicenza li Ottobre 1787. 

F in dallo fcorfo Maggio, ch’io ebbi il piacere di farvi una 
vilìra in Milano , vi compiacele d’ interrogarmi a quali 
fifiche ricerche io mi tenga per lo piò occupato. Ho l’onore 
di aflicurarvi , che con preferenza trafcelgo fempre quegli 
oggetti , da’ quali fpero qualche vantaggio dover ridondare ai 
miei limili. Io mi reputerei il più felice tra gli uomini , qualor 
mi riufcifle di rendere gli uomini meno infelici. Da pochi giorni 
in qua ho apparata l’arte del cacciatore, ma non d'altro, che di 
fole zanzare . Vedendo tratto tratto quelli , che abitano luoghi 
baffi , umidi , paludofi , od in vicinanza alle rifare fieramente con- 
traffatti dalle punture di tai molefliflìmi infetti , io mi fentiva 
vivilftmo defiaerio di trovar modo di liberameli. Un# felice com- 
binazione fece, che uno fioraio di quelli minimi viventi li ar- 
rifchiaffero in quell’ anno di prendere quartiere entro a la mia 
flelTa abitazione: le prove, che intrapreli per difcacciarneli , mi 
riufcirono perfettamente : ed eccovi in fuccinto il metodo , che 
ho tenuto . 

A cagione di alcuni efperimenti di tutt’ altro genere , e per 
tutt’ altro fine efeguiti, ho dovuro confervare a lungo varj reci» 

£ Senti di acqua putrida. Ecco un mezzo de’ più efficaci per ve- 
erfi forgere all’intorno una ferie di fuccelfive generazioni di quelli 
fccondiflimi animalocci (*}: il diflurbo però, che giorno e notte 


(*) Li zanzara > di una feconditi affatto forprendente . Ogni femmina 
di quella fpecie in nn Colo patto deponc a fior di acqua dugencinquanta uova 
per lo meno. Da quefle uova in capo a tre, o quanta giorni nafcono al* 
nettami vermetti: le acque putride, c (lagnami ne formano il ricetto: 
Tom, X, M m 
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cdt mi recavano era ricompenfaro dal piacere di mettere in efe- 
cuzione il mio difegno . L immortale Reaumur avea fuggente a 
chi b'amato avelie efercitarfi in quello genere di elperimenti, di 
olfervare con tutta l’attenzione a (piai vegetabili ricufaflero di ap- 
poggiarli le zanzare; ed indi con 1 infusone, o con le foglie ftefle 
di tali piante afpergeme la danza, per vedere , fe da ella pren- 
deffero congedo. Quello mezzo, tuttoché giudiziofameite conce- 
pito, pure in pratica dovea riufeire molto tediofo, imbarazzante, 
e proliflò. Per me fu di un grande rifparmio il fapcre, che va- 
rie maniere d’ infetti hanno la proprietà di edere oflifobi , cioè 
hanno avverfione alle cofe acide. Sicché mi redava (olo ad inda- 
gare, fe le zanzare appartenedero o no a quella clade. Per chia- 
rirmene del tutto, cominciai dall* intingere leggermente ad una ad 
una parecchie di quelle beftiolucce con un dito immerfo prima 
nell’acero; e vidi, che pochi momenti appredo fe ne morivano. 
Il che non accadeva, quando le bagnava con acqua fcmplice, o 
con altro liquore, che non fode acido (•). 

Seguendo quello principio, mi fono coflruita un* eoi i pila di 
vetro confiftente in una di quelle rotonde , e fonili boccetrine , 
che fi foifìano alla fornace, di due in tre pollici di diametro. La 
riempii a due terzi di ottimo aceto ; la otturai fortemente con 
fugherò, facendo padare per entro al fugherò {ledo un tubo di 
vetro della lunghezza di quattro pollici , e dei diametro di due 
linee. L’ eflremitì fuperiore di quello medefnno tubo la ho ri- 
piegata quafl orizzontalmente alla lampada, adottutliandola in guifa 
che il foro ne folle a ne, ufi idillio , vaie a dire , di un quarto di 
linea per un dipredo. Ho adagiata in feguito l’ eoli pila l'opra po- 
chi carboni accefi , entro alla mia Aanza ; la quale dava allora 
ricovero ad un centinaio per lo meno di zanzare. Quando l’aceto 
giunfe al grado dell’ebollizione, dal piccolo foro del tubo comin- 
ciò a fortire un getto gagliardo di vapore , che in pochi minuti 
fi fparfe per tutta la camera - e nel medefimo tempo le zanzare 
diedero principio alla loro fuga, ufeendo a diami aallc fineftre : 
quelle poi che furono si incaute di padare accodo alla viva cor- 
rente dei vapore, caddero tutte a terra tramortite. 


entro al periodo di quindici, o venti giorni quelli vermi fon trasformati ia 
lanztre : non ricercali tutto al pili che un mele da una generazione all’al- 
tra ; e nel cotto dì una (lagione fuccedono da fei , o fette generazioni . V Aut. 

(•) Gli oli cagionano effi pure la morte a molti degli infetti, ma per 
un altro principio; ciot pecchi otturano loro gli orgaai della refpiuzione . 
J.’ Aut. 
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Voi potete ben immaginarvi , con qual piacere varj giorni 
di feguiro abbia io replicata , e vada tuttavia replicando quella 
prova , e Tempre col medefimo felice riufcimento. Allorché l’aceto 
entro l’eolipil» è notabilmente diminuito, ho l’avvertenza di le- 
vare il turacciolo, di votare il refiduo , e di rimettervi nuovo 
aceto. L’efperienza mi riefce più ficura, quando procuro di ren- 
dere la danza ofcura in gnifa , che il lume al di fuori fu molto 
maggiore , che non è al di dentro: il che ottengo col lafciare una 
fola finedra mezzo aperta j oppure fe faccio l’operazione di notte, 
col porre il lume fuori della porta , alla didanza di alquanti pie- 
di. A queda foggia il vapore reda più concentrato entro alla 
danza , e le zanzare prendendo la loro direzione verfo il lume , 
efeono più prontamente. 

Io non afTerifeo, che l’ufo dell’ eolipita fìa indifpenfabilmente 
neceflirio all’oggetto, cui Io dedino: vi faran forfè altri metodi 
( che io per verità non ho fperimentati ), onde confeguire il me- 
defimo intento, o collo fpargere dell’aceto fu! pavimento, o col 
farlo bollire entro ad altri recipienti di qualunque vada apertura: 
ma io preterirò Tempre feolipila , come mezzo il più facile, il 
più economico, il più fpedito di qualunque altro ; porendo anche 
taluno, quando occorre, viaggiare con la fua eolipila in tafea , 
per fervirfene in cafo di bifogno. 

Oltre al benefizio primario, eh’ è quello di liberarli dall’im- 
portunità delle zanzare , un altro vantaggio ne rifulra dal far ufo 
a qtiedo fine del vapor dell* aceto , ed è , che il derro vapore , 
lungi dall’effer nocivo, è anzi piurrodo a noi falutevole, quando 
fi fpande perle nodre abitazioni. A voi è ben noto, che fecondo 
le belle , e decifive fperienze del cel. Sig. Acbard era i fuffumigj, 
che fogliono comunemente praticarli , quello dell’aceto, come il più 
innocente , merita efier preferito agli altri ; e più di qualunque 
altro dovrebbe edere podo in ufo negli Ofpitalt (•) , cd in altri 
luoghi foggetti all'infezione. 


(*) Al calo di qualche rea influenza fi coftuma in quefl’Ofpiral di Vi- 
cenza di fare fvaporare dell* acero, entro a pignatte di iena inverniciate, 
e diflribuite a qualche diftania fui carboni acceG . lo ho renduro quello me- 
todo più economico > col fofliruire ai vati di terra altrettante eoi : pi fe dì 
vetro, cofìruite nella maniera qui fnpra deferitra , ma pii in grande. Con 
quello cambiamento fi ottiene io ftelTo fiefliffimo effetto, e fi vengono a rif- 
parmiare due delle tre parti ramo di carbone, quanto di aceto. Di modo 
che le per l’addierro doveanfi f pendere 600 lire nella compera dell’acero, e 
dei carbone, d'ora innanzi baderanno Iole iqo lire. 

Mm x 


»8o Grò. BATISTA DA S. MARTINO 

Dopo avere apprcfa la maniera di difendermi dal di Cimba 
delle zanzare, non era mica fuor di propofito, ch’io deffi di paf- 
fapcio un’ occhiata microfcopica anche a quegli organi , pe’ quali 
fi rendono effe a noi cotanto molefte . li loro faftidiofo ronzfo , 
fi fa , che proviene dallo ftropicciamento delie ale contro il loro 
corpo , e contro a’ bacini d’aria, che tengono a' fianchi. Le pun- 
ture fmaniofe fono accagionate alla loro tromba. Sottopofi quella 
tromba al microfcopio di mia coftruzione : la oflervai con lenti , 
che ingrandirono dalle 800 fino alle 4000 volte il diametro del- 
l’oggetto: effe mi parve una delle maraviglie più rare della na- 
tura. Quel, che a prima villa apparifce, non ò, che una guaina, 
dall’ cflremità della quale elee un fàflello di taglienti , ed acumi- 
nate frecce, che rapporto al numero e alla forma variano in ciaf- 
cuno degl’infetti. Colfì oltr’ a ciò l’occafione di potere offervare 
la zanzara nell* atto fteflo, che appoggiata a qualche corpo, flava 
attraendo il cibo ; ed ho potuto aboaftanza aflicurarmi, che quando 
effe trova il fluido, che brama, efpollo al di fopra delle foglie, 
delle frutta , delia pelle degli animali , o altrove , vi appreflima 
1 * cflremità della fua tromba, e lo fugge . Ma fe il fluido è più 
addentro, ed effe trova della tefiftenza; allora sfodera i fuoi dar- 
di , trafora la pelle, il fengue fi alza alla fepetfìcie per mezzo a 
quelle lamine, come per altrettanti tubi capillari, e l’animaletto 
lo feccia. Nel momento fteflo, che la zanzara vibra i fuoi Arali, 
falcia feorrere entro alla ferita un liquore , che ci cagiona una 
prurigine faflidiofìffima , cui fi rimedia col lavar febito, e con 
molta acqua, il luogo fteflo della trafittura. Forfè un tal liquore 
è deftinato a rendere il noftro fengue più fcorrevole, onde eflère 
dall’ infetto meglio aflbrbito . 

Con la più (incera ftima ho l’onore di effe re ec. 
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L 'Invenzione de’ cannocchiali , la quale non fu da principio 
che un faggio molto informe, non tardi» guari a perfezio- 
narli., La curiofità innata a tutti gli uomini foprartutto agli 
Agronomi avidi delle feoperte celefti , fece naGcer ben torto 
dei celebri Artidi in quarto genere;' e la diottrica oculare fece 
in poco tempo rapidi progredii lo non intendo parlare degli ac- 
cretcimenii che ha ricevuto quell’ arre in quelli ultimi tempi per 
mezzo dell’ invenzione de’ cannocchiali acromatici ; ma bensì de- 
gli sforzi che fi fon fatti nell’ ultimo focolo , e nei principio del 
corrente affine di perfezionare la viiione ; ciò che vi fi può ag- 
giungere anco» ; e ciò che può «furiarne di utile per le oflerva- 
zioni artronoroiche-, . , 1 <• -ni. : .• , c 

Moke perfone li fono rendiate celebri nell’ arte di lavorare 
le più grandi lenti, principalmente i faniofi matematici Httygbent , 
Har/orArr t Barelli , de la Hyre , e molti altri; ma nefluno fi è 
accodato alla perfezione come Campanie ei gli ha forpaflati di 
molto , « fi avrà Tempre il più vivo e giuilo rammarico, che 
quello famofo artefice non ci abbia lafciat» il fitofegreto, fe pur 
ne avea qualcuno; e fe quello- fccreto non confilleva foriamo nella 
fcelta della materia, e bella grande dertrezza dell’ arrida, come noi 
lo fofpettiamo; perchè malgrado (uno il vantaggio che ci hanno 
procurato i cannocchiali acromatici dopo la loro invenzione , io 
ardifeo aderire , che tutti quelli che noi abbiamo non contornano 
l’ oggetto cosi nettamente come lo & un eccellente oggettivo fera- 
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plice; e le elfi hanno in oggi la preferenza, ne fon debitori cer- 
tamente in gran parte alla poca loro lunghezza che li rende infi- 
nitamente comodi per k ofiervazioni agronomiche. 

Affine di perfezionar la vifione, fi immaginò nell'ultimo fe- 
colo di far ufo di due oggettivi per guardare con ambi gli occhi. 
Si chiamò quello doppio cannocchiale binocolo. Egli è ben certo 
che guardando un oggetto coi due occhi , elidono realmente due 
immagini di quello oggetto dipinte feparatamente in ciafcun oc- 
chio; le quali fi riunilcono nei cervello, applicandoli furia ftpra 
dell'altra per produrre una fenzazione unica. 

Supponendo eguali in intenfitò le due immagini che contri- 
buifeono a produrre quefla fenfazione, fi dee vedere affai meglio 
co’ due occhi, che con un foto.; ; > - 

,, Pare in effetto che la natura non ci abbia dato due occhi 
„ che per meglio vedere , dice Mr. Bnily , per avere una fenfa- 
„ zione più forte col mezzo di due impreffioni ; non è già che 
„ fi vegga l'oggetto fotto un più grande angolo con due cannoc- 
„ chiali ; ma ne rifulra molto maggior chiarezza , e noi giudi- 
,, chiamo Tempre a noi più vicini gli oggetti più chiari . ( Hi fi. 
„ de r A/tro. mod. T. II. p*g. *39 ). *» 

Il P. de Rbryta è il primo ch’io fappia a cui fia caduta in 
©enfierò una fimile idea. Egli è realmente l’inventore di quello 
doppio cannocchiale ; ed egli il primo ne ha fatto la prova . Egli 
ci afficura che ha veduto gli oggetti molto più grandi e più illu- 
minati , chej>li ha giudicati molto più vicini a lui , perchè gli avea 
veduti molto più chiari guardandoli con ambi gli occhi. ' r * 
.. Il P .Cherubino Cappuccino -d’Orleans nella fua diottrica ocu- 
lare, ha ferino molto fopra i binocoli e in loro favore; ma mi 
fembra eh’ egli abbia prù parlato dei loro effetti Tulle tracce del 
P. Rbeyta, che fecondo le proprie ofiervazioni, e che fiali più 
occupato nell’arte di coltruirli, e di far movere facilmente gli 
oculari , che nelle fperienze . il modo da efio lui ufato parmi 
molto ingegnofu. ■/{:■■. > * 

Malgrado però tutto quello che hanno potuto dire quelli due 
Religiofi in frvore dei binocoli y-ii< cannocchiali femplici hanno 
prevaluro , olii a a cagione della difficoltà di fare i binocoli, oflia 
a cagione dell’ incomodo di fervrrfene; perchè convien confeflare 
che non è molto facile d’ applicarla un lungo binocolo ambi gli 
orchi , e di feguire nel tempo illeffo il movimento di un aftroi 
Quello inconveniente è la cagione per cui Harfoi'ker non fembra 
approvare ì binocoli. 
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„ Io non parlo, die* egli, de’ cannocchhli binocoli, poiché 
„ gli è certo, che l' incomodo eh’ ehi ragionano forpaffa d’ affai 
,, il vantaggio che le ne potrebbe fperare al difopra degli altri , 
„ e che in follanza farebbe ancora pochi (Timo. “ 

Mà quello giudizio A'Harfofker mi pare quanto precipitofo 
altrettanto ingiullo, molto più che .non fembra che Harf*i'ket 
parli fecondo le fue offervazioni; egli non d'ee averne fatto l’efpe- 
rimento. Noi vedremo che un buon binocolo può effere di van- 
taggio; altronde uno vi fi avvezza molto facilmente, e col mezzo 
di foflegni comodi che ciafcuno può immaginare e procurarfi, 
è cofa affai facile di feguire un altro , ancora per lungo tempo ; 
ardifeo pure afferire, che hooffervato, che il binocolo non i (lanca 
punto gli occhi; pare anzi che fia facto per dar loro ripofo; lad- 
dove un cannocchiale folo gli (tanca confiderabilmente , effondo 
l’uno e l’altro in una fpecie di violenza; il finiltro perchè damo 
forzati di tenerlo fempre chjufo; il dritto, perchè fumo coltrati 
di tenerlo aperto, c in .una forte tendone; ciò che debbono pro- 
vare tutti gli offervatoti. . 

Aggiungerò in fine che gli Altronomi non debbono confide- 
rai nè i lor difagi, nè i lor comodi ; e che quella è la cofa a 
cui debbano meno penfare a confrónto dell’oggetto che d propon- 
gon di mira. 

Avendo riflettuto fopra quella idea, ho creduto fcorgeie che 
le efpenenze fatte nell’ ultimo fecolo fopra i binocoli non erano 
fiate portate fino a quel punto ove potevano giugmrre; che per 
confeguenza quella idea era (lata abbandonata un po’ troppo leg- 
germente ; io rifolvetti adunque di ripeterle fon gii quattro o 
cinque anni; ho creduto altronde che foffe una filofofica efperien- 
za da tentarli il fapere , fe fi vedeva meglio con una luce doppia 
e con due occhi che con un folo , come fembra rifultare dalla 
forma del nervo ottico , e dalla coflruzione dei due occhi . 

Io prego quell’ illultre Adunanza di permettermi di renderle 
an ragguaglio Incanto di quelle efperienze in favore di quelli che 
vorranno ripeterle, e giudicare il fatto. da fe (tedi. 

L’ eliometro di Mr. Bougucr com’ egli lo immaginò , e lo 
compofe di due oggettivi interi di dodici piedi di fuoco ciafcuno, 
mi parve molto opportuno a perfezionare il mio difegno. 

Aveva fra le mani quello eliometro dopo la morte di quello 
illuftre confratello. L'apertura di quelli oggettivi era di tredici 
linee, q/cfla proporzione non poteva eccedere quella, che fi deve 


iS 4 LE GENTIL 

trovare fra i due affi del mio binocolo ; perchè fa d’uopo che i 
due cannocchiali che compongono un binocolo fiano paralleli fra 
loro , e che la loro diflanza rifpettiva fta eguale a quella che li 
trova fra i due occhi dell’offervatore. 

Io feci adunque coflruire due tubi quadrati di dodici piedi 
di lunghezza, ciafcuno d’un legno molto leggiero, e gli accoppiai 
col mezzo di tre anelli pure di legno, uno a ciafcuna delle due 
ellremità, ed il terzo verfo il mezzo. t 

Io poteva rimovere ed apprettare quelli due tubi l’uno all’al- 
tro col mezzo di una vite di ferro che conteneva ciafcun anello, 
ed applicando delle carte da giuoco fra mezzo al fito degli anelli . 

Del rimanente io mi prefiffi di perfezionare tutto quello illro- 
mento fe il primo efperimento riufciva a mio piacere; io appli- 
cai in feguito i miei oggettivi a quelli tubi , e mi fervii di o- • 

culari di tre pollici di fuoco. Io non ingrandiva con quelli ocu- 
lari , che quarantotto volte incirca , il quale è un aliai debole 
ingrandimento; ma Mr. Btugutr non avea impiegato che lo Hello 
ingrandimento pel fuo eliometro. Affin di trovare lenza un troppo 
lungo tentare la diflanza che dovea effervi fra i centri de’ miei 
oggettivi e de’ miei oculari, cioè la diflanza fra i due affi ottici 
del mio binocolo, molte volte io feci prendere l’efatta lunghezza 
d’uno de’ miei occhi tenendoli ben aperti da una perfona molto 
abile con un compalfo, le di cui punte erano finiffime; e fapendo 
che la diflanza dal centro di un occhio al centro dell’ altro è e- 

S uaie a due volte la lunghezza d’uno dei due , io difpofi i miei 
ue tubi di modo che torto mi trovai al accertano punto allor- 
ché guardai la prima volta col mio binocolo. Quella diflanza lì 
trovò un po’ minore di venrotto linee, ma ella deve variare fe- 
condo le perfone. 

Io rimali forprefo nel più Urano modo vedendo per la prima 
volta l’ effetto di quello cannocchiale, ancora fu gli oggetti «r- 
reftri . Il primo ch’io guardai fu la cupola di l'al-de-Grtce eh’ è 
a mia portata dalla Specola Reale , ove ho fatto i primi fper^- 
menti di quello binocolo; io guardai da prima quell’oggetto cm. 
ciafchedun cannocchiale feparatamente per metterli al loro punto; 
indi cci due occhi, ed allora fu ch’io rimali Angolarmente col- 
pito dalla forte impreffione eh’ io ricevetti guardando la palla e 
la croce che vanno a terminar quella cupola. Il campo del can- 
nocchiale, l’apparente grortezza dell’oggetto, la fua nettezza in 
confronto di ciò ch’io vedeva non guardando che con un fol 
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cannocchiale non mi lafciarono alcun luogo a dubitare che non fi 
veda molto meglio con due occhi che con un folo . Dappoi of- 
fervai il Sole, e le fue macchie, fcegliendo a quell’ effetto un 
chiaro giorno. Era nel mele d’Agoflo. Il Sole mi fece la più 
viva impreflìone. 

Fin là io non aveva fatto ufo che d’un debole ingrandimen- 
to, di quello che avea impiegato Mr. Beugurr pel fuo eliometro; 
ma giudicando che la grande quantità di luce ch’io riceveva potcf- 
fe permettermi d’impiegare degli oculari di quattro pollici in vece 
di tre; ne feci far quattro di quattro pollici di fuoco ciafcuno , 
ed avendogli accomodati al fito degli altri , accrebbero il mio in- 
grandimento, e da quarantotto lo portarono a fettantadue. Il mio 
binocolo mi parve fare ancora più d’effetto fopra il Sole ; ma è 
molto (ingoiare , che fu folo guardando la Luna nel fuo plenilunio, 
ch’io in’ accorfi del difetto che avea quello binocolo; io trovai 
le eflremità della Luna un po’ mal terminate ; e facendo fepa- 
rar le due immagini, io m’accorfi che ve n’era una più netta e 
chiara dell’alrra; dal che feguiva, che facendole concorrere alfie- 
me ne rifultava una fola immagine, un poco confufa, e mal ter- 
minata ; ciò eh' 10 verificai ancor meglio con degli oculari di 
venti linee di fuoco incirca. 

Io vidi adunque evidentemente che uno de’ miei due ogget- 
tivi con un forre ingrandimento non era di neffun valore, e che 
quella era fenz’altro la ragione per cui Mr. Bouguer non s’era 
fervilo che d’un oculare di tre pollici di fuoco; egli ingrandiva 
molto meno; ma avea il vantaggio di ben terminare i diametri 
degli aflrij Ibpratturto quelli del Sole, l’unica cofa che Mr. Bou- 
guer abbia 1 avuta di mira cóllruendo il fuo eliometro. 

Con quella prova adunque io comprefi quanto era diffi-ile 
il riufeire a far due oggettivi di un lungo fuoco perfettamente 
Amili e buoni egualmente; perchè i miei erano flati lavorati con 
la maggior efattezza dal defunto Georget , che a’ fuoi tempi aveva 
molta riputazione nel lavoro delle lenti ; e vidi che quella diffi- 
coltà era fuor di dubbio una delle principali ragioni che aveano 
fatto abbandonare quella fotta di cannocchiali. 

Credetti perciò inutile di prendermi la pena di fare alcuna 
prova del mio binocolo fopra il pianeta di Giove , poiché era 
evidente che l’avrei veduto mal terminato. 

lo comunicai allora la mia idea , che avea peranchc tenuto 
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fegreta , al P. Gouiibevt Domenicano, col quale avea fi retta ami- 
cizia, e che coltivava la diottrica con molta felicità. 

Mi promile di travagliare, e mi fece di più concepire delle 
fperanze . 

10 non efporrò minutamente le difficoltà eh’ egli incontri 
dalla parte della (celta della materia , nè diri tampoco quante 
lenti egli rifiuti; diri folo ch’egli giunfe a darmi due fuperbt 
ed eccellenti oggettivi di fua mano lavorati , xiafruno di venridue 
linee d’apertura , nel tempo che quelli di Mr. Bouquet con tre- 
dici linee folamente di apertura non erano che mediocri ; in fine 
io non penfo efagerare pubblicando eh’ io non credo , che dopo 
Componi alcuno abbia fatto delle lenti di quella fpecie con tanta 
apertura così perfette, perchè le tavole degl’ingrandimenti de’ can- 
nocchiali non portano che a venti o ventuna linea le aperture 
de’ migliori oggettivi di dodici piedi di fuoco, e i miei ne por- 
tavano faci'mente ventidue; ma ficcome io non gliene poteva dare 
che diciannove circa, fui cofirerro di troncarne circa tre linee. 

11 P. Gaudìberi incafsò di poi quelli oggettivi alle eflremità 
di tubi di ottone, e il rutto è sì bene efeguito come potrebbe 
eflerlo in Inghilterra. 

Il mio nuovo binocolo foffire facilmente degli oculari di di- 
ciaderte a diciotto linee di fuoco ; egli ingrandire novantOtto e 
novantanove volte colla più grande nettezza e chiarezza; io vedo 
Giove perfettamente terminato, e i fuoi Satelliti aliai brillanti. 

Non parlerò qui delle offervazioni che ho fatto in gran nu- 
mero filile macchie; quelle che ho egualmente fatte fopra qual- 
cuna delle Stelle chiamate imperfettamente Stelle doppie -, e fopra 
alcune nebulofe, perchè mi propongo di verificarle ancóra. 

Io mi contenterò di aggiungere a ciò , che ho di già detto 
deH’effetto del mio binocolo, un’ efperienza che ho fatta, e che 
mi è fembrata curiofa; e che ho prefo piacere a ripetere mol- 
te volte fopra del So’e . Quella fi è , che feparando le due 
immacini, ciò eh’ io faceva allontanando un poco i tubi l’uno 
dall’ altro dalla parte degli oculari , io vedeva in effetto quelle 
due immagini, l’una delle quali ufeiva dall’altra; elleno mi fem- 
bravauo eguali in intenfità, e nello flato a predo a poco in cui 
le vedeva allorché le mirava feparatamente con un fol cannoc- 
chiale; ma quando col mezzo della mia vite fenza (laccare gli 
•echi dal binocolo, io giunfi a riunire le due immagini in una 
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fola , in quello momento di riunione io provai una fenfazione 
improvvida e Angolare di aecrefcimento di luce , di chiarezza, 
di nettezza, e ancora d’ ingrandì mento apparente che produceva- 
no ne’ miei occhi l’effetto d’una fpecie di lampo improvvifo . 

Cib finì di convincermi, che la mia vifione era molro più 
perfetta fervendomi de’ miei due occhi, che non lo folle guardan- 
do con un folo. 

Noi ci eravamo proporti di ricoflruire un* altra volta quello 
binocolo facendolo acromatico: io mi lofingava di un effetto an- 
cora più confiderevole, da cui poteffi trarre un più grande van- 
taggio per le olfervazioni ; perchè il P. Caiedibert riufeiva egual- 
mente bene ne’ cannocchiali acromatici: ma per noftra fventura 
la morte già da diciotro mefi incirca l’ha tolto alle arti, nel 
tempo eh’ egli fi occupava già nella feelta dei flint per la coflru- 
zione del nuovo binocolo; ed io riguardo quella morte come una 
vera perdita che la diottrica ha fatto. - 

All’ età di quarantatre anni in cui è morto s' egli non for- 
paflava, egli uguagliava per lo meno i nollri migliori ottici. 

Soddisfatto appieno della mia feconda prova , io feci guer- 
nire il mio binocolo in ottone alle dueeftremità, e feci pur fare 
egualmente in ottone i porta oculari. Io lor diedi otto pollici e 
più di lunghezza per non avera temere alcun movimento nell’in- 
cafTatura; invece degli anelli di legno, ne ho farro Aire di ottone 
con viti, e piccole molle, di modo che io porto a mio piacere 
allontanare e avvicinare le ertremità de* tubi le une alle altre per 
la più piccola poflibile quantità. 

Avendo adunque i miei oggettivi quali dicictto linee e mez- 
zo di apertura per ciafcuno,io ho con cib una doppia apertura che 
equivale ad una fola di vemifei linee incirca ; ma 1* apertura dei 
cannocchiali acromatici ordinar/, de’ quali ci ferviamo in oggi, è 
molto più prande , poich’ella monta fin a trentotto o 'rentanove 
linee. Con rutto cib quelli cannocchiali non ingrandirono che 
novantafei e cento volre come fa il mio binocolo; ma per quanto 
ne ho potuto giudicare fin a quello punto , il mio binocolo nel 
fuo flato attuale onera così bene fopra di Giove come lo fanno 
la maggior parte di quelli cannocchiali , ed io porrei ancora ao-. 
crefcere la tua forza d’ingrandimento. 


MEMORIA 

DEL SIG. PRIESTLEY 
Sul Carbone de’ Metalli . 


I L cafo mi ha farro fcoprire ima foftanza che ho voluto chia- 
mare carbone de' metalli. Facendo partare in un tubo di 
rame infocato una quantità di (pirito di vino ridotto in va- 
pori, tutto l’interno del tubo è dato cangiato in una pol- 
vere nera, o foftanza friabile. Colla mira di portar più oltre le 
mie olfervazioni fulla natura di un tal procedo, polì del rame in 
un tubo di terra, ma io non ho trovato che fovr’ erto il vapore 
dello fpirito di vino abbia efercitato alcuna azione, quantunque 
lo lleflò fpirito di vino folle (lato fcompofto nel fuo palleggio 
cangiandoli principalmente in aria infiammabile . 

Nella prima efperienza io feci padare tre once di fpirito di 
vino fopra due once di rame, al grado del fuoco che conteneva 
quell’ultimo ridotto in fufione:s’é fciolta una quantità confidere- 
vole di un’aria qual io poteva afpettare dallo fpirito di vino fol- 
t.into; ma quello che mi ha forprefo di più , è fiato, che quan- 
tunque il rame non averte perduto che vent’ otto grani del fuo 
pefo, io raccolti quattrocento quaranta fei grani di quello carbo- 
ne, per la più parte folto la forma di polvere, benché una parte 
folte in larghi fiocchi di molti pollici ai lunghezza; fra i quali 
i più grorti pezzi fi Jafciav.auo maneggiare fenza romperli, ed 
erano quafi del tutto neri . 

In un’altra fperienza ebbi cinquecent’ otto grani d: carbone 
da diecinove grani di rame; ma allora il rame era in più piccole 
lame, e quelli cinquecent’ otto grani non erano convertiti in per- 
fetto carbone ; erano un po’ più duri , e v’ era una parte metal- 
lica nel loro interno. 

Una gran quantità di quello carbone era difperfa fotto la 
forma di una polvere fina nera, portata dall’aria; e benché i! 
rame che vi ho raccolto fembrarte formare la fella parte incirca 
del totale, io credo poter avanzare, che in realtà non faceva 
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E ia della ventèlima parte. A quello riguardo, raflomiglia al car- 
one di legno, o al carbone di terra, nel quale le ceneri fono in 
piccola quantità relativamente ali’ aria infiammabile o flogifticata 
che coflituifce la malfa del carbone . Il carbone di rame è info- 
kbile negli acidi come quello di legno, e gli raffomiglia anche 
per altri riguardi. 

Quando in quello efperimento fi è impiegato un gran fuoco, 
l’ ellrema divifione, e la volatilità di quello carbone lo fa dif- 
fipare . Ufi! elfo dal fondo del tubo fono la forma di una nube 
nera e fpelfa ; io mi affaticai ad adunare quella materia in un 
largo pallone di vetro, ma dopo aver fatto nel pallone un’incro- 
flacura uniforme, fiottile e nera e limile in apparenza alla fulig- 
gine, quella materia è ufcita dall’orifizio fotto la forma di un 
denfo fumo. Io adattai a quello pallone differenti altri tubi e vali 
di vetro, ne’ quali la materia ha prefentato gli lìeffi ri falcati. In 
fine tuffai l’ultimo tubo in tin grande vafo picn d'acqua, e l'aria 
è ancora pallata a traverfo l’acqua, carica di quello iflcflo deufo 
fumo e della picciola quantità di materia ch'era Data raccolta. 
Ebbi dunque la foddisfazione di vedere che la maniera di rac- 
cogliere una quantità coniiderevole di quella materia, era di ac- 
crefcere il fuoco foltanto fin che il rame foffe Rovente, o lino a 
farlo entrare in fulìone. 

Io fofpettai che lo fpirito di trementina foffe del pari oppor- 
tuno alla produzione di quello carbone come lo era lo fpirito di 
vino. Ne feci l’efperienza, e ritraffi cento venti grani di carbone 
da cinque grani di rame , non oliarne un fumo nero denlìffimo 
ch’era ridotto in cenere dall’aria, e nel quale fenza dubbio v’era 
una gran quantità di carbone difperfa. Tentai differenti efperienze 
fu quella nuova foffanza la quale mi era procurata; e rimali molto 
forprefo trovando eh’ ella non poteva fcioglierfi all’ aria libera , 
fe non fe coll’ ajuto d’ uno fpecchio ufi orlo , e che il calore non 
produceva fu di effa effetti lenfibili ( almeno in un breve fpazio 
di tempo ): ella abbrucia però rapidamente nell’ aria dcllogilticara 
( come mi propongo di defcriverlo piò particolarmente nella fe- 
zione relativa aU’aria fififa) e fi cangia qtiafi del tutto in alia fiffa. 

Non deve fembrare cofa forprendente che quella foffanza 
non abbia prodotto verun fenfib’le effetto nell’ aria infiamma- 
bile o alcalina; ma allorché è Hata accefa in quell’ ultima , 
1’ aria fi è accrefciuta notabilmente di volume , ed è dive- 
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nuta infiammabile in grandiflìma parte, come farebbe feguito con 
qualunque altra follanza . 

Conliderando quella foflanza come un carbone , ed effendo 
condotto allora dalla mia fcoperta a far paffare del vapore dell'ac- 
qua fui carbone di legno rinchufo in un crociuolo di creta, io 
maneggiai una quantità del fuddetto carbone nella medefima guifa, 
ed il rifiatato fu tale qua! io me l' afpettava. Si fviluppb una 
quantità d'aria infiammabile, e vi rimafe una folìanza poco co- 
lorirà , che li potrebbe chiamare la cenere del metallo. Quaranta 
grani di quello carbone fono (lati ridotti a diciorto da un tale 
fperimenro ; e raccolli circa duecent’ once d’aria, la quale parve 
torbida da prima, ed acccfa di una leggier fiamma azzurra. 

Rinnovai la fieffa prova con altri metalli . Cominciando dal- 
1’ argento, trovai che era Usto alterato come il rame. Ma ben- 
ché la materia che l’aria avea condotta fofiie prelTo a poco nera 
come quella cavata dal rame, e ch’ella fi folfe fublimata nei vali 
folto la forma di una polvere nera eflremamente divifa , le più 
grandi mafie di quello carbone erano un po’ più bianche di quello 
cavato dal rame. 

L’ oro non è flato niente affatto alterato in quello proceflo , 
nè ha fenlibilmente Remato di pefo. Da principio però ufcl un fumo 
di color nericcio. Non ne potei feoprire la cagione; ma difparve 
ben rollo quello fenomeno. 

Avendo olfervato che quello procelfo avea un sì rimarche- 
vole effetto fopra il rame, e nefluno fu l’oro, ho penfato eh' egli 
ci avrebbe fomminillrato un nuovo mezzo di feparare il rame 
dall’oro; ma trovai che quello mezzo era infufficiente. 

Ho fatto un millo di dieci grani di rame con cento grani 
d’oro; ma l’oro ha impedito che il rame fotfrilfe l’azione del!» 
fpiriro di vino, e la midi niente ha perduto del fuo pefo. 

Non mi è flato pafiibile di procurarmi molto carbone col 
piombo. Avendo impiegato tre once di fpirito di vino, e quat- 
tro once di piombo, ho ottenuto foltanto una piccola quantità d una 
foflanza polverofa e bianchiccia, quantunque il piombo avefie per- 
duto cinquanr’ otto grani del fuo pefo; ma l’interiore del rubo di 
vetro a traverfo di cui era palliata 1’ aria infiammabile , era affai 
nero; di modo che una gran porzione di piombo era probabil- 
mente volatilizzata e difperfa , e nulla di meno io non avea im- 
piegato un gran calore . Avendo fatto palfare tre once di fpirito 
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di vino fopra trecento feffanta grani di (lagno allo flato d’incan- 
defeenza , queflo non ha perduto in tutto che quattro grani, e la 
polvere nera, che ho raccolta, pelava ventifei grani. L’aria era 
aliai nera. 

Ho fatto paffare dieci once di fpirito di vino fopra duecento 
feffanta grani di copponi di ferro . Il rifultato fu che 1* aria era 
carica di particelle nere, ed il pefo del ferro era fminuito di 
due grani ; ma non mi è flato poflibile di raccogliere del car- 
bone . Il ferro ha acquiflato con queflo mezzo un colore nero 
azzurro . 


LETTERA 

DEL SIG. GIRTANTER. DELLA SOCIETÀ DI GOTTINGA 
A MADAMA DE LA MÉTHER.IE 
Su i Vulcani della Luna. 


Londra 25 Maggio 1 787. 

I L Sig. Her febei ha fatto una nuova feoperta della maggior 
conìeguenza, di cui ho avuto la fortuna di edere teflimonio. 
Egli avea offervato nel paffato mefe, un giorno o due dopo 
la nuova Luna, nella parte ofeura della medelima, tre punti 
luminofi. Due di quelli punti erano affai vicini uno all’ altro, e 
non moflravano che una pallida e deboi luce. Il terzo che avea 
tre miglia d’Inghilterra ( una lega incirca ) di diametro, moftrava 
una luce molto più forte, il colore di cui fembrava rofliccio; il 
Sig. Herfcbel non credeva poterla meglio confrontare che alla lu- 
ce di un carbone ardente coperto in parte di ceneri. D'allora egli 
formò il dubbio , che quelli tre punti non poteffero altro edere 
che vulcani. L’eruzione di due o era appena terminata, o fla- 
va per cominciare; il terzo era attualmente in eruzione. Ecco 
predo a poco le idee che il Sig. Herjcbel fi formava della natura 


api GIRTANER. 

di quelli tre patiti luminofi . Egli comunicò la fua offervazione 
alla Società Reale . I Filofofi di Londra afpettavano con impa- 
zienza il nuovo cangiamento della Lima, che doveva confermare 
l’ oflervazione del Sig. Herfcbel, perchè ficcome non era proba- 
bile che l’eruzione du caffè più di un mefe, fi dovevano afpettare 
dei cambiamenti molto confiderevoli , fe foffero flati veramente 
vulcani , com’egli li fupponeva. Venerdì fcorfo giorno 18 del 
corrente , e primo della Luna alcuni de’ noflri Filofofi fi porta- 
rono alla campagna del Sig. Herfcbel ; ma il Cielo era troppo 
nuvolofo per poter fare delle offervazioni . Sabbato giorno ip io 
pure mi vi portai con due de’ miei amici. Era chiariflimo il 
Cielo, e fenza la menoma nube. Dopo di aver efaminato quali 
per due ore la parte illuminata della Luna co’ forprendenti iliro- 
menii del Sig. Herfcbel ( de’ quali è preffochè imponibile for- 
marfi un’ idea fenza averli veduti ) noi applicammo verfo le nove 
ore della fera il relefcopio fulla pane oleina di queflo pianeta, 
ove l’ipotefi di queflo celebre Aftronomo fi trovò del tutto con- 
fermata . I due pumi , la luce de’ quali era fembrara pallida nello 
fcorfo mefe, erano interamente feomparfi , e la luce dell’altro fi 
era cambiata di rofliccia e carica eh’ ella era, in una luce pallida 
e debole fimile preffo a poco a quella dell’ altre due del paffato 
mefe; il fuo diametro, il quale , come ho detto , non era flato 
dapprima che d’una lesa, fi era aumentaro del doppio, ed era 
montato a fei miglia d’Inghilterra, offa a due leghe. Nel mefe 
proffnio farà fenza dubbio interamente feomparfo. La feoperta 
de’ vulcani nella Luna ci prova, che la Luna è compofla d’una 
materia , che ha la più gran fomiplianza a quella di cui è com- 
porta la Terra; ed ella prova di più l’efiftenza di un’ atmosfera 
intorno la Luna, di cui molti Filofofi hanno dubitato, e dubitano 
tutt’ora. L'Aflronomia adunque è debitrice allo zelo del Sig. Hei- 
fcbel di un nuovo fatto molto intcreffante . 

Io fono ec. 
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O Pufcoli Scelti /ulte Scienze, t falle Arti . Tomo X. Parte IV. 
Milano predò Giofeppe Marelii 1787. in 4. 

Gli Opolcoli contenati in quella Quarta Parte fono: I. Conti- 
nuazione de! Trattato delle S carpi , e de' mali da effe cagionati, a 
toro ripari. Del Sig. D. Pietro Camper, pag. 221. II. Compendia fa 
Relazione if un Viaggio alta cima de! Monbianco fatto nell' Agofìo del 
1787 da H. B. di Sa udóre , recata in Italiano da F. S. M. aggiun- 
tavi una Tavola deir altezza delle principali Montagne finora mifu - 
rate, pag. l}6. III. Continuazione delle Memorie concernenti la Sto- 
ria naturale , e la Medicina , tratte dalle Lettere inedite di Giacinto 
Celioni, pag. 245. IV. Articolo di Lettera del P. Gio. Balilla da 
S. Martino fui modo di liierarfi dalle Zanzare , pag. 277. V. Memo- 
ria fu i Cannocchiali detti Binocoli dal Sig. le Gentil , pag. 281. 
VI. Memoria del Sig. Prieflley fui Carbone de' Metalli, pag. 288. 
VII. Lettera del Sig. Girtaner Ju i Vulcani della Luna, pag. 291. 
Elementi di Mineralogia analitica , e fiflematica dell' Ab. Don Gio. Se- 
rafino Volta Dottore di Sacra Teologia, Canonico dell' Imperiale Ba •- 
filtra di Santa Barbara di Mantova et. Pavia predo Pietro Galeezii 
1787 in 8. 

L'Autore premeda a quelli tuoi elementi nna breve introduzione , 
nella quale fommioillra alla gioventù le prime nozioni fui regno fof- 
file, fulle. divede parti che lo compongono , folla (loria cronologica 
de’ differenti fiffemi , e fui principi del fillema analitico appoggiati 
alla teoria de’ diffblventi , c delle bafi non che ai fenomeni delle 
loro elettive attrazioni, pada ad efporre una fua nuova ipoteli filila 
generazione de' minerali , paragonando il lavoro della criflallizzazio- 
ne a quello della organizzazione , con illabilirne le leggi analoghe 
defunte dai fenomeni chimici, ed anche i principali fconcerti , che lì 
oppongono alla regolarità di quell'atto, e dai quali ripete la forma- 
zione de’ fedimenti e di tutti, que' minerali , che fi allontanano dalla 
primitiva figura o non fono punto cridalliziati . Edendo la critlallii- 
zazione determinata dal concorlò de’ didolventi alle bafi, nel .quale 
è ripoita la chimica folazione , prende da effi occafione l’ Autore di 
ffabtlire il piano del fuo fillema analitico. Dopo di aver egli accen- 

d 


Digitized by Google 


! 


*6 

nato ae’ prolegomeni, «he tutti t diffolventi del regno feffle fi ti- 
dacono alle generali efpredìoni di acido e di fiogifio , propone coe- 
rentemente due fole dadi di minerali , cioè gli «riditi di Btrgman , 
che hanno la oota caratteriflict d’ incombnQibilità , ed i flagijlati di 
Sthaal, che ratti fono pii) o meno infiammabili. A quelle due dadi 
applica egli i fiflemi analitici de’ moderni orittologi , dividendole en- 
trambe in due ordini, che corrifpondono «fattamente alle quattro 
dadi dai medefimi ftabilite ; ed a ciafcun ordine poi fottopone diverfe 
famiglie caratterizzate dalla qualità fpecifìca delle bafi , c fuddivife 
in generi fecondo la varia modificazione de’ didolventi , la qualità 
della figura, la proporzione delle midnre ec., come dall' annedavi 
tavola .fidematica delle materie fi rileva . Chiude quello fiilema una 
appendice falle petrifìcaziaai ., nella quale viene particolarmente il- 
lniirato il mi il ero della loro generazione , e infieme additato il modo 
4 i attifizìaimente imitarle.. 

— 

'ACCADEMIE. 


M ILANO. La Soderà Patriotiee, nell’ Adunanza tenutali il giorno 
4 di Ottobre 4787, porti nel fegucnte modo il giudizio filile 
Di (Terra/ ioni concorfe allo jcìogl intento de’-quefiti propodi per qntd’an- 
no, e nuovi quefiti propofe per l’avvenire.. 

Varj erano i quefiti propodi , altri per un "tempo indeterminato , 
ed altri fidati al corrente anno , o a quello prorogati . 

I. -Offrì la Società un premio di 5* zecchini = « chi fari il primo 
« coftncirt «ir mulino a vento nello Stufo di Milano — ; tale però che 
per un anno almeno debba agire utilmente fia per macinare : o degare, 
fia per alzare acqua onde afcragare de’ fondi, o innaffiarli . .Ninno 
fin ora l’ha codruito. 

IL Del premio di tuo zecchini, offerto perchè veniffero efpoftt con 
chiarezza t preci fi otte la -regole di far* il migliore a più durevoli f or- 
maggia Lodigiauo ec., 80 zecchini erano già dati negli anni 1784 e 
■ 780 dati a tre concorrenti ; e ,i .refidai 20 zecchini furono -dai la So- 
cietà dedtnati a chi defTe de' nuovi , ad Ulteriori 'lumi intorno alla fab- 
bricazione del formaggio mcdeftm» , mifarando la quantità del premio 
coll’ importanza delle notizie , che le .farebbou» comunicate . Ninna 
memoria è data in qued’enno preferitala degna di premio. 

III. Era già dato richiedo — Como poffono migliorerai le polli m- 
Jtraiu di vitello , lavorandole gregge, e quelle di capra lavorandole a 
fomacco ? a come lavorar fi pojjano i cuoj del nofln beftiatne all' ufo 
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d' Irlanda, e d'altri paefi m tal manifattura fi iù rinomiti 3 Ghiedea 
la Società che fie ne fpicgaffe tutto il proecfio tUl punto tbo lo polli e 
i cmj ricevo» fi dal macella fa, fino a che porta ufi olla bottega del pal- 
toniere y indifondo la quantità , o qualità dagli ji tomenti , a delle fo- 
fianzc che vi fi impiegano, e dall' acquo che in cti s'adopro — il pre- 
mio era d*r 50 lecchini , diviiibiie in due ai l’oc cacone » cioè di 30 a 
chi meglio fodtiufacelfe alla pane del quelito, che riguarda il cuojo , 
e dì 10 per la parte, che ri Attarda le altre pelli. Fu prefenuta una 
Diifmazione col motto — Provando , e riprovano* ~ c (ebbene non 
foddisfacelle pienamente alle vide della Società , pur vi li fon trovate 
delie bue ne e chiare ignizioni principalmente per la parte , ebe rif- 
gnarda r cuor ; onde fe le è a (legnata la metà del premio deftinato 
a quella parte dei quelito, cioè una medaglia d’oro dei valore di 15 
zecchini, ed aprendone il biglietto s’è trovato elferae autore il Sig. 
Doti. Jacopo Ambrogio Tariini di Firenze. Alcuni de’ noliri Concia- 
tori di pelli, lenza voler concorrere alla (eduzione del quelito col- 
i’cfporre i metodi che tengono, hanno prelènta!! alla Società de’ buoni 
cuo; da ior lavorati, e la Società ba a lor pure dellinati de’ premi, 
ebe accennati verranno in fise di quello programma 3 proponendoli elTa 
di pubblicare infieme alia premiata dillertazione i metodi e le leggi 
che ofTewanG ne’ paeG , dai quali ci vengono i cuor e le pelli migliori. 

IV. ChiedeaG ~ Il metodo teorico e pratico di riparare alla macchie 
che fannefi elle fio fi t di qualunque materia, t colore , e da qualunque 
cagione provengale effe s II premi» era di 50 zecchini . Ninna dilter- 
tazione è Hata prelcntata degna di premio, nemmeno io quell’anno. 

V. Un premio di 25 o zecchini offri la Società per avere :3 Una 
Farmacopea pf poveri ragionata a adattata alla Lombardia Auflriaca te. 
a tenore dell’ anneffavi ljiruxione. Una fola DifTertazione è concordi, 
che avea per motto ~ Dogmata tradunrur fatue generalia vita &c- s= 
Non fu quella trovata pienamente corrifpoadeore alte ville della So- 
cietà ; ciò nota oliarne per le utili coke che conteneva fa riputata 
degna d’nna medaglia d’oro del valore di 25 zecchini, e apertotene 
il biglietto ù Ielle il nome dei Sig, Doct. Michel* Gherardini Medico 
dello Spedai maggiore di Milano. 

VI. 1 biella avea la Società che riguardo alle Brughiere della Lom- 
bardia Austriaca le venilfe indicato: 1. La /lori a , per quanto fi pai, 
onde argomentare in quale fiato {offe dianzi quel terreno , e come fia 
divenuto Brughiera : i. la natura de! fuole , t i varj firati , per lo 
meno fino a due braccia di profonditi (,‘3 3. le fiato attuale della ve- 
getazione , e'I vantaggio o'I danno mediato 0 immediato che quefla pro- 
duce: 4. lo fiato di coltivazione de' fondi limitrofi , ofjervando ft dianzi 
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coltrone un Tiivclione deila miglior foima e qualità. 
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furo n ijfi pur* Brughi**» , t indicando carnè , quando , a con guai van- 
taggio vtnntr tjji coltivati , e guai genere di coltivazione trovifi Uro 
più confacente: 5. in quale pii util moda potnhbono le dette Brughiere 
toltivarfi , prendendo particolarmente di mira la coltivazione a bofe*. Poi- 
ché molte fono le inchiede, e <ii vana indole le Brughiere «oltre, 
la Società delfina nn premio dì 100 cecchini da dirtribnirfi equamente 
a quelli che riguardo a una, a motte, o a tutte le Brughiere avranno 
meglio Soddisfatto ad alcune delle tue inchiede , o a tutte . Nelle va- 
rie differtarioni presentate al concorfo a ninna parte del quelito é 
(tato rifpollo in maniera Soddisfacente . 

VII. A richieda del fu Conte Carlo Bottoni Brefciano nomo fora- 
munente benemerito dell' agricoltura , delle arti, e dell’ umanità erafi 
propoflo un premio dì 100 zecchini, da lui deportati , per *5 No- 
velle dirette all’ idruzione de’ giovani di quattordici in Tedici anni. 
Qnefle tratte dal vero 0 dal vtrifimile , intere/fanti pel J oggetto e per 
la condotta , ferine con purgato /lite ma ftnza affettazione , doveano 
efjrr tali da eccitar vivamente i Giovani all' amore , e alla pratica delle 
virtù faciali , e aìP abborrimemo de' vizj che lor t' oppongono , e ria 
avvezzarli per tempo alP ufo di una prudente ri ft e fifone nel governo di 
fe medefimi , e nelle loro relazioni cogli altri. Era in arbitrio di chiun- 
que il prefentarne quel numero che più gli piacelfe : giacché fra tutte 
le Novelle de’ Concorrenti fi larebbono feelte le veaticinque che me- 
glio corrifponddftro alle fuccennate condizioni , e farebbono date pre- 
miate a proporzione , cioè in ragione di quattro zecchini per ciafche- 
duna . Niuno è concorfo . 

Vili. Volendo fi impedire che quindinnanzi le acque fiagnino nelle 
vicinanze della Cittì di Pavia , ficcarne ora fanno, per le innimd-izieni 
del Ticino, la Società offrì un premio di cento zecchini a chi dclfe il 
miglior piano ragionalo delle operazioni da farfi per tale oggetto, com- 
binando la pofifibilt economia colla maggior fteurezza d'octenere Pimento. 
Delle drflertazioni presentate niuaa è data riputata degna di premio . 

IX. Chiefe altresì =3 Qual è il miglior metodo di preparare il lino e'I 
canape, e le rifptttive loro JUppe-, ficchi acqui fin» finezza, -bianchezza 
e faciliti ad effer più finamente filati =. Il premio era di cinquanta 
zecchini. De' vari metodi indicati da' concorrenti ninno fen’cncono- 
feiuto veramente economico. 

X. V’ erano pure de’ premi proporti per quattro altri oggetti. Uno 
riguardava la piantagione degli ulivi, per la quale Ibuo ornai (lati 
didriburti tutti i premi offerti per centinaia a 4 zecchini per ogni 
cento; ma la generatiti del R. Governo, fecondando le premure 
della Società, ha fatti accrefcere i premi per altre to centinaia , 
come appare dalt'Avvifo pubblicato dalla Società medeiim.i in dati 
de' 19 Maggio, unitamente al metodo di far vivaj e di appun- 
tare gli ulivi. 
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XL Un altro premio rifgaardava gli edifici da olio, de' quali d«- 

. Gderava la Società che tre ne veniffero collimiti fai Lago di Como : 
cioè odo tra Mondello e Patena, l'altro fra Menagio e Ifola, e 'I 
terzo fra Ifola e la città di Como , offrendo jo zecchini al primo che 

10 coftrniffe limile a quello della Maddalena a Lecco o all’ antico 
' frantoio romano ; e ao zecchini a chi il faceffe piti femplice ; ma 
tale che aveffe almeno limile ai primo la mota e ’t piatto . Coafi- 
derando poi che per efeguire in grande il frantoio antico romano 
»’ abbifognava , almeno per la prima volta, una fpefa maggiore che 
per gli altri , il R. Governo volle che ne follie raddoppiato il premio 
pel primo che ’i coffrutrebbe , accrefcendolo fino a do zecchini , come 
vedefi dall’ avvifo de’ 9 Agoffo di qneff’anno. Sinora ninno i coricarlo . 

» Xfl. Un terzo premio riguardava la coltivazione de’ pomi di 
terra , per la qnale erafì offerto uno feudo per ogni pertica di ter- 
reno incolto, che a pomi di terra veniffe coltivato, ovvero di 
mezzo feudo, ove i pomi di terra G frammezzaffero al gran-turco, 
o formentone. Sebbene fappia la Società che molti hanno femituti 
de’ pomi di terra , principalmente di quelli che fono venuti d’ In- 
ghilterra , pur neffun i concosfo a chiedere il premio \ onde ritnaa- 
gon tortora i cento feudi per un alte’ anno. 

XIII. II quarto premio riguardava le api ; ed eraG afferro un 
mezzo feudo per ogni arnia coffruita fui modello di quelle del P. Ha- 
rajii , che nel Dicembre di quell’ anno farebbeG trovata popolata d’api ; 
ma effendofì riflettuto, che ciò poteva indurre alcuni a Ipopolare le 
arnie per moltiplicarle, il che avrebbe nell'inverno apportato il de- 

, perimento di sì utili infetti , lì 1 (limato più opportuno di protrarre 
il tempo del concorfo fino al Giugno del 1788, dei che fu avvertirò 

11 pubblico co’ fogli periodici, e coll’ avvifo de’ 14 dello feorfo 
Giugno . 

XIV. Ha la Società nel 1784 pubblicate deile dtiunde intorno ai 
nojlri prati irrigatore ; e nel 178 6 delle domande intorno aiC Agricol- 
tura Milane/e per averne le rifpotle, offrendo qualche premio in lé- 
gno d’ aggradimento a chi le avelie comunicate delle efttte notizie 
intorno ad uno o più di (fretti ; e in quell’ anno, oltre le rifpoffe 
avute dal Sig. Conte A'.fonfo Cafliglioni Soc. Sed. e attuai Conferva- 
tore, intorno ai Diffrerri di Moviate, e di Nimbi 'te , e dal Sig. Don 
Andrea de Carli Soc. 5 :d. intorno ai prati irrigatori del baffo mila- 
nefe, cinque altre rifpoffe ebbe da’feguenti che nomineremo coll’or- 
dine con cui gli fcritti loro prefentarono . Il Sig. Git. Antonio Man- 
gilio pel diftretto di Nottata, il Sig. Ab. D. Gerolamo Ottolini Soc. 
Corrif. pel dui retto di Ceno, il Sig. Carlo Federico Regalia pel di- 
llretto di Carpiono , il Sig. Giufeppt Ceruti pel di (fretto di Burage , 
ed il Sig. Don Luigi Berti, &. Intendente Politico Provinciale di 
Bozzolo pel diffretto di S. Martino, e del Principato di Bozzolo. A 
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qarfti cinque la Società ha dedicato usa medaglia 4 ’ oro in fegno di 
vicooofceoza e d'aggradimento, non foto per le notìzie comunicate, 
■a anche per la diligenza che hanno in ciò afata. 

QUESITI PER VANNO 178*. ’ ‘ r ’’ 

XV. La Società offre tuttavia lòtto le tnedefime condizioni il pre- 
mio per la coflruzioae d’ un mulino a vento efporto ai nnm. I. 

XVI. Pei Qpefiro relativo alla fabbricazione del foraraggio riporto al 
Bum. II. retiano ancora 20 zecchini da darli alle medelìme condizioni . 

XVII. Crede inutile di piò replicare il quelito relativo al modo 
di riparare alle macchie, come al nnm. V. 

XV 111 . Rimangono tuttavia 215 zecchini del premio proporto per 
avere una Farmecopea pe poveri ragioniti , e adattata alla Lombardie 
Aufiriaca re. 

XIX. Solfirtono pure i queliti de’numm. VI. VII. VIIL relativi 
alle Brughiere , alle Venticinque Novelle , e alle Acqui /Inguanti in. 
vicinanza ditta Città di Pavia. 

XX. Si continua eziandio il quelito, in cui chiedefi := Qual ì il 
miglior nutodo di preparati il lino t'I canape , e le rifpettizM loro /lop- 
pe , ficchi acqui fiino finezza , bianchezza e facilità ad e[fer pià fina- 
mente filati = . Intende la Società per metodo migliore quello che farà 
piò innocuo, economico, e adattato alle circoilanze della Lombardia 
Aurtriaca. Il premio farà di cinquanra zecchini. Ma aveudo ortervato 
la Società , che nell' efporre i metodi i oeceffarìa molta efattezza e 
precirtooe per poterne fare a dovere gli fperimenti, non folo avvifa 
i Concorrenti d’effer chiari e precilì j ma eziandìo permetterà loro, 
quando vogliano farli conofcere, di farne le prove io prefenza de’ Socj 
Delegati, affiti d'evirare ogni nfeuntà ed equivoco. 

Eranrt inoltre negli antecedenti programmi già proporti per que- 
ll’ anno i feguenti queliti. 

XXI. La Società che l’anno 178; diede una porzione di premio 
per la Itoria naturale dello fcarabeo da noi chiamato Carruga , bra- 
mando vedere ben determinato il tempo in cui quello inietto compie 
le fue metamorfolì ; tempo che io molti fca rabici prolungafi fino al 
triennio, protraile lino eli’ anno 1788 la foluzione di quella parte 
del quelita intorno alla quale non era lieta appieno fbdditfatta ; e chiefe 
r he le venire indicelo con o/fervazioni od e fperimenti efatti il tempo che lo 
fcarabeo , detto preffo di noi Carruga , impiega a paffete dallo fiato di' uovo 
e quello d'animale perfetto. Il premio farà una medaglia di 14 zecchini. 

XXII. La coltivazione delle viti nella Lombardia Aurtriaca i cofa 
quanto importante altrettanto preffo la maggior parte trafeurata. Per- 
ciò la Società aveva intorno a quella propoilo un premio nel 1781, 
ma forfè per la foverehia etico!! me del quelito, che comprendeva 
anche tutta la man.fattura del, vino, appena fra molte dà&ruziont 
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«tu trovonne degna di meno il premio . Bramando or» usa piò pre- 
ci fa ignizione rilhinge il quelito alle fole viti, e lo divide in varie 
quidioni acciò piò adattate e precife efler poifino le rifpofle . i. Quali 
fumo i migliori magliuoli, o rafoli, quando, a coma dabbano t a girar fi 3 
». La vite di radice , affa il piantone , ì alla preferibile al magliuolo ? 
ewi qualche tofa almeno in cui debba ptefttirfi ? 3. La piantagione delle 
viti come dtbb' ella far fi al piano , e al colle? in qual* {legione ? Come 
dtbbeegli preparar fi il terreno? con qual ingrano? fina a quale pro- 
fonditi ? come debbono quindi educarfi , e come effere alzate fino a che 
diano frutto? 4, Quali magliuoli fono di migliore qualità, e pii frut- 
tiferi? Indicar dovrannofi le viti anche co' nomi lombardi, j. Conviene 
egli al eolie 0 al piano appoggiar la vita alP oppio? Ove, e quando 
convien agli tener la vite beffa, 0 alta ? .6. Quando una vite par qual- 
che accidente, ftbben vi gonfia , pur i infeconda, convien egli innefiarla? 
in che modo dee ciì farfi 3 in che tempo? qual cura deve avtrfiene in 
feguito? 7. Se forte grandine devafta una vigna convien egli recider le 
viti? come 3 quando ? 8. P tre hi in alcuni diftretti fotterranfi le viti 3 
pecchi in que' luoghi jieffi reggono a! freddo , / ebbene non fot ferrate , le 
vili ebe vanno fagli alberi , o fu i pergolati ? Amerà la Società che 
ciò fu trattato anche fecondo i principi filici , ma preferirà Tempre 
ciò che farà 'fondato fa una Iknra fperienza. Il premio farà di 50 
zecchini 4 e poiché molte fouo le inchiede, all’ uopo li dividerà fra 
quelli che daranno ad elle le piò adequate rifpode, accrcfceodo anche 
la fomma , ove ne vegga la giuda accattone. 

XXIII. Quali piante ( fiat erbe, arbujli, 0 alberi ) convien meglio 
coltivare ne' ver/ diftretti della Lombardia Aufitiaca per ricavarne olio 
atto ai differenti ufi economici , e per le arti? Qual ì il miglior modo 
di moltiplicare e coltivare tali piante ; t quale il più util .metodo di 
tjìrarrt gli 0 1} , avuto riguardo tì alla bontà , che alla quantità? Il 
premio farà di 75 zecchini, proporzionatamente divifibile all’ uopo 
fra i concorrenti che partitimene diverte piante , o diverti metodi av- 
ranno propodi nella maniera piò foddisfacente alle vide della Società . 

XXIV. Sadidono ugualmente i premi propodi antecedentemente, 
e mentovati ai numm. X. XI. XII. XIII. XIV. intorno alla pian- 
tagione degli ulivi, alla codruzione degli edifìci da olio e del fran- 
toio antico romano, alla coltivazione delle patate, alla moltiplica- 
zione delle arnie, e per le rifpode alle domande relative all’ agricol- 
tura noilra colle condizioni ivi e ne’ precedenti programmi indicate,. 

jP E L 1789. 

XXV. In feqaela e compimento del quelito pollo fono il nu. XXII. 
Ja Società ha (limato convenevole il chiedere = Quali fono i metodi 
migliori , e più adattati allevane circoflanzt della Lombardia Aufìriaca 
di fare i vini , t confervarli , cominciando dalla vendemmia fino al 
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tempo di bevevi ! . Quindi defideri che s* indichi téme fi conofca il 
tempo proprio di vendemmiare, e fen proponga il miglior modo ; come 
pure di pigiar l’uva, e tenerla ne' tini, efaminando fé convenga (Spa- 
rare i granelli dalle rafpe: che s* inregni a conofcere il tempo oppor- 
tuno di (vinate per le varie uve , e pe’ vini diverfi \ e fe ne additi il 
pii) util metodo, efaminando fe molto infiuifca fu Ila bontà del vino 
l’efporlo all'aria nell’ imbottarlo, e travafarlo: e fi dichiarino tutre 
le attenzioni che convien avere perchè il vino non fi guaiti, avendo 
Tempre r guardo alle uve e al clima della Lombardia nollra . Il 
premio farà di cinquanta zecchini. 

Ogni diifertazione vuol efiere contraddiflinta da un motto, il quale 
fia poi replicato al di fuori d’ una compiegatavi carta figillata, entro 
cui farà il nome dell’autore, e che noa s’aprirà, fe non quando 
dalla Società farà giudicata degna di premio la dilfertazioue . E poi- 
ché s’ ufa quella cautela affinchè i concorrenti non fimo conofciuti fe 
non vengono premiati , fon effi nuovamente avvifati di noa farli co- 
nofcere avanti che la Società abbia proferito il giudizio, altrimenti le 
loro dilatazioni faranno efdufe dal concorfo . Ciò però non richie- 
defi pe’ premi offerti fotto i numm. I. X. XI. XII. XIII. XIV. XX. 

Gli fcritti de’ concorrenti farannofi pervenire franchi di porto dentro 
il mefe di Giugno dell’ anno fidato ai premi diverfi ( trattone quelli 
che rifguardano i queliti de’ numm. X. XI. XII. XIV. che fono per 
un tempo indeterminato, e quelle del num. XII. a cui è fidato un 
tempo particolare ) nelle mani del Sig. Ab. Don Carlo A mortiti Se- 
gretario, o del Sig. Ab. Don Giacomo Cattaneo Vice-Segretario , che 
ne daranno la ricevuta , e al prefentarfi di quella faranno rerticuite le 
dilfertazioni non premiate . 

Oltre i proporti premi la Società, generofamente dorata dalla So- 
vrana Munificenza d’ un fondo ballante per altre ricompenfe , offre premi 
proporzionati al merito a qualunque Nazionale fuggerirà qualche nuovo, 
e importante ritrovato full’ agricoltura , falle arti , e Tulle manifatture. 

In fatti in quell’anno ha data una medaglia d’oro di ili zecchini 
al Soc. Corrifp. Sig. March. Lai fi Malafpina Patrizio Pavefe in le- 
gno d’aggradimento per una macchina da formare cordoni vuoti , o 
vertirli a piacimento da Ini alla Società donata. Una medaglia d’oro 
di 15 zecchini al Sig. Giambattijìa Giacchi Fabbricator di Cappelli in 
Melegnmo pe’ buoni cappelli da lui fatti, e di tutto pelo, e con 
feta . Due medaglie d’argento al Sig. Fatica Naborra Ferrano Nego- 
ziante Milanefe per aver fatto efeguire un comodo ed util torchio da 
tirar rami. Una medaglia d'oro del valore di Tei zecchini al Sig. Gio- 
vanni Toft per avere nella fua fabbrica fatto conciare gran numero di 
cuoi co' migliori metodi, e con buona riufcita. Una medaglia d'ar- 
gento a’ Sigg. Carlo Bltxberg , Carlo Brafca , ed Ambrogio Ferrari 
pei aver elfi pure prcfcntati alla Società de’cuoj ben conciati. 
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TRANSUNTO 
Delle OJferv anioni fella Digeftionc 
DI GIOVANNI HUNTER. 


"k TEI Tomo I. della Scelta d" O puf coli pag. 133 in 4. ab- 
r\l biamo inferita la Memoria di quello illufire Anatomico 
.A. T fulla Digellione dello lìomaco dopo la morte ; Memoria 
che fecondo lui ha indotto l’ i 1 1 u fi re Spallanzani ed altri 
ad occuparli della Digellione. Prende egli qui pertanto ad elimi- 
nare non folo ciò che dopo di lui è fiato fcritto , ma eziandio 
gli ferimenti , e le opinioni di quelli che io precederono ; e 
molte nuove ed importanti cofe v’aggiunge. Quelle noi qui ri- 
porteremo, omettendo tutto ciò che non ha il folo fine d’iftruire. ( a ) 
E' vero che per eflere buon filologo convien efiere buon 
anatomico; che Valli feltri y e Reaumnr non hanno efaminato in 
tutte le ville poffibili il fenomeno defia Digellione ; nè fatti tutti 
gli fperimenti che avrebbono potuto condurli a ben ifpiegarlo; e 
farà pur vero che Spallanzani avrebbe potuto rifparmiare qualche 
fperienza, e forfè farne qualcheduna che ha omelia; ma è vero al- 
tresì , che que’ grandi uomini hanno addita» ai loro fuccelfori la 
vera tirada d’ indagare gli andamenti della natura intorno alla Di- 
Ttm. X. O o 
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gedione; e che dobbiamo all’illuftre Profeffore di Pavia delle (co- 
perte importanti ed utili fu quello argomento . 

„ Per fare fperienze di confronto, die’ egli, (òpra la forza 
digediva, di divertì animali, dovrebbero quedi trovarli nelle me- 
delìme circoflanze in ordine alla digellione : dovrebbero elTere 
eguali in età , perchè i giovani ; che ancor crefcono , mangiano 
più che i già adulti, e d’ordinario digerifeon più predo; e però 
quello punto pub efler il meglio aflicurato in ciafcuna clafle di 
animali , con fcegliere quelli , che fono arrivati al loro pieno in- 
grandimento, Elfi dovrebbero edere uguali in gralfezza , peichè 
cib fa una foflanzial differenza nelle forze digellive dello flelTo 
animale ; e dovrebbero pure edere uguali in fanità , la qunl ulti- 
ma circoflanza fra tutte le altre forma probabilmente la malfima 
differenza nelle forze dello llomaco. Nel paragonare animali della 
(leda clade , l’atmosfera dovrebbe parimente edere della lleda 
temperatura; giacché le diderenti Jalfi di animali fono diverfa- 
mente adecte dallo lledo grado di calore. Le fperienze fatte fo- 
pra ferpi, e lucertole nel verno dideriranno grandemente da quelle 
fatte nella date, mentre fperienze confimili farte fui cani avran- 
no predo a poco lo dedo rifultato in ambedue le dagioni . Nè le 
forze dello domaco fi troveranno eguali nella deda clad: ; avve- 
gnaché gli animali dormienti , del genere de' quadrupedi , come 
i porci fpini, non digerifeono nel verno, ma unicamente in eda- 
ce; quindi è, che le conehifioni dedotte da fperimenti fatti filile 
forze digedive in una dagione , non fono punto app’icabili a 
quelli fatti in un’ altra, (fy 

Sp*li anfani odervò, che la ferpe digeriva il cibo più predo 
in Giugno quando il calore era a 8z, e 85 gradi di F. , che in 
Aprile quando era folo a 60 ; dal che egli conchiude, che il ca- 
lore ajuta la digedione; quello calore perb non era la caufa im- 
mediata, ma foltanto remota della forza digediva accrefuuta, poi- 
ché il calore avendo prodotto nell’ animale un maggior bifop.no 
di nutrimento, e naturalmente un maggior vigore, il fuco gadrico 
in confeguenza veniva feparato più pedo, e in maggior quantità. 

In pruova che il calore non agifee come caufa immediata , 
ma foltanto remota nell* aiutare la digedione, io accennerò l’ef- 
fetto, ch’edo produde fopra un porco fpino , che fu il foggetto 
del terzo fperimento del Sig. Jenner fui calore di quell’animale 
riportato nel mio opufcolo. 

Il porco fpino , mentre il calore dello Jìomaco era a 60 gradi , 
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non ebbe viglia di mangiare, ni [erga per digerirti ma aliar- 
tbè il calere fi accrebbe per f infiammarcene nel P addome a pg , 
f animale afferrò un rofpa , che cafuatmente là fi trovava / e pre- 
fentandoghft dei pane 0 de! latte , immediatamente lo mangiò . Il 
calere rijvegliò le agioni deh' economia animale , e gli organi of- 
fendo incapaci di continuar quefle agio ni fenga e [fere rifìorati 
col nutrimento , lo Jiomaco fu j limolato a digerire per fommini- 
ftrar loro quel rifioro . 

Spallangani fa altresì menzione della lenta digellione ne’ fer- 
penti , e cita Bomare , che racconta di un ferpente della Marti- 
nica qualmente dopo aver ritenuto per tre mefi nel fuo ftomaco 
un pollo, quello non era interamente digerito, elTendo le piume 
tuttavia aderenti alla pelle (Bomare Di 3 . d'Hiftohe Pfat.). Io 
dubiterei moltiffirao della verità di quello fatto, fpecialmente in 
un clima s) caldo come quello della Martinica, dove convien fup- 
porre effervi un bifogno continuo delle forze digellive, a meno 
che alla Martinica , come ne’ climi più freddi , non correfle una 
ftagione torpida , in cui l’ atto della digellione non è neceffario . 
Ma in quello cafo il ferpente non avrebbe ingoiato il pollo. Ef- 
fendo a Bellisle nel principio dell’inverno 1761 io introdufii dei 
vermi e de’ pezzi di carne nella gola di varie lucertole, quando 
fi ritiravano a’ quartieri d’inverno, tenendole pofeia in un luogo 
frefeo. Aprendole in diverfi periodi di tempo , io trovai fempre 
le foftanze, che avevo introdotte, allatto intiere, e lenza alcuna 
alterazione : alcune volte elle erano nello ftomaco ; altre volte 
erano pattate negl’ inteftini; e varie lucertole tenute in vita le 
evacuarono verfo primavera, ma con piccioliftima alterazione nella 
loro (trattura . In quello modo li feorge, che la digellione viene 
regolata dalle altre azioni del corpo. Il calore eligendo un’azione 
proporzionata, ed il corpo richiedendo un nutrimento proporzio- 
nato a quell’azione, e quindi venendo lo ftomaco quali invitato 
ed eccitato a concorrere, elfo fi prefta, e ubbidifee. “ 

fratta quindi la ouillione intorno all’ufo delle pietruzze che 
trovanfi ne’ ventrigli degli uccelli; Spallangani non le credè ne- 
ceflfarie alla triturazione, perchè conftavagli da moltiplici (peri- 
menti, che le dure indigeribili foflanze in un ventriglio, in cui 
egli avea procurato che non vi fottero di quelle pietruzze, ve- 
rnano intaccate quafrallo ftelfo modo, come quando elle vi era- 
no : foggi uà ne però , cb' egli ciò non oftonte non negherà che ve- 
nendo quefie pietre meffe in moto dai mufcoli gafirici fatto capaci 
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ài produrre qualche effetto julle materie contenute nello Jlomaco. 
Hunter per i’oppo'lo opina, che tali pietruzze Geno dagli uccelli 
ingoiate ad arte e non a cafo ; e che fervano a loro a un diprtflo 
come i denti agli animali che ne fono forniti. 

„ Le pietre, die’ egli , ajutano la triturazione del grano, e 
col feparar le fue parti danno al fuco gadrico la liberti di venir 
più prontamente in contatto con quello; effe drifeiano altresì , e 
portan via la fuperficie digerita , e con ciò il redante viene più 
predo in contatto col fuco g ad rico. 

Abbiamo accennato, che il moto del ventriglio è appena of- 
fervabile, e non può fentirfi colla mano; ma pel Gne della tri- 
turazione elfo non è neceflario, imperciocché la fua caviti è pic- 
cioliflima , e adattata alle materie contenute, il che femprc effer 
dee, altrimenti non farebbe godìbile la triturazione; e di qui é 
che non G richiede fe non un picciol movimento per far impref- 
Gone, ed agire fu quelle materie. Un gonGamento ed abba (lamen- 
to , come il moto del cuore, non avrebbe alcun effetto. L’eden- 
Gone del moto delle pietre trituranti non eGge la decima parte 
di un pollice, fe il loro moto è reciproco , e in direzioni con- 
trarie. Ma quantunque il moto del ventriglio Ga appena fenfibile, 
noi però ci accorgiamo beniffimo della fua azione accodando l’o- 
recchio alle code d’un volatile nel mentre che da triturando il 
fuo cibo, poiché pofliamo allora alcolrare il moto delle pietre le 
une fopra le altre. 

£' da offervarfi , che il moto di tutto il canale intedinale 
dalie fauci Gno all’ano é naturalmente cosi lento da non pcterG 
cangiare in un moto rapido e vivo. Il cibo gaffa con lentezza 
lungo l’ efofago ; ed anche in quello dell’ uomo i fluidi , che do- 
vrebbero agire colla loro graviti , non difeendono che lentamen- 
te. Io credo però, che pofliamo effer ficuri, che l’ efofago ha 
femore una regolar contrazione, e che le pani più bade debbono 
rilafciarfi a proporzione che G reflringono le piu alte, per modo 
che nefiuna poGzione del corpo può formare differenza alcuna in 
queda azione, (f) 

Scoprendo lo domaco negli animali vivi, non lo ravvifiatno 
molto agitato o affetto; nè anco toccandolo, o irritandolo. Lo 
deffo può offervarfi in tutto il tratto intedinale; e noi troviamo, 
che quando le fecce fono efpulfe per l’azione de’ foli intedini , 
queda efpulGone è pigra r nondimeno 1* domaco ed il retto ponno 
votarG nello deffb tempo ; ma ciò fi effettua dai mutoli addo* 
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Miinali ed altri. Noi Tappiamo, che T azione di vomitare è inte- 
ramente prodotta dai mufcoli del diaframma , e dell’ addome ; e 
Tappiamo altresì , che dalla lleffa azione ponno efTere efpulfe le 
materie contenute nel retto . 

, Non ci è btfogno di cercare un’altra potenza per votare lo 
fiomaco nel vomito , effondo quelli muTcoli bene TpelTo capaci di 
cacciar violentemente le budella Tuor dell’ addome, e di cagionar- 
una rottura. Non è neceffario , che lo fiomaco IlelTo agiTca con 
violenza per produrre una evacuazione delle materie contenute ; 
anzi non è neppur neceffario , che agiTca punto , nè poco . Cosi 
i polmoni non agiTcono per nutla di per Te per gettar Tu qualche 
citranea materia, e la toffe pe’ polmoni è umile al vomito per 
lo ilomaco. 1 mufcoli della refpirazione Tono le parti attive nel 
votare i polmoni , ed agiTcono tanto naturalmente , che preter- 
naturalmente . 1 muTcoli del torace e dell’ addome non agiTcono 
naturalmente Tulle materie contenute nell’ addome, ma agiTcono 
pretematuralmente producendo un’evacuazione dalle Tue viTcere. 

Vi è ragione ai credere , che il moto naturale in tutti gli 
fiomachi è regolare. Ciò, che mi Ta effere di quelia opinione, è 

S juel fenomeno, che fi offerva nello fiomaco degli animali , che 
ono coperti di pelo. Nel vitello, per efempio , che fi lecca la 
pelle colla lingua, e trangugia tutto ciò, che fi attacca all’ afpra 
Tuperficie di quell' organo , fi ritrovano fpeffo delle palle di peli 
nella cavità dello fiomaco; efaminando la lor Tuperficie , i peli in 
ciaTchelun emisfero fembrano partire da un centro, ed aver la 
fletta direzione, la quale è circolare, e corrifponde a ciò, che 
apparifce effer 1’ affé di quello moto , a fomighanza di quanto ve- 
diamo in varie parti della pelle degli animali , il cui pelo prende 
differenti andamenti . Quella regolarità nella direzione del pelo in 
fiffatte palle non potrebbe aver luogo. Te non ci Toffe un movi- 
mento rtgolarc nello Aomaco. Quello moto fi prova eziandio nel 
cane; avvegnaché io ho veduto una palla di quella forte , che 
era (lata vomitata dallo Ilomaco di un cane, nella quale la fleffa 
regolarità nella direzione dei peli era manìfeltiffima e compita. 
Lo fleffo moto Tembra altresì aver luogo nei volatili: nel cuculo, 
per efempio, che in certe llagioni vive di bruchi, de' quali alcuni 
hanno fui loro corpo de’ peli di conliderabil lunghezza, le eflre- 
mità di quelli tro vanii fitte nell’ interna cornea membrana dello 
Ilomaco o ventriglio , mentre i peli medefimi Tono dillefi in piano 
Tulla Tua Tuperficie, nè già in tutte le direzioni, come avverreb- 
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be , fe non ci folte un moto regolare, ma tutti per un verfo , 
partendo da un punto centrale poìlo nel mezzo della parte cor- 
nea; e quello fenomeno fi olferva filila fuperficie di ambedue i 
lati del ventriglio. Quelli due fatti pruovano , a mio giudizio, 
che un moto regolare, e circolare regna nel ventriglio e nello 
llomaco membranofo ; e per confeguenza egli è proba oi li (fimo , 
che qualche cofa di filmile fucceda in tutte le varie foni di llo- 
machi . Per verità quello moto nello llomaco è tanto confiderabi- 
le, che quando manca una qualche difefa cornea, noi troviamo 
le tonache dello llomaco talvolta traforate da’ corpi duri appun- 
tati. Cosi le vacche, che pafcolan l’erbe fpinofe dei terreni ghia- 
joli, hanno lo llomaco, fpecialmente il fecondo tutto traforato di 
fpine, e i pefci , che prendono e ingoiano altri pefci, hanno bene 
fpeffo il loro itomaco traforato dalle offa. 

Spallanzani chiama cartilaginofa la tonaca interna, laddove 
effettivamente ella ì una follanza cornea, formante una interna 
cuticola, ma differente per alcuni riguardi dalla cuticola comune. 
Quella cornea follanza non folamente differifce nella (Iruttura dalla 
comune cuticola , ma differifce ne’ fuoi attacchi cosi dalla cuticola, 
come dalle unghie degli uomini e degli animali. La cure dove 
rimane coperta da fiffatta follanza , ha un gran numero di villi 
filila fuperficie, i quali paffano pe’ fori corri fpondenti nella cuti- 
cola, mediante la quale ftruttura allorché la cuticola, e le un- 
ghie dell’uomo, o dell’animale fono feparate , l’interna lor fu- 
perficie comparifce tutta piena di piccioli fori; e la cute, da cui 
fi fono fiaccate, è villofa; e quelli villi fono più numerofi in 
alcune parti che in altre, dove il fenfo del tatto richiedefi deli- 
cato e acuto. Ma la tonaca interna del ventriglio è appunto il 
rovelcio, effendo villofa quella fuperficie della cornea follanza, la 
quale è in conratto col ventriglio, e quando effa vien fc parata , 
comparifce forata l’interna fuperficie del ventriglio . Quelli villi 
fono le ultime parti formate di quella cornea follanza, ovvero 
fono te fibre, delle quali la tonaca cornea è compolla . Egli è 
probabile, che quella follanza cornea prenda la forma di villi per 
più fortemente congiungerfi coll’interna fuperficie dello llomaco, 
non effendovi bifogno di acuta fenfazione nello llomaco. 

Pofliam qui offervare, che gli fperimenri fatti filila digeflione 
degli animili ruminanti fono (lati difertofi, perchè quell’opera- 
zione in liffacti animali è più complicata che non è nello llomaco 
di altri animali , cd efige dell’ attenzione a certe circollanze , 
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che non ponno aver luogo negli domai hi di una fola cavità , 

La circollanza mentovata da Spallanzani degli animali ru- 
minanti, che evacuano i tubi , dà a divedere , che efli non fi 
curano di rimandare in bocca tutto il cibo per etter manicato una 
feconda volta, perchè altrimenti fenza dubbio i tubi verrebbero 
fu parimente , e farebbero indubiraramente rettati fuor di bocca 
come improprj per efier mafiicati, il che fpefliflimo accade. “ 

S’è creduto un tempo che la digeftione fi facefle nello fto- 
maco per mezzo della fermentazione , la qual opinione dallo Spai - 
lantani è fiata combattuta. Non v’ha dubbio però, che la fer- 
mentazione pofia nello fiomaco effettuarti; ,, ma quando ciò ac- 
cade, deriva da un difetto delle forze digefiive . Si ritrova fpefio, 
che il latte, i vegetabili d’ogni forra, il vino, e tutto ciò che 
contien dello zucchero, inacidifcono piò prefio in alcuni doma- 
ci», di quel che farebbono, fe fi lafciafiero foggiacere ad uno 
fpontaneo cangiamento fuori del corpo: ed anche gli fpiriri in 
certi fiomachi quafi immediatamente degenerano in un fottiliffimo 
acido. Io fono portato a credere, che lo zucchero fia quello, che 
fi converte in ifpirito, e lo fpirito in acido; confeguentemente 
un bicchiero d’acquavite, eflendo molto più forte perchè meno 
diluto, probabilifiimamenre contiene tanta fofianza atra ad inaci- 
dire quanta ne contiene mezza pinta di vino. In altre fofianze, 
«ltre le fummentovate , il proceffo fermentativo ( qualora non fia 
impedito da quello della digeftione ) feorgefi incominciare piò 
prefto nello fiomaco che fuori del corpo. Tutte le fofianze oleo- 
fe , principalmente il burro, diventano prefiiflimo rancide nello 
fiomaco; e quella rancidità è l’ effetto del primo proceffo della 
fermentazione dell’ olio . Il Sig. Sieffert è fiato capace di ridurre 
glt olj rancidi alla loro primitiva dolcezza, con aggiugner ad efii 
la dovuta quantità di aria fìtta (*) ; la perdita della quale io 
riguardo come il primo proceffo in quefia fermentazione, limile 
a ciò che accade nella fermentazione delle fofianze animali , o 
vegetabili . 

Il cibo animale non fermenta si prontamente nello fiomaco 
quando è unito a’ vegetabili, come quando non lo è; perocché i 
vegetabili pattando piò prefto alla fermentazione prefervano la 
carne dalla putrefazione. Ponete un pezzo di carne, e delio zuc- 
chero, o del pane nell’acqua, e latitateli Ilare in un luogo cal- 


(*) Saggi Fifici e Chimici del Cav. Ttittno Btrimtp , 
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do; il pane e lo zucchero cominceranno a fermentare , l’acqua 
s’inacidirà; e la carne Crà prefervata: ma diventando piò debole 
l’acido a mifura che la fermentazione fi avanza verfo la putrefa* 
zione, la carne alla per fine incomincia ad acqutftare la (leda 
putrida difpofizione. A ciò non badò il Cav. Giovanni Pringle 
nel fare te fue fperienze fu quella materia. Tutta volta quell’ ulti- 
ma parte del procedo non può, a mio credere , aver luogo nello 
itomaco, percnè formeradi una fuccelfione di acidi, dai quali la 
carne verrà confervata dolce fino a che fia digerita, non venen- 
do, come è probabili (fimo , impedita dalla formazione di quell’a- 
cido nello ftomaco la digcdione di quelle follanze , che fono in- 
capaci d’inacidire. 

11 pane lafciato nello ilomaco di un cane per ott’ ore vieti 
alterato a fegno, che non patterà alla fermentazione vinofa ; ma 
tratto fuori, e tenuto in un luogo caldo ni verrà putrido: la fua 
putrefazione però non è così pronta, come in una fuluzione di 
carne, che fia (lata nello Ilomaco per egual tempo. Effetti con- 
fi m i ! i fono prodotti quando l’alimento confifte in latte e pane; e 

( irobabilmente il fuco galtrico, qualor fia in copia fufficiente , 
èmpre impedifce la fermentazione vinofa. “ 

....,, Può ammetterli come un aflioma , che due procedi 
non ponno nel medelimo tempo aver luogo nella (leda parte di 
una data fodanza; dunque nè le follanze vegetabili, nè le aaimali 
polTono foggiacere ai loro fpontanei cangiamenti nel mentre che 
fi Ita facendo in efle la digestione, procedo fuperiore in potere a 
quello della fermentazione. Ma fe la potenza digeltiva non è per- 
fetta, allora la fermentazione vinofa ed acetofa avrà luogo ne ve- 
getabili , e la putrida nel cibo di quegli animali, che vivono in- 
teramente di carne. Quindi il fuco gaflrico preferva i vegetabili 
dalla fermentazione, e le follanze animali dalla putrefazione, non 

! >er un’ antifettica qualità nel fuco Aedo, ma perchè facendole paf- 
are per un altro procedo ne previene il cangiamento fpontaneo. 
Nella maggior parte degli ilomachi vi ha un acido, anche febben 
l’animale Ita viiTuto di carne per molte fettimane; ciò però non 
accade femprc; onde dobbiam fupporre che fi formi foltaato all’oc- 
cafione. Se lo Ilomaco abbia una virtù di feparare immediata- 
mente quell’acido, o fe prima fepari uno zuccnero , che poi di- 
venti acido, non è facile a deciderli: ma io inclinerei per analo- 

! ;ia a credere il fecondo; perciocché gli animali in iliaco di fanità 
cmbrano aver la virtù di feparare lo zucchero, come troviamo 
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■et latte, ed alcune volte nell* orina per malattia. L'acido tal- 
volta predomina in s) alto grado, che diventa una malattia ac- 
compagnata da fintomi molellilfimi , dove lo ftomaco converte in 
acido tutte le follanze , che hanno una difpofizione a diventarlo, 
e lo zucchero de’ vegetabili, ed in alcuni ftomachi anche gli (pi- 
riti vmofi fi cangiano direttamente in acido. Per fidare, (evi ha 
un acido naturale nello ftomaco , farà efpediente 1* efaminarne le 
materie contenute prima della nafcita, quando gli organi digeftivi 
fono intatti , e neìfun acido pub edere ftato prodotto per malat- 
tia, o per qualGfia cofa inghiottita. Nel vitello abortivo, prof- 
fimo al termine del parto, non fi trova acido nello ftomaco , (eb- 
bene le materie contenutevi abbiano la ftcfia virtù coagulante che 
quelle degli animali, che hanno allattato. 

Siccome troviamo degli ftomachi dotati di una facoltà di 
fciogliere tutta la foftanza di un odo, egli ì ragionevole di fup- 
porre, che la fua terra viene diftrutta dall'acido dello ftomaco. 

Lo ftomaco apparifce non (blamente capace di generare un 
acido, ma anche di produrre dell’aria; ma 1 ultimo effetto nafce, 
cred’io, da malattia di quel vifcere. E' forfè difficile lo fpiegar* 
la formazione di queft' aria ; e ficcome lo ftomaco è un- ferba- 
tojo di foftauze di (polle a fermentare , potrebbe fupporfi , che 
nafcede quell'aria dal paftar ; che fa il cibo alla fermentazione: 
ma ciò , per mio avvifo , non bada a fpiegare 1’ enorme quan- 
tità d’aria bene (pedo mandata fu da alcuni ftomachi , anche dove 
non era ftato prefo cibo per molto tempo, e dove la digeftione 
appariva perfetta, come doveva inferirli dal non aver il cibo in- 
comodato nè lo ftomaco, nè gl’inteftini, e dalla buona qualità 
del fecefto. Quando la gotta attacca lo ftomaco-, la quantità d’aria 
mandata fu è fovente immenfa. Lo Hello può oflervarfi in alcuni 
accidenti , che comunemente fi chiamano nervofi . Tuttavolta il 
procedo della digeftione non rende ragione di quella formazione 
di aria , poiché quella non fi ritrova (•) negli ftomachi fani ; nè 
tampoco può ripeterli da un difetto della digeftione, perchè pro- 
babilmente partorirebbe delle peggiori conferenze. 

Io propendo a credere, che lo ftomaco ha una facoltà di 
formar dell’ aria, o di fprigionarla dal fangue , come una fpecic 
di fecrezione. Noi non polliamo dare una pruova alfoluta, che 


(*) In tutte le mie fperienze Culla digeftione ne’ cani , non ho «ai 
fotuto trovar aria nella cavai delio ftomaco. L' Ani. 

Tom. X. P p 
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ciò abbia luogo nello flornaco , che può io tutti i cali attribuirli 
a A un difetto nella digcllione : ma abbiamo degli efempi di aria 
trovara in altre cavità, dove non può adeguarli nefluna caufa fe- 
condare. Io fono (lato informato, efferfi fcopcrta dell’aria nell’u- 
tero o vagina , fenza che le perfone lleffe ne avellerò alcun fen- 
tore, falvo che non avevano nel tempo del fuo pedaggio lo fletti» 
potere d' impedire la fua ufeita , come quando offa è nel retto ; 
per la qual circoftanza elleno erano fempre allarmate per tema 
che non faceffe romore nel fuo paflaggio. Quello farro eflendo 
tanto ftraordinario mi refe alcun poco incredulo; ma mi fece piò 
attento e curiofo colla fperanza di poter verificarlo e fpiegarlo : 
e quelle perfone, che io ho efaminate, hanno fempre fatta la di- 
Ainzione naturale fra 1' aria , che patta dalla vagina , e quella che 
patta dall’ ano ; quella dell'ano è da effe fentita, e può edere trat- 
tenuta* quella della vagina non può trattenerli, nè punto da effe 
fi fente fino al momento che patta. Uoa donna, che io curava 
col fu Cav. Giovanni Pringle , ci informò di quello fitto; ma 
io riferì unicamente come una cofa difguftofa . Io era anfiofo di 
determinare , fe vi era qualche comunicazione fra la vagina e il 
retto,: e mi fu permetto di efaminare; ma non difeoprii nulla di 
flraordinario nella llruttura di quefle< : parti . Ella mori qualche 
tempo dopo, ed ottenuta la licenza di aprire il corpo , non tro- 
vai alcuna malattia nè nella vigilia,, nè nell* utero. Da quel tempo 
in poi io ho prefo cccafione di eliminare buon numero di donne 
intorno quella cifcottanz&t e da tre o quattro fono (lato efatta- . 

mente ragguagliato dello ifteffo fatto con tutte le circollanze fo- 
vraccennate: quanto fi polla contare fu cali. relazioni, io non preten- 
do determinare^)^ Io ho lìroilmenre trovato dell’aria nella mem- 
brana cellulare, in alcune ferite di palla d’archibufo, che era 
pattata un poco folto la pelle, fenza potere /piegare per neffuno 
meccanico effetto della pal’a, come quivi li trovaffe. 

Che 1’ aria o fi formi dal fangue , o li fprigioni per qualche 
azione dei vali cosi naturalmente, come per malattia, egli è un 
fatto innegabile. Noi troviamo l’aria formata nei pefei corrifpon- 
dere a certi fini, e naturali dilégni; perocché in que’ pefei , le 
sui vefciche aeree non comunicano eRernamente ( de’ quali hav- 
vene molti ) dobbiam fupporre, che Cali quivi formata. La tro- 
viamo altresì in animali dopo morte.; ed io bo un pezzo d’ in- 
iettino di porco , che ha una quantità di vefciche aeree fopra di 
fe . Ho (petto veduto tali vefciche agli orli . de’ polmoni ; m» $ 

* • . .L.W * 
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può fuppdrre , che quelle foffe ro una fpecie di cellette aeree aneu- 
rifmatiche empite dalla trachea , come può accadere ; effe fono 
però circofcritte ed impermeabili cosi che nello (lato, in cui le 
troviamo, non hanno alcuna comunicazione coll’aria edema. In 
un cafo io ho fcoperro in un afceflo deli’ aria , che non poteva 
edere provenuta dall’ aria edema , nè prodotta per putrefazione ; 
il cafo è come fegue . _ 

Una donna di circa quarant’ anni di età era data travagliata 
da incomodi nella vefcica , e nelle parti aderenti . Dai fintomi 
fupponevano alcuni , che la fua malattia foffe la pietra ; ma fatto 
Telarne la pietra non fi trovò. Ella aveva altresì un’ernia om- 
belicale, per cui io era dato confutato. Ella peggiorò gradata- 
mente, e di robuda divenne una donna gracile e f laruta . Ua 

S ùccio! tumore comparve all* inguinaja , e la pelle diventò rofTa 
uperiormenre, limile ad un afccffo quando la materia incomincia 
a puntare eftcrnamente, ma prima della fua morte il tumore fi 
abbafsò. Pochi giorni prima ch’ella moriffe io fui pregato di 
efaminare un’ enfiagione alla delira del baffo ventre, che fi eden- 
deva dall’ombelico fino alla fpina dell’ilio a diritta, e quafi della 
ileffa larghezza. Era un enfiore tefo, ma conteneva mani fedamente 
dell’ aria , e poteva farfi fuonare quali come un tamburo . Era ve- 
nuto fu in poche fettimane, ed io mi trovai imbarazzato a darne 
ragione , non effendoci apertamente veruna conneffione fra quel tu- 
more e l’ernia ombelicale . Io era inclinato a crederlo un’ ernia 
ventrale , contenente il cieco , e parte del colon pieni d’aria . Ma 
ficcome ella aveva il benefizio del corpo; ficcome non vi erano 
fintomi di budello drangoiato, nè punto d’incomodità negli in- 
tedini; ficcome io non poteva far difeodar l’aria, ma la (entiva 
come confinata in quella parte , io confeffo , che non poteva con- 
getturare in che confideffe realmente il cafo . Morta in pochi 
giorni la donna , io ebbi il permeffo di efaminare il corpo . Per 
non guadare il tumore, o l’ernia ombelicale, io feci un’apertura 
nell’addome alla dedra della linea alba; ed efaminando la cavità 
dell’ addome , trovai ogni cofa nello dato naturale eccetto una 
piccola porzione delfepipleon aderente all’interno dell’ ombe'ico; 
ma di contro al tumore le pareti dell’addome erano in uno dito 
naturale. Premendo il tumore colla mano, fi fentiva l’aria fare 
il fuo crepito; ma fe ciò foffe per la vagina, o per l’ano era in 
filile prime dubbiofo. Efaminando con più attenzione, fi f opri 
che veniva d’infrq le due labbra della vulva. Aprii pofeia il tu- 
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more efternaraente , e lafciai ufcir l’aria, la quale non era punt» 
putrida, ed era contenuta in nn facco mediocremente lifcio nel 
fuo interno , fi-tro di membrana cellulare compresa , formando i 
mulcoli o tendini abdominali la poflerior fuperficie , la quale fi 
eflendeva tanto all’ ingiù quanto Veftremità inferiore del legamen- 
to di Poupart. Le pani contenute nell’addome erano pagabil- 
mente fané; ma allorché io oflervai i vifceri contenuti nella pel- 
vi, fi trovarono aderenti gli uni agli altri ; la vefcica al corpo 
dell’utero; i legamenti larghi e l’ovaja all’utero; e nell’efami- 
nare quelle adcfioni io trovai in una cavità fra la vefcica, l’ute- 
ro, e la vagina, alla dritta, qualche cofa di fimile ad un afcrllò. 
Alla delira di quella cavità vi era un canale afcendentc fino al- 
l’orlo della pelvi nella direzione del legamento rotondo per tutta 
l'ufcita dei vali iliaci, coi quali quel canale fembrava accompa- 
gnarli, e dopo eifer pallaio dietro il legamento di Ptupart comu- 
nicava col tumore fuddetto. In appretto io procurai di fcoprire , 
Ce vi era qualche comunicazione fra il retto, e falcetto, ma non 
potei trovarne niuna moflrandofi il budello perfettamente fano. 
Levate via tutte le parti contenute nella pelvi col canale condu- 
cente al legamento ai Poupart, ed il legamento fletto con quei 
mufcoli abdominali , che componevano parte del facco , io ritro- 
vai cosi il retto che la vagina perfettamente fani. L’utero aveva 
un polipo nel fuo interno; nè il retto, nè l’utero avevano alcu- 
na conneflìone coU’afcettb; ma vi era una piccola comunicazione 
fra l’afcelTo e la vefcica, eflendo moltiflimo inferma quella parte 
della vefcica, che faceva parte dell’afceflo. (e) 

Da quella floria delle apparenze del tumore avanti la mor- 
te, e dalla particolar relazione da me data della dilezione , il 
lettore può edere a porrata di fare le fue offervazioni , e dedurre 
le fue conclufìoni relative all’origine dell’aria. Ella certamente 
appariva efferfi formata in quefto facco; e fu folnnco verfo l’ul- 
timo fine della vita , che potè aver efiro dentro la cavità della 
vefcica; giacché quando io vidi da principio l'inferma, non fu 
pottibile di fpremer l’aria fuori del tumore ; ma precifamente 
avanti la morte etto divenne più flacido. Non poteva quell’aria 
formarli e fvilupparli in confeguenza di putrefazione, perchè non 
aveva il minimo odore; e febbene la cavità fra la vagina e la 
vefcica avelie nella fua interna fuperficie l’irregolare ulcerala »p- 

E renza di un afceflò, quella però dell’ addome non aveva tal 
nbianza , era pattabilmentc liicia , e inoltrava piuttoflo di cf- 
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ferii formata in confeguenza di qualche eflranea materia quivi 
ammaliata . 

Quella circodanza di un animale, che ha il potere di for- 
mar aria, e di feprarla dai fuchi per una fpecie di fecrezione , 
fembra a prima villa edere appoggiata dalle fperienze del Dottor 
Ingen-bouf^ (r). 

Il Dottore oflervò , che quando noi immergiamo il corpo 
in uh bagno freddo o caldo y ovvero tuffando la mano e il brac- 
cio anche nelP acqua fredda , coraparifcono rollo dei globetti di 
aria falla pelle: e per accertarli, che l’aria viene dal corpo, egli 
prefe tutte le neceffarie cautele per impedire l’introduzione dell’a- 
ria edema nell’acqua inficine col corpo, il che certamente fegui- 
rebbe, fe il corpo o la parte fodero finitamente immerfi, oppure 
allorché fono molto afeiutti . Ma quantunque le fue fperienze fem- 
brino di m od rare qued* opinione, io credo però cflerci una circo- 
ftanza, a cui il Dottore non fece attenzione in quel tempo, la 
quale le rende molto fallaci: avvegnaché egli non confiderò, che 
l’acqua contien d’ordinario una gran quantità d’aria; perlocché i 
globetti d'aria potrebbero venire tanto facilmente dall'acqua quanto 
«al corpo: una tal circodanza mette in neceflità di adtcurare 
coll’ efperienza , d* onde venga l’ aria , che fi attacca al corpo al- 
lorché é immerfo nell’ acqua . 

L’acqua imbeve l’aria in proporzione della fua freddezza , 
fino a tanto che perde la qualità d’acqua e diviene folida : fu 
quedo principio fi può fpiepare il trovarfi de’ globetti d'aria at- 
taccati alla pelle quando una parte del corpo é immerfa nell’ ac- 
qua più fredda di lei ; imperciocché quando noi vi tuffiamo tutto 
il corpo, accrefciamo il calore dell’ acqua, fpecialmente di quella, 
che é vicina alla pelle, e fe v’immergiamo foltanto una parte, 
come un braccio, facendoli ciò comunemente in una minor quan- 
tità d’acqua, quella, che è immediatamente all’intorno, viene 
parimenti riscaldata. Per provare che qued* aria viene dall’acqua, 
non dalla fuperficie del corpo (z) , non importa punto qual fo- 


li) Sperience fopra i vegetabili , per provare la lora inGgne vinti di 
purificar l’aria comune ec. 

(a) Il Come dt M'tUj negli Atti di Berlino per Tanno 1777 ( Vedi 
Of. Se. Tom. IV. pag. 141 ) pubblicò degli fperimenti per far vedere , che 
vi ha un’ eferezione d’aria, ovvero, come > nominata, un’ aerea trafplra- 
lione da tutta la fuperficie del corpo umano durame il bagno nell’ acqua 
calda : ma il D. iVar/e» trovò ripetendo quelle fperienze , che non vi era 
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Hanza vi fi immerga purché fia più calda dell’acqua; avvegnaché 
un pezzo di ferro ribaldato in circa ijo°, immerfo nell’acq.ia di 
circa 70°, rifcalda l’acqua in contatto con cflò in modo da par- 
tecipare della fua aria . Quell’ effetto del calore provali ulterior- 
mente col fare un efperimento con quelt* unica differenza, che il 
ferro debb’elfere dieci gradi più freddo dell’acqua; in quello cafo 
poco, o punto d’aria fi fe parerà , e d’ordinario non fi olferverà 
alcuna bolla. Le bolle d’aria non appar che nafcano interamente 
dal grado di calore dell’ acqua , ma altresì in qualche parte dai- 
1 * e (fervi immerfo un corpo folido , il qual moffn di avere una 
forza di attrarre l’aria, la cui affinità all’acqua rella di prefenre 
indebolita dal calore; imperciocché il femplicemen-e rifcaldar l’ac- 
qua al medefimo grado non fepara l'aria, come troviamo per 
efperienza , che non produce alcuna bolla . E quella potenza di 
attrarre l’aria vedefi dipendere in qualche parte dalla lolidità del 
corpo immerfo ; almeno i corpi hanno un maggior numero di 
bolle in proporzione della loro f iJidirà : pofciaché facendo delie 
fperienze comparative tra il ferro, la pietra , il legno, e il fu- 
gherò, rrovafi, che l'aria feparata dall’acqua fulla fuperficie del 
ferro e della pietra è in confiderabile quantità ; fopra il lega» 
fcarfiflima; e a mala pena un tantino fui fugherò. 

Egli é forfè imponìbile di determinare con afibluta certezza 
la fede della digeftione; ma é più che probabile, che fia princi- 
palmente nello llomaco : ciò però non fi verifica in tutti gli ani- 
mali . Noi ofiamo afferire , che nel lungo, e contratto efofago 
de’ quadrupedi la digeflione non ha luogo, e che la fecrezione di 
quella parte é un muco tenace fpoghato di ogni virtù limile a 
quella del fuco gaffrico, efifendo unicamente deftinato a promo- 
vere il facile paffaggio del cibo ; mentre 1’ inferiore eftremità 
dell’ efofago negli uccelli é eccedi vamente glandolofa , fepara la 
principal parte del fuco gaffrico , ed è un fnffituto per la man- 
canza della fecrezione nello ffomaco di queffa claffe di animali , 


alcuna apparenza di bolle aeree fulla fuper6cie della cnricola durame il ba- 
gno nell’acqua calda, la quale fi era precedentemente farla bollire in moda 
da efpellere l'ina ord. nanamente mefcolata all’acqua di fiume o di fonte.. 
Nel bagno di Bixton il corpo umano dopo elter immerfo e tenuto ivi ia 
quiete per qualche tempo fi copre di bolle aeriformi ; ma quelle bolle com- 
paion in firmi maniera fopra qualunque corpo folido pollo nel bigno. Cre- 
defi per tanro, che l’attrazione del corpo umano coll’ aria fofpefa comune- 
mente nell’acqua, fpecialmenre fe fi rifcalda alla temperatura de' bagni cal- 
di, fia fiata erroneamente prela per un’ cfcrczione di aria dalla cuticola . “ 
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il quale in alcuni è veftito di una cornea follanti, ed in altri 
da una cuticola. Ma anche negli uccelli la fede della digeftione è 
principalmente nello ftomaco, il fuco feparato nella pane inferior 
d(Lf eìofago eflendo penato in quella caviti. Il muco feparato 
dalle altre pani dell’efofago, quali fono il gozzo in quelli, che 
ne hanno, non poffiede tale virtù . Puh effe re nondimeno che la 
digeftione poffa continuare nella parte inferiore dell’ efofago; per*- 
ciocché fe qualche digeribil foftanza fede quivi ritenuta, ficcorne 
può accadere in molti di quelli , che ricevono animali interi 
nello ftomaco , come il gabbiano, e l’airone, che ingojano fer- 
penti, e pefei interi, le code de’ quali poftono rimanere nell’ efo- 
fago fino a che il capo è digerito; in tal cafo la coda fteffa può 
edere intaccata. Per una pruova ulteriore, che la digeftione li fa 
principalmente nello ftomaco, facciamoci ad oftervare quello, che 
accade nel giallq d’uovo nell’uccello nuovamente fchiufo. Il giallo 
non è nella menoma parte confumato nel tempo dell’incubazione; 
effo fembra rifervato pel nutrimento del pulcino fra il tempo 
dello fchiudcrfi , e quello di ricevere il cibo da’ fuoi parenti , o 
di efTer capace di procace iarfelo da /e fteffo; poiché noi ritro- 
viamo, che febbene il giallo patta negli inteftini a qualche diftanza 
dallo ftomaco, é però portato allo ftomaco-per efter digerito; ed 

10 l’ ho anche veduto nel gozzo , eflfendo quivi ritenuto fino a 

che bifognava. , • , 

In quegli animali, il cui ftomaco confifte in diverfe caviti, 

11 luogo precifo , dove la digeftione fi compie, non é flato de- 
terminato. Io credo però pcterfi piantar come un fatto, che la 
digeftione falli nella quarta caviti. Ciò pruovafi ottimamente con 
cibar l’animale con usa foftanza, che non ricerca alcuna forra di 
preparazione per la digeftione, qual è il latte. Si ammazzi un 
vitello mezz’ora circa dopo aver poppato fua madre; noi trove- 
remo tutto il latte nella quarta caviti fodamentc coagulato, e 
formato in una palla; mentre la prima, feconda, e terza caviti 
contengono foltanto quel cibo , il qual efige la mafticazione , e 
qual akra preparazione i neceffaria per adattarlo alla digeftione. 
Siffatti animali hanno il potere di portare il cibo dallo ftomaco 
alla prima, o alia quarta caviti fecondo la natura del cibo; e 
per tal effetto vi ha un condotto, che va direttamente dall’ efo- 
fago a! quarto ftomaco, che io credo poterli convertire in unci- 
nale al bifogno. 

Egli è probabile, che la digeftione fi faccia parimente nel 
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duodeno, fpecialmente nella fua parte fuperiore , il che pii?) de- 
rivare da aue cagioni ; 1’ una perché l' interino proba bi liflima- 
inente fepara Io lidio fuco che lo llomaco; l’altra perchè parte 
del fuco galtrico, ed anche del cibo palla nell' intelhno prima di 
trafmutarfi in chilo. 

Quantunque lo Itomaco lia la fede della digdlione , elfo no» 
è unicamente ddlinato a quell’ effetto : in molti animali non 
dcbb’ efio guardarli come puramente un facco digerente , ma in 
parte come un ferbatojo del cibo. Ciò fcorgefi chiariflimamente 
negli animali ruminanti, dove il primo flomaco o facco è mera- 
mente un ferbatojo, e per quello riguardo è analogo a un goz- 
zo . Tale è pure nel porco marino , e nella maggior parte , cred* io , 
degli animali di quella clalfe : fcbben non polla fupporfi , che 

J uelli rimandino fu il cibo, perchè non hanno il potere di ma- 
icare. In alcuni animali, che non ruminano, non vi è la Iteffa 
nrcelfità di facchi diilinti ; confeguentemente lo flomaco confitte 
o in un facco femplicernente , o con delle appendici , come nelle 

S ecore. Ma il totale di quello facco non è dotato delta proprietà 
i fieparare il fuco galtrico, effendovi una parte di una llrutrura 
differentilfima da quella adattata alla digeltione, la qual parte i 
coperta d’ una cuticola , come nel primo , fecondo , e terzo Ito- 
maco degli animali ruminanti, e nel primo llomaco del porco 
marino. La pecora, il porco ordinario, ed il forcio fono efempi 
di ciò. Una tal circottanza ha luogo in minor grado nel cavallo. 
QjcII’ aumento della cavità dello llomaco, e 1’ elTer fornito di 
appendici al di là di ciò che abbifogna per la fola digeltione , è 
particolare a quegli animali, che prendono più cibo di quello che 
efige il bifogno immediato, oppure quel cibo, che richiede un 
certo grado di preparazione prima delia digeltione . Il gozzo 
nell' aquila i della prima fpecie; ed il gozzo ne' polli , e il primo 
llomaco negli animali ruminami , e nel porco di mare è delta fe- 
conda . E’ una proprietà di fiflfatti animali 1’ empiere quelle cavi- 
tà, e la quantità, che effe contengono, fa che più di rado cer- 
cano di empirle: e probabilmente la fenfazione prodotta da quella 
pienezza dà foddisfazione all’ animale, e toglie l’appetito ulte- 
riore del cibo , a guilà di ciò , che accade nell’ empiere lo llo- 
maco lidio di altri animali, i quali non avendo una tal provvi- 
fione fono più a lungo , e più lpeflb occupati in cerca dell* ali- 
mento . 

A parer mio il potere che ha il fuco gafirico di coagular il 
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latte, ed altre mucilagini animali (t) è una pruova, che lo fto- 
maco Ha la fede della digeftione; perchè febbene il latte venga 
coagulato da altre foftanze , quando per<S lì trova in quello flato 
nello flomaco , ciò probabilmente accade in grazia della dige- 
ftione, dovendo il latte e molte altre foftanze edere coagulate 
prima di poter edere digerite. Io ho trovato quello poter coagu- 
lante nello flomaco di ciafchedun animale , che ho efaminato a 
tal fine , dall’ animai più perfetto fino ai rettili ; e quelle appen- 
dici, che ho confidente unicamente per tanti ferbatoi preparatori 
alla digeftione , come il primo flomaco negli animali ruminanti , 
ed il gozzo negli uccelli, non hanno un tal potere. 

Il fuco galtrico è un fluido un poco trafparente, ed un poco 
falfo o afpro al gufto. Se quella falfedine ria effenziale, o fol- 
lante accidentale, non è facile a definirli. Per verità ci fono 
pochifltme fra le noflre fecrezioni , che non abbiano in fe del 
fate ; perchè quello fi trova nelle lagrime , nella faliva , nella 
fecrezione del glande del pene, delle glandole dell’uretra, e nel 
primo ed ultimo latte feparato nelle poppe degli animali . 

Io non farei inclinato a fupporie un acido nel fuco gaftrico 
come una parte componente , o efTenziale di effo, ancorché fi 
trovi molto comunemente un acido anche quando non è entrata 
nello flomaco nefluna materia vegetabile (2). In alcune malattie 


( 1 ) Il latte é la foflanza, che comunemente li li attere coagulerà dal 
fuco gaflrtco: ma io trovo, che etto ha anche lo Aedo potere lopra il bianca 
dell’ uovo . Date delle uova crude ad un cane, ed uccidetelo mezz’ora dopo 
che le ha ingoiate ; le uova fi troveranno coagulare nello flomaco come fe 
fodero cottei ì’ umor cr'flallmo nello flomaco de’ pefet fi trova parimente 
coagulato , come diviene per la cottura . V Ami. 

(zj L’unica pruova, a cui io poli il fuco gaflrico ( per aflìctirarmi fe 
era acido ) fu col Groppo di viole, ed in parecchi fpermrnti il colore della 
mtflura fi eangib in rodo : ma egli é necedano per l’ accuratezza della 
fperimemo, con cut detcrmioar quello fatto, che l’animale non Ga palctuto 
di vegetabili per qualche tempo prima dell’ efperienza , adendo queflt fog- 
ectti ad inacidire in qualche grado; perlocché riefce imbarazzante il far 
P ciperi, nza tulle materie contenute nello flomaco di quegli animali, thè 
vivono di vegetabili . lo parecchie fperienze di quello genere noi polliamo 
edere ingannati , e condotti a fupporre un alcali . Imperciocché certe (etre- 
zioni ammali adendo di un color giallognolo, fe quelle fi milchiano col fi- 
roppo di viole, la miflura fi unge in verde. Ctb non oliarne pub conofeerfi 
la verni dei!’ efpeitmenro coll’ aggiugnere un poco d’acido; poiché fe il 
verde é flato meramente prodotto da una miflura meccanica, divertì imme- 
diatamente fcaiiattino eflendo allora una miflura di rodo e giallo; ma fe 1» 
Tom X, Q_ q 
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r acido viene accrefciuto, ed in altre la difpofizione a formarlo 
puft effer diftrutta; il che può «fiere la ragione, per cui molte 
ragazze per una fpecie d’ 1 fi imo fono ghiotte delle frutta acerbe, 
e dell’ aceto ; laddove altre al contrario per una cagione diffe- 
rente mangiano fovenre della creta, della calce, ed altre fofianze 
di tal forta. Ma perchè l’acido non Tempre fi ritrova, non è per 
anco determinato in quali occafioni fi formi, o in qual maniera 
fi difirugga. 

Il procedo della digeftione differifce da qualfifia altra naturale 
operazione nel cangiamento de’ corpi . Eflb non è per neflun verfo 
una fermentazione, febbene pofla in qualche cofa raffomìgliarvi . 
La fermentazione è un procefiò fpontaneo, ed è quella naturai 
fuccefiione di cangiamenti , pe* quali pafia la materia vegetabile 
ed animale per ridurli in terra; quindi ella effer dee di gran lunga 
differente dalla digefiione , la quale converte le fofianze sì ani- 
mali che vegetabili in chilo; nella cui formazione non può efferci 
una decompofizione fimile alla fermentazione , 

La digefiione è differenti fiima dalla foluzione chimica , la 
quale è unicamente un’unione di corpi per attrazione elettiva, 
non un reai cangiamento delle fofianze medefime , ma delle loro 
proprietà. Ma la digefiione è un procedo afiimilante, e per que- 
llo riguardo è in qualche parte fimile nella fua azione ai veleni 
pefiiferi. Effa è una fpecie di generazione, due fofianze facendone 
una terza; ma la circoftanza Angolare è quel fuo trafmurare la 
materia tanto vegetabile che animale nella (leda fpecie di fofianza 
o di comporto , che neffun chimico procedo può effettuare. Il 
chilo è comporto del fuco gaftrico, e delle fofianze digeribili per- 
fettamente tramutate ; ed egli è probabile , che la quantità del 
fuco gaftrico fia a un dipreflb eguale a quella parte del cibo , che 
è realmente convertita in chilo; e fe è cosi, ciò dimoftra la ne- 
ceftìtà di una prontifiima fecrezione per fupplire una quantità 
così confiderabile; la quale però non è perduta per la coftituzione . 

Il procedo della converfione del cibo in chilo fi vede fpeflo 
affai bene nello ftomaco degli animali in divcrfi tempi dopo il 
parto , o anche nello fteffo pafto . I pefci fono molto a propofito 
per far delle offcrvazioni a tal fine, perchè ingojano il loro cibo 


fectezione non c Coliamo di color giallo, ma anche di natura alcalina , con- 
tinuerà ancora ad «(Ter verde ; e con aggitignere un poco piti di acido di 
luci che abbifogna per Tarmar l’alcali, il colore diventa aranciato. V Am. 
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intero; quello cibo è ordinariamente del pefce, e fovente troppo 
grande per porer edere interamente ammetto nello ftomaco . Sic- 
come etti non manicano il cibo , e(To non è adattato alla cavità 
dello ftomaco ; e perciò non ne troviamo fovente che una parte fi- 
ntata nell’ efo'ago , circolbnza che rende più ovvio e palefc il pro- 
greffo comparativo della digefiione. 

Ciò può eziandio olfervarfi nello ftomaco di un cane , dove 
tutto il contenuto è fiato ingoiato nel medelimo tempo. Nel 
grande eftremo di quel vifcere il cibo non è che poco alterato; 
un poco più nel mezzo; e verfo il piloro è fintile a quello, che 
trovafi nel duodeno . 

Per la ftnmura dello ftomaco negli animali ruminanti , effi 
fono mal adattati a fecondare le noftre ricerche fu quello argo- 
mento; per la ragione, che tutto quello, che viene ingojato fotto 
forma dura e folida e impropria alla digefiione, come le palle 
metaniche, dovendo edere ruminato, viene fpedo gettato fuori 
quando ritorna in bocca per edere tnafiicato ; ovvero può Ilare 

C :r lungo tempo nel primo ftomaco fenza tornar fu, o fenza paf- 
re nel quarto, come io ho veduto frequentemente: per la qual 
cofa edendo incertiffimo il cafo del fuo padaggio al quarto fio» 
maco in un tempo a propofito per l’oggetto d’ un efperimento, 
non può trarli un gran lume da fperimenti fatti fopra animali di 
quella clade. 

I vegetabili vivi e frefchi introdotti nello ftomaco vengono 
prima mortificati , dal che nafce una mollezza nella loro teduura, 
come fe fodero cotti, ed allora incominciano a fentire 1’ azione 
del fuco gaftrico. Non apparifce, che la carne foggiacela a verun 
cangiamento, come preparatorio alla diaellione, ma fembra ad un 
tratto unirli col fuco gaftrico, perchè dopo averne provata 1* a- 
zione perde la fua telatura; poi diventa d’un color cinericcio; 
quindi gelarinofa; e finalmente chilo. Il primo cangiamento del 
latte e di alcune altre fecrezioni , come il giallo e bianco dell’ uo- 
vo , è la coagulazione; dopo di che il fuco gaftrico incomincia 
ad acquiflare una forza di unione con cde. 

II primo cangiamento, che producefi nelle foilanze animali 
fuori del corpo, quando fono efpofte al calore, o diventano pu- 
tride, è limile al fecondo de* tre cangiamenti , che fuccedono nella 
digefiione , ed è unicamente preparatorio al cangiamento completo 
o di digefiione, o di putrefazione. 

Da molte fperienze apparifce, che la pane digerita , o ani- 

Q.<J a 
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malizzata portata negl’intedini , viene attratta dalla tonaca villo- 
fa, a cui fi attacca, come fe fofle inviluppata fra i villi; mentre 
la parte efcrementizia , qual è la bile, trovafi libera e fciolta nel 
tubo intedinale , come fe fode feparara dal redo . 

Il cibo della maggior parte degli animali confile in foflanze 
o vegetabili, o animali; e i vegetabili fembrano dellinati a fodcn- 
tare una elide con un fine dell' efler ella l’alimento di un* altra. 

Quantunque ci fieno delle dadi di animali desinati a fuflìftere 
di quallìua fpecie parti oltre di cibo, pure non tutti fi attaccano 
invariabilmente alla ftelTa qualità in ogni periodo della vita , nu- 
trendofi molti nella lor gioventù di animali , che pofcia vivono 
di vegetabili : la qual circodanza farà più compitamente difcufla 
nel trattare del pruno cibo de’ piccioni . 

Tutti gli domachi non digerirono egualmente la flefla fo- 
Jlanza , ancorché fia il loro naturale alimento . I bruchi dige- 
rirono il fuco fpremuto, ma non la fodanza; mentre altri ani- 
mali fono capaci di fciogltere il tutto. Alcuni ani nati, come il 
bediame ordinario, pedono pafcolare divertì vegetabili, febbene 
abbiano una preferenza ; ma ve ne fono altri , che difficilmente 
mingeranno più che d’un fui genere. Quedo è il calo degl’ in- 
fetti in generale; ed il baco da feti toccherà appena qualfifia cofa 
fuori della foglia di gelfo . Io credo , che quelli che vivono di 
cibo animale, non fieno così limitati nella loro fcelta. 

Egli è probabile, che tutte le fodanze animali e vegetabili 
fieno egualmente capaci di edere digerite , fe fono egualmente te- « 

nere nella lor teditura; ma effendo alcune molto più fode rifpet- 
rivamente, ed a tre anche unite con materie indigeribili, come la 
terra nelle oda, più gagliardamente refidono alle forze del fuco 
gadrico; perlocché la madicazione , e la triturazione diventano 
Decedane per ridurle ad un’ omogenea confidenza. Ma le fodanzp 
podono renderli troppo molli , giacché il fluido é difficile alla 
digedione . Voi polliamo odervare, che la natura ci ha dato pò- 
chinimi fluidi in qualità di cibo; e per render que’ pochi più 
fufcettibili dell’ azione delle forze digedive , un principio coagu- 
lante è pronto a dar loro qualche grado di' folidità (*J . Non é 


(*) La circoftanza del coagulare , che fa 1* umor criRatlino , che ì fo- 
lido prima di efler digerito, rende probabile, che iurte le foflanze animali 
partì no per quel proctrto , e che la perdita della teditura , a cui foggiac- 
ciono , aerivi dai coagulo . V A ut. 
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facile 1’ sdegnar la ragione, perchè lo Aaro fluido fia disfavore- 
vole alla digedione; tanto più che elfo fembra edere edenziale 
alla fermentazione e alla chimica foluzione. Il grado neccfla rio di 
folidità è , io crederei, quello del caglio, o di ciò che produce!! 
dal coagulo delle mucilagini animali , come del bianco dell’ uovo ; 
ma quella è unicamente una fuppofizione fondata full’ idea , che i 
principi generali della natura fon giudi e uniformi, tutte le parti t 
corrifpnndenti adattandoli l’una all’altra, eccetto allorché fono 
moftruofe o nella forma, o nell’azione. 

La madicazione è l’effetto d' una potenza meccanica, pro- 
dotta da parti fpecialmente deflinate a quell’ oggetto , le quali 
fono di varie forti, adattate a quel genere di cibo, di cui vive 
naturalmente l’animale, e che poffono imitarli con egual vantag- 
gio da mclte altre fpecie di meccanifmo. 

Le potenze madicanti fono di tre foni . La prima è quella , 
che femplicemente prepara la fodanza per la deglutizione , come net 
leone, e molti altri animali carnivori j e nella dalle ruminante 
rende il cibo atto ad edere inghiottito per foggiacere a quella 
preparazione nel primo Aomaco , la quale è neceflaria prima che 
lia ulteriormente madicato per la digedione. La feconda è quella, 
che non folamente prepara il cibo per la deglutizione, ma lo 
efpone all’ azione del fuco gadrico, rompendo i gufei o capfule , 
in cui l’alimento è contenuto e difefo dalle forze della digedio- 
ne . E la terza è quella , che acciacca e divide il cibo bordan- 
dolo , prima di efler ricevuto nello domaro , come . accade della 
maggior parte de’ vegetabili, la qual madicazione, febbene di ufo 
confiderabile, non è aflolutamente neceflaria. Ella produce nondi- 
meno un gran rifparmio di cibo. t , 

Il gufeio di tutti i Temi delle piante, benché fia una fodan- 
za vegetabile , appanfee indigeiibile nello dato naturale ; fe ciò 
derivi dalla natura del gufeio deflo, o dalla fua compattezza, io 
non fono affatto certo, ma inclino a fupporre l’ultimo; poiché 
troviamo, che il cocco, che è un puro gulcio o baccello, è dige- 
ribile quando è macinato in polvere, e ben cotto. Sappiamo fi- 
milmente, che la cuticola , il corno, il pelo, e le piume, feb- 
bene fodanze animali , non fono intaccate nel primo dato dal 
fuco gadrico ; fe però fono ridotte nel digedor di P apino ad 
una gelatina, quella gelatina può edere intaccata ed affetta nello 
domaco. Noi dobbiam dunque fupporre, che un ceno naturai 
grado di foliditi nelle fodaoze animali e vegetabili le renda indi- 
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geribili. Quella compattezza del gufcio, o della capitila fembra 
detonata a prefervare, mentre giace fot terra , la parte f.rinofa , 
in cui è riporto il principio vivente, non avendo il gufcio pro- 
babilmente altra forza di refirtere alla putrefazione fuori di quel- 
la, che deriva dilla fua teffitura. Qualunque effer poffa l’ufo del 
gufcio, effer dee legato col procedo vegetativo della pianta. Cor- 
rifpondono probabilmente alio fleflo feopo della prefervazione i 
gufei di tutte le uova . Quantunque i gufei non fieno capaci di 
feioglierfi nel fuco gartrico , efli però ammettono un trafudamen- 
to, ed il feme in qualche grado ne reffa quindi intaccato, il che 
fi conofce dal fuo gonfiarli nello rtomaco ; tuttavolta elfo può 
foltanto ricevere una certa quantità di tal fuco, ma non diffidente 
a convertirlo in chilo , non avendo il fuco gartrico alcun potere 
di agire fopra i gufei medefimi . 

Gli olj eflenziali de’ vegetabili ed animali fono indigeribili ; 
ma fono folubili o nel fuco gartrico, o nel chilo, con che di- 
ventano medicinali merci le loro forze /limolanti . L’olio effen- 
ziale de’ vegetabili, ma più particolarmente quello degli animali 
fembra penetrare la rteffa fortanza di quegli animali, il cui ali- 
mento abbonda di quert’ olio. Cosi noi vediamo, che gli uccelli 
marini, i quali fi cibano collantemente di pefee, hanno un for- 
tiffimo fapor di pefee; e quelli che vivono di quella qualità di 
cibo folamente in certi tempi dell’anno, come le anitre felvati- 
che, hanno quel fapore foltanto in quella rtagione . Quello fatto 
è tanto noto, che era appena neceffario di porlo al cimento del- 
l’efperienza; ciò non ortante io prefi due anitre, e diedi ad una 
da mangiare dell’orzo, all’ altra delle fardello per circa un mefe, 
e le ammazzai tutte e due nello fteffo tempo; quando furono im- 
bandite, quella nutrita interamente di faruelle era appena man- 
giabile , tanto fapeva di pefee. 

Ancorché le offa fieno in parte comporte di fortanza anima- 
le, e per quella parte digeribili, tuttavia effe richiedono delle 
forze aigeftive più vigorofe che non la carne comune, per effere 
la fortanza animale prefervata dalla terra . Cosi la parte animale 
d’un orto è meno prontamente fotubile in un alcali che la carne, 
oppure la rteffa parte animale quando fi fpoglia della fua terra 
con un acido; nè tampoco un offo foggiacerà alla putrefazione 
cosi prefto cerne la carne effondo difiefo dalla terra calcaria; con- 
feguentemente gli animali, che vivono di altri animali, e li tran- 
gugiano interi, come l’airone, digerifeono le offa più facilmente 
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di quelli, che non fono avvezzi ad ingojare le offa, come la cor- 
nacchia e la pica, che comunemente beccano fohanto la carne. 

Il grado dì facilità , o difficoltà , con cui le fodanze fono 
digerite, non foto dipenderà da una differenza di folidità, ma da 
una differenza di (trattura nelle parti medcfìme . Il cervello , il 
fegato , il tnufcolo , il tendine fono digeribili nell’ ordine qui 
propoli» . 

Non vi ha folamente una differenza nel grado di prontezza, 
con cui fono digerite le varie fpecie di cibo naturale; ma quelle 

r ino farfi foggi ace re coll’arte a de’ cangiamenti , che le rendano 
più facile digeltione . Cosi la carne bollita , o anodica , ed 
anche putrida è più facile a di gerir fi che la cruda : almeno io ho 
ritrovato cosi ne’ miei fperimenti . Per le due prime ciò pub fup- 
porfi dipendere dall’ edere i loro fucchi coagulati, ma non ha luo- 
go per riguardo alla putrida. Un uovo crudo credei! più facile a 
digerirli che un uovo tolto, febberte il crudo debba coagularli nel- 
lo Itomaco prima di poter edere digerito. Si pub odervare , che 
cib che è facile alla digeltione per uno Itomaco , non farà cosi 
per un altro ; nel qual ultimo cafo lo Itomaco , a parer mio , 
non è fano . 

II totale del cibo in parecchi animali non appare che lìa di- 
gerito, trovandoli la follanza in pane nelle fecce ; poiché fe un 
cane vien nutrito di fego, i fuoi efcrementi confideranno in una 
fodanza durotra ed untuofa; cosi che l’olio è baiamente digerito 
in parte. Queda circodanza, che parte del cibo, febben digeri- 
bile, non prova l’azione del fuco gadrico, pub derivare da due 
cagioni ; primieramente perchè molte parti di vegetabili cdendo 
di teditura troppo foda per poter edere digerite nello dedo tempo 
eoli’ altro cibo , fono in confeguenza portate in uno dato di cru- 
dità lungo il duodeno inbeme col chilo; e fecondar! a mente , per- 
chè lo domaco è allora tanto fconcerrato, che digerifce imperfet- 
tamente. Noi fappiamo, che il cibo pub dare per un tempo no- 
tabile nello domaco , quando è infermo , fenza edere digerito. Per 
ventiquattr* ore è dato ritenuto il cibo nello domaco , e gettato 
fu fenza edere in minima parte alterato, l’animale in quel tem- 

! >o non cercando nutrimento , come accade di quelli, che fi af- 
opifcono nell’ inverno. 

Le forze della digedicme potino in alcuni cali edere determi- 
nate dall’ apparenza dell' efcremcnto , in cui fe il cibo non ifcor- 
gefi molto alterato, fi pub conchiudere, che quede forze hanno 
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avuto poco o punto d'influenza fopra di eflo. Cosi l’efcrementa 
di una pulce, che ha vifluto di (angue, è vicino all’ apparenza 
di puro fangue, non avendo ancor perduto il fuo colore. 

Gli animali mangiano in proporzione della quantità di nu- 
trimento contenuto nel cibo , di che lo ftomaco per una fpecie 
d’idinto moftra d’ accorgerli ; e parimente in proporzion della 
forza di convertir ciò che mangiano in chilo . Un bruco , forfè 
mancia più in proporzione del fuo volume che ogn’ altro anima- 
le, il qual vive dello ftefiò genere di cibo, non avendo la forza 
di fciogliere il vegetabile, ma folo di eftrarre un fuco o infufione 
da quello; giacchi il pezzo della foglia vien via interamente quan- 
do è piegata e indurita; ma quando è polla nell'acqua fi (piega 
come ti ti . 

Ci fono pochi animali, che non (ì cibino di altri animali 
in una forma o nell' altra ; laddove molti ve ne ha, che non 
mangiano punto di vegetabili ; e perciò la difficoltà di far man- 
giar carne agli erbivori non i cosi grande come di far mangiar 
vegetabili ai carnivori . Quando in un animale vi è un interno 
iflinto, che lo porta ad una, o all’altra fpecie di cibo, l'anima- 
le certamente morrà piuttofto che rompere quella legge naturale ; 
ma con mezzi artificiali gli fi può far violare qualunque principio 
naturale, lo ho conofciuto in quelli trent’anni pa flati , che la 
claflie de’ falchi può efler nutrita di pane; avvegnaché ad un nib- 
bio domeflico io diedi prima dei grado, ch’ei mangiò prediflimo; 
poi del fego e del burro; ed apprdfo delle piccole palle di pane 
rotolato nel grado o nel burro; e fermando gradatamente il graf- 
fo, mangiò alla perfine folo pane, e parve mantenerfi profperofo 
come quando fi pafeeva di carne . Tuttavolta ciò produffe una 
differenza nella confidenza degli eferementi ; quanao mangiava 
carne erano piccioli , ed avea il potere di gettarli a qualche di- 
danza; ma quando mtngiava pane, divennero più fodi nella tef- 
fitura, ed ufeivan filando come gli eferementi di un volatile co- 
mune. Spallanzani tentò invano di far mangiar pane all’ aquila 
da fe deda ; ma rinchiudendo il pane nella carne, ficchè l'aquila 
redaffe delufa, il pane veniva trangugiato, c digerito nello domaco. 

Gli eferementi degli animali ponno fupporfi quella parte del 
comun cibo, la quale è indigeribile ; e fircome il cibo è o ani- 
male, o vegetabile, e ciafcun dei due è adattato a d'dinte dadi 
d’animali , egli è naturale il credere , che la parte eferementizia 
di ciafeheduno farà differente, e che dove l’animale fi pafee di 
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entrambi, Tefcremento farà di una natura mirti. Benché ciò ap- 
parii» probabile, è follmente vero in qualche grado; poiché al- 
tre circoflanze debbono confiderarfi , come il modo della digertio- 
ne, e fe l'animale ha un cieco, e un colon colla loro forma par- 
ticolare ; tutte le quali verità hanno urta conneffione coi cangia- 
menti , che il cibo fofFre . Il cibo vegetabile produce più efere- 
menb che l’animale, e ciò fecondo la qualità o le pani de’ ve- 
getabili. Le parti legnofe e i gufei , che fono indigeribili, ne 
producono il più, le prette farinofe il meno: e non é facile a 
fpiegarfi , come le foAanze farinofe e animali ne producano an- 
che una fola minima parte oltre a ciò, che elude fazione degli 
organi digertivi . 

' Tutte le fecce hanno una tendenza alla putrefazione , ma 
meno di tutte, quelle degli animali, che fi pafeono di vegetabili. 
Per verità l’efcreraento del cibo vegetabile folo potrebbe difficil- 
mente imputridire, fe non foITe mefcolato col muco degl' inteftini j 
ed anche allora farebbe mantenuto dolce per la tendenza che han- 
no i vegetabili non digeriti alla vinofa ed acetofa fermentazione . 
Ma Te fecce di quelli, che vivono interamente di cibo animale, 
generalmente im putridi feono preftiflimo, e fpeflo prima di eflere 
evacuate: fifoni animali pero fono privi o di cieco, odi colon; 
e fe ne hanno, erto é cortiffimo, cosi che 1* efert mento non è a 
lungo trattenuto, e quindi ha meno tempo d' imputridire. Quando 
le fecce (lagnano talmente da prendere o la vinofa, o la putrida 
fermentazione, l’aria fi fviluppa, la quale farà conforme alla na- 
tura della fermentazione, probabiliffimamente dai vegetabili farà 
fifla, e dagli animali infiammabile. 

Le fecce della maggior parte degli animali fono colorite 
dalla bile, la quale in alcuni da ad erte un color gialliccio verde; 
negli uccelli fono generalmente verdi , ma talvolta bianche per 
efler mefcolare colf orina. Le fecce del bacherozzolo compaiono 
cariche di bile, perchè oltre ad eflere gialle, fono ertremamente 
amare , il che fi conofce mangiando il frutto di una noce inver- 
minita. Alcune fpecie di cibo, quando non fono interamente di- 
gerite , danno una tinta alle fecce , come l’erba all’ eferemento 
delle vacche. 

Quegli animali, che fi cibano di foli vegetabili, hanno co- 
munemente le loro fecce un poco folide; ma ciò varierà fecondo 
lo flato de’ vegetabili, fe verdi o feethi ; perlocchè la qualità 
delle fecce parrebbe dipendere dalla natura della parte inaigeri- 
Tom. X. R r 
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bile del cibo , e dover variare fecondo le forze digeftive in di- 
verfi animali. Un animale , che pafcola l'erba, ha le fecce molto 

S iù molli, che lo fteffo animale quando fi pafce della fleffa fpecie 
'erba ridotta in fieno, le fecce degli ammali erbivori efiendo 
più molli la (late che il verno: ma il cibo vegetabile verde non 
produce fecce molli in turri gli animali ; giacché il bruco che 
vive di foglie di vegetabili , 1 ha le Tue fecce quali aride ; e noi 
troviamo in alcuni animali ruminanti, come la pecora, che la 
diverfità delle fecce durante la (late e il verno è infenfibile . La 
maffima parte de’ quadrupedi , e uccelli , che vivono principal- 
mente di vegetabili , hanno il loro imedino cieco Rrande , e il 
colon lungo, come molti degli animali ruminami . Taluni hanno 
il colon lungo infieme e largo, come la razza dei cavallo, e del 
topo; h qual circollanza ha degli effetti confiderabili fulle fecce, 
permettendo loro di diffeccarfi: in alcuni pochi animali ruminanti, 
t della fpecie de' topi le fecce fono formate in piccole porzioni . 

Le fecce de’ quadrupedi, che vivono di cibo animale, fono 
comunemente molli , e negli uccelli fono fluide ; ma in quelli che 
vivono cosi di animali , come di vegetabili , fono di una confi- 
denza mezzana, e più o meno molli fecondo il cibo. Se un ca- 
ne viene pafciuto interamente di foftanza animale, le fue fecce 
faranno molli ; fe totalmente di follanza vegerabile , come il pa- 
ne , effe diverranno tanto dure da non poterli efpellere fe non 
con difficoltà. ** 

Termina il Sig. Hunter la fua Memoria con alcune offerva- 
zioni fulla forza vitale degli animali per cui, quando fon vivi 
nello ftomaco altrui refiflono alla digeflione. Quella forza vitale 
non permette che lo flomaco digerifca una parte di fe fleffo ; il 
che avviene ne’ cadaveri ; come ha egli dimollrato nella mento- 
vata Memoria fulla Digejlione dello jlemoco dopo motte. (/) 
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Ri fi (filoni fui precedente Opufcoio mandate apli Editori 
da un rinomato P. Prof e fiore di Medicina. 


(«)( pag. 293) Alla i pag. fino alla 17 inclufive delle Offer- 
I J vaziom del Sig. Hunter Alila Digedione niente 
di'nuovo, fe non fe qualche impertinenza. 

(b) ( pag. 2^4 ) Con quello metodo non fi potrà mai conclu- 
dere niente di generale, e fi progredirebbe all’infinito. Analizzan- 
do quelli tratti la conclufione è che il folvente in alcuni animali, 
in alcune età, in divertì tempi dal cibo prefo, in diverte Ragio- 
ni , non è dotato della della efficacia ; cofe tutte da gran tempo 
hoti (fi me. 

( c ) ( pag. zp 6 ) Vi è gran ragione di dubitare che il cibo 
palli in noi con lentezza per l’efofago. I.® Perchè fe fi bee qual- 
che cofa molto calda o fredda , rodo lo (lomaco rifente l’azione 
di una o dell'altra di quelle qualità. 2.° Perchè i cibi, fpecial- 
mente folidi , ritardati pneter naturam nell’ efofago , minacciano 
fuffocazione , comprimendoli con violenza la parte podeiiore della 
trachea . 3. 0 Perchè l’efofago è quali tutto carnofo , a differenza 
di tutto il redante del dutto intedi naie ( tranne rimedino retto) 
che ha una tenuidima trama mufculare: quindi fembra che l’azio- 
ne debba effere proporzionata all’ agente. 

Vi fono de’ cali , ne’ quali toccandoli o irritandoli il rubo 
degli alimenti negli animali, che fi aprono vivi , non fi vede 
l’effetto dell’irritamento: ma di 1) a poco la non è cosi: forfè 
l’azion dell’aria, o il tormento dato all’animale produce una 
fpafmodia, che impedifce l’effetto dell’irritamento, non impedito 
quando la fpafmolia ceda. 

Nè fono perfuafo che il vomito dipenda da fola azione del 
diaframma , e de’ mufcoli addominali : li è certo che vi concorre 
lo domaco, che fi contrae ancor effo. Si confulti 1 ‘ Haller VL 

che cfamina quella quedione intorno al vomito. 

(d) ( pag. 202 ) Non fono poche le doric di aria o fluido eladico 
ufcito dalle pudenda. Mi fov viene che Zacuto Lufttano lafciò ferir- 
lo , che un uomo e/aculabat aerem in concubini , e non feme : che 
Ajiruc conta il cafo di una donna , che fotto certe politure di 
corpo correggiava per la natura. Bianchi pure racconta lo dello 
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di una donna ftelofa: attaccata da pelofia incontrava palpiti di 
utero , che terminavano con efplotione di aria per la natura . 
Hofmann riferifce pure il cafo di un uomo , che cacciava aria 
collo fperma. Si fono veduti cafi di morte repentina, nè altro li 
è trovato fuori che aria dentro i vafi fanguigni , e altre volte 
ne* ventricoli del cuore • Se i nodri fluidi tralignar poffono ìa 
ogni fpecie di veleno, come i fatti dimodrano , s’intende come 

f ioflà nafcere una fcompofizione ne’ fluidi d’ogni fpecie, e quindi 
prigionarfi dell’ aria , come fpeffo fi fprigiona nelle marce ai al- 
cuni afcefii . 

(e) ( pag. 304) Se vi era afceflò, perchè non potrà dirli, che da 
qtieflo fi era fviluppato quel fluido aeriforme, che formi il tumore 
fonante come un tamburo? Che l’aria non aveffe fetore, che noa 
fi poteffe colla prtffione far paffare nella vefcica , non è perdi 
che debba efcluderfi il ragionevole fofpetto che dali’afceffo u foife 
prima fviluppata quella materia claflica. Una marcia rinchiufa 
dentro una cellulofa fenza comunicazione eoli’ aria edema può noa 
putire, ed eifer fetida, venendo da quella parte, che corrifponde 
all' ederiore : e non è facile, ove il foro di comunicazione fra la 
vefcica, e fafcefTo non fìa grande, il far si, che premendo l’a- 
ria poffa paffare dall’ afeeflo alla vefcica. E tanto più pare che 
l’ afeeffo abbia preceduto, quanto che fi legge che la donna fui 
principio fu attaccata da un tumore all* inguinaja . 

(/) ( pag. 318) Il Sig. Prof. Caldani ogni anno fa preparare lo 
flomaco rovesciato: lo fa riempiere d'acqua: lo immerge in un vafo 
pieno d'acqua limpida, perchè fi veda la villofa interna, di villi 
breviflimi, e non l’ha mai trovata roficchiata io luogo alcuno. 
A buon conto fi legge nell’ ultima nota dell’ Hunter , che in al- 
cuni domachi non trovò egli lefione alcuna, e gli efempi de’ pc- 
fei non femhrano opportuni al cafo , mentre nello domaco dei 
yefei vi entra la bile, che è fommamente acre. 

Nel redo dell’ opera non fi trovano cofe nuove di forta , 
tranne i fuoi efperimenti , che fembran conchiudere ciò , che fa 
condufo da altri. 

Dal Traduttore poi , che proteda nel frontifpizio di tradurre 
letteralmente , e fotro quedo pretedo fi permette molti anglicifmi, 
e riprende chi rraduffe l’Opufcolo dilla Digedione nel 1775,000 
ci dovevamo afpettare, che traducete replicatamenre la parola in- 
glefe baluardi che vuol dire nibbio, per ardea ; eh’ è un uccello 
ben diverfo, e che di ben differente cibo fi nutre. 
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DELLA PENTOLA AMERICANA 


DEL SIG. PARMENTIER. 


Memoir. tP Agric. de la Soc. R. de Parie I jtS. 


I L Sig. Saint Jean deCriveceeur ha fani conofcere all’Europa 
varj ft Tomenti americani utili all'agricoltura ed all’ economia 
domedica) e fra quelli la Pentola, che in America s’adopra 
a far cuocere i pomi di terra . Aveva il mentovato Accade- 
mico letto nelle Ricerche fui Vegetali nutritivi del Sig. P armen- 
ti er , che per far cuocere a dovere i pomi di terra in maniera 
che perdano il meno poffibile del loro fapore naturale , conveniva 
farli cuocere in pochiflìm’ acqua e in vafo ben chiufo , ficchi il 
vapore piuttollo che l’acqua ne operafle la cottura ; e che lo ftelfo 
farli doveva con tutte le foflanze vegetali molto umide e polpofe, 
le quali non contengono una materia , che loro debba efier e (tra ita 
dall'acqua. In villa di ciò portofli dal Sig. Parmentier medefimo, 
fignificogli che l’efperienza degli Americani giuilificava la fua al- 
fe mone , e fece collruire una pentola quale in America s’adopra 
per rifarne gli fperimenti. 

La Pentola ( Tav. III. ) confi (le in una caldaia , o pentola 
f fig. i ) defi inaia a ricever l’ acqua, in uno (laccio ( fig. z ) che 
ftar deve fopra la fuperfìcie deir acqua , e fu cui fi mettono i 
pomi di terra ; e in un coperchio ( fig. 3 ) che chiude a dovere 
la pentola . Quando quella è mefla al fuoco l’acqua non tarda a 
bollire , e’1 pomo di terra prello cuoce al vapore. 

Il Sig. Parmentier perfezionò quello ritrovato si conforme 
alle fue idee, e di molto lo eflefe. Volle che la calda ja entra fife 
«fattamente nel fornello per rifparmio di fuoco ; e allo (laccio di 
crini follimi un difco di latta finamente traforata , che avea due 
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manichi di fil di ferro ripiegati in dentro • s ( fig. » ). Con 
quella pentola fi fecero cuocere varie foftanze alla prefenza dei 
CommiATar; della Società. 

Egli applica quella pentola , come dicemmo, a tutti gli er- 
baggi da quali non è necelfario per la buona cottura efirarre una 
qualche follanza ; ben pochi effendo altronde quelli , che cib efi- 
gono . Didatti i cavoli , e gli fpinaci che fembran doverfi cuocere 
all’acqua, fono fapoririflimi quando G fanno cuocere al vapore. 

Le altre foflanze vegetali , come la rapa , la paflinaca , la 
carota, la bieta-rapa ec. le pere, le mele, e tutii gli altri frut- 
ti , che contengono un principio zuccherino , quando fi fanno 
cuocere nella pentola americana ritengono tutto il fapore , laddove 
cotti nell’ acqua ne lafciano parte in elfa. 

1 legumi fecchi come i ceci , i pifelli , i fagiuoli verdi e 
bianchi, le lenticchie, le fave, cuoconfi a perfezione con quello 
mezzo . Due ore badano; e quando fian frefehi bada un’ ora fo- 
la . Convien perb tenerli prima nell’acqua per dodici ore, e con- 
dirli quando levanti dalla pentola. La bieta-rapa, al lenta a cuo- 
cere, trovati nella pentola americana cotta in meno di tre ore. 

I legumi cotti in tal maniera confervano un non fo che di 
farinaceo , e di fedo che piace ; e lo deffo fuccede delle erbe , 
e principalmente degli fparagi, e de’ cardo® , i quali confervano 
il lor colore naturale , che la tortura nell’ acqua per lo più loro 
toglie; e’1 fapore della parte di efii che fi rigetta (cioè il verde 
del fecondo, e’1 bianco del primo ) non fi unifee al fapore della 
parte che fi mangia, come avviene fe fon cotti nell’acqua. 

Le caftagne in tal pentola cotte acquidano un fapor piace- 
vole medio fra le arredile, e le cotte alleffe. 

II rifo efpodo cosi al vapore s’ammoililce, e rimane alquan- 
to fccco. Tale è forfè il rifo di cui i Cinefi nutrifconfi per viag- 
gio. E' nello dato della midolla del pane umido che non bagna, 
perchè l’acqua vi è intimamente unita. 

Le uova e i pefei cuoconfi perfettamente in quella pentola. 
Tre minuti badano per le uova da forbire, e fei per le uova to- 
fle. La mania, o baccalà corto al vapore è al tempo deffo fodo 
e tenero, bianco, e faporitiffimo. Lo deffo dicafi de’ pefei. 

Appare dal fin qui detto non folo che molte fodanze vege- 
tali e animali corte al vapore acquidano maggior fapore , che 
corte entro l’acqua; ma eziandio che il vapore ha fu di effe una 
azione maggiore che l’acqua, per cui men tempo fi richiede per 
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la cottura. Ma vi fon anche degli altri avvantaggi. La pentola 
americana diviene in molte circortanze non folamente utile , ma 
anche neceifaria, a’ contadini principalmente che pafconfi di le* 
gumi . Si fa che quelli s’ indurirono anziché ammollirli quando 
mettonfì a cuocere in acque felenitofe , che volgarmente diconfi 
acque crude, quali fono fovente le acque di pozzo; anzi perdo- 
no il fapore e divengono coriacei. Or ciò non avviene quando 
fi fanno cuocere al vapore, poiché l’acqua, che fu di efìG ap.ifce, 
é a cosi dire un’acqua dilìillata e puriflima. Quindi é che li può 
adoprare anche l’acqua falata; cofa utiliflima pe’ lunghi viaggi di 
mare, perchè fa rilparmiare l’acqua dolce, la quale altronde non 
Tempre fi conferva ben fana. 

Aggiungali che tal pentola non ha altra fpefa che quella del 
difco di latta, che corta pochi foldi, elfendo ben naturale che le 
cucine abbiano delie pentole fornite di coperchi che chiudono a 
dovere . 

A. 
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OSSERVAZIONI 

DEL SIG. MAGELLAN 
Su gP Infetti poìiparj , che formano il tartan dei denti 


H O più volte offervato col microfcopio , non fenza mara- 
viglia, le Arane, e Angolari figure de’ piccoli vermi , 
che Formano quella materia bianchiccia , la quale crefce 
fra i denti umani . Io (temperava a tal effetto nell' acqua 
tepida quella materia , e fotto al microfcopio mirava ogni volta 
didimamente Affarti vermi quafi tutti di differente figura: ve n’avea 
di bislunghi, di quadrati, di rotondi, di triangolari ec. Ho fof- 
pettato , che quella materia chiamata tartaro dei denti , la quale 
crefce in forma concreta attorno , e verfo la radice de’ denti f 
foffe prodotta da que’ medefimi vermi . Non fon però che due o 
tre anni , eh* io credo averne la dimofirazione , fatta fu di me 
fìeffo: imperocché avendo perduto uno de’ denti anteriori della 
mandibola inferiore ho veduto, che dopo alcun tempo quel vuoto 
è Aato quafi tutto riempito della fuccennata materia , che v* è 
crefciuta a poco a poco, e vi A è indurata non oAante la cura, * 

ch’io ho di nettarli, e Appicciarli ogni mattina con una piccola 
fpazzolerta . Al termine di qualche mefe quella materia foda fi è 
fiaccata alla fine per qualche sforzo, che ha fofferto nel porre in 
bocca qualche duro commeAibiie : ma dopo tre mefi incirca fi è 
rift abilita a un di prelfo, come era innanzi. Al mirarla colla lente 
ella mofira una fuperficie fcabra Amile alle madrepore , e fembra 
crefcere di baffo in alto a piccoli ammafii . Par dunque che noi 
portiamo in bocca un mucchio di polipar; , o di piccoli infetti 
Amili a que’ che formano i coralli, le madrepore ec. Comunque 
firaordinaria , e Angolare polla parer quefi’ idea agli occhi del 
volgo, il Filofofo fi guarderà certamente dal deprezzarla, rifpet- 
tando con ammirazione le prodigiofe operazioni della natura , di 
cui non ci è permelTo di indovinare i mezzi, nè comprendere le 
cagioni finali ec. 
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CONTINUAZIONE DELLE MEMORIE 
Concernenti la Storia naturale , e la Medicina 

TRATTE DALLE LETTERE INEDITE 

DI GIACINTO CESTONI 
AL CAV. ANTONIO VALLI SNIERI. 


Prudenti ticbiefta ne' Medici. 

H O ricevuto la Tua lettera del di primo , e Tento quanta 
mi dice di Gedeone Arveo. Il Sig. Dott. Marcellino ebbe 
coteflo libro i meli pattati . Io non dilli nulla a V. S. 
Eccellentiffima di quanto dice , perchè ho oflervato in 
lui una gran critica, ed una gran maldicenza, e poi mi ha fcan- 
dalizzato con que’ Tuoi riraedj , che dice aver ficurilfimi ; ma non 
fi ha da fapere, che codi fiano . Qui un Inglefe mi dille cono- 
fcerlo, ed edere un uomo che difprezza tutti , e che non porta 
rifpetto a nefluno, cofa che a me dà un gran fallidio, poiché fo 
di certo, che gli uomini in quello mondo vogliono elier medi- 
cati, e vogliono, che lor liano ordinati medicamenti; e chi im- 
para a fare il Medico, ed arriva a fapere ( come è arri varo co- 
teflo Arveo), che i medicamenti fervono per trattener gl’infer- 
mi, e non per guarirli, non lo deve dire in illampa, perchè fon 
più affai quelli che non l’ intendono , che quelli che l’intendono: e 
però è dato fubito proibito in Roma coterto libro, lìccome fu proi- 
bito Leonardo da Capita, ancor elfo maldicente. Il Redi, che fa- 
peva tutta l’illoria, compativa ognuno, folle medico, o folle infer- 
mo, o folle ipocondriaco, e procurava di medicarli, diceva egli, 
con quelle cole delicate, femplici , e buone, che non facelfero 
male, e che non imp-dilfero la narura a far il fuocorfo; ma che 
fervilTero ad aju are , fe lì può , la natura medcfma . Del redo 
vilìtare un infermo, e non gli dare qual cofa da medicarlo, non 
fi può fare; non può il medico licenziarfi , fenza ordinargli qual 
cola, altri ne nti teda sbeffato dall’infermo, e dagli aitanti. 

Qudlo è il vantaggio, che ha il Medico intelligente. La 
Tom. X, Ss 
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cura da me fitta a quella fanciulla (•) era di cotefla natura; ma la 
feci , polfo dire, in cafa mia , perchè era in cafa d’un povero 
uomo , ficchè poteva comandargli liberamente , altrimenti non 
fi farebb- potuta fare. Ed ora ai vajuoli del mio nipote con l’af- 
fiftenta del Sig. Dott. Marcellino , che cofa fi è fatta? Si è la* (••) 
feiato fare alla natura. 

Ma a quello Parmigiano è bifognato dare del giulebbe di 
contrajerva , de* cordiali , delle uneioni ec. ; peri tutte cofe , che 
non foflero contrarie al corfo del male. Volevano bene alcuni 
alianti, che fe gli applicalfero i veflicatorj; ma il Sic. Dott. Mar- 
cellino capacitava loro con buone ragioni, dicendo che ancora no* 
era a tempo, ma che afpertava il tempo opportuno. Ed ecco, in 
oggi è guarito , fenza avergli applicato vefficacorj, e di più con 
poca pochiffima fpefa di medicamenti (•*). 

Di Livorno 13 Ottobre 1 6pS. 

Notile interno a Camaleonti . 

G Odo eflremamente , che V. S. abbia voglia di fare il disin- 
ganno fopra la natura del camaleonte per liberare il mondo 
da tante favole, che ci hanno fpacciate gli Scrittori della fiori* 
naturale. Se non erro V. S. farà de’ primi, che ne fcriverà ve- 
ridicamente : come ella toccherà con mano in quelli , che le ho 
fpedito; ed io qui intanto le dirò quello, che veramente ho of- 
fervato . 

Non ho potuto riconofcere in loro efternamente alcun fegno, 
che li diftingua da mafehio e femmina, eccetto che per via dei 
colori; nè già a prima villa, ma in più giorni fi fa una tal qual 
difiinzione per pratica, ed è, che i mafehi non diventano mai 
di colori vivaci come le femmine, non vedendoli in loro, fe non 
che colori chiari-bigi, e colori feuri-bigi , o fian berettini. Il più 
bello, che abbia veduto, è fiato il colore fcaccato per tutta la vi- 
ta, e fidato. Ma i colori nelle femmine fon molto più belli , 
vaghi, di veri! , e vivaci, feorgendofi alle volte tutte gialle-chia- 
re, quando tutte gialle-fcure, mutandoli in un ifiante dal nero al 
chiaro-ofcuro , ed apparendo in un medefirao tempo macchiate bia- 

(*) Da lui curai» coli’ acqua feroci ice . 

(••) Il Parmigiano qui accennato era certo Sig. Frawctfte Framtalawza, 
annuniuto già in altra lettera .ammalatoli in Livorno di febbre maligna cea 
petecchie, forti deliri cc. 
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zarramenre di giallo, di verde, d’avvinato, di zipolino, ed altri 
vaghi colori . Ma quel colore , che è il più proprio , e panico* 
lare delle femmine a differenza de’ mafebi, ne’ quali giammai non 
l'ho potuto offervare, fi è un belli (fimo verde di fmeraldo, i) 
quale però non in tutte le Ragioni fuol farli vedere ; ma più fpeffo 
in tempo di primavera, ed è un de’ migliori contraffegni , che i 
camaleonti pollano darci della loro buona colli tuzione. Del redo 
tanto i mafehi, che le femmine, quando dormono, reftano per lo 
più sbiancati, o gialli, ed alcune volte le femmine vedonfi an- 
cora di quel bel color verde carico, e maflime di primavera, ed 
ho altresi oflcrvaro, che tutti indifferentemente quando reAano 
troppo rifcaldati dal fole diventano gialli sbiavati. Non è vero 
che i panni colorati, nè altre cofe fiano caufa delia mutazione 
de’ colori, come Ella già mi dice avere fperimentato , mentre fo 
di certo, che effi fi mutano a loro piacere, e non a no lira vo- 
glia. Qual poi fc ne fia la cagione, io confeffo ingenuamente di 
non Caperlo, e quello in quanto a’ colori. 

Quanto al cibo ho ouervato, che le moiette fono per loro 
un lieve nutrimento, e le mangiano quando non hanno meglio. 
Ma più volentieri fi nutrifeono di loculte verdi delle più tenere, 
e delle altre di tutti i colori , e razze di grilli , cavallette , ca- 
vallucci , civettoni , farfalle , ragni gentili , chioccioline bianche, 
lucertoline, piccole porcellette , formiche alate, ed altri bruchi, 
e bachi femoventi, e forfè qualche cofa altro ancora che io non 
avrò veduto , che fia in Africa , e non qui da noi , e rutti i 
detti infetti U vogliono vivi e non morti , febbene alle volte che 
fono flati ben affamati , ho veduto , che n’ hanno prefi di morti , ma 
morti di poco, perchè fe fon fecchi , non li pigliano in neffun 
modo. E per folito quando vogliono pigliare detti infetti, pren- 
dono la mira nella teda , e pofeia a quella parte vibrano la lingua 
con tanta velocità , che la mandano , e ritirano in un batter d’oc- 
chio, come ella già avrà veduto, febbene ora, che non è tempo 
caldo , non tirano con tanta veemenza , 

Del redo non tirano tèmpre ad un» diflanza ; ma prendono 
le loro mifure , fecondo le lontananze degl’ infetti . Mi ricordo , 
che una volta ne avevo uno dei più grandi, il quale per arrivar* 
una farfalla, che fi era pofata in troppa diflanza, cacciò fuora 
mezzo braccio di buona roifura fiorentina di lingua , e l’arrivò 
contro ogni mia credenza . Subito che hanno la preda in bocca , 
la danno addirittura una Arena con le mafcelle, • fe l’infetto è 
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un pò* profletto , Io vanno fchiacciando a poco a poco, e fe Io 
trangugi ano faporitiffimamente. E quelli fono i cibi , e il modo 
co! quale naturalmente ti nutrifcono . Ma quando hanno avuto 
bifogno di mangiare l’inverno, che non fi trova neffuno dei fo- 
praldetti infetti , gli ho ingabbiati alle volte con gambarelli di 
mare, o con pezzi di cuore di pollaftrelli , con averli tenuti in 
un» rtufa temperata, e mi è riuicitp tenerli in vita più volte fin 
a due anni e più. 

Quelli animali hanno inimicizia tra di loro, come hanno i 
ferpenti e le lucertole, e credo che fi mangino uno con l’altro 
mentre fono in campagna, avendo io veduto fuggire i piccoli dai 
groffi , e quelli ad ogni modo li mordono alfieme, e cercan tutti 
allontanarli tra di loro , eccetto quei mafehi , che vanno fegui- 
tando le femmine a’ loro tempi. > 

Bevono volentieri la mattinata quelle gocciole rungiadofe , e 
quando non la poflòno arrivare lambendo vi tirano la lingua , 
come fe folfe un infetto da mangiare : fi lafciano volentieri ba- 
gnare dalla pioggia, e nell’ ideilo tempo che piove , lambirono 
l’acqua, che loro cade attorno alla bocca. 

Nell’interno di quelli animali non ho fatto alcuna parricolar 
rifieffione, foto che avendo aperto i mafehi, gli ho trovati con 
due membri genitali , come hanno le lucertole , ed avendo aperto 
femplicemente le femmine con l’occalione che etano morte gra- 
vide delle loro uova, ho trovato che effe uova Hanno difpofte 

S er ordine in lungo budello, e fono fatte a fimilirudine di quelle 
e’ ferpenti, e de’ ramarri, e le maggiori nate, o da nafeere di 
poco, le ho trovate a! pefo di ty, o 1 6 grani l’uno. Sogliono 
partorirle nell’autunno, e fui principio dell’inverno, e danno 
principio a tal gravidanza il fecondo anno della loro età , e la 
prima volta fogliono partorirne fino a il in circa, il terzo anno 
intorno a 20 , il quarto anno circa a 30 , e poi fino a 40 , nè 
mai mi fono irnbattutto d’ averne trovati di maggior numero, ed 
ho faputo di buon luogo, che quelli animali vivono fin a dieci 
anni in circa, e fogliono fpogliarfi ogn’ anno una volta in diverfi 
tempi j ma per lo più nell inverno , e dopo la fpogliatura mo- 
ftrano fempre più vivaci i loro colori , e quando fi fpogliano , 
moflrano buon fegno di loro fàlute, che è quanto inrorno a quelli 
ho potuto rinvenire in 30 anni in circa che trefeo in detti animali. 

Io fpero che faranno vivi , e che viveranno ancora cotelli 
camaleonti . V. S. procuri di far loro avere qualche libertà fuor 
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della gabbia; ma con guardia acciò non fi fmarriflero , o fodero 
a (Ialiti da’ gatti. Non li metta per terra, ma (opra vali di garo- 
fani, o di gelfotnmr, o di fpaliieie volte al fole. La mattina alla 
levata del fole li ponga dove fi vedono gocciole d’acqua, che 
ftanno fu le foglie prr caufa di rugiada o di pioggia , perchè pi- 
gliano volentieri quelle cocciole, ei faccia lor procurare delle lo- 
cufle ( io qui ne ho quantità), de’ ragni teneii , de’ bruchi verdi 
di cavoli, delle porceilette , e quando poi non fia fole, che li 
tifcaldi, non fi pigi» pena fe non mangiano: procuri di tenerli m 
luogo fotterraneo, ovvero in camera calda , che tanto fo io per 
addio. Quelli miei ftanno bene , fe fono ingroffati ; fono della 
Seda età di cotefti, e credo fi fpoglieranno {*). 

Di Livorno m Novembre t6y8. - , 

t , ■" 7 o . • ' : , 

Veleno pei Sorci. 

. : • . ..il;*.. 

R Ifpetto ai fcrci è indubitata, e certa la mia ricetta, e fi fa 
con tanta facilità, quanto ella vedrà in appredo. Li Corei 
fono animali , che necedariamente hanno da bere, e neduno penfa 
potere avvelenare quelli animali con l’acqua-. Gii uomini fono 
come le pecore, fe una fatta una folla, tutte- k altre la Cattano. 
Ognuno fta attorno ai mangiamenti , ed alle trappole per ingan- 
nare i forci ; ma io al contrario degli altri li fo morire con l’ac- 
qua, e dove comando, non vi fono Torci mai più di due di. 

> lo credo aflblutamente , che in queflo mondo, non fi dia una 
foezieria come quefla, che iìa fempre fenza gatto, e fenza forci. 
Óra il rimedio e quefto: 

Si piglia un’oncia o due d’arfenico bianco, o giallo, ma il 
bianco è meglio , perchè fa l’acqua più chiara , e fi polverizza 
finiflimo , e fi fa bollire in acqua, cioè Hb. una o due; è bene 
metterne due, perchè bollendo un ottavo d’ora fvapora la por- 
zione che crefce. Si leva di fuoco,, fi lafcia pofare, e freddare, 
e poi fi decanra in un vafetto bado, o fia tegamino, e fi mette 
in quel luogo dove praticano i forci , o fe ne fa più vafetti o 
tegamini, e fe faranno vafi invetriati, faranno migliori , perchè 
non la fucchieranno. Avvertendo, che per quanto fi può, fi deve 
mfeondere in luogo , che neffun altro animaletto ai cafa polla 


(•) Ha trovato in appreflb il modo di mantenerli all’ inverno eolie 
tarme della farina . 



3JO CESTONI 

beverne, e di più è necelTmo nafcondere, e ferrar» Farir’ acqua 
che pub e (Ter per cuf» , per obbligare » forci a bever di quella . 

Ora V. S. confideri quello rimedio, e ci rifletta , egli è fi. 
curilfimo e certiffimo ; ma oflervi bene a ferrare dove le galline 
bevono, perchè quivi i forci Cogliono vivere, ed andare a bere 
la notte, ficcome dove lì lavano le mani nella cucina, nelle broc- 
che , e Cimili vafi , dove fi faot tenere acqua , per obbligarli a 
bever quella eh' è avvelenata . Io a bene effere fo rivedere ogni 
8 giorni o 15 di verno i vafi dove la tengo, e li fo riempire, 
abbenchè non fi fentano i forci, ma lo fo perchè fe alcuno ve ne 
capitaffe, non pofia vantarli di dimorarmi più di due giorni, ed 
a tale effetto ricordo la fera di non tenere altr’ acqua efpofta a 
poterfi bere , e cosi fio fenza gatei , e fenza forci . Di più ia 
quell’ arfenico refiato in fondo del vafo già bollito, vi fi aggiunge 
altrettanta acqua, e fi ribolle di nuovo, e fi fa l’acqua avvele- 
nata per la feconda volta , e per la terza , e quarta ancora • . 

Alcun critico dirà , fe poi qualche forcio andafiè a mangiane 
nelle cofe che dobbiam mangiar noi non farebbe egli danno ? So* 
cofe da bambini . I forci bevono delicatamente , e poi V. S. fa 
molto bene, che parva quanti tar &c. (•) 

Di Livorno 1 6 Genuajo lógg. 

Cagioni del Terremoto . 

I O poi mi rido di quanto fi difeorre del terremoto, e nel mi* 
debole cervello, non pub entrare, che la terra pofla in qual- 
che parte tremare, fe non vi fi fa una mina artificiale, e quella 
facendoli necefiariamente ha da vederli dove va a sfogare : il che 
ne’ terremoti, non fi vede alTeverantemente , abbenchè ne fiano 
fiate ferrite, e ri ferrite tante carte. 

Qui tìamo in un paefe, ove più volte abbiamo provato ua 
poco di mofira di terremoto , cioè nel pigliar fuoco che più voi- * 

te fecero difgraziatamente te juvì, le quali nello feoppiare della 
polvere , han filtro tremare le cafe, e le fineftre del paefe , fic- 
come fecero quando prefero fuoco in terra le due fianze dove fi 


(*) Sciogliendoli cinque grani d* arfenico per oncia d’acqua, non v’ ha 
dubbio, che quella debba riuscire micidiale per i forci, ogni qualvolta fi 
voglia f»r ufo di quello minerale per ucciderti. Non iafeia però quello me- 
todo d’elfcre pericolofo, e ptrcib bifogoofo di fornata cautela , perebi non 
vangano ad avvelenati! degli nomini. 
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lavoravano i fuochi artifizi ali , e dove morirono otto uomini eh* 
dentro vi lavoravano . L’ ideilo effetto produffero le navi in mare , 
che le danze in terra , ed io non pollo giudicare altrimenti fé non 
che proceda dalla fpinta dell’aria. 

Sappiamo di certo , che le navi alla vela lontano da terra 
30. 40 e 100 miglia provano la f coffa del terremoto , come fé 
fodero in terra férma. Anzi quando fuccedc, credono d'aver toc- 
cato con il fondo della nave in qualche fcoglio. Tanto avvenne 
ad un Capitano Francefe , che fi ritrovava nel canal di Malta con 
la nave alla vela, e ftnaa vento, il quale fenti la feoffa, quando 
facceffe il lacrimevole terremoto della Sicilia, che fu fentito fino 
in Malta . Io non poffo adunque perfuidermi , che poffa edere tre- 
mor di terra, ma bensì tremor d’aria, ed effetto dell’aria fpinta 
gagliardamente, e all’ improvvidi . Non fono fiato io quello, che 
no principiato a dubitar di quello} ma un altro mio amico filo- 
fofo naturale d’un cervello grande, e di gran capacità. (*) 

Di Livorno 13 Gennajo i 6 pg. 

Raffreddamento predetto dall' evaporatone . 

L A ragione perchè in quelle bombole di terra bianca li rinfréf- 
chi l’acqua, è data da me ritrovata mediante un’efperienza 
che il Redi mi raccontò d’aver fatta e rifatta . Cioè fi abliia den- 
tro una camera un termometro e una cannella con acqua che vi 
fia fiata dell’ ore, verbi grazia dalla fera alla manina, lì guardi il 
termometro avanti di toccarlo, e farà proponiamo cafo a gradi 14, 
fi pigli, e s’ immerga dentro quell’acqua, e fi troverà che il ter- 
mometro feenderà di ragione , perchè troverà l’ acqua più frefea 
dell’ iftefs’ aria, e feenderà diamo il cafo a gradi 1 z , o piu o meno, 
aon imporra. Si cavi fuori dell’acqua il termometro, e fi rimetta 
ai fuo luogo. Chi non direbbe che quel termometro doveffe pian 
piano ritornare a’ fuoi gradi 14 ? E pur non vi ritorna ; ma al 


(•) L’opinione di Ctjkei , che il terremoto Sa una fcolfa dell’aria, 
Fapprefc dal Sig. Don C/o. Banfi* Ricciardi Lettore di Filofofia morale in 
Pifa, fuo grande amico. Paté Che pronofl icaffe con ciò la poc’anzi (coperta 
elettricità atmoifenca: « gl’incendi delle navi di mare , che fanno tremare 
le fabbriche in terra, ed il femirli il terremoto delle navi in alio mare 
prova fufliciemememe la fua opinione. Ma allorché col terremoto feoppiano 
dei vulcani, o forgono dell’ ifoie, o per contrario la terra li profonda, e 
s’ abbattano i monti, che fono come effetti d’ una mina naturale, converrà 
aliare dire, che aon fia movimento foie d'aria, ma della terra ancora. 
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contrario va fcemando fotto alli n, e fi va riducendo Cotto li 
li, o più, o meno. V. S. Riveritiflima faccia l'efperienza , e 
quando il Termometro fi a riderà afciugando, allora anderà tor-' 
nando alli Cuoi gradi 14. Da quella elperienza dedufli e cavai la 
ragione del rinfrefcamento dell’ acqua dentro a que’ vali di creta 
bianca che fi fabbricano in Sicilia e in Barberia, de’ quali fi fer- 
vono i Maomettani religiofi, i quali non bevono altro che acqua, 
e nell’ «date trovano refrigerio per via di Umili vafi di qualità 
porofi , poiché un quarto d’ora dopo che fon pieni d’acqua, prin- 
cipiano a trafudare in modo, che redano al di fuori fempre umi- 
di . Qualità di quella creta cotta e non invetriata , dalla quale 
trapela l’acqua per pori univerfali , c pure non ne verfa tanta che 
polla dirfi un’ oncia dalia mattina alla fera. Di efli vafi ve ne 
fono ancora in Barberia di invetriati; ma non fervono per far 
tenere l’acqua frefea: la caufa fi è perchè non traodano (*). 

Di Livorno 3 Marzo 1 699. 

VeJJìcatorj 

I L Redi non bandi affatto li veflicatorj, ma non ne era amico. 
Un certo Sinibaldi Romano he ha fcrirto elegantemente a mia 

S tudino. Signorsì, che bifogna applicarli, acciò il Medico polla 
ire ( in cafo che l’ammalato muora ) d’ avergli fatto e applicata 
tutti i facramenti della medicina : altrimenti i critici rinfacciano 
che fi poteva fare, fi poteva dire, fi poteva applicare ec. Onde 
è meglio abbondare, e a chi tocca fette, fuo danno. Sa V. S. 
dove fi può fare a fuo .modo? in cafa propria quando fi può, o ad 
un am co confidente, quando fi può; perchè alle volte non fi può, 
e bifogna foccombère , e pensare al generale del popolo , lenza 
curarli che qualcofa perifea. O fe io poteffi fare in cafa mia quel 
ch’io volefli, farei più che Principe. 

Di Livorno 2.0 Marzo 1699. 


Tefla parlante. 


1 x •> .■ 


■Q^Empre in qnedo mondo vi fono dati gl’inganni, ed il modo 
li d’ingannarfi l’un l’altro. La lettera d’Alcffandro Magno ad 
Aiidorile dice bene, ed è a propofito di quanto ho nel mio cer- 


^*) Da quello fi rette , che il MffredJimento prodotto dall’ evaporazìa- 
ne .' mollrato pofcia da! Sig. FiaikU* , età già' dato Adertalo da ÀtJi , e 
da Crfloai . 
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vello ; ed a quello propofito veglio accennarle una dorietta (uc- 
cellami . 

Circa 7,08 anni pafTati capitò qui un birbante , e mife 
fuora un cartello, dicendo, che aveva, e modrava una tetta ar- 
tifuiofa, parlante, che la chiamava retta di Democrito, la quale 
parlava, ed efplicava le parole come un di noi per appunto, ed 
aveva fparfo per Livorno una fama grande d’una invenzione tanto 
nobile, decantata da quegli uomini più fatrapi, dottoroni di pri- 
ma dalle , e venivano da me a far le maraviglie . Andai a ve- 
derla, e pagai mezzo paolo come gli altri. In mezzo d’una danza 
buca parata di tapeti , con diverfe altre acconciature , era collo- 
cata una tetta filofofale di legno miniata con occhi fpaventevoli , 
e bocca aperta. In quella Ti feorgevano certe ruotine dentate : 
f itto un orecchio metteva una chiave , con la quale caricava la 
macchina con una girandola dieci o dodici volte. Stando noi rutti 
attifi e fitto filenzio principiò a parlare, e diceva, che in qurflo 
mondo tutti Jono pagj^i: e recitava in verli tutto quello, che quel 
birbinte gli diceva, e replicava, come fe folle fiata d’uomo vi- 
vente. Finita la ttoria V. S. Ecce Denti di ma confideri gli applaufi, 
che gli furono fatti, ed io inferrajolato , me n’andai cheto cheto. 
Molti m’interrogarono, e mi fecero cerchio per cavarmi di bocca 
eli applaufi , ed uno de’ più dotti ditte , eh’ era limile alla reda 
di Alberto Magno , che fu fpezzata da S. Tommafo , fe ben mi 
ricordo. Ella però m’ intenderà per diferezione . Io poi per con- 
* folar tutti, ditti, che avrei penfato meglio, e poi avrebbero fen- 

tito la rifpolta . M’avvidi dell’ inganno , e dopo 3, o 4 giorni 
ditti a molti di quelli, che volevo tornare a rivedére la tetta di 
Demccrito. Alcuni vennero meco, e ditti ad uno di loro: date 
avvertito , perchè qued’ inganno viene dalla danza conrigua per 
via di ciarabottana , e vedrete quello che farò per ifcoprirlo. En- 
trammo dentro tutti , ed il birbante al folito ficcò la chiave e 
girò molte volte per caricar la macchina. Quando volle princi- 
piar a parlare , io ditti a colui : fermate . Ecco trenta doppie ( le 
quali avevo nella mano manca , e glie le feci vedere ) per giuo- 
co', e voi ne metterete una contro a quede trent; : levate di qui 
queda tetta, e mettetela due braccia più in qua: fe parlerà, vin- 
cerete le 30 doppie , e fe no , ne perderete una fola . Quetti redò 
di fatto, e non fapeva dove gettarfi, Grufandoli , che non voleva 
dim< Arare la fua virtù a neffuno, ed io rifpofi: il voftrt inganno: 
e dopo fatta una lunga, c fciocca diceria, uno dille : 0 via fini- 
Tom. X. T t 
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tela ; fatela parlare , ed tffo fcorlatofi d’averla caricata, tornò a 
rimettere la chiave, e di nuovo a girare, e caricare; un altro, 
che fe n’era avvertito dille: voi P avete caricata un'altra volta ; 
ma ficcome era sbalordito , non fi ricordava , e poi fi vide , che 
quella caricatura era una Arnione , e principiò a farla parlare . 

Quello, che io avevo avvertito, che dalla llanza contigua veniva 
la voce, diffe: l’inganno è feoperto; di lì nell’altra llanza vi è 
uno, che parla dentro la ciarabottana, e cosi fu follevaro un fu- 
furro, e chi dille una cofa, e chi l’altra; l’effetto fu, che il bir- 
bante disfece il tutto, ed il giorno feguente fe ne andò. In oggi 
la telìa è qui in quell’ ofteria , dove collui l’aveva polla , ed ab- 
biamo veduto l’inganno , e feoperto colui , che (lava dentro a 
parlare, che era un Siciliano pezzente , al quale dava tre gìulj il 
giorno. Quel birbante Francete era flato in Genova un mefe , e 

S ure neffuno ardiva contrariargli , ed io feci reftare attoniti quei 
ottoroni , e fatraponi . 

Di Livorno i Maggio 1 6gy. 

Vero modo di dare la Solfa parigli a. 

P F.r foddisfare a’ pregiatitiàmi comandamenti di V. S. Illuflrif- 
firaa, ed al gemo particolare che ho di fervida, le rappre- 
fenterò con b mia folita naturale fchiettezza, quanto di certo mi 
è riufeiro di offervare intorno alla famofa , benché ormai volga- 
riflìma radica della falfapariglia , e fuo vero modo di manipolarla * 

per la guarigione della lue venerea, fecondo quello, che per la 
pratica , che ho di molti anni , ho potuto , quali dilli infiotte 
volte rifeontrare con l’efperienza. 

La falfapariglia , conforme V. S. Illuflriflima fa, è una radica 
americana non molto antica , e non fo come s' ingannaffero quei 
primi autori che ne fcriffero, avendola confiderata radice legnofa 
e dura, giacché prefcrilfero , che lì dovette manipolare con quella 
infufione di 24 ore, e poi farla bollire lungamente all’ ufo degli 
altri legni per cavarne la fua foflanza, ed anco lì riconofce, che 
etti non ebbero la vera cognizione di quella radica , poiché mai 
non la ordinavano fob per rimedio degli infermi, accompagnan- 
dola per k> più con divertì legni, radiche, erbe e fiori, dicendo 
per corroborare b fua qualità molto e (Acanto , coftituendola piut- 
tofto calida . 

Ma l’efperienze fatte, * reiterate nei noftri giorni hanno di- / 
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mort rato diverfameate, poiché b falfapariglia liceità , e di buona 
qualità non ha bifogno ai alcun altro femplice, o droga per fare 
quell’operazione che fi ricerca, efperimcnrandofi rutto il giorno, 
cne opera fufiicientemente , e molto meglio da fe fenz’ alcuna ad- 
dizione. E non è altrimenti una radica legnolà e dura, ma bendi 
una radica gentile e farinacea. Se ne trova di più, e diverfe qua- 
lità, onde è neceffirio faper ben conofcere e diftinguere la falfa- 
pariglia buona dall’inferiore, o da quella di poco o nullo valore. 
La falfapariglia buona é quella che ci viene portara da Ondures, 
ancorché fra quella ve ne fia di quella inferiore; mentre un irteffo 
filo farà parte buono fquifito, e parte molto inferiore. 

La fua bontà confitte nella grettezza del filo, e che fia ri- 
fonda e non grinza. Vi fono tra effa de’ fili fottili, che fono di 
tutta perfezione, e quelli fili fottili fono quelli, che hanno l’ani- 
ma fottilittima , e fono rotondi fenza minima grinza , e bene ar- 
rendevoli , ficcome li fili grotti devono cttere quelli , che fono 
rotondi fenza grinze, e che con avere molta polpa hanno l’anima 
Lottile , confidando la bontà , e virtù della falfapariglia nella fua 
polpa gentile e farinacea, che ha ttternamente, e non in quell’a- 
nima aura e legnefa interna , che fi é provata cttere di nettun 
valore . E perciò retta dannata una certa falfapariglia , che por- 
tano dalla nuova Spagna di color rofikcio, grotta, dura, grinza, 
e quali fenza polpa , e quella poca polpa che ha non è gentile , ni 
farinacea, come quella di Ondures. Spette volte tra quella di Ón- 
dures vi fi vedono de’ fili magri , duri , grinzi , e con poco o 
punto di polpa, e quafi tutt’ anima legnofa , ficché ancor etta è di 
poco valore. Ma perché gli uomini vogliono cttere ingannati , ac- 
cade, che alcuni artefici per far comparire la falfapariglia più 
bella agli occhi di quei’ che vogliono comprarla , la fatturano, ed 
accomodano nella feguente maniera, che per cttere una manifat- 
tura, che in qualche parte reca molto pregiudizio alla medefima 
falfapariglia, voglio qui brevemente accennargliela. 

Sciolgono primieramente la falfapariglia, e fciolta che l’han- 
no la piluccano (quello é il loro vocabolo) cioè gli levano quei 
peli , o fieno quelle piccole barbucole , che fogliono avere ette 
radiche, e poi la mettono nell’acqua in molle per alcune ore , 
acciocché rigonfi , e perda le grinze ( febbene etti dicono per le- 
varle la terra ): ammorbidita che ella fia la ttrifeiano filo per filo 
con fpugne , o cenci bagnati , e dopo che l’ hanno ttrifeiata cosi 
nmida la ripongono dentro una gran catta fatta a porta, da una 
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parte della quale vi mettono un tegame con dello zolfo acce r o , 
e ferrata la cada fanno affamare quella falfa per alcune ore, fino 
che quello zolfo fia finito di bruciare, e quella operazione' la fan- 
no per imbiancarla, onde le refla Quell’odore fulfureo, il quale 
io non credo porta edere di utile a* pazienti, e tutto quello fanno 
come ho detto per ingannare il proffimo, perchè la maggior pane 
delle perfone vuol vedere la falfapariglia bianca, e bella all* occhio. 

Ora quel tenere come fanno quegli artefici per tante ore quel- 
la falfapariglia in molle, acciocché rigonfi, e perda le grinze, fa 
che elfa, per edere una radica gentilifltma perda in quella infu- 
fione buona parte della fua foftanza , ficcome io mi fono certifi- 
cato con l’efperienza, poiché avendo prefa quell’acqua, dove erti 
artefici avevano tenuto a molle la falfapariglia , e fattala sfumare 
con bollirla, nc ho cavato di molto ellratto, e datolo a’ poveri 
pazienti con buon profitto. 

Volendo dunque fervirfi della falfapariglia, farà fempre me- 
glio valerli di quella greggia fenza le fuddette ingannevoli mani- 
fatture , fcev.ltendola , che fia di quelle lodevoli condizioni , che 
ho detto di fopra . Ed in farti dalla falfapariglia buona e feelta 
fé ne veggono veramente le operazioni con la guarigione de’ pa- 
zienti s) dalla lue, come da altri mali. II fuo più vero, e ficuro 
modo di adoperarla fi è in decorro, per fare il quale non vi è 
bifogno di gran magiflero , non elfendo necertario per cuocerla 
quella tanto decantata infufione di 24 ore , nemmeno quel farla 
bollire così lungamente in tanta quantità d’acqua , ficcome comu- 
nemente viene praticato, poiché quella come ho accennato è una 
radica gentiliflima , che per cuocerfi non ha bifogno di gran bol- 
litura: onde per ordinario io foglio farne il decotto nella Tegnen- 
te maniera. 

Si pigliano once quattro di falfapariglia greggia della più per- 
fetta , e nettata da quei peluzzi , o fieno barbucole , che ha at- 
torno, fi fpacca per il lungo, e poi fi trita in pezzetti lunghi un 
dito traverfo in circa. Si fjpruzza leggermente con un poco d’ac- 
qua , e fi mette in un morta jo di pietra o di bronzo , e fi am- 
macca bene, acciocché abbia occafione di cuocerfi pretto la parte 
farinacea ( perchè non occorre che l’anima dura e legnofa fi cuo- 
ca, non cavandofi da erta alcuna virtù) e così preparata fi ponga 
a bollire addirittura in lib. 4, ed anco meno di acqua pura in 
vafo capace, aperto, e non coperto, con avvertire di tenervi 
dentro una mettola di legno pulita, o altra cofa per andar mo- 
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vendo la falfapariglia nel fondo del vafo, quando vuol principiare 
a bollire, acciocché non fi attacchi al fondo d il vafo, ed acciò 
non fi verfi ; perchè la buona falfa pariglia funi fare una gran fchiu- 
ma bianca , la quale non fi deve levare , nè fi deve Lfciar ver- 
fare fuoraj ma con quella mefiola fi va maneggiando per farla 
di (li pare , e refiare dentro il vafo, ed in quello modo fi laicia 
bollire fino a tanto che redi lib. 1 di decozione, la quale colata 
e fpremuta fi divide in 4 porzioni uguali , prendendone due al 
giorno. La prima la mattina avanti levarli da letto, e la feconda 
la fera tre ore in circa avanti cena. 

Le fecce della fuddetta falfapariglia di già bollita fi tornino 
di nuovo a far bollire ( con l’aggiunta di un’ altra oncia di fal- 
faparielia pefia come fopra ) in lib. orto o dieci di acqua comune 
fino alla confumazione della metà per farne acqua da bere a pa- 
lio e fuori di palio, e fe piace vi fi può far bollire qualche cofa 
che fia di gufio del paziente , il quale ne deve bere a fua fod- 
disfazione anco frefeaj ma non ghiacciata. E fi può anco raddol- 
cire o con zucchero, o con giulebbe di falfapariglia, o con altri 
giulebbi fecondo il gufio. 

Ora tutto quello lavoro tanto della prima quanto della fe- 
conda bolliruia prefo infieme io foglio farlo in meno di un’ ora 
e mezzo di tempo, che tanto tempo e non più è fufficienre a 
fare che refii corta la parte che deve cuocerli , per edere , come 
ho detto genrilifiima . E certamente manipolandoli la buona falfa- 
pariglia nella forma deferitra, non mancherà mai di produrre i 
fuoi buoni effetti. 

Si fa ancora della falfapariglia in polvere , che fi può chia- 
mare piuttofio farina. E per farla fi prende quella porzione che 
fi vuole di falfapariglia buona feelta , e fi taglia in minuriffimi 
pezzetti , e fi afeiuga bene al fuoco , pofeia diligentemente li pol- 
verizza pcfiandola leggermente, per cavare Colo elTa farina, e che 
refii quell’anima dura e legnofa fpogliata da ella; avvertendo nel 
p*ftarla di mertervi qualche pinocchio, o mandorla fgufeiata, ac- 
ciò la polvere più fonile non fi fcllevi, e vada per l’aria, e 
perchè può edere che qualcofa della polpa rimanga attaccata a 
quell’anima legnofa fi potrà far bollire, per non perdere nulla, 
cdo refiante in acqua per bere a palio. Pefiata dunque che fia la 
falfapariglia nel modo detto di fopra fi padi ia polvere per uno 
fiaccio fino di feta, e cosi padata li metta in vafo di vetro ben 
ferrato, e fi confervi quivi per valerfene conforme dirò qui ap- 
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predò . Quando la mattina , ed il giorno fi dee prendere la deco- 
zione, fi può mettere dentro il bicchiere una mezza cucchiajata 
della Suddetta falfapariglia polverizzata , e Cubito verfarvi Copra la 
decozione, ed intorbidato il tutto con un cucchilo fi beva. E Ce 
di detta polvere ne rimanelTe in Condo del vaCo , fi procuri di 
prenderla in bocca, e d’ inghiottirla , o cosi pura e Cemplice , o 
aggiungendovi qualche tantino di decozione : poiché quanto più 
di CalCapariglia può prendere un paziente: tanto più pretto, e più 
ficuramente può guarire. Onde della Cuadetta Carina di CalCapari- 
glia Ce ne può mettere nel pane melcolata con la Carina di gra- 
no, fi può mettere nei brodi di carne ; e per una perCona , che 
attaccata dalla lue avelie necefiiti di andare in viaggio batterebbe 
fi provvedeffe di una buona quantità della Cuddetta polvere , e 
che ne pigliatte mattina e Cera una buona cucchiajata ttemprata 
nell’ acqua calda . Della medefitna polvere Ce ne può Care ancora 
conCerva ad uCo di latto varo, con mettere due once di efla Carina 
per ogni libbra di zucchero giulebbato, e lo tteflò fi può Care an- 
cora col mele per le perCone ordinarie . In oltre fi può ancora 
prendere una porzione della detta polvere di CalCapariglia beniffi- 
nto pallata per ittaccio fitto, e con la detta polvere, e con zuc- 
chero diflòluto in decozione di CalCapariglia fi Canno fecondo l’arte 
rotellette di peCo di due dramme in circa per uCarle con prender- 
ne una ogni mattina nell’ entrare a dcfinare , ed un’ altra ogni 
Cera nell’entrare a cena. E quefte Cecondo il gufto fi poflono ren- 
dere odoriCere con qualche grano di muCchio, odi ambra; il che 
non è però neceflario. 

Vi è ancora un altro modo CpecioCo di dare la CalCapariglia, 
il quale da a'cuni fi Cpaccia per Cegreto: e quello non é altro, che 
1 ' ellrarto della medefima CalCapariglia Carro con Io sfumare la di 
lei decozione, e farla confumare fino che fia ridotta a confittenza 
di mele, del quale Ce ne fervono, come dirò più apprettò. Fatto 
che fia l’ettratto fuddetto prendono tutte quelle fecce , e ftrizza- 
ture della precedente decozione della CalCapariglia , e le mandano 
a far Ceccare in forno fino che fi riducono in cenere, e con efla, 
e qualche acqua dittata di cicoria o altro ne Canno, come un li- 
fcivio ; con once quattro del quale ttemperano una porzione di 
detto ettratto, e la danno a bere a’ loro infermi, pretendendo, 
che quel Cale, che fi cava dalle ceneri di quelle fecce detta fatta- 
pariglia abbia una virtù potentiffima contro della lue. 

Ora io poffo dire per certa fperienza, che quella è una ope- 
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razione vana fruftaroria ed inutile, e che quello fale non hi mag- 
gior virtù di quella, che s'abbiano tutti quanti i Tali de’ vegeta- 
bili , che fi fanno per incinerazione , che è al più di muovere un 
poco il corpo, fe G arriva a prenderne fino al pefo di una mez- 
z’ oncia in circa. Del refto Io fteffo fa il fale di fena, che il fale 
di forba, quello di rabarbaro, che il fale di noci di cipreffo , e 
l’ i Hello farà ancora il fale di falfa pariglia, che il fale di cavolo 
per incinerazione, poiché tutti, nefluno eccettuato, refi a no della 
medefima natura , effendo tutti del medefimo colore , odore , e 
fapore; anzi ho puranche intefo, che da un celebre Chimico pre- 
parati in Padoa con efattifTima diligenza, furono i fati d’erbe di- 
verfe olfervati della medefima figura . Onde quello modo di dare 
la falfapariglia a me non é mai piaciuto; e la forma più ficura fi 
è il darla in decozione con quegli altri modi , che ho notato di fo- 
pra; poiché l’efi ratto riefee una cofa troppo (lomacofa, e naufeante. 

Refia ora, che io le accenni alcuni abufi , che vi fono nel- 
l’ufo di quello gran medicamento, i quali nalcono da certi pre- 
giudizi, che hanno in teda la maggior parte dei Medici , e dei 
pazienti . Uno di quedi pregiudizi fi é , che la falfapariglia rifcaldi 
grandemente, e che difeechi , onde non ardifeono d’ordiname in 
gran quantità agli infermi , come molte volte farebbe necelfario 
per guarirli perfettamente dalle loro indifpofizioni , edendo foliti 
per ordinario di non fare oltrepalfare nell ufo di e(Ta il tempo , 
e termine di 40 giorni ; nel qual tempo non arrivano mai a con- 
fumare più di 4,0 5 libbre di falfapariglia , per il fofpetto che 
troppo difeechi e rifcaldi. Ma io pollo accertare per infinite, e 
replicate fperienze , che non fa alcuno di cotedi effetti ; anzi tutto 
al contrario; poiché quanto più ne prendono que’, che hanno la 
lue, più predo, e più ficuramente guari feono , e diventano più 
graffi , come ho odervato , di modo che in 40 giorni ne ho da- 
to , e veduto dare per mio configlio fino a 10, e ix libbre con 
la totale guarigione degli infermi , e fenza pencolo di recidiva , 
laddove coi darla tanto a mifura, benché pa;a l’infermo guarito, 
torna di lì a non molto tempo a ripullulare il male , e non fini- 
fee mai di guarirne , effendo della falfapariglia nella lue , come 
della china-china nelle febbri terzane, come ho detto in un’altra 
fcrirtura . A voler dunque guarire perfettamente non bifogna, che 
il Medico fi limiti ad un numero determinato di giorni , né a 
certa quantità di effa; ma fe ne deve dare quanto bifogna, e piu t- 
tofio abbondare, che fcarfeggiare. 
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Non riefce g'à cosi , quando per la cura della lue fi fa l? 
decozione della falf-pariglia aflìeme con il legno Tanto, fadafras . 
ed altre droghe calde, e peggio ancora, quando con e(Ta fi fa il 
vino medicato con l’aggiunta di tante cofe folutive , mercecchè 
allora si, che roteilo medicamento puh difeccare, e rifcaldare , e 
far del male, ma non già per cagion Tua. 

Un altro abufo ben confiderabiie è quello della regola del 
vivere difeccante, che fanno odervare ai pazienti nel tempo della 
falfapariglia , il quale abufo non nafee da altro, che dal pregiudi* 
zio, che hanno in capo, che la lue non fu altro, che una certa 
umidità, com’eflfi dicono; ma in oggi che fi fa, che la lue è un 
fermento particolare forfè di indole vitriolica , ed erofiva, o ar- 
fenicale, o un bullicainento di vermi, o finalmente vogliam dire 
un veleno, il di cui antidoto è la falfapariglia, quindi è, che la 
mira del ProfefTore, o del Chimico, che prende a curarla; deve 
edere il preferivere una regola di vivere che faciliti la difiribu- 
zione del medicamento , acciocché poda penetrare fino alle parti 

{ iiù remore, e pei più fottili , ed angulli più che capillari cannel- 
ini, ed anlirivieni di quella operolidìma macchina- la qual fa- 
cilità non fi pub giammai ottenere dal bifeotto, nè dalle uve fec- 
che, nè dalle mandorle abbrudolite, nè da carni arroflite, nè dal 
poco bere, come da alcuni fi praticj . Che però è neceflario va- 
lerli del vitto umido, cibando i pazienti con minellre brodofe, 
carne alledo, pane frefeo, frutte umide, erbe cotte, ed anco cru- 
de, fecondo il guflo, bevendo a diffidenza, non vino, ma delia 
feconda bollitura della falfapariglia. 

Del rimanente non importa, che il paziente durante il me- 
dicamento llia con tanta gelofia fcrupolofa intanato in cafa ; po- 
tendo ufeire a Tuo beneplacito, e fare i Tuoi fiditi efercizj ; peri 
ne‘ giorni buoni, e quieti dai venti cattivi. Ma ficcome il vitro 
deve edere regolato nella qualità è anche imporrantiffimo, che fi* 
moderato nella quantità, e perciò volendo valerfi di quello me- 
dicamento nel modo che ho detto , mangi piuttofto poco, che 
molto il paziente, e molto più bifogna, che fi contengano quelli 
a’ quali fi dà maggior dofe di falfapariglia il giorno; imperocché 
ho ofl'ervato, che la falfapariglia è un gran nutrimento . E chi fa 
che forfè non operi più come nutrimento, che come medicamen- 
to? onle io non fono lontano dal credere, che la falfapariglia nei 
corpi infetti dalla lue operi a un di predo in quella guifa, che fi 
vede, che opera il continuato ufo del latte nei corpi ettici , e 
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confanti, dolcificando gli umori, e rimettendo le parti, con que- 
lla differenza, che il dolcificare gli umori dei corpi infetti dalla 
lue venerea, e il rinutrirne le parti fia propria, e {ingoiar vinti 
della falfapariglia. Il che però io non araifco affermare di certo. 

Soggiungo, che colla fad Ietta femplice decozione della falfa- 
pariglia fatta con tutte quelle diligenze, che ho avvertite di fo- 
pra mi è riufcito Tempre d’ellirpare con tutta felicità , non folo 
la lue incipiente; ma anche la più inveterata con piaghe, ulcere, 
gomme, efolloli , e che fo io, e molto più felicemente, che con 
il mercurio, fìa per unzione, o per faffumigi , o per empiaflri, 
o per bocca in qualfivoglia modo preparato; perchè oltre l’effere 
quella una cura molto travagliofa pei poveri pazienti è anche fot- 
topolla a.moltiffimi pericoli; ed il più delle volte non reftano 
guariti perfettamente ; avendone io avuto alle mani più d' uno , 
che non offendo potuti guarire con il mercurio, fono flati da me 
perfettamente fanati con la falfapariglia prefa infìno a tre meli 
continui nella dofe detta di fopra, e con l'aggiunta della medcfi- 
ma falfapariglia polverizzata nella detta decozione ; la qual dofe 
detta di fopra è la maggiore che io foglia dare per la lue inve- 
terata ; ma per l’incipiente fervirà ancora la metà. In fomma 

J uanto maggiore e più inveterato è il male; tanto maggior dofe 
i falfapariglia Infogna far prendere a’ pazienti ; ed io mi fono 
trovato a darne infino aia libbre , e le ne può dare ancora di 
più , e continuare per mefi e meli interi infino a tanto che fi 
conofce, che il paziente fia del tutto rifanato, e non bi fogna aver 
paura della falfapariglia; poiché prefa cosi pura, fenz’ aggiunta di 
altro rimedio, infallibilmente fana. (*) 


(*) Quelli Lettera fu diretta al Sig. Gì». Viglisi a Roma , e tra le 
lettere Ceftooiane fe ne trova una copia fatta di mino del Cav. 
allorché fu in Livorno a vietare Ctjitnì nel Settembre del 1705. 
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DE’ COLORI 

TRANSUNTO DELLA DISSERTAZIONE 

DEL SIG. CONTE CARLO BARATTIERI 

/ 

Colonello nelle T ruppe di S. A. R. f Infante Duca di Parma , 
e Juo Ciambel lano . 


C onviene il eh. Autore troppo efler caro alla Filici il 
nome di Newton per dovérli aver tutta la cautela nel- 
l’ additarne gli errori; ma crede a ragione elicigli lecito 
fulle tracce d’altri fonimi Filofofì di cercar il vero dal 
Fifico Inglefe non trovato, comunque fen fia egli lufingato. Prende 
il Sig. Conte Barattieri ad efaminarc i colori, e febbene non lìa 
il primo che ha dimollrato tre foli e non fette elfere i colori 
primitivi , pure con nuovi ed ingegnoli fperimenti egli fper* 
d’aver pollo ciò fuor di dubbio, e rilevate al tempo Hello varie 
poco conofciute proprietà della luce. 

Adotta egli la teoria del Sig. d’ Opoix da noi pubblicata 
{ Scelta d’ Opufc. T. III. pag. 3. ) intorno al rapporto che hanno 
i colori col flogifto, e riconofce con Newton la differente refra- • 

zione de' divertì raggi colorati. PalTa quindi agli fperimenti. 

,, Il fullodato Newton , die’ egli, ci ha iafegnata l’arte di 
feomporre col prifma fcientificamente il raggio folare in fette colori, 
cinque de’ quali egli chiama più intigni, e fono il rolTo, il gial- 
lo , il verde, il cileftro, ed il violato; e due inrermedj il rancia- 
to, e l’indaco. Divisone fettemplice ch’io cominciai a dubitate non 
elfere con prepifione applicata a foli veri colori primigeni, allor- 
ché mi riufcl di feomporre il violato in due colori cilefiro , e rollo 
nel modo feguente. Fatta la camera ofeura perfettamente, vi in- 
troduco un raggio folare per mezzo d’ un foro quadrato di lei 
linee di diametro, che ricopro all’intorno di carta nera non lu- 
cida ( tinta egualmente omogenea a tutti i colori della luce ) per 
ottenerne una deviabilità eguale. Al raggio alla diftanza d’un piede 
prefento un prifma equilatero, rifcaldaro al fole in eflate, o diverfa- 
mente in inverno, quanto li può comporre con uno Arato refinofo 
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della larghaeta di una linea, col quale prima ricopro gli angoli 
del prifma. “ 

„ Ritrovata la pofizione più conveniente alla refrazione, e 
formato lo fpetro folare, lo dirigo verfo una tavola coperta dì 
carta bianca ben tefa , collocata orizzontalmente fui pavimento 
della camera ofcura fopra quattro piedi alti circa fei pollici per 
ottenerne la maggiore eflenfibilità : pofcia intercetti con tutta la 
po (libile diligenza a poca diftanza dalla detta tavola i colorì infe- 
riori , tento la fcompofizione del violato con una lente di pol- 
lici 4 di diametro, d’un piede di foco, che prefento perpendi- 
colarmente al detto colore, prima ad una diftanza dalla tavola 
preparata alquanto minore del (uo foco, e poi ad una maggiore, 
inclinandola , fcoftandola , e tenendola quafì in continuo lento 
moto : torto che fcorgo fui piano della tavola il foco della lente 
contornato da una banda di color rodo, vi prefento un fecondo 
prifma , di maniera che il detto foco cada fopra il lato fuperiore 
del medefimo, cui dando la debita inclinazione, e tenendo ferma 
la lente ritrovo che termina di fcoraporre il violato; e diftinguo 
chiaramente nella proiezione delta nuova refrazione , quali fono 
al prifma Itefto, i due colori rodo, e cileftro. Che fe invece di 
cadere fui lato il foco della lente cade full’ angolo del prifma, ve- 
defi la nuova refrazione fui piano della tavola divifa in due parti 
a notabile dirtanza 1’ una dall’altra, fregiata ciafcuna di rodo, la 
fuperiore all'alto, e l’inferiore al baffo della refrazione. “ 

,, La difficoltà di quello fperimenro, o per dir meglio, la 
molta diligenza che efige, e la fomma fua importanza mi determi- 
nano ad indicare due altri metodi per verificarlo : l'uno lì è quello 
di far cadere la refrazione del raggio folare inverfa e retrograda 
fu d’uno fpecchio piano di metallo, dirigerla in feguito raddriz- 
zata verfo la tavola collocata fui pavimento, ed operare ne! modo 
fteffo come nel primo cafo: con tal metodo mi è fpelfo avvenuto 
d’ottenere più facilmente la fcompofizione del violato a cagione, 
io reputo , dell’ incrocicchiamenco de’ raggi nel riflettere dallo 
fpecchio; ma ho creduto dover preferire il primo per edere meno 
comp'icato. L’altro metodo poi alquanto più difficile , fi è quello 
di operare fui violato allorché invece di far cadere lo fpetro fulla 
tavola orizzontale, fi dirìge ad una limata perpendicolarmente alla 
dilla. iza di i$, o io piedi: quanto s’ è raccolto con la lente il 
violato a dirtarrza corrifpondente circa al foco della lente, non 
diftmguefi il più delle volte fulla tavola verun fregio rolfo, ma 
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con l’applicazione del prifma, come negli altri due cali, tentando 
pazientemente la feompofizione a varj punti di diflanza , a varie 
inclinazioni della lente, a varj angoli del prifma, e ripetendo bene 
le cofe llilfc, fi giugne Gcuramente ad ottenere l’intento: così al- 
meno mi è fempre avvenuto fin ora molte e molte volte, ed 
anche nell’ ultima più efatta ripetizione di quelli tre metodi f-tta 
ai 29 Novembre 1787. “ 

„ Quelli fperimenti farebbero convincenti, dirà taluno, fe 
piuttodo obbiettar non fi potefle che forfè ciò deriva dal non 
aver io prima fcompollo accuratamente il violato . Ben lontano 
dal calcolare tale rilievo come una forte obbiezione , io lo riguardo 
piuttoflo come favorevole al mio allumo, mentre quand’ anche fi 
conceda che in quello fperimento il raggio del color rollo fia fiato 
da principio mal divifo da quello che chiamano violato, convien 
fempre riconofcere una maggiore analogia fra’l rollo , e la bafe 
del violato, che fi a il rollo e gli alrri intermedi, quantunque più 
vicini; oltre di che io dico, che fi dovrebbe vedere nel centro, 
o nel contorno della decompolizione il raggio violato fcompollo 
dal rollo, e non il diedro. Prima però io fdoglierò l’ obbiezione 
più direttamente con altro fperimento, e poi farò parola delia 
indicata reale analogia . “ , 

,, Rifratto un raggio fol.ire che occupi quali l’ intera lar- 
ghezza del lato d’ un prifma dell’ efperienza precedente ; e raccolto 
lo fperro fu d’una tavola perpendicolare, alla didanza di circa 
dieci piedi dal prifma: pallando in feguito con una carta nera 
affai vicino al detto prifma, dove n’emerge la refrazione, e 
cominciando a coprire a poco a poco il raggio rodio, vedefi om- 
breggiare anche il violato: alzando ancor più la carta nera, crefce 
l’indicato ombreggiamento; e finalmente fuccede la rotale ofeura- 
zione quali circolare . Patente dimodrazione che parte de’ raggi i 
quali fervono al violato reftano intercetti dalla carta nera; e non 
coprendo effa da principio che raggi rofli, forza è convenire che 
fiano quedi gli intercetti , i quali anche dopo la fofferta refra- 
zione e divifione prifmatira paflino ad unirli per maggiore analo- 
gia col diedro più rifratto, e feco di nuovo li combinino. Ma 
le raggi di color rollo già rifratti fi riunifeono nuovamente al ci- 
ledro più debole denominato indaco, potrà nn’ e Hi altresì rimanere 
combinati fenza che il prifma valga a fcomporli; il che però non 
inferma punto la filìca verità della pofitiva compofizione dei vio- 
lato : colore che imitali perfettamente , fc con un poliedro di cri- 
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Hallo ripieno d’ acqua fi fa cadere la retrazione del color indaco 
fui rollo dello fpetro.“ 

„ L’indicata analogia deve ragionevolmente recare meraviglia, 
qualora fi ammcrta con ATtu itoti che il raggio più rifratto formi il 
violato, ed il meno rifratto il roffo — Invenia , dice (i) egli , 
quo.ì radtt maxime refrafii , colorei purpurea produca ni , & illi , 
minime refrafii , rubror ma io la penfo diverfamente , e mi 
confermo nella opinion mia efaminando attentamente lo flcflo 
fpetro folare ed il punto del lato del prifma donde emergono i 
raggi rifratti, mentre ritrovo ne’ rapporti loro, per le ragioni 
che dirò in appiedo, una tenue divergenza inferiore, ed un’altra 
maggiore fuperiormente, la cui linea più breve, odia di minor 
refrazione vten fegnata dal color più vivo di tutti, vale a dire 
dal giallo chiaro, in vigore di che lo reputo il meno rifratto; e 
per lo contrario trovo il (2) rodo più refrangibile di rutti gli altri 
colori, come dedurre fi deve dal già indicato fperimento, ove 
fcorgefi che il rodo va a combinarfi coll’tndaco. Il che pure con- 
fermali ofierv andò con prifma la dampa, o una linra nera fu d’un 
foglio bianco di carta ; ficcome i colori della refrazione che in 
tal cafo prefentanfi all’occhio, ripetere non fi ponno che da lembi 
del fondo bianco', poiché il nero non riflette copia molto fenfi- 
bile di colori, trovando che il rodo è quello il quale occupa (3) 
il mezzo del nero si nella (lampa che nella linea , convien de- 
durre ch’egli fia il più deviato dal bianco, ed il più attratto 
dal nero. “ 

„ Qui cade in acconcio riferire un altro faciliflimo fperi- 


(1) Opufc. XVIII. P. 77. 

(2) Una prova della maggiore refrangibilità del color rodo ritrovali of- 
fervando che 1’ orizzonte rodeggia co' primi e con gli ultimi raggi del gior- 
no, allorché I' atmmfera ì alquanto carica di vapari. 

(?) Se li ripete quello (perimento al deboi lume d’ una candela , Gccome 
la nflclTioiie della luce anche fui bianco in quello calo b poverifliiria , così 
il rollo non giugne fino al centra della linea nera , ove conferva!! una (lrt- 
fcia di nero : non così facendo l’ olfervazione a! Sole , come fi vedrà in 
feguito . II che confermi ad evidenza doverli riperere tal colore dalla riflef- 
fione del bianco; e la fua potinone dall’ elTer egli il pib analogo al flogtflo 
del nero. Nel qual fenomeno, non folo v’ e di offervare che al deboi lume 
d’ una candela il rodo non gmgne fino al centro della linea nera; ma v’ è 
altresì da rimarcare che l’azione del flogiflo del nero non h bifiamemente 
animata per attrarre il giallo, che in quello cafo non inoltrali da veruna 
patte della linea nera . 
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mento, il quale prova in uno che il color giallo è il centrale , 
che il roffo è il più fufcettibile d' attrazione , il più analogo al 
flogifto o alla materia infiammabile de’ corpi ; e che i colori pri- 
migeni fono tre foli . “ 

„ Prendafi un foglio di carta nera, fui quale fi tirino l’un* 
fotto l’altra quattro rette, larghe più di una linea, dittanti un 
pollice l’ una dall’altra, la prima bianca, la feconda di color 
cileftro, la terza di giallo, la quarta di rodo. Si offervi in fe- 
guito il foglio al raggio folare col prifma agli occhi e fi efamini 
quanto fegue . “ 

,, Primo. La retta bianca, la quale è la più abbagliante, 
perchè il bianco è il meno analogo al flogifto del nero su cui 
giace, ed il meno attratto, offre la più viva refrazione , i cui 
colori fono il giallo in centro, inferiormente il rodo, all’alto il 
cileftro^ ed offre nel tempo fteffo una prova del triplice colore 
della luce, la quale dal bianco è rifieffa con tutti i fuoi raggi. “ 

„ Secondo. Il color roffo , il più povero di raggi, perchè 
in quello cafo fono afforbiti dal fuo analogo che gli ferve di 
bafe , poco più del nero rifrangefi: effetto da attribuirli pofitiva- 
mente alla indicata analogia col nero, mentre il roffo medefimo, 
della tinta fteffa , fui bianco moftrafi aliai più ricco di luce , e 
di refrazione . “ 

,, Terzo . Il color giallo , il più ricco di raggi dopo il 
bianco, come colore centrale ha due refrazioni , l’una verfo la 
circonferenza fuperiore in apparenza di verde ( unione di giallo 
e cileftro ); e l’altra verfo la circonferenza inferiore in roffo, non 
in ranciato , attefa la povertà indicata del roffo ; formandoli il 
ranciato coi roffo più vivo , e col giallo più rifrano. ** 

,, Quarto. Il colore cileftro, più vivo del roffo perchè al- 

J manto meno analogo al (t) nero, come colore della circonferenza 
uperiore ha una fola refrazione verfo il colore centrale, cioè in- 
feriormente, in apparenza di verde, per l’unione col giallo. “ 

,, Quinto. Il roffo, colore della (2) circonferenza inferiore, 
ha egli pure una fola refrazione verfo il centrale , cioè fuperior- 
mente in ranciato, ma dcboliffima ? ed appena (enfibiJe, per la 


(1) lo riguardo il nero come la pietra di paragone de* colori. Quelli 
che fui nero fono meno vivi , G mamfeflano per p.ti analoghi al flogifto , 
quindi men puri , e piti refrangibilt . 

(a) Avvertali che fe fi rovescia la refrazione cangiando I* angolo al 
prifma , fi rovefuano pure le fituazioru a colori , c le indicare refrazioni loro . 
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ragione indicata . Sperimenti che tutti comprovano quanto ho 
afferito . “ 

,, Per verificare fe il giallo lìa realmente il colore centrale 
anche nello fpetro Colare, il meno refrangibile, e per confeguenza 
il più vivo: ottenuto lo fperro, alla diflanza di 18 piedi dal 

S rifma , fi faccia cadere il raggio rodo su d’ una picciola ladra 
i cridallo refa afpra da un lato, onde poter fare le ofiervazioni 
fenza grave incomodo; fe a queda fi avvicina l'occhio ederior- 
roente , e fi oderva il prifma donde viene il rapgio rodo , 
prefentafi alla vida un picciol fegmento del difco Colare , come 
d’un Sole nafcente: ripetendo lo ftedo fui raggio ciledro , pre- 
fentafi una egual porzione del difco Colare nella parte oppoda , 
come fe denfa nube occupade fuperiormente la maggior parte del 
difco : fe nel modo deffo fi oderva il giallo , tutto difcoprefi il 
difco Colare abbagliante , il quale fi allunga in colonna di luce 
all' alto , ed al bado feguendo la quale fi va a terminare ne' feg- 
menti accennati . Finalmente fe fi oderva il violato più rifratto , 
non vedefi porzione alcuna del difco Colare, ma foto una irra- 
diazione, come fe quedo puridimo adro sdegnale proteggere di 
fua immediata prefenza un colore prifmatico compodo, di fecondo 
grado, combinato con maggior quantità di materia colorante di 
tutti gli altri. Quedo fenomeno, unitamente a quello della ofcu- 
razione del violato coprendo inferiormente il prifma con carta 
nera, come diffi, provano ad evidenza che la refrazione prifma- 
tiea incrocicchia e combina al bado dello fpetro i raggi rodi 
della projezione fuperiore, media, ed inferiore del difco Colare^ 
e d’ ugual modo incrocicchia e combina all’ alto i raggi diedri 
della projezione inferiore, media, e fuperiore di detto difco, come 
dimodrerò in altra didenazione la quale richiede le figure. “ 

„ Che il color rodo fia il men puro, il più analogo al 
fiogido de’ corpi, ed in confeguenza il più fufcertibile d’attra- 
zione, e di refrazione, comprovali ancora nel modo feguente col 
roicrofcopio folare armato d un femplice obbiettivo comune. “ 
,, Primo. Il (•) campo che offre l’ incrodcchiamento del rag- 
gio folare rifratto dalla lente di detto microfcopio vedefi contor- 
nato da poca quantità di raggi men puri ed eterogenei , il primo 


(*) In quello fpenmento la tavola fulla quale fi fa cadere il camp* del 
microfcopio dev’edere dittante folo due o tre piedi dal vertice del coio li* 
n::no(o formato con un obbiettivo d* un piede di foco . 
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de’ quali più interno alla circonferenza, è di color diedro chiaro, 
che predo fi ofcura in indaco, cui fegue il violato formato, come 
dirti, dall’indaco o ciledro più rifratto, e dal torto. Il giallo ri- 
mane interamente diffeminan e fparfo nel campo che ferve alle 
ortervazioni microfcopiche , unitamente ad altri raggi diedri , e 
rodi. Ecco dunque il color rodo più rifratto degli a'tri , poiché 
modrandofi più lontano dal centro del fopraddctto campo, fi an- 
nunzia per il primo deviato al vertice del cono Iuminofo. “ 

„ Secondo. Che il rodo fia il colore più analogo al rtogirto 
de’ ccrpi, ed il più attratto da' medefimi , fi manifeda fcorrendo 
lentamente da un lato all’altro il campo del microfcopio vicino al 
vertice del cono Iuminofo con un cilindretto di ferro di due linee 
di diametro lungo tre o quattro pollici; imperciocché paflando 
da delira a finirtra vedefi l’ombra di detto cilindretto fulla tavola, 
verfo il centro del carneo terminata da un color giallo-chiaro , a 
cui ne fuccede un più fcuro, e vicino al corpo del cilindretto il 
ranciato ( unione del giallo e del rodo ): verfo la circonferenza 
vedefi l’ombra terminata da un ciledro chiaro, a cui ne fuccede 
un più fcuro o l’indaco, e vicino al corpo del cilindretto il vio- 
lato ( unione del ciledro più rifratto, e del roflo.)“ 

„ Terzo. Paflando aa una metà all’altra del campo col ci- 
lindretto, cangiali l’ordine de’ colori, rimanendo però l’indica- 
zione del rollo fempre aderente al cilindretto : il che dimodra 
chiaramente effer queflo il colore più attratto degli altri. “ 

„ li giallo poi fi didingue anche con quefio metodo pel 
più puro, pel meno analogo al flogido de’ corpi, e pel meno fu- 
fcettibile d’ effer attratto , nel modo feguente. Si cercni la diilanza 
per avere fulla tavola delle ortervazioni un campo del diametro 
di un piede e mezzo circa, dopo di che,fe nella parte fuoeriore 
s’introduce nel cono Iuminofo, poco di dante dal vertice, la fom- 
mità del cilindretto perpendicolarmente all’arte di detto cono, 
tanto che fi veda una immerfione apparente di due o tre pollici, 
l’ombra della fommità del cilindretto vien terminata da un co- 
lore ranciato che finifce in giallo-chiaro: colore che difcendendo 
col cilindretto continua fino al centro del campo, oltre del quale 
fuccede il violato, che termina in ciledro. Facendo una immer- 
fione diametralmente oppoda con un fecondo cilindretto dal baffo 
all’alto, la cui fommità oltrcpafli il centro, e giunga fino al punto 
di quella del primo, l’ombra della fommità del fecondo cilindretto 
non reda altrimenti terminata come quella del primo da ranciato. 
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e giallo; ma bensì «la violato e cilcflro . Da che mai deriva tal 
fenomeno; fe il giallo non meno che i raggi più puri del die- 
dro e del rodo, come diffi, fono difTetninati e fparfi in tutta 
l’area del campo che fi fcorre co’ due cilindretti; e l’attrazione 
alla fommità loro è d’ ugual forza? Sembrami che (cogliere fi podi 
la quidione riflettendo i.° che tutti i raggi affieme, i quali cadono 
fuile perpendicolari all’ alfe del cono luminofo, fanno tre angoli: 
ottufo gli uni verfo la circonferenza , gli altri acuto verfo il cen- 
tro; ed i foli raggi centrali vi cadono ad angolo retto, i.° che tutti 
que' raggi i quali incontrano i cilindretti ai angolo acuto, ritro- 
vano maggior fuperficie, quindi maggior quantità di punti d’at- 
trazione di quello che incontrandoli ad angolo ottufo , o retto ; 
ed in oltre, ficcome il giallo è il colore centrale della refrazione, 
cosi egli moflrafi collantemente verfo la parte interna del corpo, 
che colla fua attrazione rende vifibile la già cominciata refrazione. 
Pollo ciò, febbene la fituazione della fommità degli indicati due 
cilindretti fia precifamente la fteffa, pure nel primo cafo dell' im- 
merfione di due o tre pollici dall’alto al baffo, il cilindretto fi 
prefenta con tutta la fuperficie della fua fommità a’ raggi del cono 
luminofo, onde con più punti d'attrazione valevoli ad attrarre 
anche il raggio men fufeettibile d'attrazione, cioè il giallo; e 
detta fommità rifpettivamente all’ affé del cono luminofo, ed al 
cilindretto ritrovafi verfo la parte interna. Nel fecondo cafo della 
immerfione totale dal baffo all’ alto diametralmente oppofla alla 
prima , il cilindretto fi prefenta ad angolo ottufo con una fola 
linea femicircolare edema della fua fommità a’ raggi del cono lu- 
minofo; onde con minor quantità di punti d'attrazione, valevoli 
ad attrarre foltanto que’ raggi che immediatamente ne fono più fu- 
fcertibili dopo il roffo, cioè Quelli di color diedro, i quali av- 
vicinando la circonferenza, divenendo l’angolo molto ottufo, 
quafi cedono effi pure al violato, ed al roffo il campo loro; ol- 
tredichè in quello fecondo cafo la fommità del cilindretto trovali 
rivolta verfo la pane citeriore. Qualora la fommità d' un cilin- 
dretto rimane nel centro del cono luminofo, fe non è grande di 
diametro, i raggi che la invedono non fanno angolo ottufo fen- 
fibile da verno lato , quindi non vedefi verun colore e folo di- 
dinguefi dall’ attento offervatore la sfera d’ attrazione del cilin- 
dretto i dativamente alla luce, la quale entro queda sfera è più 
chiara e viva di quello che in tutto il rimanente del campo 
microfiopico. “ 

Tom. X. X x 
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„ Un fenomeno che merita pure d’ eder qui regirtrato, fi è 
quello del grad > d'infenfibile refrazione a cui non folo viene de- 
terminato il raggio folare attraverfando la lente comune del mi- 
crofropio, ma che conferva altresì nell’ intero campo del cono 
luminofo: grado che aumentato da nuova forza attrattiva fi ma- 
nifefìa fotto la divifa di qualche colore primigenio, come fi è of- 
fervato con gli ultimi recati fperimenti. Che realmente attribuite 
fi debba quello fenomeno all’ indicato grado d’ infenfibile refla- 
zione, fi fa pa'efe armando lo Aedo microfcopio d’una lente acro* 
matica del medefimo foco della prima comune, imperocché allora 
pattando in qualunque modo co’ cilindretti nel campo mirrofco- 

E ico, la femplice forza loro d’attrazione non vale a feparare quanto 
afta i raggi eterogenei fparfi in detto campo per renderli «ivifa- 
mente fenfibili , come fuccede nel primo cafo. “ 

„ Ora pafTo a dimoili are che lo Aedo fpetro folare , il quale 
ha fervilo a provare di colore fettemplice la luce, ferve piuttodo 
a convincere che il numero de’ fuoi colori è adai minore, al che 
cosi io m’accingo colle fegnemi premede . “ 

„ Primo. Per la definizione fteda newtoniana Io fpetro fo- 
lare, come fi vedrà in feguiro, è una combinazione di tante imma- 
gini circolari formate da ciafcuna fpecie differente di raggi , fituare 
le une fopra delle altre in ragione della maggiore o minore re- 
frangibilità loro. “ 

„ Secondo. Tale fituaxione dovrà certamente prolungare quelle 
immagini circolari, lacui proiezione è obliqua , mentre per le co- 

Ì nite leggi geometriche anche la fezione a’ una proiezione cilia- 
ri ca , cadendo obliquamente fu d’ un piano, appare ellittica . “ 

„ Terzo . La lunghezza dello fpetro folare che d’ordinario 
fi ottiene con un prifma equilatero , è a un di predo quattro 
volte maggiore della fua larghezza s quocumque enim fu m pri- 
fma difpo/ui , dice Newton, (*) nunquam tamen potui efficere, 
quin ìonpitudo imaginis ejfet latitudini s plufquam quadrupla ; 
angulo feilieet prifmatit exiflente graduum , plus minur , fexa- 
ginta =3 “ 

,, Quarto. Finalmente fe fi fanno cadere due colori pri- 
fmatici f uno fopra 1’ altro , come ho indicato , ne rifulta un 
color mido. “ 

„ Qui io comincio ad offervare . Primo, che la larghezza 
(•) Newton Opufc. XVIII. pag. 78. 
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dello fpetro , per le premede mi efprime il diametro piti breve 
delle immagini de’ colori la cui proiezione -è obliqua. •* 

„ Seconde . Che fe le immagini de* colori rifrani ad angolo 
di 60 . gradi follerò tre fole, perfettamente rotonde, e la proje- 
zion loro orizzontale , o perpendicolare alla tavola su cui cade lo 
fpetro , la differenza della larghezza alla lunghezza farebbe come 
I. a 3.; ma a cagione della grandillima obliquità de’ raggi, per 
la Geometria apparire dovrebbero molto più eiìefe . Dunque lo 
fpetro formato dalle immagini di tre foli colori, nella fuppofi- 
zione che fofTero difpofte le une fopra delle altre , po'rebb’ efler 
lungo quanto realmente li moflra : dove che formato da fette, ol- 
rrepaflare dnvrcbbe il doppio della marcata lunghezza. Edenflone 
che per me dipende dall’ angolo di refrazione nel modo feguente. “ 
„ Il piano fuperiore del mezzo diafano più o men denfo fui 

J [uale cade obliquamente il raggio folare è egli parallelo all* in- 
e riore da cui emerge ? la luce egualmente rifratta lì annunzia 
all’ occhio con una mida vividima fenfazione cui diamo il nome 
improprio di bianco, e più giudamente chiamiamo totalità di luce 
o raggio non ifeompodo . Formano le due indicate fuperfìcie 
un angolo? la luce comincia a rifrangerli difugualmente, ad emer- 
gere divergente in raggi di colore diverfo. Crefce egli il detto 
angolo? cominciano il ciledro nella parte fuperiore; il giallo nel 
mezzo, ed il rodo nella inferiore ad edenderft mangiormente. Au- 
mentando ancor più 1’ angolo de’ fopraddetti due piani fi viene ad 
ottenere la poflioile refrazione o edenfibilità di tutto il raggio 
incidente, e fi formano il color fecondano indaco, ed i midi 
lanciato verde, e violato, tutto per una efpanfioue longitudinale 
del giallo centrale a’ (*) confini del rodò inferiormente : del gialla 
centrale al campo dell’indaco e violato fuperiormente , ove con- 
corrono nuovi raggi rodi, come fi deduce dal recato fperimento; 
dopo la quale maltinta edenfibilirà prodotta dall’ angelo ornilo 
maggiore iervibilc, aumentando l’inclinazione del raggio inciden- 
te, i colori più rifrarti fi riflettono, e rimane il giallo-paglia, che 
fimfee per non edere didinguibile . Ora ritorno al mio adunto. *? 


(*) 11 color rollo ranciere C forma coll* incrocicchitniento o combina- 
zione del follo m. no r fatto , e colia eftenfione inferiore del giallo. Il verde 
Colla efpinfione fuperiore del giallo, e col diritto meno rifritto . Il violato 
colia niaiTima refr.zone o efpanfìone dei cilcflro denominato indaco , e con 
porz'ore di raggi ioni , parie non divifi dal raggio analogo indaco , a parta 
riuniti dopo la reflazione del prifnia. 

Xx z 
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n Terzo. Ncv'on fpieca il parallelifmo de’ lati , e la curva 
eh’ egli chiama femicircolare tanto all' alto , che al baffo dello 
fperro Colare, col apporre una degradazione infinita in cìufcun 
colore, efprcffa ( in ragione della maggiore o minore refranpibi- 
lità de’ raggi che li compongono) da infinite immagini circolari, 
quafi addoffate le une Copra le altre, la cui moltiplicità non per- 
mette di vedere a’ lati che un punto della curva - (i) talìs eva- 
diti dice egli, per circuì aver imaginer ( quas unum quodque pe- 
nai radinrum equa^ilìter refrangibilium facn ) in longum dijpo- 
fitas — Le due edremità circolari Cuperiore, ed inferiore di tutte 
le degradazioni poffibili (2) del verde, io domando, volendo an- 
che calcolare con mo'ta indulgenza le immagini loro per rotonde , 
Ci efpandon effe nel giallo dorato, e nel puriffimo diedro; ov- 
vero rimangono compreflè da’ fuddetti due colori fra’ quali il verde 
Ci manifeda ? E perchè mai il fuo campo è egli più largo che 
lungo? Lo deffo dicafi del ranciato, dell’indaco, e del violato, 
onde fi inferifea più giudamente che le immagini circolari di quedi 
quattro colori non elidono altrimenti nello fpetro ; e per la quarta 
premeffa, ch’altro non fono fe non fe un rifultaro dell’ incrocic- 
chiamento de’ raggi de’ colori vicini , i quali cadendo l’uno uni- 
tamente all’altro filila tavola dello fpetro danno, riflefli, una fen- 
fazione di color mido , ma perb feoraponibile come il violato . 
Quindi feorgefi che lo dedo fpetro folare il quale ha fervito finora 
a far fupporre fctiemplice il numero de’ colori rifratti dalprifma, 
dimodra piuttodo che fono di numero affai minore, e tre foli 
rodo, giallo, e cileltro. “ 

Adduce quindi il eh. Autore le offervazioni fatte da al- 
cuni Chimici intorno ai colori della luce tramanda» da’ fosfori 
dopo che or ad uno, or ad un altro raggio colorato erano dati 
efpodi ; e modra che i colori diverfi nafeono evidentemente 
dai tre indicati . Indi profiegue . 

,, Temerei di fembrare poco accurato in si difficile argo- 
mento, fe tralafciaffi di prevenire d’aver io pure dedotto che fe 
il raggio folare foffe compodo realmente di tre foli colori rodio, 
giallo, e ciledro, ficcome ho già indicato che il bianco fi forma 


(1) B. OpuCc. XV!!!. pag. 8*. 

(-) L’ eruditilTtmo Sig. de Beghtlia , Membro della R. Accademia di 
Berlino co’ fuoi fperimenti dall* anno 1761. riportati nel tomo *0. dcHe 
memori* di deira Accademia per l’anno 1704., ha dimoftrato quafi ad evi- 
denzi che il vctde formali colla miflione de’ colori contigui . 
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dalla rifleflione di tutti i raggi della luce, cosi coll’ unione de* fo- 
prad letti tre foli colori formar dovrcbbefi il bianco, come pre- 
tendono fi formi coll’ unione de’ fette colori artificiali ridotti ia 
polvere, confimili, per quanto ì poflibile, a quelli del prifma. 
Per accertarmene divifi un difco di quattro pollici di diametro in 
fei parti, ciafcuna delle quali dipinfi altero tivamente de’ tre co- 
lori rolTo, giallo, e diedro; e divifi un altro difco d’ ugual dia- 
metro in fette parti, ciafcuna delle >iuali dipinfi con uno de' fette 
colori prifmati^i ; quindi adattando l’un difco dopo dell'altro ad 
un alfe foftenuto orizzontalmente in modo da poterli aggirare ve- 
locemente, ho oflervato che ambedue i difchi in giro, variamente 
dipinti fembravano dei medefimo colore, il che ferve a confermare 
la teoria de’ tre foli colori primari • Quello colore però non ap- 
pariva altrimenti candido, ma biancallro; il che dipende dal 
flogillo . “ 

Moftra il eh. Autore con varie olTervazioni la verità di 
quella alferzione; quindi palfa ad efaminare la forza di ripulitone 
cne hanno alcuni corpi riguardo alla luce: dimollra la differenza 
che v’è fra la luce e ’1 fluido igneo ; e colla lucerna d’ Argani 
in cui l’aria corre in , mezzo al lucignoli artraverfandolo perpen- 
dicolarmente, mollra con nuovi fperimenti, che il raggio lucido 
di tre foli colori è compollo. 
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MEMORIA 

Sopra una produzione artificiale delP Alcali volatile 
DEL 

SIG. GIAM- MICHELE HAUSSMANN. 


L E diverte efperienze che ho fatte colla mira di avverare 
l’efidenza de! flogido; e che mi propongo di pubblicare ia 
breve, fra le altre idee mi hanno Suggerito quella di fot- 
tomettere differenti metalliche di Abluzioni all’azione dell’a- 
ria dcflogifticata , e del gas infiammabile e nitrofo . Ho fidato 
principalmente l’atrenzion mia fopra il ferro ; ho creduto che a * | 

cagione dei fingolari fenomeni che offre quello metallo nella mag- 
gior parte delie circodanze in cui viene impiegato, farebbe flato 
il più opportuno a fomminiflrarmi de’ foddisfacenti rifultati. Ar- 
difco lusingarmi che non fon rimaflo del tutto ingannato nella mia 
alpettazione ; ma debbo pur confelfare, che fe nel corfo delle mie 
esperienze , io fui condotto alla {coperta di una produzione arti- < 

fidale dell’alcali volatile, fi è principalmente al cafo eh’ io ne fon 
debitore. Iofapeva bensì per gl’interelfanti travagli d’altri Chimici, . 

che l’alcali volatile feompolìo dall'azione immediata del fuoco, 
produceva del gas infiammabile, e del gas flcigidicato (•); ma non 
ardiva lufingarini di ottenere l’alcali volatile col mezjcp della compo- 
fizjone , e quello tanto meno , perchè molti Chimici hanno ricufaro 
finora di predar fede alla produzione artificiale di quella fodanza 
alcalina, che fuppongono preefidere nei corpi che la fomminidra- 
no fi a col mezzo della fermentazione , fia per mezzo dell’azione 
de! fuoco; pretendendo che in tutti i cali, in cui fi ottiene, cib 
non accada , fe non perchè fi fprigiona da un corpo ov’ ella elì- 
deva già formata, ma combinata con altre fidanze. 


(*) lo fapeva pure dalle ricerche del Sig. Beuhnllti inferite nel Gior- 
nale di Filica an. 1786, che quell’alcali era feompofìo dalla diti illazione del 
miro ammoniacale, dalla Tannila elettrica , dalla riduzione de’ metalli ope- 
rata col mezzo di quell’ alcali, e che il Sg Br’iboltet da tutte quelle feom- 
polìziooi conchiudera , che i principi di Adatta follatila erano il gar infiam- 
mabile , e il gat fiugifiitato. VA tu. 
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Per prevenire ogni obbiezione contro una formazione reale e 
attuale de l’ alcali volatile , non folo feci io defilo con un acido 
vitriolico ben puro il vitriolo di marte, di cui mi fono fervilo; 
ma prefi ancora la precauzione di afficurarmi , che il Tale ferrugi- 
nofo che io formava, non porcile contenere la menoma particella 
ammoniacale, precipitandolo con del liquore d’alcali fido cauflico, 
ch’io vi poneva in abbondanza, c che non dava nemmcn un’om- 
bra d’alcali volatile. 

Ho impiegato la diffoluzione di vitriolo di matte a freddo, 
ed in due differenti dati , cioè nello dato in cui fi trovava an- 
cora provvida di Hogido, ed in quello di una grande dcflogidi- 
cazione. Per ottenere qucd’ ultima difloluzione , ho fatto dappri- 
ma fciogliere il ferro nell’acido nitrofo, e dopo di averlo preci- 
pitato ed addolcito, l’ho di nuovo difciolro nell'acido vitriolico. 

Mettendo quede ferruginofe diffoluzioni in quedi due diffe- 
renti dati in contatto coll’aria infiammabile nell’apparato pneuma- 
to-cbimico a mercurio , non fegul il menomo afforkimento di 
quell’aria, bcncfjè di continuo agjtaffi i matracci che contenevano 
quede diffoluzioni, affine di rinnovare fovente ed accrefcere la 
loro fuperficie. Io non vi riufciva meglio efponendo i precipitati 
di quede due diffoluzioni col loro veicolo al contatto di qued'ideffa 
fpecie d’aria. 

La diffoluzione del ferro deflogidicato fatta col mezzo dell’a- 
cido nitrofo , come pure la calce del ferro precipitata da quedo 
acido con un alcali caudico, e fciolra di nuovo in un altro qua- 
lunque acido, mede in contatto coll’aria deflogidicata , non nan 
dato dopo una affai lunga agitazione, alcun contraffegno d’affor- 
bimento del fluido eladico. 

Non è già lo deffo di una diffoluzione acecofa , nella quale 
il ferro fi trova ancora provveduto del fuo dogido. ( Io antcpofi 
di fervirmi per queda efperienza di una diffoluzione di ferro per 
mezzo dell’ aceto, perchè la diffoluzione del vitriolo di marie 
afforbe troppo lentamente l’aria deflogidicata, e depone il ferro 
fotto la forma di ocra a mìfura che fi congiunge a qucd’ aria ). 
Per mezzo di un’agitazione continuata lungo tempo, queda diffo- 
luzione afforbe -J dell'aria deflogidicata meffa in contatto con effo 
lei; ed ella diventa fempre più gialliccia deponendo il verdadro 
ch’ella avea dapprima; ed in fine prende il colore d’un giallo 
rodicelo molto carico. In queda operazione la foluzione abbando- 
na fucceffivamente il fuo flogido ad una parte dell’aria deflogidi- 
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cara, la quale con ciò diventa incapace di mantenere la fiamma 
di una candela accefa , e forma il reflante di £ d’aria, che fino 
flati adoni. Lo fteffo fenomeno ha luogo, ma più lentamente, 
fe G efpone la medefima diflbluzione all’ aria atmosferica in un 
largo vafo. 

Dopo quelle efperienze fopra le difloluzioni del ferro, ho 
provato i precipitati che fi ottengono da quelle ifteffe diflbluTio- 
ni , e rimafi perfettamente convinto, che il precipitato deflogifti- 
cato non produce il menomo afTorbimento, nel tempo che il pre- 
cipitato nello flato di etiope aflorbe i -J dell’aria deflogiflicata . 

11 reflante dell’aria fi trova talmente flogiflicato, che non 
potrebbe più in nell'un modo mantenere nè la vita degli animali, 
nè la combuftione. Il refiduo marziale che proviene dall’etiope, 
dopo di avere perduto tutto il fuo fiogiflo, fi riduce in ocra. 

Q_iefto fprigionamento del flugiflo mi ha fatto nafeere l’idea 
di efaminare fe ci forte ancora produzione d’aria fifla : in confe- 
guenza efpoG all’azione dell’ aria deflogiflicata l’etiope ( odia il 
precipitato del ferro flogiflicato ) immerfo in ur^ liquore alcalino 
cauflico, che non faceva alcuna effervefeenza con l'acido vitrio- 
lico indebolito; in Gmil cafo l’aria fida avrebbe dovuto combi- 
narG col liquore alcalino; ma dopo l’operazione verfando dello 
Aedo acido vitriolico in tale miflura, non ho mai poruto feo- 
prire alcun indizio di aria fida (i). Deriverebbe egli quello dal- 
l’ afTorbimento troppo pronto dell’aria deflogiflicata ( afTorbimento 
che è ancora accelerato dall’ agitazione ) e dalla grande purezza 
di quell’ aria? 

Ciò che mi conduce a congetturarlo fi è, che efponendo u« 
Amile comporto di precipitato di ferro flogirticato, e del liquore 
alcalino cauflico all’ aria atmosferica, l’aria Affa non lafcia mai di 
manifellarfi per mezzo dell'addizione di un poco di acido vitrio- 
lico (z). Egli è vero che la medeGma cofa na luogo, fe G efpo- 
ne all’aria atmosferica il fol liquore alcalino. Ma Gccome vi è 
fempre un gran numero di corpi che trafmetton continuamente il 


(i) Siccome l’acido tuttofo non i che l’aria drflogiflcata modificata dal 
flugiflo in una maniera affitto particolare, farebbe intcreflantc di far quella 
cfperienza in grande, ed efaminar in feguito la miflura per vedere fe non 
vi l flat i muna produzione d'acido nitrofo . L'Aut. 

(i) Secondo vari Filici, e Chimici l’aria atmosferica è compofla d’ na 
quinto d’aria deflogiflicata , e di quattro parti d’aria flogifticata , le quali 
non debbono contenete che una ptccoiiflima quantità d'atta fifla. L’Aut. 
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loro flogiflo all’ aria armosferica , non c’ è niente qui che debba 
forprenderci . Per fare fu tal oggetto delle efatte ricerche, e con- 
tinuate converrebbe impiegarvi maggior tempo di quello che mi 
permettono le mie occupazioni. 

I partigiani della teoria ingegnofa, e forprendente per la fua 
femplicirà, di cui fiam debitori al Sig. Lavoifier , non mancheranno 
di fpiegarc le precedenti efperienze colla femplice combinazione 
del principio ofligino con l’etiope o col precipitato fiogiflicato , 
il quale fecondo erti non è che un* imperfetta calce fufeettibile 
di una maggior dofe di ofligino. 

Ma io paffo al principale oggetto di quella Memoria, cioè 
alla produzione artificiale dell* alcali volatile, che non mi fembra 
fufeettibile di efTcre fpiegata fecondo quefla nuova teoria . Ecco il 
modo con cui io formo quello alcali. 

In un apparecchio pneumato-chimico a mercurio , io faccio 
pafTare dell’aria nitrofa ben depurata, e fcevra d’ogn’ acido a tra- 
verfo una certa quantità di precipitato di ferro fiogiflicato ; que- 
ll’ aria è ben rollo a (Torta , e cangia poco a poco il colore del 
precipitato; purché fi abbia cura di agitare continuamente il ma- 
traccio che contiene il tutto, affine di facilitare raflorbimento. 
Si rinnova il medeftmo proceffo molte volte di feguito, fin a tanto 
che il precipitato fi trovi del tutto deflogifticato. Alla fine dell’ o- 
perazione altro non rimane che un picciolo refiduo di aria flo- 
giflicata . 

In quefla efperienza egli è cofa indifferenre fervirfi del pre- 
cipitato ai ferro flcgifticato, natante ancora nel fuo veicolo fa- 
lino acquofo, o di quello ifleffo precipitato dolcificato coll’acqua 
bollente, e tuffato nell’acqua pura, o infine di quello precipi- 
tato millo col liquore di alcali fìfTo caufiico. Con tutie quelle 
differenti maniere fi potrà fempre produrre l’alcali volatile, il 
quale fi annuncierà non fidamente coll’odore che gli è proprio, 
ma ancora coi fumi che fi formeranno alla fuperficie del liquore, 
allorché vi fi accollerà una paglia bagnata di acido nitrofo. 

OfTerviamo, che fe attraverfo il precipitato del ferro deflogi- 
flicato, dolcificato, e immerfo nel fuo veicolo acquofo, offìa mi- 
fchiato con liquore d’alcali fidò caufiico, fi fa panare l’aria nitro- 
fa, feguendo il proceffo di fopra accennato, non ci farà il meno- 
mo afforbimento . Non fi potrà pure ottenere dell’alcali volatile, 
fe il precipitato proviene da una diffoluzione nitrofa di ferro. 

L’alcali volatile che ho ottenuto col modo da me poc’anzi 

Tom. X. Y y 
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defcrirro , mi fembra che rifulti da una fotta di affinità recipro- 
ca , fenza la eguale non fi otterrebbe. L’etiope marziale, offia 
il precipitato di ferro flogifticato s’impadronifce dell’aria deflogi- 
fticata che entra come parte coftitutiva dell’aria nitrofa (t). Nel- 
l’ Metto tempo il flogifto dell’ etiope fi unifee all’ aria flogifticata 
dell’aria nitrofa, e forma l’alcali volatile. Per confeguenza dalla 
generazione di quello alcali, e dalla deflogiflicazione dell’ etiope 
marziale che da quella operazione è ridotto in ocra, come fe fotte 
(lato efpollo femplicemente all’azione dell’ aria deflogiflicata, ne 
fiegue, che l’aria nitrofa non è che il rifultato della combinazione 
di una certa quantità d’aria deflogiflicata, e di aria flogifticata , 
e che l’alcali volatile è prodotto dalla combinazione intima del 
flogi (lo coll’aria flogiflicata (a). Il rifultato di quella combinazione 
fi offrirebbe fotro la forma di fluido elaftico, fe nell’iftante in cui 
fi forma non fofle attorto dal veicolo acquofo. 

Per mezzo deile felici efperienze del Sig. Kìrvan full’ aria 
epatica (3) fi fa, che quello celebre Chimico era vicino alla feo- 
perta della produzione artificiale dell’alcali volatile. Egli dice 
nella fezione terza, che avendo mifchiato del gas epatico e del 
gas nitrofo fopra il mercurio , il refiduo che gli avanzava dopo 
l’aflbrbimento, aveva un odore molto forte di gas alcalino. Non 
fo s’egli abbia continuato dappoi quell’oggetto ; ciò non ottante 
l’efperienza del Sig. Kìrvan tende a confermare l’efattezza delle 
mie, come pur la mia opinione filila formazione dell’alcali volatile. 

Dopo aver parlato dei precipitati, mi rimane di render rag- 
guaglio del modo , con cui fi formano le dilfoluzioni del ferro 
coll’ aria nitrofa . 

Una diflòluzione di ferro deflogifticato metta in contatto col- 
faria nitrofa pura, ed efente d’ogni acido, ed agitata fortemente 
per un tempo confiderevole , non ha prodotto alcun fenfibile af- 
forbimento , ed in confeguenza niuna feompofizione , o nuova 
combinazione. 

AU’oppofto una diffoluzione di una parte di vetriolo di mar- 
ce provveduto di tutto il fuo flogìfi* , e di quattro parti d’acqua. 


(1) Come il Sig. Caviodifcb, e altri FiGci e Chimici l'hanno già attu- 
tato, e cora’ io lo proverò alla fine di quella memoria. L' Ahi. 

{») Non fi potrebbe egli egualmente prefumeie , che l'alcali volatile nen 
fia che il rifultato della modificazione, che il flogifto riceve dall’ aria defle- 
gifticata ? L’Ahi. 

(}) V. Opufc. Scelti Tom. X. pag. 4*. 
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a (Torbe prontamente l’aria nitrofa , e più prontamente ancora , che 
noi farebbe un precipitato di ferro fiogifticaro immerfo in quallì- 
voglia veicolo. La dilfoluzione da un verde d'acqua palfa in un 
tratto a un verde carico, indi Tempre più giallo, e fimfce coll’ef- 
fere di un rodo carico ; rodo che è Tempre l’ordinario colore delle 
di Abluzioni ferruginofe fortemente deflogidicate. Lo fcarfo relìduo 
che rimane dopo l’intero afforbimento dell'aria nitrofa, non è 
altra cofa fe non fe aria fìogiflicara . L’alcali volatile che vien 
prodotto da quello adorbimento reda unito alla difloluzione mar- 
ziale in uno (lato ammoniacale, fia ch’egli fi combini con una 
porzione dell’ acido vitriolico per formare un fale neutro capace 
di tenere un poco di terra ferruginofa in didoluzione, fia ch’egli 
fi unifca al poco di acido nitrofo che 1’ aria nitrofa ( che io in- 
troduco direttamente e formandola nel matraccio chg contiene la 
dilfoluzione del vitriolo di marre) Tempre porta con fe, e per tal 
modo produca del nitro ammonicale egualmente acconcio a caricarli 
di una porzione di terra ferruginolà. Checché fia dello (lato in 
cui fi trova l'alcali volatile, egli non iafcia mai di renderfi molto 
fenfibile coll’odore che efala la dilfoluzione, e colle nubi che 
forma per mezzo de’ vapori dell’ acido nitrofo, dopo elfere (Irta 
precipitata la terra ferruginofa, e faturato efiremamente l’acido 
della dilfoluzione marziale coll’ alcali filfo cauftico . Quella pro- 
duzione d’ alcali volatile fatta dalla dilfoluzione del vitriolo di 
marre, fi opera nella llefla guifa come dal precipitato del ferro 
flogillicatoj cioè il flogiAo del ferro fi unifce all' aria flogillicata 
dell’aria nitrofa per formare l’alcali volatile, e l’aria dcflogifti- 
cata di quella iltefs’aria nitrofa è afforca dalla terra ferruginofa 
della dilfoluzione. Tale è almeno la mia maniera di concepire la 
totale fcompofizione dell’ aria nitrofa con quello procelfo, e la 
formazione dell’alcali volatile. 

Quantunque l’immediata azione del fuoco fcomponpa l’alcali 
volatile, e lo riduca in aria fiogiflicata, e in aria infiammabile, 
non fe ne debbe inferire , che quella entri realmente come tale 
nella compofizione di quello alcali. Secondo molti Chimici, l’a- 
ria infiammabile altro non è che il flogiflo unito alla materia 
del calore, ed all’acqua che le ferve di bafe, e che, fecondo 
quelli ifleffì Chimici , nel fuppoflo Tuo (lato di perfetta purezza 
altro rnn è che il principio orfigino del Sig. Lavoi/ier. 

Fra le altre metalliche follanze che ho fottomeffe, ridotte a 
dilfoluzione, o a precipitato, alle medefimc operazioni fopra de- 
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ferine, ho pure fperimentata la difToluzione del vitriolo di rame, 
che non ha afforto fe non l’acido che l’aria vi ha portato. 
Avendo provato ancora il precipitato di una difToluzione ai rame, 

t recipitato che ho ottenuto col me/7.0 dell’ alcali fido cauflico, 
o trovato che quelo precipitato aflorbiva tutta l’aria nitrofa ec- 
cetto un piccolo refiduo che io non ho efaminato . Non a- 
vendo ripetute quede efperienze, io mi preffiggo di ritornare in 
feguito fu di tale oggetto quando ne abbia il comodo. 

Per provare frattanto che l’aria dcflogidicata entra effettiva- 
mente come parte codiruti va nella compofizione dell’ aria nitrofa, 
ho rinnovato molte volte il feguente fperimento. 

Tra le fodanze metalliche combinate colfolfo, l’orpimento, 
e l’antimonio fon quelli, che fi fciolgono meglio e più facilmente 
per la via umida nel liquore d’alcali fido caudico. L’antimonio 
prefenta perù l’inconveniente di precipitarli nel raffreddamenro 
molto piu abbondantemente che l’orpimento, prendendo la forma 
di kermes minerale; ed è per quedo appunto eh’ io non ne ho 
fatt’ ufo, e mi fono femplicemente limitato ad efporre all’ azione 
dell’aria nitrofa la didoluzione alcalina dell’ orpimento, o dell’ar- 
fenico rodo che non ha guari adotto fe non l’aria dogidicata dell’ aria 
nitrofa. Efaminando il refiduo aereo, allorché non feguiva altro 
confiderevole adbrbimento , ho trovaro ch’era affai migliore del- 
l’aria atmosferica, e che a più riprefe vi fi potea infiammare un 
fufcellino di cui foffe accefa l’edremità. Il refiduo alcalino carico 
dell’ orpimento o arfenico rodo non ha offerto verun fegno fenG- 
bile di produzione d'alcali volatile. Forfè quedo alcali è entrato 
nella compofizione di un fegato volatile, e forfè in quedo dato 
io non poteva riconofcerlo facilmente. 

Avrei defiderato che le mie occupazioni mi aveffero permeffo 
di predare tutta la mia attenzione a tali efperienze, avrei bra- 
mato di più di potervi fare delle ofTervazioni col termometro per 
cercar di determinare qual parte vi abbia la materia del calore 
come principio eladico dei corpi. Quede efperienze però fembrano 
tendere a farne nafeere delle altre ancora più interelfanti . 
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TRANSUNTO D' V N A MEMORIA 
DEL SIG. DE LA PEYROUSE 
Sulla mortalità degli olmi prejfo Tolo/a. 


V ’Ha molte belle piantagioni a olmi predo la Città di To- 
lofa , come predo molte altre, dedinate principalmente 
alla vaghezza de’ pubblici palleggi . Odervodi che nell’an- 
no prefenre molti di quegli alberi erano in uno dato di 
deperimento, e fen cercò la cagione e’1 rimedio. 

Si argomentò che a qtiedo danno dovefle aver contribuito 
la liceità ediva si del prefente , che de’ due precedenti anni ; ma 
non parve queda una cagion (ufficiente di si gran male. S’imma- 
ginò che nafeede dalla qualità del terreno, e principalmente dai 
rottami di fabbriche frammidivi; ma trovodi il male anche in 
mezzo ad aperte campagne. Si pensò che ciò nafeede dall’ ederne 
dati tagliati alcuni grodi rami ; ma fi vider deperire gli olmi 
intatti , più che gli Rappezzati. 

Efaminando minutamente le piante danneggiate fi odervò che 
le foglie erano corrofe in maniera che mangiata n’era tutta la 
parce carnofa , detta parenchima , e non v’ erano più rimadi che 
i nervi, e quella pellicola che la faccia fuperiore dalla inferiore 
divide. Si odervò altresì che la corteccia era traforata, e fcrepo- 
Jata, e che fra la feorza e ’l legno vedeanfi le vie formate da 
infetti in forma di andirivieni, o meandri. 

E’ fuor di dubbio che si le foglie, che la corteccia fono ne- 
cedarie alla vegetazione. Le prime infpirano l’umidità e l’aria 
infetta, e trafpirano l’aria puriffima e ’l fovcrchio umore. Man- 
cando le foglie la pianta muore d'idropofia , come veggiamo trop- 
po evidenremente ne' geIG, che in si gran numero perifeono. 
Dell’utilità della corteccia non fen può dubitare, poiché per eda 
pada il fucchio dalle radici ai rami e viccverfa . Redava dunque 
a riconofcere gl’infetti, che faceano quedo male. 

Trovoffi edere il primo un piccolo infetto coleoptero , cioè 
colle ali coperte d'uno duccio , che ha circa due o tre linee di 
lunghezza , e una linea e mezza di larghezza ; variando però molto 
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nelle fue dimeniioni. Di fatto è nero, fepra è giallo, e dello (teff* 
colore fono le gambe. Il corfetto, che é un po’ incurvato tranf- 
verfalmente , ha tre macchie nere; delle quali quella dì mezzo è 
un po’ allungata , e le altre fono tonde. Ogni (luccio ha una fafcia 
nera a! labbro elleriore , oltre una più piccola che ne ha nella parte 
fuperiore. Geoffroy lo chiama galeruque à bande de Forme: è la 
Cbry/omela calmarien/n di Linneo ; e la Cryocerit calmarien/ic ài 
Fabricio. Noi la diciamo doratella . 

Tutti gli anni fi vede fugli olmi una gran quantità d’uovi 
di quello infetto, i quali fon bianchi, oblunghi, acuti in cima, 
e difpofii a gruppi, o a file affai (Irene fra loro. La fua larva è 
un verme di fei piedi, graffò, corto, e pelofo, d'un giallo pal- 
lido con tre fafce nere longitudinali; ed è quello che mangiando 
il parenchima delle foglie cagiona tutto il danno . Si riproduce 
più volte all’anno, poiché le fue metamorfofi fon brevi ; e feti 
fono avute il generazioni dal giugno al novembre. Ma bifogna 
che in ciò fia fecondato dalla liceità della (Cagione ; poiché l’ ac- 
qua e’1 freddo lo fan perire. 

Mentre quella doratella nuoce alle foglie , la larva dello 
/colite di Geoffroy , da Fabricio chiamato botri feus fcolytet , s’in- 
troduce nella corteccia, principalmente quando é già vecchia, e 
fcrepolata , fe ne nutre Zuccherandola come un crivello, e la folleva 
dal legno: allora quella ferve di ritiro a cento altri infetti. Diffi- 
cilmente lo /colite nuoce agli olmi giovani; forfè perché la feorza 
lifeia non dà comoda prefa a fuoi denti: ma più probabilmente 
ciò avviene, perché quell’ infetto , come il dermejie e d altri, non 
toccan mai ciò che ha la piena forza di vira. 

Oltre lo / colite , nuoce del pari c forfè di più alla corteccia , 
e al legno medefimo la larva del cerambice, ài Fabricio chiamato 
J aperda panciata , eh’ é un verme d’un bianco fui ciò, fenza 
piedi, nudo, lifeio, con anelli, lungo da fei in otto liaee, colla 
te la nffea, e che toccato fi rotola come una pilla. 

Nell’ indagare la cagion del mate fi Radiava anche il riparo. 
Riguardo alle doratelle s’olfervò, che li pioggia , venuta dopo 
alcuni giorni afeiutti e caldi, ficcane cadere una quantità immenfa 
appiè degli olmi, s) di infetti peifetti, che di larve. Si argo- 
mentò quindi, che potendo con una trombi afpirante , e premente 
gettar l’acqua fui rami, e fu le fronde degli olmi , fe ne otterrebbe 
il medefimo effetto , e ette gioverebbe anche fpargere dell’acqua 
folto le piante iftelfe, perché l’umidità follevandofi nuocerebbe a 
quelli che fi trovalfcro folto le foglie. Sen fece l’ efperimeuto , 
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e fé n’ebbe i! defiderato effetto . Bifogna però raccogliere gl’infetti 
che cadono, e bruciarli o diftruggcrli in altra guifa: altrimenti 
riacquiltano forza, e rifalgono full’ albero. 

Vedendoli che gli J coliti non albergano che fu gli olmi già 
defolati dalle doratele , è facile inferirne che fe quelle s’allonta- 
nano, quelli non fi avvicineranno. Ove però la corteccia folle 
già molto bucherata, conviene in quel luogo tagliarla, e fe ab- 
bifogna, anche andare al vivo, per ifgombrarla da quella nimica 
genia. Ove però folTe interamente da quelli infetti abitata, allora 
Eifogna rinunziare alla vita dell’albero, il quale fi fcortcccia affatto, 
e la corteccia fi brucia , perchè perìfcano gl’infetti che v’alloggiano; 
e l’albero fi lafcia in piedi per un anno ancora, avendo clfervato 
il Sig. Conte di Buffon, che in tal modo fi perfeziona il legname. 

S’ è altresì olfervato che fcappezzando 1 ’ olmo molto guaito 
dalle doratelle , fi rinvigoriva, elfendoae cosi allontanati i ne- 
mici , che non infilavano più i fuoi nuovi germogli . Quello fcap- 
pezzamento, o fcalvcttamento vuol farli in primavera, quando il 
liiccbio monta; poiché allora, cftendendofi ed ingroifandofi il libro , 
forma un orlo intorno alla ferita, che la copre, e la difende. 
Tale precauzione dovrebbe averfi per tutte le piante, e nomina- 
tamente pe’ gelfi . A . 


ESTRATTO DEGLI SPERIMENTI 

DEL SIG. G. BEALE BRADLEY 

DELLA SOCIETÀ' D’AGRICOLTURA DI FILADELFIA 

Intorno al prodotto del Grano piantato 
Columbia» Magatine . Nov. 1785. 

P Oichè in molta parte della Gran-Bretagna, e dell’ America 
Settentrionale che ne ha adottate le pratiche, fi pianta il 
grano in vece di feminarlo, convien dire che ciò fia van- 
taggiofo. Diffatti balla confiderare che fi rifparmia la maf- 
fima parte della fcmente; che i grani fono tolto riparati dal becco 
de’ paiferi, e d’altri uccelli; che, polli a uguali e giulle diltan- 
ze, hanno una convenevole ellenfion di terreno ove diramar le 
radici; e non vi reità punto di terreno perduto: balla, difli , 
rutto ciò confiderare per accertarfi , che tal metodo dev’ elfere 
vantaggiofo — Si dice che troppo tempo, e troppa fptfa efige 
la piantagione — Forfè a quello riguardo non conviene al prò- 
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f irietario d’ ampi fondi , o al fittajuolo di efli , che deve pagar 
'opera in danaro; ma «converrà certamente al coltivatore di po- 
che pertiche di terreno, che può fcegliere i giorni e le ore meno 
occupate, e può addeflrare a tal lavoro le donne e i fanciu'Ii. 

I metodi di piantare il grano fon conofciuti. Dopo che il 
terreno è finamente lavorato, ed erpicato, con un raflrello fem- 
plice ( e farà meglio ancora fe farà doppio ) che abbia le punte 
nella iìefTa direzione del manico, lungo quanto è larga la porca, o 
ajuola, ( Lomb .ptofa ) il contadino andando in dietro fa una o due file 
di buchi, entro i quali un fanciullo che Iofegue, mette i grani, e lì 
ricopre. Vi fu chi tenne un altro metodo. Stefe full' ajuola una re- 
te , e fece collocare i grani nei quadrati della medefima , che erano 
grandi abbaflanza perchè un fanciullo vi mettefle la mano per fol- 
levarne un pugno di terra, porvi i grani, ricoprirli colla terra 
fletta, e fovrapporvi un pizzico di fino letame. 

Reflano ancor però da determinare due dati; cioè quanti gra- 
nelli metter fi debbano nello (letto luogo, e a quale diflanza. 

Dagli fperimenti che ha fatti il Sig. Bradley nel Maryland 
e da quei del Sig. Sinpjeton da lui riferiti , rifu Ita. I. Che con- 
vien mettere molti granelli nel medefimo luogo , perchè facciano 
un ceppo più folto; e conviene metterveli uniti piuttoflo che fe- 
parati come altri ufano facendo il bue* efprefìTamente largo per 
mettervi i granelli in giro. II. Che il numero de* grani da col- 
locarti in ogni buco dev’clTere in circa 9 ; e la diflanza da un 
buco all’altro di 6 pollici ( alquanto meno di 3 once milanefi ). 
Ecco nell’ annelTa Tavola il rifulrato degli fperimenri fatti per ri- 
conofcere fe conveniva meglio fetninare alla diflanza di 9 pollici 
granelli 6 , ovvero alla diflanza di 6 pollici granelli 9. 


Diflanza | Granelli | Granelli nati j Spiche raccolte 
di 9 poli. I piantati I ( per adequato ) 

I 6 I s. i | 148 

In un acre pertanto s’avrebbono fpiche 2,000,000 


Di danza 
di 6 poli. 


I 


Granelli 

piantati 

9 . 


Granelli nati | Spiche raccolte 
( per adequato ) 

8 I 111 

Pertanto in un acre s’avrebbono fpiche 2,687,000 

11 prodotto farebbe flato affai maggiore fe gl’infetti non avef- 
fer fatto danno ad alcuni grani , che per ciò non fon nati . 

A. 
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LIBRI NUOVI. 


ITALIA. 

O Pufeoli Salii fulle Scienze, e fulle Arti . Tomo X. Parte V. 
Milano predo Giofeppe Marelli 1787. in 4. 

Gli Opnfcoli contenuti in quella Quinta Parte fono: I. Tran- 
funto Arile offerv azioni falla Dige filone dì Giovanni Hjnter , pag. 293. 
II. Rtfiefftoni fu I precedente Opufcoto mandate agli Editori da un ri- 
nomato P. Profeffore di Medicina , pag. 319 . III. Della Pentola Ame- 
ricana del Sig. Parmentier , pag. jai. IV. Offervazioni del Sig. Ma- 
gellan fu gP Infetti polipai} , che formano il tartaro dei denti , pag. 324. 
V. Continuazione delle Memorie concernenti la Storia naturale , t la 
Medicina, tratte dalle Lettere inedite di Giacinto Celioni, pag. 515. 
VI. De' Colori, tranfunto delta Dilfert azione del Sig. Conte Carlo 
Barattieri, pag. 34» . VII. Memoria fopra una produzione artificiale 
deir Alcali volatile, del Sig. Gian michele HiulTntnn , pag. 354. 
Vili. Tranfunto d' una Memiria del Sig. De la Poyroufe full a mor- 
talità degli olmi preffo Tolofa, pag. 36 1. IX. EJlratto degli Speri- 
menti del Sig. G. Beale Bradley intorno al prodotto del grano pian- 
tato, pag. 363. 

Educazione delle Api per la Lombardia. Milano predo Galeazzi in 8. 
fig. fi vende (oidi 10. 

La noltra Società Patriotica dopo d' avere propolli premi per pro- 
movere la coltivazione delle api , ha voluto pure contribuirvi, fa- 
cendo Temere dal fuo Segretario il Sig. Ab. Amoretti una breve 
Irruzione , tratta da' migliori Autori, e principalmente dal Catechifno 
full' Educazione delle Api in Tofana ec. del P. Harajii noti (limo per 
molte corone riportate da Accademie agronomiche . 

Maria Peregrina Amoretti Onelienfis J. V. D. De Jure Dotium apud 
Romanos. De! Diritto delle Doti preffo i Rim mi. Di Miria Pelle- 
grina Amoretti tfOneglia Dottore fa in ambe le Leggi . Milano predo 
Galeazzi 1788 in 8. col ritratto dell’Autrice. 

La morte ha rapita nello feorfo Ottobre quella illullre Fanciulla in 
età di 31 anni j e'I Sig. Ab. Amoretti Tuo cugino, avendo trovato 
fra le di lei carte la prefazione che fola mancava a quell’ operetta , che 
ella già aveva fatta Itampare, ma non aveva voluta mai pubblicare, l’ha 
fatta imprimere per compiere e render pubblico il libro, premetten- 
dovi le notizie della di lei vita. Gl’ intelligenti di diruto vedranno 
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di quinta emozione legale era fornita quella celebre Dottoreffa si 

immaturamente rapitaci. 

Geografia per li Giovinetti , di Vincenzo Rofa Brt/ciano . Milano per 
Giuleppe Galeazzi 17X7 in 8. 

In quella tua operetta prefcnta il Sig. Ab. Rofa ai Giovanetti una 
elementare Geografia , nella quale vengono illruiti con 178 le- 
zioni. Dai principi della Geografia agronomica , nella quale fi ri- 
guarda la terra come Pianeta , l’Autore deduce primieramente tutte 
le cognizioni capaci a ragguagliare il giovinetto delle teorie afirono- 
miche della terra medefima . Nella Geografia elementare fi i egli 
adoperato, che i termini dell’arte fodero per tal maniera enunciati, 
e fviluppati che ne venilTe a risultare un trattato di sfera armillare. 
Nella Geografia fifica fomminillra in compendio le notizie di tutti i 
materiali, che compongono il globo, e tali notizie comprendono un 
faggio di fioria naturale. Propone in feguito alcune idee generali in- 
torno alla Geografia ilorica , le quali ballano al fuo fine. Finalmente 
divide la Geografia politica o civile in generale, e particolare, met- 
tendo nella prima varj faggi di civilizzazione , di cultura , e com- 
mercio , e nella feconda una breve del'crizione geografica del globo 
terracqueo dividendo le lue parti , e fuddividendo quelle in Na- 
zioni, Provincie, Stati, Governi. Rifpetto alle Città fa folo men- 
zione delle principali ; e accenna le prerogative dei diverfi Stati che 
riguardano il dima, i prodotti, la coltura, ed altre limili cofe , Tempre 
avendo però la mira di Icrivere folo un libro elementare. 

Idrodinamica, ojfia Scienza dell' acque Teorico-pratica efipojìa in unCorfo 
elementare dal Propcjlc Carlo Cailelli Membro della Società Patriotiea 
di Alitano , dell' Accademia de' Georgofili di Firenze , e della Società 
Fifica di Zurigo. Temo 1 . Milano predo Giufeppe Galeazzi 1787 
in 8. grande. 

E’ gran tempo che bramavafi un’ Idrodinamica , la quale fode in- 
telligibile anche a coloro che non fono iniziati nelle Matematiche 
più lublimi. A quello comon defiderio foddisfa ora egregiamente il 
Sig. Propollo Cailelli, il quale ha faputo sfiorare i trattati più infi- 
gni di quello difficile non meno che utile argomento , prefeindere af- 
fatto dal calcolo più affrufo, e ciò non ottante non ommetter nuli* 
di quanto può occorrere ne’ cafi teorico-pratici i più complicati. Lo- 
pera intera farà comprefa in tre Volumi. 

De rcBa humanx mentii inflitutione Libri IV. Pavia predo Pietro Ga- 
leazzi 1787 in 8. 

Molti fono d’opinione doverli «ingiungere la Logica colla Meta- 
filica, e taluno porta la cofa a fegno di voler ad ogni modo che 
quella preceda all’altra. Il eh. Autore tratta liffatta quiilione, e tiene 
una via di mezzo , per cui viene a conciliare le contrarie opinioni . 
Fattoli llrada con quelli prolegomeni entra a trattare di profedione 
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la materia, incominciando dallo dabilire che il (oggetto della Logica 
è la mente in quanto conofcitrice , e che lo fcopo della Logica è 
purgar la mente dagli errori , ed indirizzarla al confeguimento della 
verità, in maniera che l'uomo fu capace non pur di ritrovarla egli, 
ma eziaodio di accennarla, e chiaramente dimodrarla ad altri. Per 
giugnere a quello fine, tratta egli io primo luogo degli elementi delle 
cognizioni umane, quindi palla aU’efame delle cognizioni (Ielle ; po- 
scia parla degli flrumenti delle cognizioni, e finalmente ne accenna 
i fonti, che egli riduce a quattro, cioè Cofcienza, Ragione, Sentì, 
ed Autorità. Ciò gli apre il campo di parlare dell’ arte congettu- 
rale, dell’arte critica, e della probabilità, e tratta di quelli tre arti- 
coli con un’ eilenfione proporzionata alla loro importanza. 

Finalmente per non ometter nulla che render potelfe il Tuo libro 
da ogni parte compiuto , fa precedere alla Logica un elementare ab- 
bozzo della Storia della Filofofia , pieno di buon fcnl'o , di critica 
fpadìonata , e di erudizione. 

Vetu/liora Latinorum Seri ptorum Chronica ad MS. Codice r emendila , 
& cum cajligaiioritus edilinnibus coltala , noufque illujlrata in unum 
corpus colleda pramiffo Eufebii Chronico a D. Hieronymo e Crac a 
ver/o, & multis audo . Collegi! D. Thomas Roncallius Monacur 
Cajjinenfts . Padova prelTo Gio. Bai illa , e Figli Penada . 1787. 
Voi. 2. io 4. 

La Cronologia è la baie della Storia : non è da maravigliarli 
pertanto, che da molto tempo li brami dagli uomini dotti una colle- 
zione di antiche Cronache. In quell’opera fi dà al pubb'ico la rac- 
colta tanto delle antiche Cronache , che de' Cataloghi de’ Confali , 
e degli Imperatori per itlabi lire una giuda Cronologia (ino all’ ot- 
tavo fccolo della Chicfa . Parte di quelte Cronache almeno cosi in- 
tiere, e complete non hanno prima d'ora veduta la luce. Da uomini 
in quede cole pcrittdimi fedelmente fono Hate elle traferitte dagli origi- 
nali , e mandate al Raccoglitore, il quale non ha tralafciata diligenza 
nel collazionarle con quella parte , che di ede era già data pubblicata. 
Da ciò ha ottenuto l' Autore di correggere molti punti edcnziali 
alla Storia, alla Cronologia, alla Critica, e di redimir vari Codici 
guadi alla vera lor lezione. Vi fi fono mede quelle note, che fi 
fono riputate giovevoli, e necedarie, pnle dal confronto di un Cro- 
naco coll’altro, da Autori celebri, ed altresì da alcune antiche 
ILrizioni. L'Opera è divi fa in due volumi. 

Il primo dopo una difful'a Prefazione, nella quale lì rende efatta 
ragione, e conto d’ogni Cronaca in particolare, contiene l’intiera 
Cronaca di Eufebio colla continuazione di S. Girolamo, come pure 
l’intiera di S. Prnfpcro d’Aquitania, con altre tre che portano il 
nome dii medi fimo Santo. 

L'altro Tomo comincia dal Cronaco d' [dallo unitamente a' Tuoi 
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Fafli Confolari ; fieguono dappoi le due Cronache deil'Anonimo , e del 
Cufpiciano, i quali dalla Biblioteca Cefarea di Vienna traforine il 
Sig. Cardinale Garampi , ed ha comunicate all'Autore. Il decimo 
luogo lo tiene la Cronaca di M. Aurelio Caffiodoro ; indi Oeguono 
due Cataloghi d’ Imperatori Romani , il primo ricavato dalla lucidata 
Biblioteca di Vienna, e l'altro da un Codice Vaticano. La breve 
Cronaca pubblicata dal Ruinart è nel duodecimo luogo, dopo della 
quale li mette quella di Marcellino Conte, quella di Vittore, colla 
continuazione dell' Abate Bidarienfe , indi quella di Mario , di 
S. Ifidoro , e finalmente del Ven. Bcda . In fioe fi aggiunge la ferie 
de* Confoli dalla loro origine fino all’aono di drillo 70} , dove cioè 
terminano le prefate Cronache, la qual ferie fi è prefa dal P. Stampa 
Somafco, e da altri valenti Cronologi, e ciò affine di vieppih illu- 
flrare le dette Cronache . 

Dille Ledi del Petrarca dialoghi delP Ab. Saverio Bettinelli. Mantova 
1787 in 8. 

Quelli elegantiflimi dialoghi efeono riflampati dopo il breve corfo 
d' un anno, e ben meritavano quell'onore. Il carattere, e i pregi 
poetici e filofofici del Petrarca non poteano effer melfi in piti chiaro 
lume, nè effer efpolli in maniera più confacente al foggetto fublimc , 
di cui fi tratta . 

Apparecchio degli educatori , del Conte di S. Raffaele. 

Propouamus laudatala , ìnvenietur imitator . 

Seneca Ep. 95. 

Torino nella Stamperia M, tirelle 1787 in 8. 

Quella operetta dividcfi in fedici capi. Nel capo I. dopo di aver 
dimoltrato di quale importanza fia pel ben pubblico la buona educa- 
zione de* nobili, e dopo di aver brevemente ponderati i vantaggi, 
e gli fvantaggi dell' educazione pubblica e della privata , proponen- 
doli l'Au’ore di parlar (blamente della feconda fa vedere quanto fia 
neceffario che quei che vi debbono prefedere , vi fiano debitamente 
preparati. Enumera pertanto nel capo II. le qualità fifiche , mentali , 
e principalmente le morali di cui dev’ effer fornito un educatore, e 
quindi el'pone nel capo III. il concetto che un educatore dee for- 
marfi della natura, e dei doveri della fua incumbenza , e nel capo 
IV. il modo con cui dovrà comportarti verfo le perfone della cala 
in cui entra. Facendoti quindi più da vicino al fuo oggetto egli in- 
finua nel capo V. alcune maffime generali intorno alle quattro ifpe- 
zioni d’ogni educazione , cioè la tifica che aJdcllra il corpo , la let- 
teraria che orna lo fpirito, la civile che iofegna l'urbaniti, e la re- 
ligiofa che comprende i doveri fiacri. Nei quattro capi che Seguono 
fi preferivono dall' Autore alcune più particolari maffime intorno al 
regolamento di ciafeuna delle luddette quattro parti deli’ educazione, 
cioè la tifica, la civile, la letteraria, e la religiofa , e noi defidere- 
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«miro thè pel bene dei loro nobili illievi fotti gli educatori avef- 
fero Tempre prefenti quelle favie importantiflìme maffime, e foprat- 
tutto quelle che riguardano le ultime due parti . Dopo di ciò nel 
«apo X. G ragiona delle vini e doti d'animo, che fon delle altre 
più giovevoli nell’ efercizio dell' educazione , riducendoG quelle prin- 
cipalmente a due, cioè ad una cerra cordialità dell' educatore nel 
trattar col Tuo alunno, e ad una collante equanimità tra le noje, e 
e gl’intoppi del Tuo minillero. Di quelli intoppi ed oliatoli , tanto 
filici che morali, che l’educatore pub incontrare nell’ efercizio del 
Tuo impiego, G tratta nel feguente capo XI. , dandofi per ciafcuno 
il Tuo riparo , e prefcrivendofi in ciafcun cafo la più favia condotta , 
a cui dovrà appigliarG l’educatore. Uno di quelli oGacoli viene al- 
cune volte dai trilli fuggerimenri , e configli de’ maeltri delle arti 
cavallerefche, di mufica, e di difegno , coi quali è obbligato di trat- 
tare l’allievo ; ond’ è che nel capo XII. G parla della feelta , e del 
regolamento di tali cooperatori . Pieno di GlofoGca faviezza è il capo 
feguente XIII., che ha per titolo del contentar fi de' lenti progrejfi , 
e che preferive all'educatore la condotta ch’egli dee tenere per mo- 
derare la fretta ed impazienza de' parenti , e per tener lontana la 
noia che nel Tuo allievo potrebbe generarfi da quella prudente len- 
tezza negli lludj, fenza la quale non vi può elfer folida ed utile 
iitruzione . Si difeorre nel capo XIV. come G debba gradatamente 
cangiare il modo di trattar coll' alunno , a mifura eh’ ei crefce nei 
lumi e negli anni, tanto riguardo alle materie che a mano a mano 
G prenderanno ad iGudiare , quanto riguardo alla maniera d’infegnar- 
lc . Servono ancora di potente (limolo nell’ animo di un giovine i 
premi, le pene, e le rivalirà , allorché fono bene adoperate, ond’ è 
che del retto modo di far ufo di quelli mezzi ragiona faviamentc 
l’Autore nel capo XV. Finalmente nel XVI. ed ultimo G iludia 
d’illillare nell’animo dell’educatore un prudente e ragionevol corag- 
gio, per non lafciarG sbigottire ed abbattere dall’incertezza dell'efito 
della intraprefa educazione. 

Andre* Comparetri in Gynuufio Patavino P. P. P. cb/enationes cpticx 
de late inficia , & coloribus . Padova 1787 per Gio. Antonio Gon- 
zatti in 4. 

La teoria dell’ infleffione della luce incominciata dal Grimaldi , e 
continuata dal Neviton , ma lafciata da lui imperfetta , perché non 
avea potuto, come dice egli medefimo, nè far tatti gli efperimenti 
necefiirj, nè replicare quaoto G conveniva quelli che aveva intra- 
prefi, viene ora io qneite olfervaziooi del eh. Sig. Compartiti felice- 
mente avanzata, e condotta a buon termine. 

Elogio di Pompeo Girolamo Batoni. 

Spirìtum Phot bus. Phot bus arttm , nomtntjttc dedir. 

Hor. Od. 6 . lih. IV. 

Roma nella Stamperia Pagliatini 1787 in 8. 
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Il Cav. Onofrio Boni Autore di quello Elogio premette una breve 
Aoria dell’ origine, de’ progredì e de' vantaggi derivati agli uomini 
dalla pittura; indi palla a parlare di Baroni , primario ornamento 
della (cuoia Romana in quello fecolo, e che non ebbe tra i fuoi 
contemporanei altro rivale, che Mangi. „ Se non che (dice egli) 
come abbiam fcntito da quell’ ultimo, e moAran le opere loro, ar- 
rivarono al fublimc grado di farli ammirare per due differenti (Inde. 
Quelli fu fatto pittore dalla filofofia , quegli dalla natura. Ebbe il 
Baioni nell’ arte un gallo naturale, che trafportavalo al bello fenza 
che ei fe n’ accorgelTe : il Mangi vi arrivò colla rifleffìone , e lo 
Audio. Toccarono in forte al Baioni , come ad Apetle, i doni delle 
grazie; al Mangi, come a Protogene, i fommi sforzi dell’arte» 
Forfè il primo fu piò pittore, che Glofofo ; il fecondo, piò filofofo, 
che pittore. Forfè quelli fu piò fuhlime nell’arte, ma piò Audiato ; 
il Baioni fu meno profondo, ma piò naturale. Né vuolfi con ciò 
dire, che la narura, o folle ingrata col Mangi , o mancafle al Be- 
toni il necelfario raziocinio nella pittura, che maneggiò, quant’ altri 
mai, accortamente. Solo ci tembra , che in quell’ amichevole cofpi- 
razione della natura, e dell’ arte a formare un eccellente pittore, 
foffer tra loro cosi divilì i pregi, che dove l’uno mancava, fupplendo 
l’altro, nafeertie quindi quell’ equilibrio di valore, e di credito, 
che accordò loro viventi la pubblica fama , e che erti Aedi tacita- 
mente confortarono , quando foli in una fchiera di valentuomini loro 
coetanei, li contraila vano con nobile emulazione il primato nell’arte “. 

Dalla pianta del fanguino, AalT olio dalla fanguinelle , a dagli ufi Ad 
mcdafimo : Trattato fifico economico pre/antato alla pubblica utilità dal 
Don. Giufeppe Amico Cafa-grande, dalla R. Accademia da' Gaorgo- 
fiti di Firenze , dalla Sociali Georgica di Montacchio a dall’ Augujìa in 
Perugia ; già Profelfora di Medicina in Monte S. Pilo d'ancona, ed 
ora Medito primario dì Rocca Contrada. 

Efi famper aliquid ad publicam utilitatam afferendum . 

Cic. de Offic. 1 1 b. I. 

Roma predo Lizzarmi 1787 in 8. 

Defcrive l’Autore nel capo I. la pianta del fanguino, e tutto il 
fuccelAvo progredii, e tutte le piò notabili varietà della fua vegeta- 
zione ; difeorrendo nel IL del tempo piò opportuno per la raccolta 
delle fue bacche , e della maniera di cuilodirle fino al tempo della 
molitura. Di queAa fi parla nel capo IH. facendoG vedere come 
della non differifea da quella delle olive , fennonchc nel doverG ca- 
lare di qualche punto la macina per adattarla al minor volume delle 
fanguinelle, ed in alcune altre poche avvertenze che dall’ Autore li 
fuggeril'cono , e che 1’ illuda pratica ed il buon fenfo potrebbono in- 
fvgnare. Si regirtrano quindi nel capo IV. parecchi efperimenti in- 
torno alla quantità d’olio ch'eAraefi dalle fanguinelle, dai quali 
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principalmente rifulta che adoperandoti ia macina fe ne ottiene a un 
diprelfo quanto dalle olive, cioè circa due once per libbra, laddove 
cuocendole e fremendole come praticava!! dalle conradìne della Valle 
Anan’a mentovate dal Mattioli fe ne ricava appena una me77.’ oncia 
per libbra, ia quale fcarfa rendita fece forfè abbandonare un tal la- 
voro, e porre quei!’ olio in dimenticanza. Il capo V. prefenta I' a- 
nalifi chimica dell'olio delle fanguinelle, dalla quale rifulta che oltre 
i principi che fi racchiudono nell' olio di olive, l'olio di fanguinelle 
contiene t. maggior copia di acido; i. un olio effenziale provvido di 
fpirito e fale volatile, che puh e deve dirli ballamico; un fate 
effenziale amaro, che non elfendofi mai affatto diffipuo , fe non 
nell' ultima e totale combuftione , puh e deve dirti fiifo, e quello 
unito ad un principio parte gommofo , e parte refinofo. Elfendo però 
quelli principi non molto copioli , e trovandoli legati agii altri prin- 
cipi comuni a tutti gli oli graffi , crede perciò l' Autore eh; la de- 
finizione di un olio graffo , fubaromatico , fubbtlfamico Ha quello che 
veramente caratterizza ii noflr' olio di fanguinelle . Quell' odore 
però fubbalfamico aromatico , ed il fapore amaretto che feco porta 
quell’ olio , fono due qualità che lo rendono infcrvibìle pel condi- 
mento de* cibi. A liberarlo da quell' inconvenienti due mezzi effica- 
ciffimi infegna l’Autore nel capo VI., il primo cioè di far bollire 
replicate volte, e ad un fuoco graduato un terzo di queft' olio e due 
terzi di acqua, e l’altro di Iafciare fulle piante le fanguinelle fino 
all’ ultima epoca della maturità loro . Egli ci afTicura che fe col folo 
primo mezzo puh renderli quell’olio dolce quanto baila, ed adattato 
per lo meno alla menfa de’ poveri , accoppiandovi anche il fecondo 
li potrà farlo divenir buono anche per ufo delle grandi menfe. Sie- 
gue il capo VII. in cui li ragiona degli ufi, e particolari vantaggi 
deli' olio di fanguinelle nella medicina , nelle arti e nell' economia 
domeftica, considerati tanto alfolutamente quanto relativamente agii 
altri ol) . L’ indole fubarotnatica fubbalfamica di quell' olio , e la Ilo- 
ria di due cure operate col medefimo , dimollrano qual vantaggio 
debba promettertene la medicina. Una concia fatta ad una porzione 
di lana col medelimo olio , e la maggior morbidezza che ne riluttò 
nel panno, la maggior facilità nel prender il colore, e la maggior 
difficoltà di tarlarli, in confronto di un altro panno fatto colla (iella 
lana, ma conciata con olio di olive, fan vedere quanto per ufo dei 
lanifìci fìa da preferirli l'olio di fanguinelle a quello di olive, e 
a qualunque altro olio (inora noto. Ma dove piò li diffonde il nollro 
Autore fì è nel rilevare i vantaggi di quelt* olio per gli ufi domeftici , 
cioè per la menfa ed i lumi. Del primo di quelli >‘ue uti li dille 
ballantemenre nel precedente capo. KiguarJo al fecondo da una ta- 
vola di confronto che trovali alla fine di quello capo appoggiata ad 
un gran numero di proprie ed altrui offervazioni rifulta che nella 
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durata eftenfione e qualità del lume , e nella quantità e qualità 
dell' efalizione , che fono le principali cofe da confiderarfi nelle ma- 
terie da ardere , il noOro olio può gareggiare con qualunque altra 
fottanza, non cedendo nella durata che al!' olio di Imo, a cui peral- 
tro in tatte le altre qualità è di gran lunga fuperiore. Uno dei piò 
utili prodotti che dalle materie oleofe fi cavano unite a qualche fo- 
llanza falina fi è il fapone, e fu quell’ articolo ancora ha l’olio di 
fanguinelle notabili vantaggi in confronto degli altri olj , ficcome 
dall' Autore fi fa vedere ne’ tre capi Vili, IX , e X. Nel capo 
VII! adunque dopo di una ragionata ed opportuna introduzione in- 
torno alla natura, diverfità e fabbricazione de' faponi in genere, fi 
pafla a dimoflrare con una ferie di efperimenti , e di prove compa- 
rative che il fapone che fatti coll' olio di fanguinelle è piò morbido 
di quel di Venezia e di Spagna, odorofiifimo quando è frefco , di 
una fpuma copiofa e bianchittitna , benché il fuo colore fia di un bel 
verde, il doppio piò efficace per imbiancare di qualunque altro fa- 
pone, e che l’olio di fanguinelle infine nel lavoro del fapone frutta 
per una quarta parte piò dell' olio di olive, e di qualunque altro. 
Nel capo IX fi prcfcrivono i precetti, e le avvertenze da averli 
per ottenere il miglior fapone dall'olio di fanguinelle; e nel X 
col raziocinio, e ciò che meglio ancora conchiude, con fei circottan- 
ziate iliorie di cure mediche, fi dimottra qual Ga la fomma efficacia 
di quello fanone adoperato come rimedio in varie fpecie di murbi . 
Nel capo Xt fi accennano vari ufi economici che può avere la 
Santa cioè il refiduo delle bacche del fanguino , dopo ellrattone I' o- 
lio ; nel XII difcorrefi del miglior modo, luogo e tempo di pian- 
tare e propagare le piante del faagnino ; fi arrecano nel XIII varie 
teflimonianze di perfone, autorevoli, e dotte che confermarono colle 
loro efperienze, o prefero interefle e parte alle economiche fcoperte 
del noitro Autore ; fi rifponde nel XIV a diciotto fpeciofe obbie- 
zioni che contro la cultura del fanguino, e l’ introduzione dell' olio 
delle fanguinelle ha intefe farli l'Autore medefìmo, ed infine nei 
capo XV ed ultimo fi dimottra come tutte le cofe annunciate al pub- 
blico nella lettera d' awifo iìampata nel 1781 , fono pienamente 
provate nel corfo del prefente libro. 
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TRATTE DALLE LETTERE INEDITE 

DI GIACINTO CESTONI 
AL CAV. ANTONIO VALLISNIERI. 


Ver» moda di dare , e preparare la China-china . 

P Rima è neceflario che fia pedata e ridotta in forti li dima 
polvere, pacandola per Staccio di feu fina, e poi ri- 
macinarla, acciocché piti facilmente penetri, e non fi 
prenda con rama naufea. 

Secondo. Per pclbrla bene, e per cosi dire sfarinarla, fi pi- 
gli per efempio un’ oncia di elTa corteccia , e quattro, o fei pi- 
nocchi lecchi, oppure una o due mandorle monde, e fi metta in 
Tarn. X, Z z 
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mortaio di ottone o bronzo, £ fi petti in modo, che fi vegga 
ridotta in minutami minuzzoli. Così fi macina meglio, e li 
parte Cottile non ifvapora . Pettata, fi r.paCfi tutta per .fiacco, 
e di nuovo anche fi macini. Per confidarla, fi ponga in vafo di 
vetro o di terra vetriato ben chiufo, e così confervafi de meli. 

Terzo. Preparata così , non fi dia con vino, nè fi faccia 
infufione Si ordini fiibito nella declinazione della febbre prima, 
non e (Tendo neceffario cavar fangue, o fare alcuna nreparaz.one , 
nè afpetrare la vana concezione degli umori , nè (tare al rigore 
di tante mediche leggi . Si preferiva fidamente una prudente dieta, 
fi beva acqua pura, e fe ne beva quanto piace, effendo nelle feb- 
bri neceflariiflima l’ umettazione . Pub anche darfi in tempo che 
fia affatto declinata la febbre , e la manina pure a digiuno , e fi 

dia nel modo feguente. ,, 

Quarto. Piglia polvere di china fuddetta un quarto d oncia, 

acquadi cifternà o di fonte , o difiillata buona once vj. in circa, 
zucchero bianco 4. oncia, o oncia j., mefcola il tutto , e la beva 
il paziente , aggiugnendo anche altr acqua per Sciacquare il bic- 

Ch ‘ er Se il paziente aveffe fete di 11 a mezz’ora, o una , o due 

beva acqua a fufficienza. - 

Quinto II far ferviziah, cavar fangue, purgare, non hdice, 
che faccia affolutamente male, come vogliono alcuni, ma dico , 
che non è neceffario; mentre fi d, a la polvere nel modo fuddetto . 

Setto. Non batta l’avere prefa la prima dofe per liberarli 
dalla febbre, mentre fi è provato, che nelle terzane benigne , e 
femplici conviene pigliarne un* oncia e mezzo in fa S'™" £ 
guenti, acciocché non ritorni ; e quella è la cagione, che Tulle 
prime avea perduto molto d. credito , poiché Pf efc . r,vend £* 
troppo poca, non ettingueva affatto il fermento febbrile, e dopo 
qualche tempo, o qualche piccolo difordine, ribolliva. 

^ Nelle terzane doppie vi vogliono ventiquarrro giorni , cioè 
mezza libbra di china china difiribuita come fopra, e nelle quar- 
tane doppie quaranta giorni per afficurarfi, che non ritornino. 

Le quotidiane almeno li giorni ne ricercano. 

Settimo. Quando la febbre foffe in corpo ripieno, e impuro, 
fari bene , fermata la febbre , purgarlo , cavargli fangue , e m 
luogo de’ fciloppi galenici fi dia la fovrammentovata po.vere nel 

modo detto. , , . , • 

. Ottavo. Nelle febbri continue, e nelle fintotnatiche non gio- 
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va . Vero è , che non può far male, ma non ferma la febbre. 

Nono . E* da notarli , che dopo tre o quattro ore , data nel 
fuddetto modo, si oflervato muovere molte volte il corpo, onde 
pare che in qualche maniera fia una fpecie particolare di purgan- 
te, ma però polverizzata bene, e data nel modo fuddetto. (•) 


(*) La china-china era ia vero un rimedio caridimo a Ctfloni . In pih 
luoghi di quelle lettere fi vede con qual premura ne parlalfe , e ia pcilua- 
cielTe agli amici ; ed in quello merodo fi vede io Audio, che impiegava per 
polverizzarla come fi deve. Non ho trovato quella memoria infra le lettere; 
ma come opera lua ho {limato di trafcriverla dalla Galleria di Minerva 
rom. 6 fol. j 9 , ove 1 fiampata . Il metodo di darla, e i cali ove convenga 
fono d’ifpenone del Medico: mi difpeofo volentieri adunque di parlarne, e 
dirò foltanto alcune cole intorno al modo di polverizzarla , e di faine al- 
cune altre preparazioni , che fi ulano . 

Non puh negarli , che la miglior china-china non fia la feorzetta pih 
fornici quella contiene minor quintili di parti fibrole , o legnofe , e pet 
confeguenza maggior copia di cllratto ; perciò per farne polvere richiede 
minor attenzione , e meno fe ne difperde . Per altro volendo impiegarvi la 
dovuta diligenza s’ ottiene ancora dalla china-china ordinaria una polvere 
egualmente febbrifuga, che dalla china lottile. 

Due cofe fono da avvenire principalmente nel polverizzare quella cor- 
teccia , e qual fi fi» altra droga , che preme . 

La prima fi h che pcAandofi ne* morrai di bronzo, per quanta cautele 
fi uG anche con tener coperto il mortaio, non fi può adoluramenre impedi- 
re, che gran parte della piò follile, e peto della piò ricercata, non fi dif- 
perda , e voli per l’aria, il che non i piccola perdita, come ognuno può 
adicurarfene pelando la china prima, e dopo polverizzata. (1 ripiego che 
comunemente fi ufa , e che qui accenna Crfloni fi è d’unirvi pignoli, o pur 
mandorle i ma oltre che poco imped.fcoso quella perdita cagionar» dai re- 
plicati colpi del peftcllo, temerei che quell’untume potede rintuzzare an- 
cora la vittò febbrifuga della china, e per trattenerne parte non G vernile 
ad infiacchire tutta la polvere . 

La feconda i quella, che la qualitì febbrifuga di quella corteccia per 
confenfo di tutti gli Autori fi vuole , che rifieda nel parenchima della cor- 
teccia, non gii nelle porzioni fibrofe del legno, ficchi quelle parti fibrofe 
conviene (Indiare di non polverarle adirine alla polpa, ma di fepararle ; ora 
peda odo la chma ne’ morrai, quelle tibie fi rompono facilmente, fi fpezza- 
no , e fi fanno in polvere, c fi tmfchiano con la vera, e (cetra polvere. 

Ho lungamente peniate , cerne poredi {cantare quelli due pregiudizi nel 
polverizzare la china, non perdonando a fpefe per rtufeirne ; ho fatto coflruire 
un mulino a mano a (re erodi pitici ti di ferro , che pedano in un fol mor- 
tai* coperto, il rutto rinchiudi in un* fcadale ; ma per quanta drl'genza fi 
uladc , tempre fi trovava dif|>erfa molta polvere, la quale e impofiibiic a po- 
terli raccogliere ; e i relidui erano fibre la maggior pane gii polverizzare . 

Non trovandomi perciò foddiifatto , mi fono rilolutu di fervirmi d’ una 
mola verticale , eoa iuo fondo di tingi larolo , o.Ti* di granito quarzoio , con- 
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dotta d* un uomo lentamente, e quella non mi dirtipa tinte ptrti di chi»», 
non mi polverini cosi facilmente le parti fibrofe , le quali facilmente fi fe- 
p.r ino , e finamente non nfcalda la materia come accade pcdandola nei 
mortai ■ 

Per feparare quelle fibre legnofe non balla Coliamo lo (laccio di vtlo ; 
refe quefie fottiliflìme infilano benirtimo i fori del velo, pad, no beniffimo, 

• G fanno vedere nella polvere . 

Stacciata che (ia per velo, foglio riporla in una tela Cottile, e quella 
legata ciondolone intorno l’orlo d’un grande alberello di vetro coperto di 
cartapecora la buratto attentamente . Nel refiduo rimallo nella tela fi vede 
la quantità grande di parte legnoCa, che era pallata per lo (laccio di velo , 
e la polve burattata b perfettamente farinofa, nb vi U trova per quanta di- 
ligenza fi ufi mifchiata alcuna parte fibrofa ; onde chi non ha la mola per 
lo meno dovrebbe, dopo (lacciaia la polvere, burattarla ben bene. 

Non mi piace pare H confervare quella polve in vetro, o vali di terra. 
Erta non contiene ab pam volatili che portano evaporare , nb color dilicato 
che porta effere alrerato da fermentazione, o dall’aria , anzi ho ficure orter- 
vaz.oni, che la polve di china lungamente tenuta in vetro ben ferrata fi b 
trovata al fine inefficace. Soglio confettarla in burtoli di legno ben chiufi , 
eoa felice fucccrtb . 

Non pub negarli , che la femplice polve di china ben fatta non Ga il , 
pili ficuro febbrifugo di tante altre preparazioni amficiofe, che Cogliono 
fabbricarli di quella corteccia. Vi fono però de' caG , e de’ temperamenti 
per li quali fiamo accertimi a fervirci della bollitura, o dell’ efiratto, o del 
magidero, Groppo, o pillole. 

Il cel. Sig. Beami ne' Cuoi elementi di farmacia modra, che lafciando 
infufe due once di china ammaccata in quattro pinre d’acqua, fe ve cavano 
tutti i principi attivi, del che non dubito; ma ore la necertità indi di 
follecttamente foccorrere un malato, due giorni di ritardo portono cagionar la 
morre . Non conviene pure , nb fi pub cuflodire l’infufione già fatta ; olite 
di che la quantità dell’acqua eccede il poter eflere bevuta dall’ammalato. 
Poco pih mi piace il metodo di far bollire un idante la china , che per ri- 
mediare al primo tliferdine fuggenfee a pag. 180 , volendoci con quello per- 
vadere , che tutta la parte edrattiva porta ertetfi difciolta nell’ acqua , e 
penfando cosi d’ avere convinto di difettofo il metodo del Sig. Ruttile , il 
quale prcfcrive di far bollire un’ oncia di china-china in 48 once d’ acqua 
fin a tanto che fia ridotto il decotto ad once fedici . ( V. Elememt Jt Pbsr- 
putii p. 174 del 1771 ) . 

Primieramente rerchb la china china porta facilmente , e con poco bol- 
lire rilafciare tutto r efiratto conviene che fia fottilmente polverizzata, e 
non foiamertte ammaccata. In fecondo luogo accordo anch'io, che un fol 
idante porta badare di bollitura per cavare tutto i’eAratto , non già mai peri» 
•feguita in un vafe ordinario, e comune. Finalmente ertendo come bemrti- 
mo avverte il Sig. Beami il decotto di china un’ appotem» ingrato vi fi devo 
bensì unire tant" acqua che badi per edrarrc le parti folubili della china ,e 
tenerle difciolte , ma conviene altresì guardarli dall’ unirvene troppa, e che 
■on ecceda la tolleranza del malato baflamemenre annoiato dal male lenza 

• he fe gli accrcfca il tedio con bevute eccedenti. 

A fine d’ottenere quelli vantaggi , ciob d’effrarre in breve tempo tutu 
la finii della china , e contenerla perfettamente difciolta nella minor qua*- 
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liti d’*cqua io prendo un’oncia e tntzzo di china pattata per ittaccio di ve- 
lo, ed once trenta di acqua comune , ed in macihina di Pépi»* con Tuo ba- 
gno maria la fcotto , raffreddata che Ga, fi coli ; rimane diafane , raffieddan- 
doli »’ intorbida , e s’ingiallilce , rr.a non ferma di virib , e cosi quatrro m 
«inque once di decotto contengono la virili u’ un quarto d’oncia di rhma , 
quintili che fi può tollerare da qualfifia Ullicato malato. Se G att.tpora il 
reGduo , G rimane perfuafo non contenere alcun eflratto di china , e per Io 
contrario fé fi sfuma a b-gnn maria il decotto , s 'ottiene un eflratto che pot 
Sede tutte le qualità della china fuoti che la parte tegnofa rtmafla nel fil- 
tro. Ni fi creda alcuno, che la refina fi potta ettere fcomt>otta , mentre ita 
quello eflratto non vi fono parri odorofe da perdere , collo feemamenro delle 
quali G potta aver fondamento di fofpettare tal pregiudizio l ma fe con quefla 
metodo G fa l’eftratto di cafcanlla, s’ottieoe carico di parti odorofe grazio- 
fittìme . 

Oifapprova il noflro Autore il modo di dare la china col vino, e di 
premettere il falatto , e quello fentimenro h feguito ancora dal Sig. Cbt’ts 
in una dittertazione , che fi legge nella raccolta di Dijoo Tom. 1 . a f. 170 » 
in occafione , che quello eccellente Speziale pubblicò una fua preparazione 
d’un eflratto di china , il quale giudico bene di qui foggiungere per fervizio 
di chi non potta tollerare la femplice polvere di china . 

Infonde una libbra di china in polvere in cinque libbre di fpirito di 
vino , e polla la miGura in un grande matraccio di vetro otturato con fo- 
vero , a bagno d’arena la tiene in infufione fin a tanto che Ga il liquore bea 
tinto, avvertendo d’ agitarlo ogni giorno; indi cola e fpreme la tintura. 
Sopra le fecce pone altre libbre cinque di vino bianco buono , e fatta 
neil’ifleffo modo la macerazione ne cava il liquore, e lo cola. Mille le due 
infiifioni le filtra, ne cava con lambicco lo fpirito di vino , ed il refiduo 
(vapora a bagno maria unendovi tre once di Groppo di grana chermes ridu- 
cendolo a confidenza di far comodamente pillole: lo conferva. Il vantaggio 
ehc ha quell’ eflratto ì , che con quel poco Groppo G conferva in modo da 
potercene far pillole fenz’ altr’ aggiunta , che quel Groppo > molto conve- 
niente al rimedio . 

Ne dì a’ fanciulli mezza dramma, agli adulti Gno a due dramme e 
mezzo per volta quattr’ore lungi dal cibo , una , due, e tre volte il giorno 
involto odi’ odia. Non eGge che il malato Ga dato antecedentemente falaf- 
faro, ma bensì che Ga dato purgato, e fe occorre anche replicatamele ; 
eppure abbia ptefo un leggier vomitorto . Accenna aver giovato non foto per 
nfanar le febbri intermittenti , ma per altri mali ancora, che poi race , onde 
io fofnctto, che potta foftituirG beniflimo all’elettuario di chini del Sig. Fal- 
lir , che G ufa con unto profitto nelle affezioni epilettiche . 

Non fo con qual fondamento s’ intitoli invenzione del Sig. VilU(aini 
una tintura di chma-chma , che G difpeofa per Milano, non trovandone me- 
moria alcuna fra le lue opere; eli’ i comporta di china , atterzo portico fece* 
ance quattro per forra, opio due ottavi : G faccia infufione t. a., la quale 
folata G raddolcita con once tremaduc giulebbe di capelvenere. 

L’ affenzo rende il liquore molto ingrato, ond’ io ho dimato di levarla 
• fodituirgh l’ achillea atrata di Lianto , e farne un liquore nello detto 
tempo graziofo, ed anricolico ; caccia potentemente 1 flati, feda i dolori, 
e non 'e dicibile quanto renda corneo» , ed tlate la perfora afflitta dai flati . 
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Nothje intorno al Magliabecchi . 

D EI Sig. Antonio Magliabecchi voglio dirle con poche parole 
tutta la fua ftoria. Quello era un orefice, che Capeva leg- 
gere, e fcrivere, ed aveva , ed ha un talento naturale, che ciò 
che leggeva , e legge , tutto gli refla in mente a fegno , che è un 
inoltro di natura, non un uomo. li Redi fcopr) quello cervello, 
e principiò ad andare alla fua bottega circa qo anni fono, e toccò 
con mano, che quello era un uomo (ingoiare di cervello, e lo 
propofe al Gran Duca Ferdinando, il quale credeva al Redi tutta 
quello, che gli rapprefentava ; e fu levato dalla bottega d’orefice, 
ed introdotto nella biblioteca della quale in poco tempo , ed in 
pochi anni fi impoffefsò a maraviglia. Ora ella confideri come un 
tal uomo principiò ad infuperbirfi , ed a tirar calci a tutti i let- 
terati , ed a trattarli male , ed ebbe ardire ancora di fparlar del 
Redi. Quelli che era un uomo fanto fantiflimo; e che non ha 
mai a’ fuoi giorni fatto male ad alcuno , non gli fece alrro ma- 
le, che nelle lue opere non lo volle nominare. Ora per dirla 
in poche parole egli è un uomo fuperbillimo, e gode in eli remo 
di eflere nominato nelle Aatnpe . Ognuno gli dà dell’ Ulufirifii- 
mo e Bibliotecario di S. A. S. Ma io fo per bocca del mede- 
fimo Redi , che non ha mai avuto tal titolo in Firenze. Egli 
è un maldicente al maggior fegno. Quando fcrive ad amici , o 
rifponde alle loro lettere gli empie di titoli , e d’Illufiriffimi 
perchè li diano a lui. Lo fempre gli do dell’ Il lufiri filmo , ed 
alle volte nel rifpondermi gli fcappa, e lo dà ancora a me; ma 
io conofco, che è per isbaglio. Del redo, Sig. Antonio mio, fi 
accerti , che è un mofiro di natura , un uomo , che non vi 
è, non vi è flato, nè vi farà mai un tal cervello: fudiccio però 
brutto, fporco. Lenza un quattrino, perchè non ne vuo'e , ed ha 
in cafa fua libri fuoi, che vagliono più di 40 mille feudi, e vive 
così come un animatacelo, fenza una minima fervitù ; non ha un 
poco di letto dove coricarfi ; non ha nè focolare , nè cammino 
da cucinare: fuoi mangiare pane, e formaggio , c falcicciotto, o 
prefeiutto, o cofe limili, che non fi abbiano a cuocere. Io ho 
girato tutta la fua cafa. Un giorno che io era feco in carrozza afTieme 
con due Gefuiti per Firenze, non potei contenermi di fgridarlo 
dell? fue fudiceric , e della fua fporca filofofia , e dilTe , che fe 
aveffe creduto d’aver fimili rimproveri, non farebbe entrato ia 
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carrozza. Mi dille il Redi , che quello è un fopgetto da dar giu* 
dizio a rutta forra di letterati , ma egli non ha mai meffo fuori 
un verfo, e non lo metterà. 

Di Livbrno io Marzo 1709. 


De' Pelli celli , offa degli Infetti t 
da cui dipende la rogna. 


L E oflervazioni intorno a’ pelliccili del corpo umano, che nel 
1687 comparvero alla luce in Firenze forra il nome del 
D. Gii. Coftm » Bonomo in una lettera al Sig. Francejco Redi , 
furono tutti quanti miei fcoprimenti , e cofe tutte ritrovate da me 
con ben aflidue, e reiterate fperienze. Ed avido, non di gloria, 
ma del benefizio del profumo, volli , che fi pubblicaffero in quella 
forma , e lì faceffero noti al mondo gli errori , in cui fino allora 
fi era vifTuto, circa all'origine, e alle cagioni del tanto faflidiofo 
anale della rogna. 

Vero è, che la cognizione de’ pelliccili l’ebbero ancora gli 
Antichi, ma come erano imbevuti dell’opinione, che tal forra 
d’animalucci, ficcome tutti gli altri infetti , fodero generati dalla 
putredine, non ne fecero conto alcuno, e gli credettero veramente 
figli di quella putredine , o marcia , che fi trova nelle puftole 
de’ rognofi, fcnza ricercar più avanti. E tenendo effi per fermo, 
che il male della rogna nalcefTe dall’ abbondanza dell’ umor melan- 
conico lufTureggiante nel fangue, da ciò venne la gran farragine 
de’ medicamenti interni, che davano per bocca a’ poveri rognofi, 
prima di venire al proprio, e particolar rimedio della rogna, cioè 
a dire alle unzioni. Gli Antichi però fono in qualche parte degni 
di compatimento, mentre in c[ue’ tempi, non eranfi ancora ritrovati 
i microfcopj, con l’ajuto de quali avellerò potuto offervare mi- 
nutamente que’ bacolini. Ma intorno a ciò, non ponno già fcu- 
farfi i Sigg. Moderni, a’ quali effendo molto ben noti i fopram- 
mentovati pelliccili, e fapcndo beniffiroo, che ancor quelli, con- 
forme tutte le altre razze d'animali , non ponno efTer generati, / 
fe non per via di mafchio, e di femmina, dovevano effi confi- 
derarli ben bene , e riflettere , che cottili animalucci , non fi 
trovavano cosi a calo nelle bollicellc de’rcgnofi. E prima di dar 
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colpa della roana ( chi la dava ad un acido mordace {Vaporato daf 
(angue ; chi ad un particolar fermento ; e chi a Tali acri , irrita- 
tivi" contenuti nella linfa, o nel fiero, e rrapomti nella cute del 
noftro corpo ) dovevano con occhio armato ai buon microfcopia 
cfaminare diligentemente la figura, le parti, la natura, e l’iftinto 
di efli pelliccili; imperocché, gli averebbero offervati molto fuci- 
li, ed agili al moto, con fei piedi, acuti di tefta , con la quale 
forano la cute, aventi due antennette, o cornicine nella punra del 
grugno con certi radi , e lunghi peluzzi a guifa di ferole fui dor- 
fo ; dalla qual veduta averebbero facilmente potuto concepire , che 
animalucci cosi fatti intanati fotro la cute, non potevano a meno 
con que’ loro iflrumenti di non cagionare nel muoverti un acu- 
tifftmo pizzicore, ed eflfere i medefimi pelliccili col loro rodere, 
e col loro pungere , e col loro morficare la vera veriffima cagio- 
ne della rogna, giacché altre piaghe, ed altri malori, che avven- 
gono eternamente al corpo umano , che fi fa di certo, che di- 
penlono da umori aci il , e corrotti, acri ed irritativi, non ca- 
gionano mai quel faftidiofiffimo prurito , che fuol cagionare la 
rogna. Onde par che fi polla affermare con certezza indubitata, 
che la rogna, non fia altro, che le morficature, o roGcatute pru- 
riginofe , c continue fatte nella cute de’ noftri corpi da quelli 
foprammentovati bacolini , per la quale elTendo forzati gli uomini 
a grattarli, vengono con le unghie a farfi degli fdrucj, ed infiam- 
mazioni nella cute, e rotto qualche minimo canaluccio di (angue, 
ne avvengono puflolette , fcorticature croftofe , e le bolle mar- 
ciofe, delle quali talvolta, fi vedono gremiti i rognofi . Ed in 
riprova li offervi, che in quei luoghi, dove non poffono como- 
damente arrivare le unghie, per pieno zeppo di rogna, che fit 
un rognofo , non vi fi vedranno mai le predette pultole , e pia- 
ghe; mentre i pelliccili col rodere che (inno la cute, rrafudando 
per le minime aperture di effe qualche piccola porzione di fiero, 
o di linfa , non vengono per cib ad efler cagione , fe non di certe 
bolluzze, le quali volgarmente fon chiamate bollicelle acquinole. 
Si ficcano indifferentemente da per rutto (orto della cuticola i 
pelliccili , ma per lo più in maggior copia fi ofTervano nelle mani 
e tra le dita, nelle gomita, e (otto le ginocchia ; perocché in 
quelle articolazioni, e piegature grinzofe della pelle, vi fi pofTono 
trattenere più facilmente , e con altrettanta facilità introdurli per 
fare il loro lavoro, e depofirare le loro uova; onde più in quei 
luoghi, che altrove fi vede per ordinario, che fuol germogliare 
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la rogna. Mi ricordo"’però d’aveme veduti molti anco in fui col- 
lo, e verfo le gote nell’ invernata a quei fudicioni, che dormono 
col capo fotto le lenzuola, e le coperte; perchè alcuni che riman- 
gono nelle lenzuola fi attaccano ancora in quelle parti . E quella 
è la cagione per la quale la rogna è un male tanto appiccaticcio, 
e che fi comunica cosi facilmente per contatto; imperocché i pel- 
liccili fono animaletti , che non idanno fempre intanati fono la 
cute, ma vanno altresì camminando eternamente fopra la fuper- 
ficie della cuticola, e padano con grandidima facilità da un corpo 
all’ altro, e fi attaccano facilmente ad ogni cofa, che loro fi ac- 
codi; onde non è maraviglia, che il contagio della rogna, fi fac- 
cia per mezzo di lenzuola, di fciugatoi , di tovagliuoli, di guanti, 
di maniconi, e di altre robe ufuali fervite a’ rognofi , elTendo che 
in effe robe pub rimanere appiccato qualche pelliccilo, e per po- 
chi, che fe ne anacchino adaoffo a qualcuno, che le maneggi, vi 
moltiplicano grandemente .per le uova, che vi fanno. E qui mi 
fovviene di un garbatiflimo Cavaliere , il quale venne a prender 
parere da me intorno ad un moledifftmo prurito , che egli aveva 
nella guancia finidra, il quale io riconobbi fubito dipendere da 
alcuni peli-celli , che gli s' erano infinuati in quella parte ; del che 
avvertito il Cavaliere, ritrovò, che il fervitore, che Rileva por- 
targli il ferrajuolo piegato fui braccio aveva nel medefimo, e nelle 
mani la rogna, e come egli era folito di avvolgerli il ferrajuolo 
intorno al vifo, alcuni pelliccili rimadivi attaccati, potettero fa- 
cilmente inlinuarfi in quella parte, e cagionargli quel fadidiofifli- 
mo prurito; del quale, fi liberò predamente con un’unzione pro- 
pria ad ammazzare quei pedicelli. In qualfivoglia parte però, che 
quedi moledidimi animalucci , s’introducano, non fogliono redar 
molto a riempirfene ancora le mani, e maffime tra le dita; im- 
perocché effendo l’uomo neceditato a grattarfi dove acuto, e grande 
prova il pizzicore, vi rimangono fempre in grattandofi alcuni pel- 
liccili fotto dell’ unghie , i quali per edere affai duri di pelle, non 
per quello, ne redano offefi, ma con la loro attività frappando 
di fotto le medefime, vanno camminando giù per le dita, e per 
lo più, fi ficcano fra mezzo ad effe, procurando fubito di cacciarli 
fotto della cuticola, per far, dirò cosi, r loro nidi dentro cffa , e 
depofirarvi le loro uova, delle quali ne fanno una quantità cosi 
gr.nde, che in breviflimo tempo derminatamenre moltiplicano; 
onde per pochi pelliccili , che fi attacchino addoffo a qualcuno , 
tutto il corpo ben predo fe ne gremifce. 

Tarn. X. A a a 
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Da tutto ciò fi raccoglie, che la rogna è un male, che non 
dipende da vizio alcuno interno degli umori, nò del fangue; ma 
che l’unica cagione di e(Ta fono i pedicelli . Che però a volerla 
ben medicare, e levarla predo da dodo a quegli, che l’hanno, 
l’unico, e vero rimedio fi è quello d'ammazzare i pelliccili , e 
per quell’ effetto vogliono efferc lavande rannofe , bagni fulfurei, 
e vitriolacei, unzioni compolle con fali , folfi , vitrioli, precipi- 
tati , e folimati ; robe in {pmma corrofive , e che abbiano forza 
d'ammazzare i pelliccili anco ne’ più ripofti loro nafcondigli della 
•cute , Del redo tanti, e tanti medicamenti interni, che da’ Medici 
fon dati a’ rognofi per bocca , non fervono affolutamente a nulla , 
e non fon buoni propriamente ad altro , che a far ingraffare lo 
Speziale , bifognando Tempre dopo un lungo ufo di effi medicamenti 
interni ricorrere finalmente per neceffuà alle unzioni fopraddette, 
fe fi vuole confeguire la total guarigione. Ma ancorché tutto ciò 
fia dato da me podo in chiaro più di .venti anni fono; nondime- 
no fon tanti gli errori , che fi praticano anco al dì d’oggi nel 
modo di medirar quedo male , a caufa dei pregiudizi , che fi 
mantengono tuttavia appreffo il volgo, che per rimediare a tanti 
abuG , {limo neeeffario avvertir qual cofa intorno a’ medefimi , 
acciocché da qui innanzi, non s’inciampi più, per quanto è podi- 
bile, in errori di fimil forca in pregiudizio così grande d:l genere 
umano, e de’ poveri pazienti. E primieramente uno dei maggiori 
errori è quello di coloro, che dicono, che la rogna è un male, 
che bifogna lafciarlo sfogare, e che in modo alcuno non deve 
medicarli in principio con lavande, nè con unzioni, perché quede 
( non «(Tendo la rogna ben sfogata ) la fanno tornare in dentro 
con pericolo di febbre, o di altro male peggiore. Ma quanto co- 
floro s’ingannino, lo può giudicar chicchedia , mentre è certifli- 
mo, coinè fi è già accennato, che il mal della rogna non dipen- 
de da vizio alcuno interno degli umori, ma è un male, che viene 
per di fuori , non venendo mai ad alcuno , fe non gli fia attac- 
cato da altri, e quello che fi attacca, fono i pelliccili, i quali 
fe al mondo non vi fodero , non vi farebbe nemmeno la rogna 
tra gli uomini . Onde col lafciaria sfogare , come quedi dicono , 
altro non fi fa , che dar campo a’ medefimi pedicelli di tanto più 
moltiplicare, ed in confeguenza che fi facciail mal fempre maggio- 
re. Per la qual cofa la vera regola fi è di rimediarvi fubito nel bel 
principio con unzioni proporzionate, e non indugiare ad ammaz- 
zare que’ pelliccili, acciocché tanto più predo redino libere da 
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quel tormento quelle povere creature, che li foffrono innocente» 
mente. Tanto più che quelle unzioni li podono fare fenza pe- 
ricolo alcuno in ogni tempo, in ogni fello, in ogni età, ed in 
ogni Ragione, fenza riguardo nè di freddo, nè di luna, odiali 
fcema , ovvero crefcente (come molti hanno in capo), nè di ti- 
mor di febbre, nè altro malore. Avvenendo però di non fer- 
virfi d’unzioni fatte con l’argento vivo femplice, perchè febbene 
è rimedio potentidimo per ammazzare i pelliccili, potrebbe effer 
però di non piccolo pregiudizio col far muovere la falivazione. 
L’altro errore è di quelli, che credono poter guarire dalla rogna 
con ungerli folamente i polli, e le giunture' ed altri coll' ungerli 
folo per tre volte, cioè una fera si, e l’altra no. D’onde abbiano 
avuto origine quelli pregiudizi , io non Io fo. So bene, che per 
guarire perfettamente dalla medelima, non balla femplicemente di 
adoperar l’unzione ne’ fopraddetti luoghi , ma vuol edere la un- 
zione per rutto dove è la rogna; ed il modo più comodo, e più. 
facile li è, quando la perfona è coricata nuda in letto, perchè 
allora balla intingere le dita nel vafetto dell’ unguento , e con le 
dita cosi intrife d’unguento andare in grattandofi ungendo da per 
tutto dove fia il prudore, e iterare, e reiterare ogni Cera la me- 
delima unzione nella fopraddetta forma infino a tanto che non fi 
fenta più neppure un minimo pizzicore; il che farà il vero con- 
tradegno, che fieno rimalli eftinti tutti i pelliccili. Ma perchè 
talvolta l’unguento avrà bensì ammazzati i pelliccili viventi, ma 
non avrà guade, e corrotte le uova depolìtare ne’ loro nidi fotto 
la cute, dove elle podon poi nafcere, e far ripullulare il prudore, 
e pizzicore, perciò è bene anco per qualche giorno di vantaggio 
dopo il vederli guariti continuare l’unzione, dove fi fente di nuo- 
vo il prudore, acciò la rogna, non torni di 1) a poco a rifiorir 
come prima. Ed è altresì necedario, che i rognolì fi murino tutte 
le biancherie, che fon loro fervile, mentre ad effe pollo no rima- 
nere de’ pelliccili appiccati, i quali facilmente potrebbero riattac- 
carli , e rientrando lotto la cute , tornar nuovamente a far riger- 
mogliare il male , o per dir meglio il prudore . Debbo in oltre 
avvertire, che le unzioni pei piccoli bambini, riguardo alla gran 
delicatezza delle loro carni, fogliono edere gentilillimc, come fa- 
rebbe il balfamo di faturno fatto frefco , ovvero unguento di Ii- 
targirio frefco , con unguento rofato fatto fenza cera , ugual por- 
zione, edendo ambe tdicacidime per il fai di faturno che conten- 
gono, il qual è v ale v obliamo ad ammazzare i pelliccia fenza mi- 
I A a a 2 
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nima offcfa della delicatezza della carne. Finalmente tutte le un- 
zioni , che fi Cogliono ular da’ ProfefTori , poflono cfler buone, e 
poflono adoperaci d’ogni tempo: ed eccone la vera riprova. Se 
uno aveffe addoflo de’ pidocchi , de’ piattoni , o fieno piattole , 
come dicono i Romani, quando, ed in che tempo dovrebbe co'ui 

J iroccurare di bberarfi da quegli animali d' addoflo? So, che mi 
irà riCpofto: Cubito, ed ogni qual volta vorrà. Dunque e perchè 
per liberarli da’ pelliccili fi ha da aCpettare la primavera? Io Co il 
perchè; perchè i Signori Profeflbri non Canno che male fia la ro- 
gna. La rogna vifibile non è altro che un male Catto dalle un- 
ghie di quello che ha addoflo quegli animaletti, che Con chiamati 
pelliccili , i quali pelliccili egli ha arquiflati da un altro, con cui 
m praticato, e che ghen‘ ha attaccati alcuni. Ma perchè Cono 
animaletti invifibili, e non fi vedono conforme fi vedono i piat- 
toni, e i pidocchi , non ci fi vuol credere. Or dunque i Signori 
Profclfori Cono obbligati in confidenza di foddisfarfi, e veder con 
microfcopio efli animali, e confiderargli , perchè li troveran fratelli 
carnali de’ piattoni , con quella fola differenza , che i piattoni per 
poter continuare la loro generazione, devono attaccar le loro uova 
an fui peli, ed i pelliccili le depofitano Cotto la cute umana. 

Io direi pur tante cofe contro i Signori Profeflbri , che 
non vogliono Capere, nè imparare a conofcere un malore che 
tribola il genere umano innocentemente, e percib , caro , e flima- 
tiffìcno Sig. Antonio, feriva ella con quella Cua penna veridi.a, e 
feconda di quella materia così importante , e cosi neceffaria per il 
ben comune, ed univerfale, perchè io ardente di giuflo degno, 
tignerei la carta con troppo nero inchioflro, e Ccoprirei la Aorta 
politica d’ alcuni Medici, che tanto abborro c fuggo; e facendole 
«ivotiflima riverenza ec. (*) 

Di Livorno 15 Gennajo 17 lo. 


(•) Il pelliccilo del corpo umano da’ Latini i chiamato arcar ai firt . Se 
tutto il mondo non fofTe per(uafo della (inceriti di C rftoai , e che il Tuo fa- 
pere era tutto fuo proprio, non acquifiato per lettura, fi porrebbe fofpetrare 
che quelle cognizioni l’ avelie fratte da Muffito riferito da Lifler nell* opere 
di Coidjirz.it tom. a Col. r 14 : tanto i fimiie la Aorta. 

Il Sig. Cavaliere Urtato , che anch’cflo lo chiama aceraia /irò, crede che 
Ca lo fìeAo, come quello che 6 trova «ella farina, e nel formaggio , che 
non fono Rati da lungo tempo filoffi , e ripuliti, non oAante che fotte vi 
foggninga Tubilo atarai Ia 9 ii, pere hi alquanto diverfo Del colore, e nella 
mole del corpo. SiA. n. t. a. 1014, fupponendo dipendere quella variazione 
do* diteli alimenti da’ quii fi pafee , e dalla divetfa abitazione . 
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Avendo io più volle offervato quelli icori o pelliccili dell* rogna , delle 
ferina, e del formaggio, non folo li credo della liciti fpecie 1 ottofcritendomi 
volentieri *1 fenrimenro di Linneo , mi con Cefl-mi credo che vi fi podi unire 
con ficurczza anche quello dal quale tante volte 1 poveri Speziali trovano 
rovinati 1 loro lattovaii e conferve, che mai. o ben di rado hanno occa- 
sione di movere; e pecchi veggo che colloco mdiffe-eniemcme fi ptfcono di 
vegetabili, e di fofianze animali , e 'fi-no della Delta mole, e figura, noa 
dubito poi a credere, che fimo quegl’ iDelli , che fi trovano folle piante fpef- 
fid-me volle, malfime quelle polle a fetteotnoae , r che poi s’attaccano alle 
pecore, a’ cani , a* buoi , e per fino agli uomini. QueDo miofofpetto inaro 
dall’ aver offervato più volte, che 1 più foggetti a queDa malattia fono i 
contadini, e più i montanari, i paflori di mandre , di quello che fimo i 
cittadini, e le perfone civili, le quali fc avvegna che ne Gano attaccate, 
fanno fubno a chi ne hanno il debito, non gii i contadini , i montanari , i 

E «Don , 1 quali fpctfilTimc volte fi trovano infetti di rogna , fenza che ab- 
ietto converfato con rognofi . 

in fimil maniera Linneo avverte nel Tomo V delle fue amenità acca- 
demiche, che alle volte i bambini fono mal affetti dalla rogna per ignoranza 
delle nutrici, perchi invece d’ impolverarli di cerufa , o di litaigirio fon* 
le afcelle o nell’ inguini quando vi trovano deli’ e-ofiom , ti f polverizzino di 
farina di frumento vecchia , nella quale fi trova facilmente qualche pellicci- 
lo, e quefìi ritrovando la cute, e 1 membri teneri ne fanno in pochilfimo 
tempo un guafln grande moltiplicandoli mirabilmente . 

Che 1 pelliccili del formaggio abbiano cagionato una rabbiofa rogna ad 
un povero villano mi eonfta per relazione di perfona degna di fede, avenda 
a quefio pover’ uomo per ifchcrzo f par fo nel letto la polve di formaggio 
vecchio . 

Da quelle notizie fi viene ad aver certezza, che la rogna non l ua 
male innato all’uomo, ma eDerno , « d’acquiDo ; pub adunque chi G fia efler 
invafo da’ pelliccili , e perciò dalla rogna , fenza aver converfato con altra 
perfona roguofa , pub ederfi fporcaro andando a caccia, accarezzando, o ma- 
neggiando cini, pecore, buoi , farine , o formaggi vecchi , gcneralmenre fer- 
vendo poca pulitezza, perchi chi fi lava, e fi po'ifre, chi fpelTo cambia la 
biancheria tanto meno i foggetto a quell’ incomodo. 

Mijfeiio , Lijìer , Linata Decdono il danno de' pelliccili ad altri mali ancora 
tome alla loffi: ferma , alla diffentena, alla pelle, al vajuolo , morbilli , feb- 
bri pcttccchiali . A me pare che i’ocnmt fita m mun’ altra maialila più chia- 
ramente eferciti la fua ferocia , quanto nella tigna , anzi mi pare , che quefio 
folo fia il vero storni firn a lunghe gambe , come fu odervato dagli Accade- 
mici dottiffimi di Svezia, il quale penetrato fotto la cotenna rode, e con- 
fuma la radice, o fia il bulbo de' capelli effetto, ed indizio della vera ti- 
gna., come offerva Muffino , e ciò non folo me io perfuade la figura dcll’m- 

feito , ma perchi cogli fieffi rimedj fi guarirono 1 rognofi , ed 1 tignofi , con 
quella fola differenza, che i pelliccili della rogna alloggiando in parte del 
corpo più fuperficiale , e più molle più facilmente G uccidono, e fi rifana il 
malato; ove quelli della' tigna effendofì più profondati fotto la cotenna, fo- 
Danza denfa, e forte, la medicazione va prolungata molto più, perchi i 
molto più difficile uccidere l’infetto, che n’ i la cagione. 

I rimedi che C rflani fuggenfee , e che con lui fuggrrifeono tutti gli 

Autori, fono mercuriali, c zolforati, tutti opportuni ; quelli pctb che colla 
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efperienza fono più Sicuri, e più valevoli , io (limo che fimo i futi con zol- 
fo , o con litargirio, da’ quali , maflìme gli zotici, non v’ b pericolo , che 
podano edere pregiudicati con abusarne , il che pub anche accadere con tem- 
peramemi gracili, o dilicati. 

Tanto gli unguenti di zolfo, quanto quelli fatti con piombo vogliono 
efTer refi follili, impalpabili, e molli affinchè fiano penetrabili. Se la ro- 
gna fi a l'pelfa, e cagionato abbia infiammazione, e bruciore, il rimedio più 
opportuno fi è l’unguento nutrito. Rinfrefca, e Tana per dir cosi imman- 
tinente . 

Gli odori preservano gli uomini, e tutti gli animali dagli infetti. Si fa 
che attaccano del trofeo, dell’ ambra , del zibetto alle pecore per tenerle il* 
lefe , e guarirle dalla rogna. Giova adunque unire agii unguenti degli oli 
elfenziali , e delle droghe odorofe . 

Anche i lifcivj , 0 ranni ammazzino i pelliccili . Cosi le foluzioni di 
fai comune, di fai tartaro, di fai ammoniaco ammazzino i pelliccili, e gua- 
riscono la rogna, ma cagionano bruciore maflìme le prime volte. Tanto gli 
unguenti quinto i tanni fi devono replicare moderatamente tutte le fere fin 
a che non fi fente bruciore , e fiano uccifi tutti gli accari , ed allora con- 
viene mutar abiti, e maflìme la biancheria. 

Quelli fteflì unguenti m’hanno Tempre giovato per fanare la tigna. Se 
quella è poca, e di frefco acquisita, bada fregarli con buon nutrito fatto 
di litargirio ben polverizzato iniflo ad olio ed acero che fia unguento molle ; 
fi frega ben bene ove fiano le puflole, o erode. Se poi la tigna occupi rutto 
il capo, vi fi richiede unguento di zolfo untando ,e fregando ben bene come 
fi è detto; non bifogna perù trafcurare la medicazione, anzi fi deve conti- 
nuare ollinatamente . L'unguento di rafquo che il celebre Sig. GaridtUo pro- 
pone neli’ifloria delle punte di Provenza a fol. }oz 10 l'ho trovato Tempre 
eccellente. Egli dice che non ha avuto coraggio d'occulrarlo per compadrone 
di tanti miferabili fanciulli tormentati , e refi infermi , non fa le più dai male 

o dai rimedi . _ , 

Si prenda olio once otto, burro vecchio once quattro , zolfo oncia una, 
piretro, pepe un quarto e mezzo, fate mezz’oncia. Si pidmo le dro- 
ghe , e fi faccia (uno bollire nell’olio, e butiro per un quarto d’ora, agi- 
tando continuamente l’unguento con un legno, fi colino per una pezza, ed 
al colato vi fi unificano due once di fu.'iggme- ben polverizzata. S’unti fre- 
gando leggermente la teda a’ fanciulli, a’ quali fiano levati 1 capelli, e fi 
continui fin a che fiano guariti, il che mai non mi è mancato. Si cuopre 
il capo con una vefcica , indi colla bcretta. Puzza è vero, ma rifana infal- 
libilmente . 

La prefente operetta de’ pePieelli pel corpo umano era la prediletta di' 

Ctfioni , perchè in tuo fentimento apportava immediatamente vantaggio al- 
1 ’ uomo nfanandolo cito, 1 «/v.O" /«cavie, fenza fpefe inutili, e fenza pene. 

Ma forfè queda fcoperta non era egualmente benevifa a certi Medici , c Spe- 
ziali perdendoci cm molto del loro interefle . 
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Rìcci marini. 

A Conto de' ricci marini fi è fatto il primo difegno con una 
nuova invenzione non più villa da alcuno , ed è che il 
riccio oltre agli fpini, che ha attorno, cava fucra per camminare 
una quantità maggiore di gambe più lunghe deali fpini il doppio, 
e quelle le muove con tutta celerità , e con erte progredire dove 
vuole, e cammina, e lì attacca fortemente agli fcogli , ai falli, 
mentre fi vede che tutte effe gambe hanno in punta una coppet- 
ta, come le fangui fughe, e con effe fi arracca; e poi con i denti 
rode, e mangia dell’erba, e dell’alga. Io ne ho melfi 4 dentro 
un catino invetriato, e quali pieno di acqua di mare; e con tal 
occafione gli ho veduti camminare con quelle nuove gambe non 
offervate da alcuno; perchè ognuno ha creduto, che il fuo moto 
fi faceffe con le punte degli fpini; ma non è vero; poiché fali- 
vano fu per il catino con le gambe camole, che muovono per 
appunto come fanno le chiocciole le loro 4 cornicine, ed effe 
gambe fono in maggior numero, che non fono gli fpini duri, 
de’ quali non fi fervono punto per il moto , e tal moto lo fanno 
quando fono fott’ acqua, mentre che fubito in un batter d’occhio 
le ritirano quando fi cavano fuor d’acqua, nè le cavano mai quan- 
do fon fuor dell’ acqua , e di più fi attaccano alla catinella , odia 
catino inverniciato tanto forte, che non fi può credere quanto fi 
fa forza per ditlaccarli. Io credo, che dalla parte piana della 
bocca cavi fuora più di 60 gambe, e tutte fi attaccano come fan- 
gu i fughe ; effe gambe fono della groffezza d'una fetola di cavalli, 
e fono roilicce, e nella punta hanno una pallottolina, la quale fi 
fa piana quando s’attacca. (•) 

Di Livorno 13 Giugno 1712. (*) 


(*) Quella belliflima (coperti delie gambe dei ricci marini era affatto 
nuova ; fe non che l’iflefs’ anno lenza che l’uno ta fapefle dall' altro fu farti 
ancora dal non mai abbastanza lodato ii Sig. dr Rrammur ( Tom. 3. col. di 
Dijon pag. 411 ) il quale in riguardo al!' ufo di dette gambe conviene con 
Crflaiti , ma i! dot 11 (Timo Accademico da fuo pan ne fa poi anche una geo- 
metrica dcfcrizione . 

Divide effo il gufeio offeo del riccio marino in dieci triangoli sferici, 
ifofceli, de’ quali cinque fono piccioli , e cinque grandi. La fornirmi di 
quelli termina nell’ apertura fupcnore, e la bafe nell’apertura inferiore. 
Quelli triangoli fono divtfi da tante fafee , le quali fono guarnite di tanti 
fori ordinati a due a due, da quelli efeono le gambe. I triangoli fono or- 
nali da tante mezze sfere , nella fommiti delle quali fono piantali gli fpini. 
Conclude, che gli fpini fono 1300 , le gambe 2100. 
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TAVOLA 

Della gravità fpecifica di varj corpi 

TRATTA DALLE SFERIEN Z E 

s 

di BRISSOM, BERGMAN, e KIRVAN 


I L eh. Sig. Ab. Vafco , il più laboriofo de’ dotti e giudizio!! Autori 
della Biblioteca Oltremontana che fi pubblici in Torino, nel 
render conto dell’ opera del Sig. Brijfon che ha per titolo = 
Pifanteur fpecifique dei Corpi ec. a Parti 1787 s= dopo 
d’ averne rilevati i pregi e i difetti, ha foggiunta una Tavola 
comparativa del pefo diverfo che ai medefimi corpi artribuifeono 
Brijfon , Bergman , e Kirvan , la quale può riufeire di molta uti- 
lità per la fioria naturale, la fifica , le arti, e’1 commercio; e 
per ciò abbiamo giudicato di qui inferirla, premettendovi alcune 
lue brevi offervazioni . 

„ Nel formar quefta Tavola ho feelto folo quei corpi , die’ egli , 
che fono di compofiaione più omogenea , e che hanno denomina- 
zioni ben note preffo i naturalifti, tralafciando tutti gli altri che 
poflono fomminifirare rifultati troppo fallaci . Ho troncato dai 
numeri del Sig. Brijfon l’ ultima cifra a deftra , per renderli com- 
parabili a quelli di Bergman e Kirvan. Cosi la gravità fpecifica 
dell’acqua è qui reputata 1000, e non 10000, come apprtffo il 
Sig. Brijfon. Chi voleffe fapere in libbre di Francia il pefo af- 
foluto d’un piede cubico di alcun corpo notato in quefia Tavola 
lo troverà fubito dividendo il numero indicante la fua denfità 
per If . Un piede cubico d'acqua difiillata pefa 70 libbre di 
Francia , numero rifultante dalla divifione del numero loco indi- 
cante la denfità dell’acqua, per , cosi farà adunque di ciafcun 
altro corpo. Ho divifo quefia- tavola in claflì feguendo 1’ ordine 
del Sig Brijfon. Ma in ciafcuna clafle ho difpofto i corpi per or- 
dine della loro denfità cominciando dalla maggiore. Per li corpi, 
di cui 1 ’ Autore ha indicato la denfità di molti individui, e eh’ io 
ho raccolti tutti infieme in quefia tavola fotto il nome della fpe- 
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eie, come fono alcune gemme occidentali, i marmi, i vini ec. , 
ho notato la denfuà media fra quelle dei diverfi individui de- 
fcritti dall’Autore. Ho pure notato fotto la colonna di Kirvan 
le maffime denfità oltre le comuni , come le ho trovate nella 
fua mineralogia. 

1. Metalli. 


r 

Brijfon 

Platina n ‘°™P reflÌ ’ ’ * 

220 6 <j 

j futa 

19500 

Oro 

19258 

Mercurio 

135*8 

Piombo 

11352 

Argento 

10474 

Bifmuto 

9823 

Acciajo . . 

7830 

Cobalto 

78x2 

Nikel 

7807 

Rame 

7788 

Ferro 

7788 

Stagno . . ‘ 

7291 

Zinco 

7191 

Manganella 

• • • • 

Siderita 

• • • • 

Antimonio ..%.... 

<5702 

Arfenico ........ 

S 7 * 3 

Molibdena ........ 

473 ? 


». Gemme. 


Giargone di Ceylan 

Rubino orientale 

Granata 

Topazzo orientale ....... 

Zaffiro orientale 

Ttm. X. B b b 


Bergman Kirvan 


18000 

1 8rOO 

19^40 

19640 

141 IO 

* 1 • • 

1 1352 

II479 

10552 

1 1095 

5 >* 7 ° 

9700 

7700 

7700 

9000 

9000 

887* 

8700 

7800 

7800 

7**4 

7200 

< 58 < 5 » 

7240 

<5850 

é’fjo 

• • • • 

(5710 

d*< 5 o 

< 5 »óo 

8308 

8; io 

.... 

45 *? 

Brijfon 

Kirvan 

441(5 

• • • • 

4283 

I 4*83 
3180 


f 4t«8 

4100 

1 3* 00 

4030 

S 46*0 
L 34 *° 

3970 

3800 
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38* 

Giacinto . . . 

Rubini occidentali 
Topazzi occidentali 

Diamante . . . 

Zaffiro del Braille. 

Smeraldo ... 

Cri (olito . . . .. 

Tutte non meno di 


Bri (fon 
3**7 
3 * 5 ° 
355° 

353° 


Kirvan 


• • • • 
J 1660 
L 35°° 


3*3° 


x 77 * \ % 80 


£740 .... 

. . . 17*0 


§. 3. Pietre fcelte fra le più omogenee. 
Scintillanti. 

Brijfon 


Feld-fpato adamantino . 3873 

Sciorlo . . 33 °° 

f di Spagna « del Tirolo . . . %o%6 

Termali n.n 

di Ceylan ........ 3 °S 4 

Ofita *??» 

Labrador ............ 2700 

Venturina ..... ....... 2650 

Criftalli di monte e Quarzi ...... 2^50 

Agata 2Ó00 

Calcedonie e Sardonici a 600 

Feld-fpati accomunati ........ 2<5oo 

Oculus mundi, o Idrofana - a 300 

Opala 2114 

Non Scintillanti , * non effervefeenti . 

Scifto *8°° 

Lapis-lazuli 2800 

Corniola * 73 ° 

Diafpro - 2700 


Kirvan 


C 4000 
c 33°° 

3°S° 

/ 3*95 
c 3°*5 


*755 
• • • • 
2700 
2^40 
• • • • 
*500 

I **4° 
i. 1700 


2780 

3°S4 

337° 

2778 


I 
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Effervef centi . 


Tunghllena 

Spato pefante 

Spato nuore 

Steatita 

Talco 

Mica 

Alabaftri 

Marmi 

Stai latttra {. 

Geflo 

Zeolita calcare 

$. 4. Softanze infiammabili. 

Piriti di rame 

Piriti marziali ........... 

Solfo . L 

Carbon follile 

Jais 

Asfalto 

Succino 

Petrolio 

Nafto 

Ambra 

Sevo minerale 

J* Terre pure artefatte. 

Terra pefante aerata ........ 

Calce pura 

Magnefia 

Terra filicea 

Bbb 2 


lr ~ • 

383 

Brijfon 

Kirvan 

*300 

I 3150 
\ 2100 

Brijfon 

Kirvan 

6066 

s*°° 

44 S 0 


3160 

3ido 

1700 

2700 

2700 

* 7*9 

1700 

*S 3 S 

2700 

1870 

2700 

*750 

2450 

• • • • 

2150 

2320 

2120 

• • • • 

Brìjftn 

Kirvan 

4800 

• • • • 

4000 

$ 49 i * 
i. 37 °o 

2000 

2000 

*3 *9 

j 1400 
L Jl 7 ° 

I2S 9 

>744 

1104 

* a a * 

1080 

IlOO 

874 

• • • • 

848 


800 

• • • » 

• • • a 

770 

Bergman Kirvan 

3773 

433 * 

2710 

2300 

*» 5 S 

2330 

* 97 S 

adjo 
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Bergnun Kirvatt 

Argilla • • • I 3 °S 2000 


6 . Artefatti virrificati . 

Brijfon 

Criftallo di S. Cloud detto della Regina 3255 


Crilhllo d’ Inghilterra detto Flintglas . ... . . 3130 

Criftallo di Francia 2891 

Verro delle bottiglie 1731 

Vetro comune di Francia per ladre di finedre . . . i 6 \t. 

Cridallo da fpecchi di Cherbourg 25^0 

Specchi di S. Gaubin 248 <7 

Lente del Sig. di Trudaine 14 09 

Cridallo di Boeinia ~Z 9 & 

7. Artefatti femivitrificati, odia porcellane. 

Brijfon 

SafTonia detta gialdolino 2545 

Vienna 2512 

Sadonia moderna 2493 

SafTonia antica 2472 

China 2 3 85 

China detta pietra 2368 

Fabbrica del Conte d’Artois • 2368 

Giappone color di legno 2367 

China detta terra cotta bruna 2363 

Torino pef.ta da G. B. V. (*) • 2357 

Limoges * 34 t 


(*) I,a porcellana di Torino non i nota al Sig. Briffon . It Dottore 
dotimi ne ha Habiliro la fabbrica con privilegio Reale nel Caflclio di Vi- 
jiovo prelTo Torino, ed è $1 ben nufcito in pochi anni a forza d’ingegno 
e di fetenza chimica, che, fenza il foccorfo di operai o materiali (lian eri, 
ila fabbricando una porcellana , la quale ( principalmente per le qualità intrin- 
feche ) pub emulare quella delle fabbriche piti accreditate. Ho voluto efplo- 
rame la gravità fpecinca , e vi ho impiegato tutta la diligenza. La tazza 
che ho feelto interamente bianca pesb nell’aria grani 1^63, nell' acqua di- 
flillata grani poo , onde perdette grani 663. Quindi ho trovato la propor- 
zionalità 66? : i$6j : : tcoo : 2357 . Ho efeguito io Redo in quell’ occa- 
fione in prefenza di molti cib che avea udito e già viflo a fare dal Dottore 
Giojinn , tini di tenere fofpefo in aria un fecchio pien d’ acqua appefo al 
manico, beatiti affai fonile, di quella tazza. L’Ami. 
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v * * * 

Chantilly 

S. Cioud .• 

Fabbrica del Duca d’ Angoulemme . . . . 

della Renino dt Francia . . . . 

del Conte di Proven/.a 

Repia -di Seres tenera ..... 
la ftefla dura . 


3** 
Bri [fon 
* 7 , 1,6 

zi8o 

1 *57 
22 }! 
in 6 
il 6 $ 
214 6 


8. Liquori acquei. 


Brijfon 


Acqua del lago asfàltico, offia del mare morto . . 1240 


'Acqua del mare .... .. ....... 1026 

Acqua didillata . 1000 

Acqua di pioggia pura . . - . • . ' 1000 


§. g. Liquori fpiritofi . 

Brijfon 


Vino di Tokai ed altri Grappati circa . . . 

Vini fpiritofi e maturi circa 

Etere nitrofo 

Alcali volatile cauGico 

Etere acetofo . . . . 

Spirito di vino rettiGcato 

Etere vitriolico 

Etere marino ........... 

io, Liquori acidi . 


Acido àrfenicale . . . 
vitriolico .- . 
fosforico- . . 
nitrofo . . . 
marino . . 
molibdenico . 
fpatico . .• . 
fedativo . v . 
vegetali circa 


104S 
991 
9°9 
8 97 
8 66 
8 ip 

74 ® 

730 


Brijfon Bergman 

i8 73 335 >i 

1841 2125 

1558 2687 

1272, 1580 

Up4 uso 

•• » . 34^0 

- . . . isoo 

. . . 1480 

1030 . . . 
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II. Olj effenziali. 

Olio di cannella 

garofano . . . 

finocchio ........ 

Tutti pii altri 

i più pefanti poco meno di . . . 
i più leggieri poco meno di , . . 

la. Olj graffi. 


Olio di ricino . . 

lino 

papavero, noci , canape circa . . 
Cere , devi , e grafcie circa ..... 
Olio di ulivo e di mandorle circa . . . 
Ben 

§. 13. Liquori animali . 


Latte di pecora 

afina .......... 

giumenta 

capra . * . « * « . . » • 

vacca 

donna ......... 

Siero di latte vaccino chiarificato . . . 
Urina umana ....... i . . 

§.14. Fluidi aeriformi . 


Gas acido- fulfureo-volatile . . 

acido-marino 

„ , . f fecondo Lavoifier 

Gas mefitico^ fc condo Bergman 


Aria pura . . 

Gas nitrofo . . 
Aria comune . 
Gas atmosferico 
Gas a’cafino 
Gas infiammabile 



Bri/fan 

10+4 

1036 

100 8 

1000 

poo 

Briffòn 

961 

p4o 

*14 

920 

916 

9 ix 

Briffbn 

1041 
io 36 

1035 
1014 
1031 
1020 
101 9 
loto 

Lavoifier 

»S-4 

21.3 
18.7 
18 

13.4 

12.3 

12 

6-t 
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ANALISI 

Deir Acqua di S. Genis (*) 

DEL SIG. MARCHESE DI BREZE 


I Nrraprendo ora per la terza volta l’analifi di quefi’aequa, cui 
m’hanno impedito di terminare prima d’ora le occupazioni 
relative al mio Rato. Quella anali (1 è Rata fatta fui luogo 
iReflo, almeno per ciò che rifguarda le principali efperienze, 
ed ho avuto tutto il tempo neccftario a perfezionarla , onde fc vi 
è qualche errore, fon ben contento che a me fia imputato. 

I. Situazione della Fontana . 

Q UeRa Fontana fi trova quattro leghe all’ incirca all’ eR di 
Torino, fui pendio d’una collina chiamata la montagna di 
’ Ca/lagnero. La ftrada, che partendo da quefia capitale, 
colà conduce, fiegue fempre in poca difianza la riva deflra del 
Po. Il cammino è fufficientemente buono fin alle falde della col- 
lina, e fi potrebbe renderlo ancor migliore con pochiflima fpefa. 
Dal piede di quefia collina fin al villaggio di S. Genis , v’è ap- 
pena una mezz’ora di falita. Da quello villaggio fi difeende io 
fpazio di 300 palli incirca per andare alla fontana. 

Una sfortunata combinazione ha fatto, che per dirigere le 
operazioni, che vi fi fon volute fare, è Rata fce!ta una perfona 
probabilmente poco infirutta nella parte che riguarda le acque, la 
quale invece di fare attenzione, prima d’intraprender l’opera, a 
tutte le circofianze tìfiche e locali , tanto del terreno che della fot- 
gente, per ritrarne tutto il poflibil vantaggio, non fi è occupata 
che del puro meccmifmo dell’opera, ed na finito col farne una 
miferabile fontana di maniera che fi può dire che ha mancato af- 


(*J II Sig. March, dì Uriti che ai titoli della nfeit» e delle cariche 
militari umfee profonde cognizioni, principalmente nella Chimica, ha fatta 
Panatili di moire acque predo Torino . Noi diamo qui la traduzione di quella 
di S. Genis, che effondo la piti elicla e compiuta pub fervire di norma a 
chiunque analizza le acque. 
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fatto al fuo intento, poiché il canale per cui fcorre l’acqua, in- 
vece di darne una certa quantità, come v’era ragione di appet- 
tarne, attefa l’abbondanza di quella forbente , non la lafcia ufcirc 
che goccia a* goccia, cosi che non ci vuol meno di x 8 minuti per 
riempierne una bottiglia di una pinta. Ognun vede qual incon- 
veniente lia per le pcrfone che fanno ufo di quell’acqua 1’ edere 
collretti, o di fervirfene gli uni dopo gli altri, ciò che efige un 
tempo infinito, oppure di prender dell’acqua che fi aduna nella 
valca, la quale certamente non puh non elTere deteriorata, con- 
tenendo quella de’principj affai volatili. 

Ma per buona fortuna l'acqua di quella fontana, feguendo le 
immutabili leggi imnreffe ai fluidi, ha rotte le barriere, che l’arte 
ha creduto di opporle , e fi è cosi aperta un’ altra llrada , per la 
quale noi la riceviamo migliore, ed in maggiore abbondanza, di 
modo che vi fon ora due forgenti, Torto fiftelTo tetto, ed in po- 
ca diffanza l’una dall’altra. La men ricca, cioè quella che cola 
pel canale, per evirare ogni confufione, la chiamerò quella della 
Jtniftra , perchè fi trova da quella parte entrando ; c chiamerò 
l’altra quella della de/ha. Quella è la migliore e la più abbondante. 

II piccolo edificio che le rinchiude Ha filila fommità di un 
colle che va dall’ oueff all’ eli , il quale è compollo d’ ogni fona 
di rottami : vi fi trova della pietra calcare, de’ granelli are- 
noli, delle pietre ollari affai dure, e fin della ghiaja rotonda . 
Quello colle è affai ben coltivato, come il fono tutti gli altri 
che lo circondano. La vite, i gelfi, il frumento vi fruttificano 
bene egualmente. Nelle vailette che formano quelle colline, vi 
fi trovano ameni prati che fomminillrano un eccellente pafcolo . 
Ma ciò balli per dare un’ idea topografica del firo ove fi trova 
la fonte, di cui fi tratta; poiché il mio difegno non è di dar qui 
una pittorefca definizione di tutto il paefe. L’ adonto che mi 
fono addoflato, fi è di far conofcere con un’ analifi efatra il ca- 
rattere e le qualità delle materie eterogenee contenute nell’acqua 
di quella fonte, affine che i Medici più illuminati pollano più 
fanamente giudicare delle virtù curative di quell’acqua. 

IL Qualità apparenti di qucJT acqua. 

B Enchè le due forgenti , come ho di già detto , fian molto vi- 
cine l’una all'altra, ciò non pertanto fono eflenziaimente 
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fra ette differenti, fi a per la quantici dell' acqua che fommini fi ra- 
ro , fia per la dofe de’ principi ch’effe contengono. 

Quella del canale, o della fini (ir a , cade a goccia a goccia, 
di modo che per raccoglierne una certa quantità , vi bifognerebbe 
un’ intiera giornata : quella della deftra all’ oppofto è molto più 
abbondante, ed è certo, ch’ella ne rende più in un giorno, che 
l’altra in due fettimane. Quella della finiftra non li può mai averla 
chiara e trafparente, poiché divien bianca a mifura ch’ella efce; 
l’altra al contrario fi ottiene trafparente come un criftallo.- La 
ragione di quella differenza fi è, che quantunque effe contengano 
amendue del gas epatico, la prima cadendo a gocce prefenta una 
grande fuperficie all’atmosfera, la quale in ragione dell’aria pura 
che contiene, fcompone il gas epatico, e attira a fe il flogiilo: 
allora il folfo che ne fi» parte, non potendoli più tenere in diffo- 
luzione, fi precipita, e per;iò imbianca l’acqua . L’altra forgente, 
da cui l’acqua fcorre più rapidamente, e q iafi Tempre a coperto, 
eccetto fotto la bocca aa cui fi artigne, è Iimpidiffiraa e trafparente j 
fe affaggianft fuccelfivamente quelle acque , vi fi troverà una affai 
grande diverfità, poiché quella della finiflra, effenlo molto roen 
carica di parti eterogenee, ha un guflo men forte; benché, prefa 
alla forgente in certi tempi deli’ anno , confervi ancora abbaflan- 
za del gullo delle uova putride, prodotto dal gas epatico ch’eff» 
contiene. Quello gullo è molto più forte in quella della delira, 
la quale ha molto maggiore energia , e un lapore infinitamente 
più falfo, e conferva altresì le fue proprietà per più lungo tempo. 

L’odore di folfo nella prima é debole affai, e poco dura; 
nella feconda é affai più force , e dura molti giorni, benché fi 
sia avuta occaGone di aprire più volte la bottiglia . 

Un fenomeno molto Angolare e degno d; offervazione in 
quelle acque, e del quale non farà facil cofa il render ragione, 
fi è, che avendo riempiuto un gran fiafeo dell’acqua della for- 
genre eh’ é a finiilra , effa era sì bianca , allorché la prefi , che 
raffomigtiava al fiero, ed avendo! ben turato con un turacciolo 
di fugherò cacciatovi dentro a tutta forza , di maniera che rove- 
fcianaolo non vi fi vedea afeendere la menoma bolla d’aria, l’ac- 
qua divenne, malgrado quelle precauzioni, perfertamente limpida 
in due giorni, fenza che vi foffe fui fondo neppur un atomo di 
folfo precipitato Io penfai dapprima, che l’acqua avelie fciolto 
il f.lfo, e per afficurarmene vi verfai deli’ acido nirrofo concen- 
trato; con tutto ciò punto non vi fu di folfo precipitato, e l’ac- 
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qua non rimafe nemmeno torbida. Che era adunque avvenuto del 
folfo cne imbiancava quell'acqua? Imperciocché quella bianchezza 
non p- leva edere prodotta da altro che dal folfo, perchè ogn’al- 
tra mareria, che ne foffe (lata la cagione , o fi farebbe trovata 
precipitata, oppure farebbe rimafta folpefa nell’acqua. Io non veg- 
go alcun mezzo di fp egare quello fenomeno, a meno che non fi 
voglia fupporre, che vi folfe ancora nell’acqua abbafianza di gas 
epatico per feiogliere il poco folfo che fi era precipitato , e che 
pofeia tutto lia fvaporato pei pori del turacciolo. 

Un altro fatto ancora degno di «nervazione , fpertante la 
forgente a delira, fi è , che avendo verfate due libbre di que- 
ll’acqua in un gran bicchiere di figura conica, ed avendole cipo- 
lle all’aria per ben tre volte per lo fpazio di ventiquattr’ ore, 
l’acqua fi è imbiancata appena; ciò che prova il fenttmento del 
gran Bergntan , il quale ci afiicura, che il gas epatico non fi fcom- 
pone che fuori dell’acqua, a meno ch’ella non contenga dell’aria 
pura. Io ho però Tempre oflervato , che qualche poco di folfo vi 
ricade, ed è probabilmente quello, che è refo affatto libero alla 
fuperficie dell’acqui. Aggiungerò qui pure, che mi è fembrato di 
aver rimarcata qualche differenza fra quell’ acque gas-epatiche. 
Ve n’ha di quelle che imbiancano di più, ed altre di meno, o 
quali niente del tutto io non faprei per ora render ragione di 
un tal fenomeno (*). 

III. Dei gai contenuti in quejì' acqua . 

S I può dire che quell’ acqua rinchiuda quattro fluidi aeriformi 
differenti. Contiene i.° del gas epatico: z. a dell’acido aereo: 


(*) Effendo quindi flato informato, che l’acqua delia finiflra, non fot* 
ha poca energia , ma non conferva nemmeno in tutti i tempi l'iftelfa fona, 
ho voluto rieonofeere da me (ledo fui luogo, qual ne fufTe il motivo. Vi 
età flato per la prima volta ai io di giugno 1786 : allora quell’ acqua era 
qual 10 l’ho deferitta, e la proporzione de’ principi eterogenei, che conte- 
neva, era a quella dell’altra lorgente a un di poco come t a«. Ma fui 
principio d’ ottobre di quell’anno ( 1787 ) efTendo piovuto affai bene per tre 
giorni di feguito , mi vi trasferii di nuovo. Rimali molto foiprcfodi ritrovala 
limpida, e quali del tutto priva di gullo, e non avente pii che un debole 
odore di fo'fo , licchfc ha appena annerito l’argento. Il f.itn li i, che al- 
lorquando piove per alcuni giorni di feguiro , vi fi frammifihia dell’acqua 
piovana che la indebolii» eflremamente . Pertanto a morivo dell’ in. odami 
di quella forgente, lamia analifi non avrà per oggetto che la forgente pa- 
lla alla delira, che è la piti abbondante, la migliore , e la piti collante. 
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3.* un po’ d’aria atmosferica: 4.* dei gas infiammabile. Quanto 
all’ aria pura, efia non ne contiene; poiché quella forgentc, co- 
me ho detto di Copra, dà un’acqua iimpidiifima ; ciò che non 
feguirebbe, fe contenefle dell’aria pura. Dirò in apprefio come 
ho feparato i primi tre fluidi volatili; e qui accennerò breve- 
mente ciò che rifguarda il gas infiammabile. 

Io fo, che non i taro rincontrare delle fonti che efalano di 

3 uefto gas, ed io fteflb molte ne ho oflervate, ma la Umazione 
1 quella, e varie altre circofianze, la rendono abbaftanza rimar- 
chevole, per meritare che uno vi fi ferrai un iflante. 

Quella fontana fi trova alla metà di una collina alquanto 
elevata al coperto Cotto un piccolo edificio, ove non v’na nè 
pianta, nè infetto che polfa fcomporvifi dentro, ed imputridirvi; 
il fondo ifteflò è pochiflimo limacciofo. Eppure l’aria infiamma- 
bile vi fi fvolge continuamente, ed in molta quantità, fenza che 
fia necelfario di fmoverne il fondo. Ne ottenni otto pollici cubici 
in meno di 20 minuti, e gli acceG, avvicinando una candela ar- 
dente alla bocca della bottiglia che li rinchiudeva. Nel momento 
dell’ infiammazione, feguì un’ efplofione , e vidi una fiammella ce- 
rulea lambir l’orificio della bottiglia, ma non durò che un iflante. 
Se fi avvicina la candela alle bolle d’ana, a mifura che quelle 
falgono alla fuperficie dell’acqua , elTe s'infiammano con una lieve 
efplofione. Il Sig. Boiffet Dottore di Medicina, ed io avevamo 
di già offervati quelli fenomeni , quando intraprendemmo inficine 
l’analili di quell’acqua, interrotta allora e per la fua partenza, e 
per le mie occupazioni. In feguito li ho più volte verificati, al- 
lorché di nuovo inrraprefi quell’ anali fi . 

IV. Analifi del fango che ft ritrova fui fondo nel luogo 
da dove efee il gas infiammabile . 

C Uriofo di fapere di dove proveniva il gas infiammabile che 
efila da quella forgentc, rivolft a quell’oggetto le mie ri- 
ctuhr. Ho di già detto che l’acqua fi attigne da un buco. Quello 
non ha che due piedi cinque linee di lunghezza, un piede quat- 
tro linee di larghezza, ed ivi foltanto fi vede fvolgetfi in groflfe 
bolle il gas infiammabile, in tempo che l’acqua feorre femore 
fenz’ arreftarfi , e fubito fi fotterra per non ricomparire che ben 
lungi verfo le falde della collina, ove più non fi Icorge vefligio 
di gas infiammabile. 
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Io non vedea altro mezzo per giugnere a! mio intento, fe 
non fe quello d> efaminare icn attenzione la natura del fango che 
fi ritrova fui fondo. La piofondirà di quello buco, prefa dalla 
fuperficie dell’acqua fino al terreno fodo del fondo, è di i e pol- 
lici, 7 r de’ quali fono d’acqua, e 3 j fono d’ un fango nero, il 
quale benché mifto di minuta arena , e di picciole particelle di 
mica, ciò non oftante è ancora alquanto tenace e vifcofo. 

Affine di edere a portata di ben efaminare quello fango ne 
ho raccolto una quantità diffidente che meco portai via in un 
vafo per analizzarla a mio comodo. 

Una parte fu lavata a molte riprefe con a r qua diflillara, e 
in feguito ben difTeccara. L'altra parte la feci diflèccare fenza 
lavarla, indi divifi tutta quella materia in altrettanti quintali fit- 
tizj di quattrocento prani ciafcheduno. 

Un quintale della terra eh’ era (lara lavata fu meffo in un 
bicchiere, e vi verfai fopra dell’acido marino diluto. Vi fu torto 
dell’ effervefeenza, ma non durò molto tempo; vi infufi un poco 
d’acqua, ed aleggiai il liquore , che aveva ancora il gurto acido . 
Lafciai così quella materia per fei ore agitandola di quando in 
quando con picciolo rubo di vetro. Pofcia di nuovo puflai il li- 
quore, e lo giudicai predò a poco dell’ irtelfo grado di acidità 
come la prima volta . 

Allora vi infusi dell’ altr’ acqua, ed il tutto verfai fopra il 
feltro. Quando il liquore fu part'ato ebbi cura di bagnare il re- 
dame con nuova acqua fin a tanto ch’erta partitile del tutto infi- 
pida. 11 liquor chiaro ch’era paffato fu precipitato coll’alcali 
prurtiano, cne mi fomminillrò dell’azzurro ai Berlino bello affai, 
il quale dopo di effere flato ben lavato e difleccato pefava quat- 
tro grani, il che indicò di grano di ferro contenuto nei 400 
grani di quel fango fottopoffo all’efperienza. 

Siccome non mi parea punto probabile che quello ferro forte 
teruto in diflòluzione nell’acqua , e volendo pure afficurarmene, 
prefi un quintale della terra che ncn era fiata lavata , la dirteli 
fepra un lungo foglio di carta, c mi fervii di una barra di ferro 
calamitala la ijbale non mancò di attrarre molte particelle di fer- 
ro. Con tale efperienza io mi addirai, che il ferro contenuto in 
quello fango non vi elifteva che meccanicamente divifo. 

Per acquillarne però una compiuta certezza, poiché lì potea 
fempre fofpettare che ve ne forte anche qualche poco di fciolto 
nell’acqua, e per non lafciar niente a bramarsi, presi un altro 
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quintale di quella terra , la posi in un bicchiere , vi verfai def- 
r acqua della forgente , e dopo aver farro paflfar il liquore pel 
feltro, feci ufo della noce di pila, e dell’alcali profilano , vi 
aggiunsi pure due gocce d’acido, ma inutilmente, perchè no* 
a’ ebbi mai il menomo indizio di ferro 

Per conofcere fe quello fango celava qualche fate, un quarta 
quintale di quella terra non lavata fu trattato coll’acqua diftillata 
come fopra , pofcia avendo fatto fvaporare l’ acqua , rimafe un 
residuo lecco pefante un grano 4 &. Scic Isi di nuovo quello resi- 
duo in nuova acqua, inài avendo verfato un terzo incirca di 
quello liquore nella tintura di viole, la fece torto paffare al ver- 
de. Sopra un’altra parte di quell’acqua lafciai cadere due gocce 
di nitro lunare, e si precipitò un poco di luna cornea, ma il 
poco precipitato che si ebbe , rimafe inviluppato in una nube 
gialliccia, che penfai dapprima effere un poco di mucilagine; ma 
avendovi verfato fopra un po’ di fpirito di vino , erta si diffipò 
incontanente, e non si vider più nel liquore, fe non fe alcune pic- 
eiole particelle fparfe di luna cornea, che si adunaron ben prert# 
fui fondo del bicchiere . 

Il rimanente del liquore fu ancora dilnfo con alcune gocce 
d’acqua. Indi vi verfai un poco di foluzione di fale marino ba- 
rotico, che avendo intorbidata l’acqua, m’indicò l’acido vitrio- 
lico ; ma siccome quell’acido non potea effere unirò nè colla terra 
calcare, nè colla magnesia, atrefo che nel liquore v’era dell’al- 
cali libero , ne viene per confeeuenza certa cne quello fenomeno 
si deve aferi vere al fale di Glauber , di cui l’acido ertendosi unito 
alla terra baror’ca, formò dello fpato pefante. Altronde nè l’ac- 
qua di calcina, nè l’acido di zucchero niente hanno precipitato. 

La terra che rimanea intatta fopra il feltro fu efaminata a 
parte. Erta era quasi fecca allorché vi misi mano; eliminandola, 
vi si feorgean moire picciole particelle lucenti , che chiaramente 
si riconofccan per mica. Si giudicava eziandio all’ afperto , che 
la maggior parte di quel fango era di minutirtima arena , e da 
un non fo che di vifeofo e di tenace che avea, si poteva arguire 
che vi forte pure dell’argilla. 

Volendo feparare quelle materie per dar giudizio delle rifpet- 
tive loro quantici, feci ufo della lavatura con ac .pia abbondante . 
Con quello mezzo feparai da una parte 39 grani di argilla che 
nera parve da principio, ma difleccandosi divenne grigia (*), e 


(*) Quell’argilla aoa lafciata di elite ancor «ili* di in poco di ai- 
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dall’altra ricavai 317 grani di una fottiliflìma arena grigia mifta 
con una infinità di punii di mica bianchi e brillanti. 

Cosi per dir tutto in poco, 400 grani di quello fango con- 
tengono Grani 

Di un mirto d’alcali, di Tale marino e di Tale di 

Glauber , ture’ al più 1 r% 

Di ferro meccanicamente divifo ■ . •?-* 

Di argilla alquanto flogirticata 39 ~~ 

Di arena grigia fini Hi ma, mirta di mica bianca . 357 — 


Totale a 97 

Grani tre incirca si fono perduti nelle lavature , o forfè deve 
«{Ter aferirta quella perdita ad un avanzo di umidità rimaffa nel 
primo residuo. Mi lcordai di dire, che allorché io feci dilfeccare 
al fuoco la porzione del fango che non era Hata lavata, m’ac- 
corsi, ch'erta conteneva dei folfo, si all’odore che efalava, st 
al vedere una falfa indoratura, che si ilefe fui tondo d'argenro, 
fui quale crasi porta per dilTeccarla. Del rimanente era cofa affano 
naturale che vi si ritrovarti un po’ di folfo, poiché quello fango 
era impregnato d’ un' acqua gas-epatica. 

Quanto al gas infiammabile che si fviluppa in quel luogo 
della forgente , si può credere con tutta ragione eh’ ei provenga 
in gran parte dal ferro che si ritrova frammifehiato nel fango 
coll’ argilla e l’arena. 

V. Effetti dei varj gat introdotti in que/F acqua. 

A Nche a rifehio di erter troppo prolirto , non voglio paffar 
Torto silenzio le efperienze che ho fatte introducendo varj 
gas in quell’acqua. 

Tutti i Chimici fanno l'opinione dell’ illurtre Bergman full» 
flato del folfo contenuto nelle acque epatiche. Era cofa chiara , 
richiamandomi al peufiero ciò che avea letto negli Opufcoli di 
quello celebre Chimico intorno all’effetto dell’aria pura contenuta 
nell’atmosfera, fopra il gas epatico che si folleva dall’ acque, era 
chiaro , dirti , che mi cadcrte in mente di tentare alcune efperienze 
relative a quell’oggetto, tanto più ch’io avea il vantaggio di 


miufficni fibbia, e di alcuni atomi di mira: quelle materie erait timide 
fofpefc nell* acque «a grazia delia loia tenuità . 
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efler fui luogo, ove fcaturifce la forgente , e niente mi mancava 
per fare a mio bell’ agio queft’efperienze. 

Prima E/perien^a . 

H O verfate con tutta la podi bile precauzione in una bottiglia 
di criftallo, due libbre, pefo di marco, di qued’ acqua e ne 
lu piena. La bottiglia fu rovefciata nell’ ai qua iflefla della for- 
gente, e col mezzo di un apparato proprio a quelle efperienze, 
v'ho introdotto dodici pollici cubici d’aria pura, ch’era ft. ta fvolta 
dal nitro, e indi lavata. Il folfo non tardò a precipitarsi, e l’ac- 
qua ad imbiancare . Ella prefe il colore di siero , che non sia 
flato ancora chiarificato. Quella bottiglia, come pure un’altra 
nell’ iftefTa guifa preparata , dopo edere date ben turate , furon di 
nuovo immerfe nell’ acqua col collo in giù, e dettero in ripofo 
tutta la none; all’ indomani efaminai l’acqua delle mie bottiglie, 
e la ritrovai di già molto più chiara, ma mi fembrava feorgervi 
ancora del folfo fofpefo. Rimisi le bottiglie al loro luogo fenza 
aprirle. Due giorni dopo, l’acqua avea acquidata una certa traf- 

parenza, che vince» quella che ha naturalmente, e piò non parve 

edervi del folfo. Allora io conchiusi che il mezzo migliore di 
afficurarmene , si era di filtrare l’acqua; ma siccome mi premeva 
innanzi tutto di conofeer lo fiato dell’aria che vi avea introdotta, 
ebbi l’attenzione, fchiudendo la prima bottiglia, di introdurvi un 
folfanello , che non avea più che una deboi favilla di fuoco in 
fulla cima. 

Nell’ ifiante dell’ Immersione si formò un’ adai bella e lunga 
fiamma. Replicai qued’ cfperienza più volte, e fempre coll’ ifieflb 
fuccedo; e ne conchiusi che qued’ aria avea confervato il fuo ca- 
rattere di aria dcflogidicata. L’acqua fu indi pattata per un feltro 
di carta, ma non vi rimafe al di fopra alcuna traccia di folfo; 
quando il feltro fu ben fecco, io l’abbruciai, e non fendi nem- 
meno alcun odore di folfo (*}. 

L’altra botticlia, l’acqua di cui si era pur confervata lim- 

f idi di ma , fu anch’eda fottoporta all’ cfperienza. Schiudendola nel- 
acqua, odervai, che non vi fu verun adorbimento; v’insinuai 

(*) Area di pib prefa la precauzione di mettere al foado del vafo che 
ricerea l'acqua dal feltro, una moneta d’argento perfettamente pulirà; ;# 
ve la lafciai due rolte 24 ore , e aoa rimafe punto intaccata . 
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un folfanello come ho accennato, colf attenzione di non innol- 
trarlo che per alcune linee affine di non deteriorare lamia acqua, 
e quello tollo s’infiammò. Siccome io teneva in pronto l’acido 
nitrofo concentrato, ne verfai tollo a difcrez'one in quell’acqua, 
per vedere le vi si precipitava del loffio, ma non fe ne pre- 
cipitò punto, e l’acqua non ne fu nemmeno intorbidata. Prima 
di porvi l’acido nitrofo, aveva affiagaiara quell’acqua, e trovai 
pure ch’ella avea affatto perduto il Tuo fapore di fegato di folfo, 
e che l’odore fe n’era diffipato. 

In confeguenza di tutto ciò, mi fembra potersi dire, che 
l’aria pura introdotta in quell’ acqua , si è tollo impolfeffiata di 
una parte di flogìllo, il quale unito alla materia del calore , te- 
neva il folfo in dilfoluzione , e che per quello un poco di folfo 
ha dovuto precipitarsi, ed intorbidar l’acqua. Tale almeno paté 
che sia il fentimento del gran Bergman , e fembra che l’efperienza 
lo confermi. Ma come fpiegare in feguito che il folfo abbia po- 
tuto non fidamente fciogliersi di nuovo , ma effier anche renduto 
volatile sino a potere fvaporarsi pei pori del turacciolo? 

Seconda Efpertenga. 

U N’ altra bottiglia dell’ iftefla capacità fu riempiuta dell’acqua 

di, quella forgenre. Vi feci pafTare col mezzo del mio ap- » 
parato iz pollici cubici di gas infiammabile ben lavato nell’ ac- 
qua j ma niente li è precipitato: anzi l’acqua fi è (chiarita, e due 
giorni dopo, ella avea acquillato di piò una maggiore trafparen- 
za. Avendola indi fchiufa, tenendola immerfa nell’ acqua, in vece 
di un alforbimento che afpettava, il gas fi dilatò, e ufciva un 
poco d’acqua dalla bottiglia. 

La quantità d’acqua che fu fcacciata, in confeguenza della 
dilatazione del gas, fu di due linee. La bottiglia era cilindrica , 
e del diametro di due pollici ed otto linee. Io non puffo attribuire 
quell’ effetto alla rarefazione del gas, poiché il grado del calore 
dell’ atmosfera in quel giorno era di tre gradi meno che quando 
io vi aveva introdotto il gas tre giorni prima. 

Quell’aumento improvvifo di freddo doveafi ad una quantità 
di neve ch’era caduta a’ gl d’Ottobre. Aggiungete che il tempo 
fi era rifchiarato in filila fera, e ’l ciel fu fereno tutta la notte, 
di modo che all’indomani fi vide del ghiaccio. Le mie mani eran 
pure frefchiffime, allorché era intento all’operazione j altronde Ja- 
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Ititi ancora per qualche tempo la bottiglia rovefciata nell’acqua, 
lènza che ne feguilTe la menoma variazione. 

Avendo pofcia ritirata la bottiglia , dopo averla turata , la 
polì in piedi, e per conofcere fe il gas infiammabile avea (offerta 

J ualche variazione, accefi una picciola candela, ne avvicinai la 
amma al collo della bottiglia neH’iffante di levarne il tnracciolo. 
11 gas torto s’ infiammò con una lieve efplofione , poi abbruciò 
pian piano con nna bella fiamma azzurra fin all’intera confunzione. 

Un’ altra bottiglia preparata nell’ ifteffa guifa fu fottomeffa 
all’ ideile efperienze, c n’ebbi gli fteffi ritoltati, fe non che non 
accefi il gas per timore di deteriorare l’acqua, ma ne verlài i« 
un bicchiere per alleggiarla, e verificare, (e erta avea confervato 
il fuo odore ed il fuo gufto di fegato di folfo . La ritrovai 
prefs’a poco come ella era, quando la chiufi nella bottiglia. 

Un altra quantità di quell* acqua fu verfata in un altro bic- 
chiere , in fondo al quale avea meffa una moneta d’argento; dopo 
ventiquattr’ore la moneta fi trovò annerita. 

Siccome mi rollavano ancora nella bottiglia due terzi del- 
l’ acqua, vi verfai torto dell’acido nitrofo concentrato, e l’acqua 
s’imbiancò incontinente; il che provommi, che conteneva ancora 
del folfo in diflòluzione . 

Ora a giudicarne da quelle efperienze, fi potrebbe dire, che 
il gas infiammabile , il quale non è quafi che puro flogifto , co- 
me lo credono alcuni celebri Chimici , ha anche (otrilizzaro il 
folfo, che è una delle parti cortitutive del gas epatico, e che per 
quella fonilizzazione l’acqua ha acquirtata una maggior trafparen- 
za ; mentre il gas epatico trovandoli , per cosi dire , fopraccari- 
cato di flogirto, ha dovuto dilatarli, ed in confeguenza crefcer di 
volume, e fpingere perciò il gas infiammabile contro le parti fu- 
periori della bottiglia; e che forfè per tal ragione nel momento 
an cui fi è fchiufa la bottiglia, il gas infiammabile per la fua 
forza elartica ha sforzata l’acqua a ufeirne. 

Ten^f E/ptrìeng* . 

L ’Illuflre Cavalier Bergman nella fua eccellente analifi della 
hltnia di Dannemora ci narra, che avendo fatto paflare 
in un picciol fiafeo un egual volume di gas nitrofo, e di gas epa- 
tico, quell’ultimo fu torto feompofto, ed il folfo precipitato. 

Ad efempio di quello celebre Chimico , ho voluto vedere 
T *m. X. D d d 
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qual effetto produrrebbe il gas nitrofo fui gas epatico contenuta 
nella mia acqua. A tale oggetto feci pattare otto pollici cubici 
di gas nitrofo in una bottiglia delfifteffa capacità delle precedenti. 
Toftochè il gas fu introdotto, turai la bottiglia, e la fofpefi ro- 
vefciata nell’ acqua. Parve dapprima l’acqua (chiarirli; indi ben- 
tosto cominci?) ad imbiancare ; fei ore dopo divenne ancor pià 
bianca , e vi fi vedeva il folfo nuotare in forma di Serpen- 
telli. All'indomani l’acqua avea prefo il colore di fiero chia- 
rificato. Effa ha confervata per ben due giorni e mezzo quell’ ap- 
parenza , indi ritornò a diventar bianchiccia , ed i piccioli fer- 
pentelli Comparvero; ma vi fi icorgea come una leggiera pellicola 
bianca aderente alle pareti interne della bottiglia. Dopo il mezzodì 
del quarto giorno prefi la bottiglia, e la efaminai attentamente 
al chiaro del di, volgendola, e rivolgendola, a principio adagio 
adagio, e pofcia un po’ più forte; ma vedendo che l’intonacatura 
bianca , che fi era attaccata folle pareti della bottiglia , difficil- 
mente fi fiaccava, prefi il partito di fcuctere più fortemente la 
bottiglia per potere coll’agitazion dell'acqua fiaccamela affatto, 
il che mi riufcl . L’acqua allora era divenuta più che mai bian- 
chiccia e torbida, ma fi vedea bene che tale la rendeva il folfo 
affai divifo. Filtrai quell’ acqua a traverfo un feltro di carta lènza 
colla, e benché ve rabbia fatta paffare fin a cinque volte, pure 
il folfo era si attenuato , che pafsò fempre coll’ acqua , di modo 
che non ne rimafe punto fui feltro. Egli è vero però, che quan- 
do l’abbruciai, dopo di averlo fatto feccare, fentii un odore affai 
decifo di folfo; odore che proveniva dalle picciole particelle di 
folfo rimafie ne’ pori del feltro . 

L’acqua ch’era paffuta pel feltro, fempre torbida, e bianchic- 
cia, fu falciata in ripofo per alcuni giorni, dopo i quali offervai 
che s’era deporto di nuovo un poco della mentovata intonacatura 
bianca folle pareti interiori del bicchiere che la conteneva. Allora 
ne levai tutta l’acqua, e rafehiai con un pezzetto di legno ta- 
gliato in forma di fpatoia quanto potei di quella materia bianca, 
che fubito conobbi altro non effer che folfo; ed infatti avendo 
p tifata la cima della mia picciola fpatoia fopra un carbone arden- 
te , offervai un picciol punto azzurro , e fentii un forte odore 
di folfo. 

Egli è dunque certiffimo , che il gas nitrofo feompone il gas 
epatico, e ne precipita il folio, fu che fi frammifehi femplice- 
mente con quello gas, o sia che lo incontri unito coll’acqua. 
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Per compiere le efperienze ch’io mi era propofte a tale og- 
getto , mi rimaneva ancora da efaminare lo nato dell’acqua, e 
quello pure del gas nirrofo, dopo il loro frammifchiamento. Per- 
tanto un’ altra bottiglia preparata nell* ideila gmfa e nell’ ideilo 
tempo della prima , fu di nuovo rovefciara , c fofpefa in aria - 
Eflendo in quedo dato ne levai via il turacciolo, ed offe r vai che 
si fece un afforbimento predo a poco di due linee . Si potea 
fofpettar che un tale effetto proveniffe daU’effer pattato un po’ di 
gas nitrofo allo dato d’acido nitrofo, poiché v’era luogo a cre- 
dere, che qued’ acqua conieneffe un poco d’aria atmosferica (t) . 

Se la mia acqua non avcffe contenuto dell' alcali libero (a), 
mi farebbe dato facile il verificarlo , fenza nemmeno fmovere dal 
fuo lungo la bottiglia: precauzione indifpenfabile in tal circodaa- 
za . Non avea che a cavare per di fono , mediante un sifone 
adattato a tal uopo, un poco d’acqua della bottiglia; e allora si 
al gudo, che mefcolandola alla tintura di tornatole, avrei sudo 
conofciuto, fe si era formato dell’acido nitrofo; ma siccome la 
mia acqua conteneva dell’ alcali libero, e quedo edrarsi non po- 
teva fe non dopo d’aver faturato il poco acido nitrofo che forfè 
crasi prodotto, qued* efperienza mi riufeiva affatto inutile. 

Frananto poiché mi rimaneva a verificare fe l’acqua aveva 
confervare le due prime qualità , e mi era quasi imponibile di 
verfarne in un bicchiere a parte per efaminarla fenza nfchio d’in- 
tradurvi dell’ aria atmosferica, la quale avrebbe fubito prodot- 
to dell’ acido nitrofo , feci ufo del mio tubo , un braccio del 
quale penetrava molro in fu dentro la bottiglia , e col di cui mez- 
zo fottraffi alcuni pollici d’acqua , che raccolsi in un bicchiere 
pulito. Aleggiando qued' acqua trovai ch'effa avea perduto il gu- 
do di uovo putrido che dianzi aveva , e che hanno tutte le acque 
le quali contengono del gas epatico, ma aveva acquidato un odor 
pii forte di folfo, che molto raffomigliava a quello che si fente 
quando si droppiccia un po' fortemente un baffone di folfo. A)- 


(») Pare per dire cib che ne penfo, attriboifeo mio ma’grado qued’ attor- 
bi meato ella riproduzione di una parie del gas nitrofo cagionato dalla fcar* 
fetta dell’aria pura o atmosferica contenuta nell'acqua delia bottiglia, per- 
che ia finii! calo mi fembra che ettendo quali ìrtantanea quella riproduzione, 
l’attorb- mento dovea feguire nel momento , eh’ io faceva pattare il gas nitrato 
nella bottiglia , tanta pib che la quantità di gas nitrofa introdotta era grande 
furti ’eafemente per torto attorbire il poco di aria pura, che l’acqua potea 
«ontenere . ..osi quert' attorbirucoto potrebbe ettcr l’ effetto ili qualche altra 
cagione . (a) $. VII. 1. 
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tronde queft* acqua non cambiò puato in roffo la tintura di tor- 
narle, come io avea preveduto che dovea feguire. 

Rimaneva ancora a dammare il gas che flava all’alto della 
bottiglia. Il mezzo più fpedito per conofcere fe quello gas aveva 
confervato il fuo carattere di gas nitrofo , era di far pillare del- 
l’aria pura nella bottiglia. 

Vi feci pertanto paflare un pollice d’aria pura, e torto com- 
parvero de’ vapori rolli j ebbe luogo Taflorbimento, e perciò l’ac- 
qua fall nella bottiglia . In fomma tutto riufcl come si fa che Tem- 
pre accade quando si frammifchia il gas nitrofo con l'aria pura. 

Quando tutto il gas nitrofo fu artorbito , a forza di farvi 
partare una ad una delle bolle d’aria pura, rimafero all’alto della 
bottiglia due pollici incirca d’un fluido aeriforme, fui quale l’aria 
pura non avea più alcuna azione. 

Debbo qui terminare le mie efperienze fui gas , che il folo 
efame dell’ acqua di quella fontana mi ha dato luogo di fare . Mi 
afferrò perciò di rapportare alcune altre efperienze , che ho fatte fu 
quello loggetto, come alrres) di aggiungere veruna teorìa fu di- 
versi fenomeni, ch’ebbi luogo di o Servare operando j primo, per- 
chè troppo mi allontanerei dal mio fcopo; fecondariamente , per- 
chè offendo ben lontano dall’aver letto, e dall’aver prefente tutto 
ciò che hanno ferino tanti celebri Fisici, e Chimici full’ articolo 
dei gas, potrei facilmente, continuando, incontrarmi con alcuno 
di cfli fenza faperlo, e perciò fenza citarlo e rendergli il tri- 
buto di elogio dovuto alle fue fatiche. Quindi prenderò il par- 
tito del silenzio , per non efpormi al riichio di far la parte della 
cornacchia di Fedro , che avendo tolte altrui le vaghe piume, fe 
ne vide ben predo fpogliata. 

VI. Efirazjone t /epurazione dei gas contenuti in quefi' acqua. 

P Er ertrarre, e feparare i fluidi aeriformi contenuti in queft’ ac- 
qua, io mi vi fon adoprato in due guife. 

I. Ho fatto fare una Aorta di vetro che conteneva z libbre \ 
d’ acqua ■(*) , il di cui collo era molto lungo , ma Aretto affai , 
la Aorta era fiata feeka apporta d’una mediocre grandezza, affi- 
ne che folo vi reflaffe tanto fpazio quanto ne abbifognava per 
far bollir I* acqua, che volea fottomettere all’ efperienza , c che 


(*) pollici cubici. 
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tempo fletto il volume d’aria atmosferica rimafto nell* flotta 
folle nella minor quantità potàbile: l'eflremità del fuo collo era 
un poco ripiegata in modo dt potersi mettere comodamente fotta 
il recipiente deftinato a ricevere il gas (•). 

Da un’ r altra parte difposi un apparato a mercurio, cbe con- 
fitte va in un bacino, e in un recipiente di vetro mifurato. Ma 
siccome quello recipiente doveva elfere di una certa capacità , 
ancia la quantità de fluidi aeriformi che dovea ricevere, ed at- 
tesi pure gl’ imbarazzi che s’incontrano a tranare quelli grandi 
recipienti ai vetro, quando fono pieni di mercurio, ecco come 
mi vi adoprai. 

Scelsi un recipiente di forma cilindrica un po’ rinforzato, e 
della capacità di 34 pollici cubici efatti. Vi feci forare in fulla 
cima ua buco rotondo del diametro di una linea e mezza. 

L'apertura inferiore fu chiufa con un buon turacciolo di fu- 
ghero, indi lo immersi per un mezzo pollice nel mercurio, e vel 
tenni fommerfo coi mezzo del braccio ai legno ben folido ; dopo 
queflo mi fervii di un imbuto di vetro per farvi colare a poco a 
poco del mercurio , fin a tanto che folte interamente riempito. 
Allora con un pezzo di cera, turai perfettamente il piccioi buco, 
per cui v’avea introdotto il mercurio, e levai il turacciolo di 
fugherò che chiudeva l’apertura inferiore del recipiente. 

Avendo cosi difpofto il mio apparato due patti dittante dalla 
forgente , altro non mi rimaneva che di adattare la ttorra. Vi 
verlài il più pretto che mi fotte potàbile due libbre d’acqua di 
quella forgente, che occuparono lo fpazio di 51 pollici cubici di 
modo che il volume d’aria atmosferica contenuto in quella flora 
non era più che di 13 pollici. Allora, fenza perdere un momen- 
to , la Dona fu polla fopra un bagno di arena , col becco intro- 
dotto nel recipiente. Indi gradatamente accrebbi il calore fino al- 
l’ ebullizione , e lo fottenni finché non fi Tolleravano più bolle 
d’aria. Fatto queflo liberai prima di tutto dal bacino il becco 
della flotta per timore di qualche accidente. 

Dopo d’aver lafciato raffreddare per qualche tempo il mio 
apparato , oflervai che il mercurio fi era abbattuto di pollici x 6 f . 
Ora levandone 13 d'aria atmosferica, quantità contenuta nella Aor- 
ta, rimarranno poli. 13 7 di gas folievatofi da due libbre d’acqua. 

(*) Negli Op. di Brr/m*n Toot. I. Taf. *. fig. ». f«a pub rtdere la 

figura. ; 1 : . ...1 «T -, ; .i J.r . 
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Allorché ebbi prefa nota del rifultato della mia efperienzt , 
«irai il recipiente) e feci pacare il gas che rinchiudeva in u* 
altro contenente 36 pollici cubici d’acqua di calce. In quello 
naflàggio dei gas nell’ acqua di calce il loro volume fcemò poi- 
lici 5 j. Quella diminuzione non debbe però interamente artri- 
buirfi all’acido aereo afforbito dalla calce, perché dopo aver rac- 
colta fui feltro la calce aerata che fi era precipitata, e dopo 
averla fatta afeiugare, il fuo pelo non fu cne di ri grani . 
Cosi penfo che nel palleggio dei gas nell’ acqua fiali pure aflor- 
bito un poco di gas epatico. 

Gli altri pollici 21 ì dei gas rimanenti (comprefi i 13 d’aria 
comune ch’eran afeefi nella llorta ) li feci torto partire in un al- 
tro recipiente pien d’acqua dirtillata, e lo agitai ben forte per far ' 
oiforbire all’ acqua tutto il gas epatico. Con tutto ciò all’ apertura 
di quello recipiente fono l’acqua conobbi, che l’aflbrbimento noa 
oltrepafsò i poli. 6 7. Egli é vero che nel giorno in cui feci 
quelle efperienze (ai 20 di giugno) la temperatura dell’aria era, 
al mattino quando cominciai, a -f* 15 gradi, e che in feguiro il 
termometro s’alzò fucceffivamente fino a 4* if • A quello fa pur 
d’uopo aggiugnere, che le mie mani, benché le immergerti fo- 
vente nell’acqua, confervavano ancora un grado di calore affai 
confiderevole , e che perciò può altresì la rarefazione dei gas avere 
impedirò l’ alzamento dell’ acqua nel recipiente . 

Ecco la feconda fperienza che ho fatta, e che può fervire di 
appoggio alla prima. Il procerto n’è femplice del pari che noto, 
e ne ho fatto ufo (bvente, perché molto comodo. Prefi un ma- 
traccio il di cui collo era lungo e rtretto affai, della capacità di 
6i pollici cubici. Verfai in quello, matraccio due libbre di que- 
ll’acqua, che occuparono uno fpazio di 52 pollici cubici. ÒuA 
l’aria atmosferica elei matraccio fu ridotta a io pollici . Legai 
torto alla cima di quello matraccio una vefcica bagnata, molto a 
ciò opportuna, ed efattamente vuota d’aria. Il luogo legato fa 
altresì ben lutato. . ; • s V •. 

Preparato cosi il matraccio fa porto fopra un bagno di are- 
na , indi rifcaldai gradatamente t’acqua e la iafeiai bollire per 2» 
minuti. La vefcica avendo celiato di gonfiarli era una prova fi- 
cura, che i fluidi aeriformi avean finito di fvoJgerfì . Prima di 
levare il matraccio dal fuoco, comprefli i gas al fondo della ve- 
fcica, che legai; una fecqnda vqlta ben, forte; avendola indi (lac- 
cata dal matraccio , la lafciai raffreddare per qualche tempo , d*- 
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pò di che avendo raifurato Io fpazio che contenevano i gas , lo 
trovai di 15 pollici cubici, dedotta l’aria comune; così la diffc- 
renza non è, come li vede, fra la prima e la feconda fperienza, 
che di un pollice e mezzo. 

Da tutti quelli fatti, lì pub conchiudere, che due libbre, 
pefo di marco , dell’ acqua di quella fonte contengono 7 pollici 
cubici d’aria epatica , 5 d’acido aereo, e un pollice e mezzo in- 
circa d’aria atmosferica. 

: • r. • » ( 

VII. Effetti de' reattivi /opra quejf acqva. 

J W 

C ollante al mio metodo nell’impiego de’ reattivi, io comin- 
cio fempre da quelli l’ anali!! delle acque che intraprendo. 
Il vantaggio che ne ricavo, fi è che conofcendo anticipatamente 
le materie lìraniere eh’ effe contengono, arrendo pofeia con mag- 
gior diligenza alla feparazione che debbo farne. Perciò portando- 
mi alla forgente di quella fontana , mi era munito di una quan- 
tità di vali di vetro eguali si per la forma , che per la capacità. 

La quantità di acqua fidata per ogni cfpcrienza fu fempre di 
4 once, e tutte le efperienze fono Hate fatte e ripetute alla for- 
gente lleffa. 

(A) Dopo di aver pollo fui fondo d’un bicchiere una moneta 
d’argento ben pulita, v’ho verfata fopra la dofe d’acqua indica- 
ta. Mezz’ora dopo, la moneta avea di già contratta una fpecie 
di falfa indoratura. All’indomani la trovai interamente annerita. 
Quella cfpcrienza mette fuori di dubbio l’cfifiéhza del folfo in 
quell’ acqua . 

(B) Alcune gocce d’acido vitriolico che ho lafciato cadere in 
un altro bicchiere, ne hanno fvolte alcune bolle d’aria, ma non 
ne hanno precipitato niente. Non i adunque un fegato di folfo, 
che contieni! in quell’ acqua, ma un gas, offia aria epatica. (§.I.) 

(C) La tintura di noce di galla e ’1 pruffito di potaffa verfati in 
quell’acqua non hanno precipitato nulla. E' dunque certo ch’effa 
non contiene nè ferro, nè altri metalli in quatfivoglia fiato che 
voglianfi fupporre. 

(D) V acido di zucchero aggiorno a quell’ acqua non vi pro- 
duce verun effetto. Solo dopo ventiquattr’ ore vi feorfi un lieve 
precipitato di calce zuccherata. 

(E) Il muriatto baroiic* ovvero lai marino a bafe di terra pe- 
lante, aggiunto a quell’acqua dà qualche debole indizio d’acido 
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vitriolico, poiché vi fi fcorgono, guardandovi attentamente, al- 
cune ftrifce bianche di fpato pefante. 

(F) NeflTun alcali , in qualunque fiato fi ritrovi , produce effetti 

vifibili in quell’ acqua. Effe non debbe adunque contenere dei fati 
a bafe terrea. Quanto ai metallici, noi abbiamo di gii provato, 
che non ve ne fono. r 

(G) Quando vi si lafcian cadere alcune gocce di ioluzione di 
nitro lunare, si forma torto un precipitato, che si riconofcc fubit» 

{ >er luna cornea; ma fe si continua ad aggiungervi di quella fo- 
uzione, sin a tanto che più niente fen precipiti, il precipitar» 
cangia natura, e ci forprende la quantità, che fe ne forma. Una 
perfona però un poco efercitata nelle fpcrienze s’avvedrà ben torta 
che quefio precipitato non debbesi attribuire tutto all’acido ma- 
rino, ma in parte anche all’alcali che si trova nell’ acqua: ciò 
che siegue, lo dimofirerà ad evidenza. 

(H) Tofio che un picciol pezzo di allume gettato in quell' acqua 
li fu portato fui fondo del bicchiere , non fi tardò guari a veder 
fol’cvarfi delle picciole bolle d’aria, e nell’ ifteffo tempo la fua 
bafe precipitarli progreflivamente. Pertanto da quelli effetti, e da- 
gli accennati, prodotti dagli altri reattivi, fi può francamente coa- 
chiudere, che quell’ acqua contiene dell’alcali aeraco. Eccone an- 
cora un altra prova decifiva; ed è, che fe vi fi verfi dell’ acid» 
vitriolico , non vi cagiona verun precipitato; ma fe fi fa Vapo- 
rare il liquore, fe n’ottiene del fale di glauber. 

(I) Un cucchiaio di tintura di viola verfato in uno di quelli 
bicchieri ebbe appena toccata l’acqua , che il fuo colore fi can- 
giò in verde. 

(K) Se fi dilla dell’aceto di fatumo in quell’acqua, vi produce 
torto un precipitato bianco abbondantiflimo , che annuncia l’acido 
marino . 

(L) La foluzione del nitro mercuriale produce pure in quell’ ac- 
qua un precipitato bianco affai abbondante, ma cne ingallifce leg- 
germente alla fua bafe. Quello colore è dovuto all’alcali minerale. 

(M) Se fi verdi di quell’acqua, benché molto abbondantemen- 
te, nella tintura di tornafole, non le dà alcuna tinta roda. 

(N) All* opporto fe fi fa paflar quella tintura al rorto coll’ ag- 
giungervi una leggiera goccia di qualche acido , quell’ acqua le 
reflituifce torto il primo fuo colore. 

(O) La carta tinta in azzurro colla tintura di tornafole, fe fi fa 
gallare al rollo inzuppandola in un’ acqua alquanto acida , non foia 
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ricupera il fuo primo colore , quando s’ immerge nell’ acqua di 
quelta fontana, ma il fuo colore diventa ancor più carico. Que- 
ir effètto vico prodotto dall’alcali, e qualche volta pure è dovuto 
alla calce aerata . 

(P) In fine, fulPefempio del noftro celebre Dott .Gioanetti (1), 
verfai fopra due libbre d’acqua di quella forgente tre once d’acqua 
di calce recentemente preparata , indi turai efattamente il vafo 
che conteneva quelli liquori. Ventiquattr’ore dopo, ho feltrato, 
diflèccato, pefato il reliduo, e ne ho ottenuti grani a8 i di calce 
aerara . Ora ficcome la calce aerata contiene 34 per cento d’acido 
aereo (2), il fuo pefo indicherebbe io pollici almeno di quello 
gas nelle due libbre dell* acqua fortopoffa all’ efperienza . Dianzi 
però, all’articolo della feparazione dei gas, non ne aveva mai 
ricavato che $ pollici da un iftelfo volume d’acqua . La ragione 
di quella differenza fi è , che quell’ acqua contiene molto alcali 
aerato, e che la calce toglie a quello alcali il fuo gas acido, men- 
tre il grado di calore d’acqua bollente non è badato per farlo 
falire nel recipiente. E' dunque naturale, che effendofi la calce 
impadronita del gas dell’alcali, fi precipiti una maggior quantità 
di terra calcare nel cafo prefente, che quando feci paffare i gas 
per l’acqua di calce. 

Cosi quando fi vorrà far ufo del procedo indicato dal nodro 
infigne Chimico, per valutare la quantità d’acido aereo contenuto 
in un’acqua, converrà aver l’attenzione di diffalcare la porzione 
che la calce può togliere ad altre fodanze contenute nell’acqua. 

Qiiali fono adunque, oltre i gas, le materie edranee conte- 
nute in qued’ acqua , che noi dobbiamo edrarre, feparare, e pe- 
fare a parte? Saranno quelle che i reattivi hanno indicate. 

Contiamle : i.° il folfo (A) : 2. 0 alcuni atomi di calce ae- 
rata (D) : g.° una quantità inedimabile di qualche Tale vitrioli- 
co (E) : 4.* del fai marino (G) : 5. 0 dell’ alcali in abbondanza 
( GHIKec.) 

Non è adunque che pel felce, il quale fi trova qualche vol- 
ta pure nell’ acque, ch’io non conofco alcun reattivo che poda 
indicarmelo. 

Si può giudicare adedo fe il mio metodo di cominciare dal- 
1’ efplorare, col mezzo dei reattivi, la natura delle acque di cui 
fi tratta, non fia fempliee del pari che ficuro per facilitarne , ed 


(f) Anaìyft de /Va» dt S. finenti . 

(1) Beigmin Opujc. 

Tom. X. E e e 
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aflicurame l'analifi , poiché, conofcendo anticipatamente le materie 
eterogenee che un’ acqua contiene , niente allora ci può più sfug- 
gire nel farne la feparazione. 

VUL Principj di que/V acqua raccolti dalla /vaporazione , 

E ' Certamente una granile foddisfazione per un Chimico il ve- 
dere quanto è efatto il procelfo infcgnatoci da Bergman , per 
precipitare il folfo dell’ acque gas-epatiche. 

Si fa che (ino a lui quefla feparazione ha fatto il tormento 
dei più celebri Chimici. Si Pentiva, fi guftava, fi vedean le trac- 
ce che imprimeva fulFargento, e molti altri indizj ancora ne ac- 
certavano la prefenza; ma non fi poteva averlo feparato dal gas, 
di cui forma una delle parti coftitutive, fe non quando l’aria pura 
contenuta nell’atmosfera l’aveva precipitato, c che fi deponeva 
fui corpi che gli Hanno all’intorno. 

Nel luogo della nofira largente, non fe ne vede punto, nè 
depollo in filila volta, nè intorno alle mura del recinto, non fi 
fcorge che fui margini del canale che ferve di condotto alla pic- 
ciola Porgente, e fe ne vede pure qualche poco di precipitato 
fugli orli del buco, da cui , come ho detto, fi attigne l’acqua 
dell’ altra Porgente. 

La ragione per cui fe ne trova cosi poco, fi è, che non fe 
ne fviluppa che una piccioliffima quantità nel luogo , attefo che 
l’acqua della picciola Porgente non efce che goccia a goccia , e 
che nell’altra forgente più abbondarne, l’apertura da dove fi ca- 
va , è troppo PI reti a , e l’ acqua fcorre troppo rapidamente per 
dare il tempo all’aria di fcomporre il gas. 

(i) Avea di già provato molte volte lo fperimento del mento- 
vato Chimico, quando ne feci ufo all’ occafione che ricominciai 
l’analifi che in oggi prefento. 

Mi era accorto , operando , di qualche differenza , molto 
leggiera però fulla quantità del folfo che fe ne ritrarrebbe, di- 
pendente dalla di velia maniera che si teneva per precipitarlo } cioè 
che quando si verfava in quell'acqua l'acido nitrofo goccia a goc- 
cia fin a tanto che non si precipitalfe più folfo , fe ne otteneva 
fempre meno , che quando si verfava tutto ad un tratto . Ho 
creduto adunque dovermi attenere a quell’ultimo metodo. 

Ho presi due fiafchi eguali di criflallo, ed ho verfato in ciaf- 
chcduno, al luogo della forgente, due libbre d’acqua. Vi ho ag- 
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giunto tutto in un tratto un groflfo e mezzo in circa d'acido ni- 
trofo concentrato, ed ho turati efattamente i fiafchi. La più gran- 
de quantità di folfo si è precipitata in full' aliante , ed ha fatto 

5 rendere ali’ acqua un colore che si avvicinava a quello del latte 
i folfo. 

Ho fatto portare i due fiafchi in cantina , ove gli ho lafciatì 
due giorni. Nel terzo giorno vedendo che il folfo era intera- 
mente precipitato ho preparato due feltri di carta fenza colla per* 
lettamente eguali ; gli ho fatti feccare fecondo il metodo del 
Sig. Bergman, cioè, gli ho tenuti pria di fervirmene 5 minuti 
al calore dell' acqua bollente in un vafo di vetro fatto efprelfa- 
mente, dopo di che ho filtrato a parte l’acqua de' due fiafchi. 
L’uno e l’altro liquore i paffato perfettamente chiaro, ed il folfo 
è rimaflo fui feltri . Quelli furon dapprima diflfeccati con un lento 
calore, furon indi rimedi nel vafo ai vetro, ove rimafero ancora 
efpolìi per 6 minuti a un calore di 60 gradi. Fatto quello, pe* 
fai efattamente i feltri, e trovai che l’uno e l'altro avea ritenuta 
l’ifleffa quantità di folfo ( a un 7^ di grano incirca) di modo che 
il pefo del folfo ricavato da 4 libbre, pefo di marco, di acqua 
nell’uno è flato di gr. 1 ■*, e nell’altro di un grano ■}£. 

Quello fperimento è (lato replicato, si prima, che all’occa- 
fione della prefente analifi più di dieci volte, come pure fopra 
differenti quantità di acqua , ed i rifultati non hanno mai varia- 
to in più o in meno al di là di — di grano. Cosi non poffiam 
di molto ingannarci Affando ad 1 grano e -j il pefo di folfo con- 
tenuto nelle 4 libbre di acqua. 

( 1 ) Per aver le materie fide contenute in quell’ acqua , ne ho 
fatto fvaporare 4 libbre in un piatto di terra d’Inghilterra. Da 
principio accrebbi il calore fino a far bollire l’acqua, perchè era 
ben contento di sbarazzarmi del folfo . A mifura che crefceva 
l’evaporazione, ho fcemato il grado di calore per potere offer- 
vare ciò che feguiva nel piatto. L’acqua era già ridotta all’ ot- 
tava parte del fuo volume , e niente fi era ancora precipitato . 
Siccome io avea ciò preveduto, non ne fui punto forprelo. Al- 
lora guflai l’acqua; ella aveva un gitilo falfo, e lilfiviale nel tem- 
po ifteflo. Continua» l’evaporazione fino a perfetta fìccità. 

Quando il piatto fu abbaftanza raffreddato , levai attenta- 
mente tutto il reQduo, e dopo averlo efattamente pcfato, trovai 
che il fuo pefo era di xtó grani 

(3) Siccome non dubitava punto che quella materia non foffe 

£ e e z 
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quafi tutta fai marino, ed alcali , la polì in un bicchiere , e vi 
verfai 4 once d’acqua dilli Hata. Ella fu totalmente difciolta tran- 
ne alcnne picciole particelle che fi vedean nuotare nel liqurre il 
quale era abballala denfo per foftenerle qualche tempo . Per fe- 
parare quella poca materia che nuotava nel liquore, la feci paf- 
fare a traverfo d’un feltro preparato, come fopra accennai; dopo 
che il liquore fu paffato perfettamente chiaro, ebbi cura di ag- 
giungere dell’altr’ acqua per ben lavare il feltro, e la poca ma- 
teria che rimaneavi lopra. 

Il feltro cosi dilfeccato , fecondo il metodo ordinario , fu pe- 
fato, e trovai il di lui pefo accrefciuto di un grano e tre quarti. 
Sicccme il refiduo che conteneva era perfettamente fecco, lo. fiac- 
cai facilmente dal feltro, ed avendolo pefato a pane, il fuo pefo 
non era che di un grano e mezzo. Il quarto ai grano eccedente 
del feltro era in apparenza dovuto ad un poco di materia del li- 
quore, il quale malgrado le lavature era rimafio nei pori del feltro. 

(4) Quefto poco refiduo fu pollo fopra un vetro da orologio , in 
cui verfai alcune gocce d'acido marino diluto, che v’eccitò fu- 
bito una lieve effervefcenza . Siccome il liquore era affai acido , 
vi lafciai cader pure alcune gocce d'acqua, e poli il vetro fulle 
ceneri calde, ove il lafciai per otto o dieci minuti. Vedendo che 
l’acido non avea più veruna azione fu quella materia, il tutto 
verfai in un piccolo bicchiere , e vi aggiunfi dell’ acqua abbon- 
dantemente. Allora vidi precipitarli fui fondo del bicchiere un 
poco di polve grigia. Quando fu tutta precipitata, travafai pian 
piano l’acqua in un altro bicchiere a parte. Quello refiduo indif- 
folubile nell’acqua, e negli acidi, dopo eflere fiato ben lavato, 
e ben difTeccato, pefava -fi di grano. Efaminandolo non dubitai, 
che non folfe una fìnifiima arena felciofa. Per afficurarmene , lo 
polì con un po’ d’alcali minerale fopra un cucchiaio d’argento, 
e vi foffiai fopra colla cannetta da faldatori la punta della fiam- 
ma di una candela. Fu tofio intaccato dall’ alcali con forte ebul- 
lizione . L’ acqua che avea meffa a parte , fu fvaporata , e lafciò 
per refiduo un poco di fale marino deliquefcente che avea dell’a- 
maro; era un Tale marino a bafe terrea formato dall’acido mari- 
no, che avea difciolta la parte calcare del refiduo. Sciolfi di nuo- 
vo nell’acqua quefto poco fale terreo, che pofcia precipitai con 
un poco d alcali aereo. Si precipitò un poco di terra bianca che 
fu fciolra con due gocce d’ acido vitriolico diiuto, col quale elfa 
formò della felenite, che fciolta in grand’ acqua, non è fiata punto 
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precipitata dall’acqua di calce. Il grano e mezzo di refiduo adun- 
que rimafto fui feltro è comporto d’un grano di calce aerata, 

e di J-~ di polve di felce. 

(5) Ritorniamo ora alla noflra prima acqua che ha fciolto quali 
tutto il refiduo ottenuto da quattro libbre d’acqua fvaporata. 

Io fapeva di certo, che a riferva di un po’ di file di glau- 
ber , che il barota muriatico m’avea fcoperto, tutto il rimanente 
eh’ era flato fciolto era alcali e fai marino ; altronde contenendo 
quell’ acqua dell'alcali libero marino, non vi li potean ritrovare 
dei fali a bafe terrea. Avendovi lafciate cadere alcune gocce di fo- 
luzione di barota muriatico , quelle mi feoperfero di nuovo il 
poco fale di glauber che l’acqua conteneva. Filtrai di nuovo il 
liquore per feparare la piccioìa quantità di fpato pefante che li 
era formato. Al fuo tenue volume giudicai ch’erto forte flato pro- 
dotto dall’acido vitriolico che può contenere un grano di fale di 
glauber . 

( 6 ) Altro non mi rimaneva per compiere la mia analifi , che 
feparare i due fali, l’alcali, ea il fale marino, eh’ erano ancor 
confuti nell’ acqua . 

Sapea pur troppo le difficoltà che s’incontrano , quando fe 
ne vuol fare un’efatta feparazione , come pure l’impoflibilirà di 
fepararli colla criflallizzazione . Mi era di già più d’una volta efer- 
citato fopra quello, c per riufeirvi avea impiegati varj mezzi, 
thè farebbe fuperfluo di qui riportare, poiché non ne fono ftaro 
mai perfettamente foddisfatto. 

Altronde non mi ballava , nel cafo in cui mi trovava, di 
aver folranto il pefo di uno de’ due fali , affine di giudicare po- 
fua della quantità dell’altro; mi facea d’uopo, per operare efat- 
tamente, (spararli l’uno dall’altro, per avere il loro pefo a par- 
te. La ragione fi era che, benché avelli portato il primo refiduo 
ad erter cosi fecco, quanto mi era flato poflìbile di farlo in un 
piatto, non era però ficuro di avere difcacciata tutta affatto l’ac- 
qua che quelli fali contengono. Non mi era adunque poflìbile 
di fapere precifamente la quantità che poteva effiervene rimarta (•). 


(*) I lefidui d’ un* meJelima quantità d’acqua variano Tempre alcun 
poco. Da cinque differenti evaporazioni che ho fatte di 4 libbre d’acqua, 
prefe al tempo fleffo alla fotgeote , ne ho avuti i cifultati Tegnenti . 11 pri- 
mo refiduo pefava gr. tao : il fecoodo gr. 116 — : il terzo gr. 117 — : il 

0 IOO “ ’ fOO 

quarto gr. 118 — : il quitto, dopo edere flato efattamema raccolto , fu 
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Indi in poi più non mi occupai che di ottenere le rifpettive 

S piantiti dei iali, quanto elettamente mi era pofltbile, perchi in 
ondo era quello il principale oggetto ed il più elTenziale della 
mia analifi . 

In alcuni miei fperimenti aveva olTcrvato , che quando fi 
getta un pezzo di allume in una foluzione acquea di lai marino, 
fé l’allume è ben puro e recentemente crifiallizzato , fi feioglie 
tranquillamente, e lenza dare verun precipitato. Ma fe fi aggiun- 
ge dell’ alcali aerato alla foluzione del fai marino , allora gettan- 
dovi un pezzo di allume, fi folleva un* infiniti di picciole bolle, 
che fi fuccedono molto rapidamente, e nell’ ideilo tempo fi forma 
un precipitato di terra di allume fempre proporzionato alla quan- 
titi d’alcali che fi trova nell’ acqua . 

In villa di ciò mi fono determinato di fervimi di quello 
fale vitriolico per conofcere la quantiti d'alcali che fi trovava 
nella mia acqua, ben ficuro, che quando il fale avelfe intaccato 
l'alcali col fuo acido, non potrebbe a meno di abbandonare una 
parte della fua bafe proporzionata alla quantiti d'acido, che fa- 
rebbefi fvolto, e che allora conofciuto il pefo del precipitato ai- 
lutninofo avrei feoperta la quantità d’alcali Ubero che v’era nel- 
1 ’ acqua . 

Il mio foenmento ebbe tutto il miglior fucceffo, perchè 24 
ore dopo eh' ebbi verfato nel liquore una dofe fufficiente di fo- 
luzione di allume, fi formò un precipitato argillofo , che dopo di 
edere fiato ben lavato, e ben dilfeccato pefava zo grani *-*. Que- 
llo m’indicò che la mia acqua conteneva 24 grani -f-* d’alcali 
minerale puro (*); ma ficcome nell'acqua quello {ale elifie unito 


auovamente efpnflo ad un forte calore nel roedefimo piatto, ove l'acqua era 
fiata fvaporata, e fu ridotto a gr. itj Ma tutte quelle differenze non 

devonfi afetivere ad altro che ad un ineguale dificccamento de’ Tali conte- 
nuti in quell’acqua. 

(*) Eccone la dinaofirazione . L’allume contiene per ogni centinaio 18 
parti d’ argilla, }8 di acido, 44 d’acqua . Or , fe aggiungafi quefto fale in 
un’acqua che contenga dell’alcali, minerale libero, quello (comporrà una 
porzione d’allume proporzionata alla quantità d’alcali, che lì troverà nell’ac- 
qua, e per quella unione fi formerà del fai glauberiano, che contiene per 
ogni centinaio 15 parti d'alcali minerale, 17 d’acido, 58 d'acqua; e nel 
tempo fletto fi precipiterà una quantità piti o men grande d’argilla , la quale, 
pel fuo pefo conofciuto , indicherà la quantità d’alcali, che fi certa. Or nel 

noilro cafo ho avuto gr. zo ^ d’argilla ben fecea , la quale precipitaadofi 
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ali’ acido aereo, fa d’uopo perciò qui aggiungerlo, e valutare 
il fuo pefo gr. 44 ^1, eh' è la quantità contenuta nelle 4 libbre 
d’acqua di quella forgente. 

(7) Avendo provato, nel modo poc* anzi indicato, il pefo del- 
l’alcali aerato contenuto in quell’acqua, ho fatto fvaporare e cr : - 
itallizzare il liquore ch’era palTato pel feltro, e n’ottenni del 
fai marino mirto di fale d \ glauber ■, formato dall’unione dell’aci- 
do vitriolico coll’alcali dell'acqua, imbrattato di un poco di al- 
lume che vi avea melTo di più. 

Dopo di aver tentato qualche procelfo per fare la feparazio- 
ne di quelli fati, di cui non rimali foddisfatto , mi rifovvenne 
che il celebre Monna uno ne indicava, che avrebbe potuto riu- 
nirmi . 

Quello Chimico fu il primo ad oftervare, che l’acido ma- 
rino avea in alcune circortanze una più grande affinità coll’ ar- 
gento che coll’ alcali , di modo che le fi verfa della foluzione di 
nitro d’ argento in un’ acqua che contenga del fai marino , e del- 
f alcali , purché non fi verfi della foluzione lunare più di quello 
che ne bifogna per ifvolgere l’acido del fai comune, non fi pre- 
cipiterà che della luna cornea, fenz’effere in verun modo fram- 
mifchiata d’argento precipitato dall’alcali. Pertanto nel cafo in 
cui mi trovava, non potea meglio fai e , che feguire il proccflo 
indicato da quell’ illurtre Chimico. 

Ma affine di porre le cofe ineguali circortanze, non ho vo- 
luto fervimi dell’ ideilo refiduo, con cui avea di già faturato l’al- 
cali , e che fi trovava mirto di fali differenti ; ma volli prenderne 
un altro fui quale non aveva puranche operato, avendolo altronde 
in pronto, perchè faceva doppi tutti i miei fperimenti . Era quello 
egualmente il prodotto della Vaporazione di 4 libbre d'acqua di 
quella forgente. Quando lo levai dal piatto, pefava a vero dire tre 
grani incirca di più del primo refiduo, ma avendolo nuovamente 
efporto ad un grado di calore fufficiente , era flato ridotto al- 
l’ iftelfo pefo . 

Dopo di aver trattato quello fecondo refiduo così cattamente 


non ha pototo a meno di abbandonare gr. 44 d’acido virriolico , che per ef- 
fere frollo dall’ allume richiederebbe gr. 14 ~ d’alcali puro , che Ila quan- 
tità contenuta in quell’ acqua. Se lì vuol procedere con maggiore efattezaa 
fi pub far digerire il precipitato argitlofo nell’ alcali volatile , affitte di fp 0- 
gliatlo miet ameni* d’un retto 4 ’ acido, che pub aver feco portato. 
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come il primo, e di averne ottenuto il liquore in un bicchiere, 
mi fono fervilo della foluzione nitrofa d’argento, per ifvolgere 
l’acido del fai marino. Ma diffidando della mia attenzione a non 
verfame che la giuda do<e, che vi abbifognava per unire al fale 
marino il fuo acido, fenza toccare l’alcali ; prefi il partito di ver- 
farne Gn a tanto che non feguiffe più alcun precipitato di modo 
che non fi è fidamente precipitata la quantità di luna cornea che 
comportava l’acido del lai marino, ma la quantità pure d’argento 
precipitato dall’alcali libero che fi trovava nell’acqua. 

Allora per feparare la luna cornea dall’argento, raccolti efat- 
tamente tutto il precipitato, e lo feci bollire nell’ acido nitrofo, 
che ripigliò l’argento, e lafciò la luna cornea intatta, la quale, 
dopo di edere data lavata con tutta la precauzione poffibile, cioè, 
non verfandovi che un cucchiajo da caffè d’acqua per volta , e 
travafandola todo ( il che fu replicato fin a tanto che la luna cor- 
nea fu del tutto diffidata ) la ho indi ben diffieccata, e pelata, ed 
ho trovato che il fuo pefo era appunto di 1 $6 grani. 

Ora prendendo il quarto di quedo pefo per l’acido marino, 
fi avranno 34 grani , che indicano ój grani ££ di fai marino 
enfiali izzato. 

Se pertanto ricapitoliamo le quantità delle materie eterogenee 
edratte , noi troveremo che 4 libbre d’acqua della fontana di 
S. Genii , prefe alla buona fingente contengono Grani 

Di folto che fa una parte codituente del gas epatico t 

D'alcali minerale aerato. 44 ^ 

Di fai marino cndallizzato u 

_ . . J In# 

Di calce aerata ii 

Di fale di glauber al più 1 — 

Di polve di felce — 


Totale 1 1 3 li 

Mancano come ognun vele, al pefo del primo refiduo fecco, 
quafi 4 grani , che devonfi fenza dubbio adeguare ad un redo 
d’acqua ritenuta dall’alcali minerale. Si fa, che fecondo l’illudre 
Bcrgman y quedo fale alcalino contiene per centinaio 10 parti d’al- 
cali, 1 6 d'acido aereo, <$4 d’acqua. Or quedo fale che ad un 
grado di calore un po’ forte perde affai facilmente una gran parte 
della fua acqua, ne ritiene odinatamente le ultime parti, le quali, 
confondendoli pofeia nel liquore , cagionano quella diminuzione , 
quanto incerta, altrettanto inevitabile. 
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Oltre quelle materie fide, 4 libbre d’acqua di quella ter- 
gente contengono 14 pollici cubici d’aria epatica, io pollici d’ a- 
cido aereo, e 2 pollici incirca d’aria atmosferica. 

IX. Del pefo fpecifico dì quefi' acqua. 

I L fuo pefo fpecifico è predo a poco a quello dell'acqua didil- 
lata come 315* a 3 13 i , il termometro reaumuriano effendo 
a -f t 7 gradi f. 

La fua temperatura nel giorno 2 dt giugno era di -f- 11 
gradi. Quella della piccola forgente era in quel g ; orno di 13 
ma quella d’ordinario fiegue le vicende del tempo. 

L’altra è più collante, e conferva tutto l’anno, per quanto 
mi è flato detto, a un di predo l' ideila temperatura. 

X. Sintefi, offia recompofizjonc delP acqua di S. Genis. 

E Fuor di dubbio, che quando uno è arrivato con un’ analifì 
efatra , a determinare il carattere , e la quantità di ciafche- 
duna delle materie eteropenec contenute in un acqua, può ricom- 
porla , aggiungendo in convenevol modo una dofe eguale di quelle 
materie ad un’acqua puridima. 

Ecco ciò che dice a tal propofito l’illudre Ber^man ,, AI- 
„ cuni fono intimamente perfuafi, che la natura impieghi nella 
,, produzione delle accjue medicinali , una non fo quale fecreta 
,, fermentazione, che l'arte, dicon edi , non può giammai imi- 
„ tare. Quelli che fono più idruiti ne giudicane differentemente. 
,, Non lì tratta realmente che di ben conofcere le fodanze ch’effe 
,, contengono, e di unirle pofeia in convenevol maniera all’acqua 
„ pura. Poco importa che queda le trovi difperfe qua e la feor- 
,, rendo pei differenti drati della terra, o che l’arte gliele fom- 
„ minidri in giuda dofe. La mano che ve le aggiugne, nulla al 
,, certo vi contribuifce . “ 

Il celebre Sig. de Morveau foggiugne in una nota a! palfo 
citato. ,, V’ha da per tutto degli ignoranti che fi pretendon dorti, 
,, e fon quelli che più degli altri fodengono tal eirore , per ifcre- 
„ ditare ciò che lor piace chiamare operazioni di laboratorio, 

„ come fe un laboratorio folte realmente fuori del dominio della 
„ natura, o come fe l’uomo potclfe codrignerla a feguire in ciò 
,, altre leggi , e altre affinità, o a produrre gli dedì fenomeni 
Tem. X. Fff 
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,, con altri rtromenti , o effetti differenti colle fleffe follarne . tc 

Convicn dunque accordare che due acque, le quali ad cgual 
volume conterranno gli lìcfli principi a dofe eguale, faranno fenza 
contraddizione perfettamente fimili , avranno le meJefime virtù , 
e produrranno gli rteffi effetti. Vediam ora qual è Ja difficoltà 
che potrebbe arredarci nella ri corri porzione dell’ acque di S. Genit. 

Abbiamo veduto che 4 libbre di qued’ acqua contengono 14 
pollici cubici d'aria epatica ( $). 6 . ). 

Quale difficoltà fi troverà ad introdurre un egual volume di 
quedo gas in un’eguale quantità d’acqua puridima, e ad impre- 
gnamela col mezzo dell’agitazione? Non potrò io fare lo fteffo 
riguardo ai lo pollici d'acido aereo, e a quel poco d’aria atmo- 
sferica, che tal acqua contiene? 

Si verfi dopo di ciò in qued’ acqua un groffo incirca d’acido 
nitrofo concentrato, e fe ne precipiterà un grano e mezzo di 
folfo, a qualche centefimo di grano più o meno. Se vi fi verfi 
dell’acqua di calce, fen precipiterà la terra calcare, in propor- 
zione dell’acido aereo introdottovi. Faccia/! quindi l’i/leffa opera- 
zione fopra un’ eguale quantità d'acqua della forgente , e fe ne 
avranno gli fteflfi rifultati . 

Se non v’ ha difficoltà veruna riguardo all’ introduzione dei 
fluidi aeriformi, non fe ne troverà al certo alcuna all’addizione 
dei fati . 

Ecco pertanto in qual modo ho ricompofla quell’ acqua. Ho 
riempiuto d’acqua didillata un fiafeo di cridallo(i), che ne con- 
teneva 4 libbre, e l’ho fofpefo col capo in giù nell’acqua (2). 
D’altra parte ho fatto fondere in un crogiuolo tre pani ai lima- 
tura di ferro con due parti di folfo. Ho colata quella materia in 
un mortaio di ferro . Quando fu alquanto raffreddata la ho pol- 
verizzata, e ne ho meffo una dofe l'ufficiente nel fiafeo del mio 
apparato. Vi verfai fopra dell’acido vitriolico il quale torto ha 
fvolto il gas epatico, che fu ricevuto alla dofe di 30 pollici cu- 
bici nell’acqua del primo fiafeo (3). Fatto quello, lo turai «fat- 
tamente, ed avendolo levato dal fuo luogo lo agitai per 5,0 6 
minuti affine di ben impregnare l’acqua di quello gas. 


( 1 ) Ave»» avuta la precauzione di mifurar prma il fiafeo per fapere 
•fattamente la quantità di pollici d'am epatica che l’acqua adibirebbe . 

(z; Bifogna altresì ufar attenzione che l’acqua, la qual j’adopta nella 
fintefi non contenga punto d’aria atmosferica, poiché, fe ve n’ha, fi preci- 
piterà un po’ di folfo che imbiancherà l'acqua. 

(j) V. Scintili Op. Dlfs. VII. 
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Pofcia immerfi nuovamente nell’acqua il mio fiafco rovefcia- 
to , e ne levai il turacciolo. L'acqua allora vi fall quali tutto ad 
un tratto alla dofe di pollici ni. Vedendo che mancavano an- 
cora alla mia acqua z poli, e ■* di gas perchè ne avelie la quan- 
tità che ne conteneva l'acqua della forgente, rimili il turacciolo, 
ed agitai ancora per qualche irtante il mio fiafco. Quando l’acqua 
ebbe prefa la giuda dofe d’aria epatica, turai il fiafco, e io !a- 
fciai immerfo nell’acqua. Mi rimaneva a introdurvi l’acido ae- 
reo. Avrei poruto feguire il procedo indicato dal Sig. Bergman, 
che confille in mifchiare col fegato di folfo il quarto, o l’otravo 
del fuo pefo di creta, perchè allora , verfandovi l’acido vitriolico, 
s’impregna l’acqua di due gas ne! tempo idedo. Io però tenni altro 
metodo, poiché mi era propodo di ufare in tutto della maggiore 
efattezza. Cosi, ficcome coi dieci pollici cubici d'acido aereo che 
doveva infinuare nella mia acqua , mi proponeva d’ introdurvi 
ncM’idedo tempo la calce aerata che dovea contenere per cller 
fintile in tutto a quella della forgente; ho perciò faturate due lib- 
bre d’acqua didillara ad egual volume d’acido aereo, e in ede ho 
fatti fciogliere 5 grani di fpato calcare ben puro , di maniera che 
le due libbre d'acqua facendo 52 pollici cubici , contenevano per 
ciafcun polltce rt> » e i di grano di calce aerata, e un po’ meno 
di un pollice di gas cretofo. Ho verfato iz pollici cubici di que- 
ll’ acqua nel primo fiafco. Allor la mia acqua fi trovò impregnata 
della giuda dofe dei due gas , e della fua porzione di calce ae- 
rata ( Vili. ). 

Per compierne la finteli , altro non mi rimanea che di ag- 
giungere a quell’acqua la quantità requisita dei fati. Vi misi 44 
grani ir. d’alcali minerale aerato, e recentemente cridallizzato , 
66 grani di fale marino ben netto , ed un grano di fale di 
glauber ( Vili 6 - 7). Vi aggiunsi 4 pollici d'acqua didillata 

[ >er riempiere del tutto il mio fiafco. Dopo di averlo ben ruraro, 
o feci porre in canrina , ove il lafciai 14 ore fenza toccarlo . 
Quindi ne efaminai l’acqua, e la ritrovai perferramente limpida, 
e dotata dello dello fapore e odore di quella della forgente a cui 
dimodrofli uguale in tutti i faggi che ne feci. Infine tranne i 
di gr. di felce, effa era adbluumente tale qual è l'acqua natu- 
rale della forgente . 

Una cofa ch’io non pallierò fotto silenzio riguardo a qued’ ac- 
qua artificiale, si è, che avendone fatto fvaporare 4 libbre ne ho 
bensì ricavato un residuo bianco dell' itlefl'a natura di quello del- 
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l’ acqua della forbente , ma benché in quell’ acqua artificiale noa 
si ritrovalle nè fallo nstro,.nè calce, nè altra materia eterogenea, 
che poteffe mettere oliacelo alla feparazione del fai marino , e 
dell’ alcali per mezzo della cridallizzazione , ho però incontrate 
l’ ideile difficoltà, fenza poterne mai venire a capo. 

11 fatto si è , che quando quelli due fali fono midi insieme 
in una foluzione acquea è imponibile di fepararli perfettamente 
per mezzo della cridallizzazione. 

Finirò quedo fcritto avvertendo quelli che volelTero intra- 
prendere la della analisi di far attenzione alla purezza dei reattivi 
che impiegheranno, e di fare gli fperimenti concernenti la precipi- 
tazione del folfo, come pure tutti quelli che riguardano i gas, al 
luogo ideilo della forgente. E' impoffibile fenza ciò che pollano 
rifpondere dell’ efattezza della loro analisi, perchè Ì principi aeri- 
formi contenuti in qued’ acqua fono si volatili , che sfuggono fenza 
che un fe n’avvegga , di modo che la menoma trafeuratezza a 
verfar l’acqua ne’ fiafehi, a ben turarli, ad operare a un grado 
di calore maggiore o minore, tutto deve influire fui rifulrati de- 
gli fperimenti . 

Ripeterò qui nuovamente, che intendo di parlare, e convien 
fervirsi dell’acqua che feorre alla dedra entrando nel picciolo edi- 
lizio, perchè è la più abbondante, la più energica, e la più co- 
llante in tutte le dagioni dell’anno. 

Utilità dell' ncqu* di quejìa forgente. 

S Enza entrare in un lungo ragguaglio delle virtù curative di 
qued’ acqua, e fenza volerla dare per una vera panacea, of- 
ferverò foltanro, eh’ eda dev’ elTer poda nella clalTe delle accpie 
migliori. In fatti abbiam veduto eh’ elfa non contiene verun prin- 
cipio nocevole . La calce aerata, e la felenite che s’incontrano 
quasi fempre nell’ acque medicinali, e talor anche in molta dofe, 
non esidono nella noltr’ acqua. I principi eh’ eda contiene fono 
dei più efficaci , come l’aria epatica, di cui il folfo è una delle 
parti codirutive, il gas acido aereo, la foda odia l’alcali mine- 
rale aerato, ed il fai marino. Appartiene pertanto ai Maellri del- 
l’arte a giudicare dell’ufo che si può fare di quedi efficaci agenti. 

Egli è certo che qued’acqua è riconofciuta eccellente per le 
malattie della pelle, per le odruzioni inveterate, e per diffipare 
i gozzi, quando non provengano da un naturale difetto d’orga- 
nizzazione. 
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Infine s’ egli è vero, che le acque di Carhbad in Boemia 
fono fiate riconofciute eccellenti per rimediare alle malattie ca- 
gionate dall’ aritmico, a motivo dell'alcali minerale aerato che 
contengono, la nofir’ acqua che ne contiene ( come abbiamo ve- 
duto ) una certa quantità, dovrà fuor di dubbio produrre gli fiefti 
vantaggi (*). 


TRANSUNTO 

P' una Memoria full irritabilità degli organi ftffuuh 
di molte piante 

DEL SIG. DES FONTAINES 

Dell’ AccacL delle Scienze , e Profefs. di Botanica all’ Orto pubblic* 
delle piante di Parigi . 


C Hiamafi irritabilità la proprietà data dalla natura a certi 
corpi di moverli da fc fiefii , principalmente quando ven- 
gon toccati : nè 1 foli animali hanno quella forza contrat- 
tile, cagione di tanti e si varj fenomeni; ma l’hanno pur 
molte piante, come oflervarono dopo Dttbamel , che ha sì ben 
deferita i moti della fenfitiva., l’illuftre Ronnet che vide le fo- 
glie d’ una pianta fempre voltare la fuperficie all’aria aperta, e’I 
celebre Linneo , che di quello movimento quafi fponuneo delle 
foglie parlò a lungo nella DilTertazione del fanno delle piante 
( nel erte fu pur feguito da Hill) e nell’ Orologio dì Flora , in 
cui indica a qual ora i varj fiori li fpiegano o li chiudono. Ab- 
biamo altresì la deferizione della Dionea Mufcipula , e dell’ Edi- 
faro girante piante le quali hanno tanta irritabilità, che volon- 
tari quali direobonfi i loro moti ; troppo difficile eflendo lo fpic- 
garli colle fole leggi meccaniche. 


(*) Il eh. Amore ha pubblicato inficine alla DifTertazione che qui dia- 
mo tradotta Panai ili di varie altre acque e medicinali e (empiici ; ma noi 
per amor di brevità diamo qui quefta fola , perché c la piti elicla , e la pria 
importante, e pub fervire d'ottima norma a chiunque s’accinge a far l’ala- 
liti dell’ acque ■ Gii Edii. 
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Ma fc con attenzione erano flati oflervati i movimenti delle 
foglie , e delle corolle de’ fiori , non s’ è tifata attenzione uguale 
in efaminare le parti feditali de’ fiori Aedi per rapporto all' irri- 
tabilità, al tempo almeno della fecondazione; e ’l gran Linneo 
appena aveane vedute alcune tracce in poche piante, ed il feno- 
meno aveva efpofto nella Diflertazione degli Spon/»li delle Piante. 
Certo è peri che nelle parti feditali più che altrove danno le 
piante degni evidenti d’irritabilita , come rileverai da’ fenomeni, 
che damo per accennare. 

Moto degli Jiami (*) . 

I N varie fpecie di gigli, prima che s’aprano i fiori, le antere 
fono aderenti pel lungo al filo degli (lami, parallele allo ftilo, 
da cui fon lontane da cinque in fei linee . Torto che il polline 
comincia ad ufcire dalle due logge , le antere divengon mobili 
dulia cima de’ filamenti che le foitengono, s’avvicinano fenfibil- 
mente allo ftimma una dopo l’altra, e fe n’allontanano torto che 
hanno gettato in quell’ organo la loro polvere fecondante. Quelli 
movimenti veggonfi ad evidenza fui giglio comune ( lilium fu- 
perbum L. ). 

In altri gigli , come nell’ amarillide formofjftma , e nei 
pancrazj maritino, e illirico le antere, all’ aprirti del fiore, 
prendono una poftzione orizzontale, e s’aggirano fulla cima del 
filamento per prefentare allo rtimma quella parte da cui fla per 
ufcire la polvere fecondante. 


(*) Per intelligenza del comune de’ Lettori , che non htnno (Indiata la 
botanica, e non hanno un’ idea chiara delle parti codituenri il fiote, ne 
diamo qui la figura in cui le parti tutte fono indicate. 

La fi, e. i. ( Tav. IV.) indica un fiere della fpecie de’ gigli, aperte 
perche fen veJano le parti interne . 

m, b, c piftillo : a germe, b dito, e fi un ma . 
ti , e (lame : d filamento , t antera . 

f, g corolla : petali chiamanti le foglie de’ fiori che formano la corolla. 
h , ì dimmi diverti . 

I granelli della polvere fecondante efeono dall'antera, e fono di varie 
forme fecondo i vati fiori . Son erti fpecie di vefcichette , contenenti una 
polvere d’una tenuità foinma thè caccon fuori al momento della f eonda- 
zione ; mi che non diftmgueli fe non s’ha l’occhio a! microlcopio quando 
fcoppiano . La fig. a. rapprefema un dt quelli granellici nell’atro di dop- 
piare . 
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Un fenomeno condolile vedelì nella fritillaria per fica , ove 
i fei dami dianzi didanti dal pidillo all’ aprird del fiore s’ ac- 
codano fucceffivamente allo fiilo, ed applicano allo rtimma te 
loro antere , vi fpruzzan la polvere, e fen tornano collo flefs’ or- 
dine al primo luogo. Tutto ciò fuccede talora nello fpazio di 24 
ore. Lo dello feorged, ma men chiaramente, nel butomo umbel- 
lato in varie fpecie d’agli, negli fparagi ec. 

Nella corona imperiale ( fritillaria imperiali 1 L. ) fono gl! 
dami naturalmente aderenti al pidillo ma più badi , onde vano 
farebbe ogni lor moto non potendo allungard i filamenti ; ma la 
natura v’ha fupplito facendo che il dorè dia piegato in giù, onde 
la polvere udendo dalle antere cade fullo dimma, e lo feconda . 
Ciò fatto il fiore fi raddrizza, volgendo in alto la corolla. Lo 
fidici fenomeno ha luogo nelle ancolte , e nelle campanule . 

Le rute hanno generalmente otto o dieci dami, altri alterni 
eo’ petali, e altri loro oppofii. Prima della fecondazione tutti 
gli dami fanno angolo retto col pifiillo, e fe ne danno a due a 
due nella concavità de’ petali. Sentendo fidante favorevole per 
fecondare il germe, fi dirizzano, deferi vono un quarto di cer- 
chio, vanno al avvicinare faccetti vamertte Jc antere allo dirama, 

e poi fen ritornano, e rinchiudonfi talora nel petalo, come dian- 
zi. Nel ifgofillitm fabago L. gli dami fi prolungano fuor dell* 
corolla per prefentare le antere allo dimma. Nella frajftnella ( di- 
(iamnut albus L. ) i filamenti che dianzi danno piegati verfo ter- 
ra , al tempo della fecondazione fi follevano , curvanfi in arco 
verfo lo diio, mettonfi fopra lo dimma, e compiono il voto della 
natura. Ne’ tropeoli , in varj geraneì , c nelle ancolie avviene 
lo fielfo . 

Nelle fajfftage i dieci dami che fogliono avere , * 11 ’ a- 
prirfi della corolla, veggonfi didanti dallo diio; e ad elfo s’av- 
vicinano a due a due, e fe n’allontanano nel medefirno ordine, 
quando le antere hanno gettata la loro polvere . Cosi vediamo 
moverfi verfo il pidillo al tempo della fecondazione gli dami 
delle fieli arie , della poverina ( alfine media L. ), e de’ poligoni ; 
fe non che in quede piante gli dami movonfi ad uno ad uno. 
Quei della parnaffia palufire s’allungano ad un tratto , e i fila- 
menti s’incurvano in modo, che ogni antera viene a pofarfi fullo 
flimma, e quindi fe n’ allontanano, e fi piegano verfo terra. Lo 
fielfo fanno quelli della sberardia arventis L. , e reftano fullo 
dimma alcuni giorni, allontanandofen poi col deferivere un mez- 
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io cerchio : cosi alcune fpecie di veroniche . Nelle valeriane i 
filamenti degli fiami, fon vicini allo rtilo finché hanno gettata 
la polvere, e poi s’ abballano. Cosi nelle viole del corno ( del- 
phinium ) negli ai oujturu : , e nella garidella, e nelle fìacbit , i 
cui ftami dopo la fecondazione s’allontanano a fegno, che efcono 
dalle pareti laterali del fiore . Lo ftelfo olfervafi nel leonuro . 

La kalmìa ha dieci Itami tenuti in una fituazion orizzonta- 
le , e n alcoli i in parte entro certe folTette porte circolarmente 
verfo la metà della corolla. Quando il polline Ila per ufcire i 
filamenti li piegano verfo il piftillo, e fanno forza per liberare 
dalla corolla le antere. 

Le piante fin qui annoverate mortrano le antere che ad una, 
a due, o a tre per volta s’avvicinano allo rtilo; ma nel tabacco 
( nicotiana tubatura L. ) fi muovono tutte al medefimo tempo 
verfo lo ftimma formandovi intorno una corona nell’atto di ver- 
farvi la polvere fecondante, dopo di che fe ne allontanano. 

Gli afari hanno in ogni fiore iz Itami, e uno Itilo cilin- 
drico coronato da fei ftimmi . All’ aprirfi della corolla veggonfi i 
filamenti degli Itami piegati in due, di maniera che le antere fon 
pofate fui ricettacolo del fiore -, ma giunto il tempo della fecon- 
dazione i filamenti fi dirizzano ordinariamente a due a due; le 
antere divengono verticali, e vanno a toccare lo ftimma che lor 
corrifponde . 

Nelle fcrofuìarie , i filamenti de’ quattro ftami che hanno 
veggonfi rotolati fopra fe ftefli entro la corolla, avanti la fecon- 
dazione; ma G fvolgono poi, fi drizzano un dopo l’altro, e av- 
vicinano le loro antere allo ftimma. 

V’ha pur certi fiori in cui, pungendoli con una fpilla, s’ec- 
citano de’ movimenti analoghi a quelli che oflervanfi nel tempo 
della fecondazione: tali fono il cijlt , V a ponti a , il crefpino ( ber- 
beri s L. ). 

Tutto ciò dimoftra, che le piante hanno un’irritabilità come 
l’hanno gli animali, la quale le fa agire in quelle circoftanze in 
cui dcnno fecondare il voto della natura , che è la riproduzione 
delle fpecie . Vero è che alcune piante hanno un’ azione pura- 
mente meccanica, come vedefi p. e. ne’ fiori de’ gelli, delle or- 
tiche ec. ove i filamenti fono tenuti dalla corolla comprelfi come 
arco tefo, e all’ aprirfi del fiore fi dirizzano , e per quell’ azione 
gettano la loro polvere . Ma ciò non può dirfi di que' fiori nei 
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quali gli (lami (tanno ifoJari e liberi , e non poffono per corife* 
guenza moverli fe non pel principio d’ irritabilità . 

Dobbiamo altresì corife (Tare che in molte piante nulla s’ è 
finora veduto d’analogo al fin qui detto; ma ciò non può fparger 
alcun dubbio fulla verità de* farti, che abbiamo offervati ed efpofti. 

Se muovonfi ne’ fiori gli organi feditali mafchili, non fono 
privi d’ogni movimento, al tempo della fecondazione, anche gli 
organi fefluali femminili ; e pare che qnel ricercarli vicendevole 
de’mafchi e delle femmine, che feorgefi negli animali, abbia pur 
luogo nelle piante. Si può ftffare come offervazion codante, che 
fe gli (lami fono ugualmente lunghi che il pidillo , allora quelli 
portanfi verfo quello; ma fe gli (lami (tanno forro lo Itilo, e più 
baffi dello (timma, allora il piftillo s’inclina per avvicinarli agli 
itami. Porteremo di ciò alcuni efempi. 

Gli Itili nel fior di padrone ( pajfft- flora L. ) all’ aprirli del 
fiore fono diritti, podi al centro della corolla, e vicini fra loro. 
In capo a qualche ora fi diftaccano, e s’abbaffano verfo gli (lami 
in maniera che ogni (timma va a toccare l’antera, che gli cor- 
rifponde , e fatta la fecondazione nuovamente s’ allontana . U* 
movimento analogo, c ancor più de tifo ofTcrvalì nella nigella, i 
cui Itili prima delia fecondazione fono diritti e uniti come in un 
fafeerto in mezzo alla corolla . Quando le antere cominciano a 
fprizzare il loro polline , gli Itili fi curvano e prefentano gli dim- 
mi alle antere, che fon più bade: quindi fi rialzano e ripigliano 
la prima (lutazione. Lo (ledo feorgefi nel giglio comune in cui 
il pidillo portali fucceffivamenre verfo gii dami , mentre quedi a 
lui s’avvicinano. Nelle fcrofularie lo diio s’abbadà fui labbro in- 
feriore della corolla, e toma al primo luogo quando ha ricevute 
le polveri feminali. 

I tre dimmi del tulipano de’ giardini ( tulipa gefnerìana L.) 
fon molto dilatati avanti la fecondazione, e fenfihilmcnte ridrin- 
gonfi dopo la fecondazione. Linneo aveva offervato lo Aeffo fe- 
nomeno fulla gramola. Quefla pianta , die’ egli , mojfa dalT eftro 
venereo apre lo ftimma in cima al piftillo qua fi cupida di rice- 
vere in grembo la polve mafebile , e dopo che fe n ì fajfata lo 
riflringe , e lo chiude . Hort. clif. 9. 

I diverfi movimenti delle parti feditali delle piante fin qui 
accennati , pare che non pollano canfiderarfi fe non come una 
loro azione vitale, e lor non fi può negare il nome d’irritabili- 
tà . Queda forza motrice è data riconofciuta nelle foglie di moi- 

Tom. X. G g g 
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te piatire (i), e perchè «fileremo noi a riconofcerla nelle parti 
della riproduzione , ove ofierviamo i movimenti più precifi , e 
più coltami ? I movimenti delle foglie dipendono da una cagion 
comune , che è la confervazione della vita vegetale individua , e 
i movimenti delle parti felfuali dipendono da quella irritabilità 
che porta gli animali a perpetuare la fpecie (2). 

Mi fi chiederà furie perchè quelta irritabilità è collante e 
durevole nelle foglie, e non è che momentanea ne* fiori. La ri- 
fpolla n’è facile. Le foglie acquilìano predo il grado di perfe- 
zione, che loro conviene, e per lungo tempo il mantengono: 
laddove le parti felfuali non fono perfette, fe ncn quando s’apre 
il fiore, e fatta la fecondazione perifcono, redandovi folo il ger- 
me, che divieti frutto. Non vedonfi effe pure negli animali le 
parti della generazione edere le ultime a fvilupparfi , e le prime 
a perdere la loro azione? 

Potrebbe taluno penfare a (piegare meccanicamente la contra- 
zione delle parti feditali, (opponendole dotare di vafi d’inegual 
diametro, onde gli umori (pinti con forza, avendo azione più fu 
un lato, che full’altro , le obbligafléro a rizzarli, e piegarli ec. , 
ma oltreché i vafi offcrvaii colla lente fembran tutti d’ ugual 
diametro, convien fempre fupporre un’ irritazione, perchè gli 
umori al tempo della fecondazione fianvi fpinti in maggior copia. 

S’ è qui riferito ciò che s’ è oflervato. S’ è dato un argo- 
mento di più per la fecondazione de’ germi nelle piante , e pel 
rapporto fra gli animali, e i vegetali. I Botanici, e gli amatori 
potranno continuare le offervazioni fu quedo importante e dilet- 
tevole oggeno. 


(1) V. Hill Sonno delle piante. Scelta d’Opufc. Tom. II. pag. 417 
ediz. in 4. 

(1) V’ha, come ognun fa, delle piante nelle quali alcuni individui fot) 
match i , altri femmine , come la palma, il gelfo, il pioppo, il canape ec. : 
ve n’ha poi di quelle in cui i fiori inafehili fon feparati dai fiori femmi- 
nili , come il gran turco, il nocciuolo ec. S’i oflervato col microfcopio che 
la polvere fecondatrice in quelle piante fe piti fonile , che nelle altre , ficchi 
è p:ù facilmente trafportata da’ venti a fecondare i fiori e le piante fem- 
minili . 
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SPERIENZEy E RIFLESSIONI 


Sulla feconda raccolta de * Botoli dentro lo fteffo anno 

DEL P. M. ALLO ATTI CARMELITANO 

Profeflore di Filofofia nel R. Collegio d’Afti 

AL SIG. AVVOCATO RICHERI 

Membro della Reale Accademia delle Scienze , 
c della Società Agraria di Torino. 


L ’Invito al pubblico della Società Agraria di replicare le fpe- 
rienze d’ una feconda raccolta di bozzoli colla prima foglia 
de’ gelfi avanzata abbondantemente in quell’ anno, mi pofo 
nel piacevole impegno di tentarne refperimento , di ani* 
mare altre perfone di quella cittì a fare lo rtcfTo , e di ricercar» 
le memorie di coloro, che negli feorsi anni fecero tentativi fu quello 
punto. Partecipo a V. S. i rifultati delle mie ricerche, affinchè, 
ove li giudicane degni di comparire innanzi alla Società , di cui 
Ella è degnamente ordinario Socio , li fottometta all’ autorevole 
fuo giudizio. 

Dalle mie ricerche rifulta , che per ottenere un fecondo rac* 
colto de’ bozzoli in quelle annate, in cui manca il primo, tutta 
la difficoltà confitte nel trovare il mezzo , onde fchiudere la fe- 
mente de’ filugelli di primo raccolto , che per lo più fi moftra 
rettla allo fvìluppo folto qualunque tentativo . Meda a covatura 
nell’ordinario modo de’ contadini, febbene nel quinto giorno mi 
fembralfe di vederla cangiata, o fmontata in colore! invano tut» 
tavia ne attefi net decimo, e duodecimo giorno il defiderato fvi- 
luppor anzi in quel tempo mi prefentò il primiero afpetto , e co- 
lore. Crebbe quindi il calore dell’atmosfera a tal fegno, che agli 
li agofto afeefe il mercurio fino ai 28 del termometro dì Reau- 
m«r; ciò non oftante non potei aver indizio di nafeimento . Nè 
fu diverfo Peltro di tre altre porzioni di femenza prefa da diverfi 
fiti, meda a covo in diverfi luoghi, modi, e tempi, e a diverfi 
gradi di calore. 

Ggg * 
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Siccome dulie fperìenze di Sennebier , Ber fotoni , Kaeslin , 
del Principe di GaflitjJn, e di varj altri, molti fono di parere 
di poter dedunc, che l’elettricità «1 naturale, che artificiale giovi 
a promovere e accelerare Io fviluppo delle uova, e crifalidi degli 
infetti, anzi delle uova iftefle di pollo in virtù del movimento 
interino, che il fuoco elettrico della ne’ fluidi , e nelle piccole 
mollecole de’ folidi : movimento originato dalla generai legge della 
ripulflone elettrica, e manifellato abbafìanza nel zampillo molto 
più celere, e sparpagliato dell’acqua elettrizzata fpicciante da un 
cannello di vetro, o del fangne che fgorga da incifa elettrizzata 
vena: affoggettai a viva elettricità di bagno una porzione di fe- 
ndente , che già contava il fello giorno di ordinaria covatura . 
Dopo averla lafciata per tre giorni immerfa nei bagno elettrico 
per ore otto circa ciafcun giorno, non potei procurarmi il pia- 
cere di vederne lo fchiudimento, e di ottenere un neonato. 

Che fe la femente delle farfalle del primo raccolto non fi 
pub portare al nafcimcnto per un fecondo dentro lo flefTo anno , 
dunque converrà negare rune quelle fperìenze, nelle quali il Cerne 
nacque, profperò, e produfle con eftro felice il defiderato frutto: 
verità già riconofciuta dalla Società ifteflfa nel fuo invito , e che 
di prefente non è più lecito richiamare in dubbio. 

Quella difficoltà mi animò a varie ricerche in città, e in 
campagna, dalle quali mi rifulta, primo che la femente, general- 
mente parlando, è di natura fua refifa allo fviluppo per un fe- 
condo raccolto dentro lo fteflo anno. Dilli generalmente par- 
lando , perchè tra mezzo ad una competente quantità di femen- 
za, molte volte fe ne trova una picciola porzione di tal natura, 
che lafciata a proporzionato calore febiude fpontaneamente i fuoi 
vermetti . 

Che fi debba ciconofcere la verità di quella difiinzione di 
Temenza , qualunque liane la caufa producirrice , lo raccolgo dalle 
moltiplici fperìenze tentate in città , e in campagna per Schiu- 
dere la femente dopo il primo raccolto. Non potei rinvenire al- 
cuno , che fia riufeito nel cimento, febbene mi fu imbattuto in 
molti, che li fono mefli all’ imprefa. Il Sig. Berrutti de’ più va- 
lenti medici di quella città, peritifiùno nell’ educazione de' bachi, 
fu cui fperimentò per lunghi anni, mi aflicura che fono fiati af- 
fatto inutili tutti i fuoi tentativi replicati per molti anai , e in 
tutti que’ modi, che il fuo perfpicace ingegno potè fuggerirgli. 
L’efito medefimo ebbero le fperìenze del fu Sig. Caccia, celebre 
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in quella città per le Tue manifatture di matematica , e fegnara- 
mente delle lenti microfcopiche. Quello Signore inutilmente tentò 
in mille modi , e per lo fpazio di molti anni lo fchiudimento 
della Temenza per un fecondo raccolto, della quale faceva un 
utile traffico. 

Se adunque la Temenza fi mofira cosi reftfa allo fviluppo per 

! iuel tempo, uopo è aderire , che allora non abbia ancora nella 
ua organizzazione quel grado di maturanza, che non l’8rte, ma 
il Tolo tempo finora Ta procacciarle; e che perciò dalla natura fia 
deftinata a fcbiudere nel feguente anno, c nel tempo delle folite 
covature, il quale fi può beniffimo prolungare di alcuni giorni, trat- 
tenendo la Temente in luogo frefco, e lontano da qualunque umidità. 

Però Tra mezzo ad una grande quantità di Temenza per 1 * 
più Te ne trova una tenuiffima porzione , che pare deftinata dalla 
natura a fchiuderfi nell’eftate, e nel tempo del fecondo raccolto. 
SguTcia ella , dirò cosi , fpontaneamente 1 Tuoi vermetri ancorché 
non meda a covo, purché fia abbandonata a caldo ambiente; ma 
aon faprei dire Te impedita artificialmente dallo fviluppo nella fe- 
guente primavera fi renda Iterile . A quella fpecie di {ieme io at~ 
tfibuifco tutte le picciolo partire, che per ogni dove il decantano 

ottenute con felice efito, come fi vedrà più chiaro in appredo. 

Se dopo aver fatto la Temente fi abbandoni a caldo luogo un 
cftefo pannolino tutto fparfo, e ricoperto della medefima, non fi 
tarderà guari a fcoprire in qualche uio angolo , come odervarono 
i mentovati Signori Caccia , e Bcrruui , una tenue porzione di 
neonati vermicelli, che di vili in una , due , e rare volte in più 
famiglie, ciafcuna appartiene ad una farfalla madre, e fgufciano 
dalle uova della medefima. L’altra porzione poi molto maggiore 
fi oderverà intatta mantenerfi nel Temenzajo , e refiftere valida- 
mente a quelle cagioni che promovono lo fviluppo della prima. 
E febbene la comparfa di quelli infetti mova 1 padroni de* fe- 
menzai a raccomandare a frefco ambiente il loro frutto , fui 
timore , che tutto fia per ifgufciare , e quindi nel feguente anno 
rimaner privi della necedaria Temente: ciò non pertanto Te efporta 
la medefima per lungo tempo a’ diverti gradi di eftivo calore 
coraprefi tra il 14 e il 18 non fi fviluppa, come mi conferma 
l’efperienza; fe é vero, che molti dopo averla abbandonata per 
oblivione a caldo ambiente la ritrovarono qual era prima , mi 
giova credere, che quella tenue porzione foltanto fi fcniuderebbc, 
e forfè qualche altra famiglia di fimil tempra in appredo, e nulla 


4 z 6 A L L O A T T I 

più: quantunque commendar fi debba fommamente funiverfale 
ufanza di raccomandarla nell’ efiate a frefco ambiente: perchè fic- 
come un rigorofo freddo la rende fieri le nel feguente anno , cosi 
un force caldo potrebbe nuocere alla fua organizzazione . 

La ragione fifica poi per cui le uova d’una farfalla fola al- 
cune volre tutte fgufciano nell’ efiate , mentre le altre ad altre 
farfalle appartenenti fi mofirano renitenti allo fviluppo,mi è an- 
cora fconofciuta. Forfè ciò deriva da una doppia fecondazione o 
dello ftefio mafehio, o di due diverfi. E a quello propofito pia- 
centi di riferire il modo veramente Angolare, con cui fi compie 
la fecondazione di quelli femi , ofifervato con fomma diligenza , e 
fagacità dal Sig. Berrutti, il qual modofe attentamente fi confiderà, 
comprova la verità, della fecondazione artificiale della feraenza 
de’ bachi fetiferi felicemente riufeita al diligentifiimo Spallanzani , 
dopo d' effere fiata tentata prima inutilmente dal celebre Malpigli. 

In quella fecondazione l’umor fecondante del mafehia non 
giunge fino all’ovaja, o ai germi della compagna; ma fi riceve 
folcanto, e conferva in un determinato vafo al di fopra della va» 
gina, per cui tragittando nel parto l’uovo , riceve la fua fecon- 
dità. Perocché fe dopo fegufta U fecondazione, e quando la far- 
falla comincia a deporre le fue uova , quelle le fi ftrappino dal ven- 
tre coll’aprimento aell’ovaja, rimangono effe affatto Aerili . Forfè 
adunque una farfalla dopo elferfi accoppiata a due mafehi parto- 
rire le fue uova, che in palliando per l’accennato vafo inondato 
di più copiofo, o vario umore ricevono nel tragitto un’ accele- 
rata fecondità . Ma quelli fono fofpetti foltanto , e conghietture 
mie, che l’efperienza fola potrebbe avverare. 

Qualunque però fia la cagione di quello anticipato nafei- 
mento , certiflima cofa è , che fe quelle fparfe famiglinole di 
vermicelli nati fpnntaneamente nell’ ellate fi raccolgono , fe fi di- 
fendono dall’ eccefiivo calore, e umidità, fe fi alimentano coll'a- 
vanzata prima foglia , o anche colla feconda de’ gelfi ne’ dovuti 
ordinar; modi , e tempi , profperano quanto quelli del primo 
raccolto, e fi portano felicemente al defiderato frutto . Una pic- 
ciola partita di 50 vermetti nati a quello modo in quell’ efiate, 
ed educati fotto i miei occhi da Secondo Pujano mallro di cafa 
del Sig. Conte di Caflagnole in luogo frefco, e afeiutto a tenore 
delle fagge preferizioni della Società nel tuo invito, nel folo fpa- 
zio di a 4 giorni pafsò per le quattro età fotto fpoglie diverfe , 
e produffe trentaquattro bozzoli , o gallette piccole sì in diametro. 
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ma dure e fode, dalle quali ne attendo di prefente le farfalle per 
tentare nuove fperienze. Un’altra di geo vermicelli, perchè edu- 
cata a troppo caldo ambiente foggiacque a marciume, e non pro- 
durle che fette compiuti bozzoli. Altre molte mi fi narrano, che 
negli fcorfi anni profperarono in quella città , e di fumi tempra 
penfo, che fieno* tutte le altre picciole partite, che quà e là li 
decantano tenute in fcarfo numero, e in non men piccola quantità. 
Non fi creda quindi , che dalle farfalle , che beniffimo li ot- 
tengono dal fecondo raccolto fperar fi polla una femente molto 
fetifera per la feguente primavera , e molto meno di conservarla 
per la feguente eftate, e perpetuarne cosi la Specie per quel tem- 
po, come a taluno è venuto in mente. Le fperienze del più volte 
citato Signor Btrrutti parlano affai diverfamente . Non potè egli 
confervare in verun modo la femente di cui parliamo, fe non 
lino alla fuffeguente primavera, e al tempo delle folite covature, 
nel quale fchiufe Spontaneamente i fuoi vermi . Educati efli con 
Somma diligenza prosperarono fino al tempo di rinferrarfi nel 
bozzolo. Giunto quello lavorarono una mancante irregolare tela 
a forma di bozzolo traforato da due parti : altri hanno tcffuto le 
loro tele in varie irregolari figure, e nefluno ha potuto formare 
un compiuto bozzolo, paffare allo Rato di ninfa, trasformarsi in 
farfalla, e quindi fomminiftrare altra Semente. 

Neppur giova Sperare un fecondo raccolto di quelli infetti 
confervando una porzione delle loro uova a frefeura nella prima- 
vera per "averla quindi in pronto nell’eflate, < giunto il termine 
del primo. Poiché fe fi trova il mezzo, onde prefervarla dallo 
Sviluppo lino a quel tempo. Sappiamo eziandio dall’ efperienza , 
che quel mezzo medefimo confervatore di effa, per altra parte è 
distruttore della fua fecondità. E qui mi ha lecito di riferire an- 
cora le fperienze del Sig. Berruiti già più volte encomiato. Dopo 
aver egli tentato tutti i mezzi, onde prefervarfela dallo Sviluppo 
lino al cominciar dell’edate, il Solo adattato all’interno trovò ef- 
fere quello di Sigillarla esattamente in un vafo , che immerfo 

? juindi nell’umida arena, e in frefeo ambiente, la prefervò dallo 
viluppo; ma s’avvide poi, che quello prefervante mezzo l'avea 
refa affatto inutile, e flerile. 

Se adunque la Semente che li ottiene dal primo raccolto op- 
pone una valida reliftenza al nafeimento per un fecondo ; e fe 
quella, che può nafeere compiuto il primo attefa la fua picciola 
quantità non può formare un oggetto intereffante il pubblico, e 
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invitarlo al cimento, come da! fin qui detto fi pu& raccogliere; 
V. S. che è fregiata d’ ogni genere di cognizioni comprende fu- 
turo a qual delle due parti propofte a difcutere dalla Società uopo 
fia attenerfi , cioè fe a quella che promette vantaggio dal tentare 
una feconda raccolta di filugelli in quelle annate, in cui manca 
la prima, o a quella che ne dichiara inutili i tentativi. Io per 
me farei d’avvilo che quelle feconde partite al più a! più pollano 
clfere di qualche utilità, non però grande, a coloro, cne dovendo 
procurarfi una grande quantità di Cernente o per ufo proprio , o 
anche per traffico, voleffero raccogliere con diligenza ne % Cemen- 
tai que’ pochi vermetti , che nel principiar del!’ elìate fu de’ mede- 
fimi compajono , come già innanzi ho efpolto ; quindi alimen- 
tarli feparatamente , e educarli con diligenza fino al compiuto boz- 
zolo: ma come già dilli lo fcarfo numero de'medelimi non potrà 
mai elferc di forte impulfo a coltivarli , e le diverfe età che pre- 
fentano nel nafeimento faranno anche di forte ollacolo. (•} 

Ed ecco, Signore mio intelligenriffimo , quali liano i riful- 
tati delle mie ricerche fui propollo oggetto, e le rifleffioni, che 
fu di efli potei fare . Se giudica che poflano clfere compatite dalla 
Società , cne valle onorarmi delle patenti di Socio libero , la prega 
di trafmetterle alla medefima: altrimenti le riceverà come un af- 
fettato della mia (incera (lima, e perfetta riconofcenza , con cui 
mi fegno 

I 

Atti io Settembre 1787. 


(•) Gli fleUi fperimenti fece , • n’ ebbe i aiedef mi riluttati il eh. Sig. 
Ab .Vtfco . Il vantaggia vero che fea'ricava, fi fc di non pili tentare, get- 
tando la fpefe , « ’1 tempo in uaa feconda raccolta di bozioli . Gli S*u. 
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RELAZIONE 
Dell' eruzione fatta dall Etna il giorno 18 Luglio 1787 
DI DON MICHELE TORCIA 
Membro della R. Accademia delle Scienze di Napoli. 


L A Montagna dell’ Etna nel corfo di quel mele ha dato 
uno fpettacolo coi fuoi incendj Amile in tutto a quello 
del Vefuvio negli 8 Agofto 1779. Erano più giorni che 
un Tordo rumore nell’ aria , un fremito nel monte , e 
varie piccole fcofle con delle proporzionate eruzioni di fiamme 
iulla cima tenevano agitato quel gran Padre de’ Vulcani fui Glo- 
bo: quando il giorno 18 a tre ore di notte, o fia circa le ore 
Undici di Francia fcoppià rutto in un tratto un nembo di fuoco 
tanto grande , che parve che il cono della montagna folTe flato 
troncato almeno d’un terzo della fua altezza, e che foffe fupplito 
da un cono di fuoco due terzi più alto della montagna flefta, e 
la cui bafe pareva occupare una gran parte dell’ orizzonte . In un 
volume dunque che, fecondo le più recenti mifure ha circa dieci 
mila piedi di altezza, pub il lettore figurarli la bafe del monte 
di fuoco: da Catania compariva almeno due miglia in ampiezza. 
Le circoftanze che accompagnarono un tale fpettacolo non meno 
grandiofo che improvvifo non differirono in nulla, come fi è 
fopra accennato, da quelle del Vefuvio, fuorché nella grandezza 
delle parti proporzionate al volume di quello monte: grandiffima 
colonna di nero e denfo fumo che precedeva: immenfa emana- 
zione di fplendidiflima luce che fuccedette, e col di cui mezzo 
pntea leggerfi in gran d i (danza , e dalla terra di Gravina, e da 
Catania lontane ben zo miglia : copiofa pioggia di arena, o piut- 
torto di granelli di lava ftritolara nera ferrea plutonica asfaltica : 
grofli volumi di materia bollente rubiconda , che rotolavano in 
forma di torrente da’ Siciliani detto con termine Arabo fciara , e 
per tutto altrove col termine Napoletano lava , cioè corrente di 
fluido, dalla fquarciata corta verfo le pendici di Bronte: una lon- 
Tamo X, • H h h 
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tana di materia vulcanica in diverfe forme, ma in particolare in 
quella orbicolare di gocce , e che per la loro gro(fezza meritano 
nel Vcfuvio il ni me di goccioni : quelli innalzavano a varie altez- 
ze, e dt fervevano più o meno grandi parabole in ragion com- 
polla del rifpertivo pefo, volume, e grado di forza che riceveano 
dall’ impulfo fecondo le leggi corrifpondenti alle proprietà delle 
parabole deferirte : ve n’ erano tra i detti volumi di cosi fmifurata 
grandezza, che deferivendo la loro curva comparivano tali da do- 
vere, fecondo le leggi della diftanza, elfer di mole maggiore di 
quella Cattedrale . Tali pezzi erano certamente i frantumi del 
minte fquarciato, precipitati nel baratro dalle concuffioni , refpìn- 
ti in alto dalla forza projetti'e dell’ accenfione interna. Tali pezzi 
caduti Cogliono rifalire in aria rivediti di una coperta di lava 
recente , o fia di pada vulcanica , e ricadere in queda nuova fog- 
gia, e poi raffreddarli in forma di goccione , parte piombando 
nel cratere , parte rotolando o immergendoli dopo caduti dentro 
l’arena fulle falde. Ogni circoflanza tendeva a render quedo fpet- 
tacolo furibondo terribile , fuorché una che il rendeva graziofo e 
niente dilfimile da quello de’ gradi cadedi di fuoco arrifiziale : e 
queda fi é l’efplofione della materia elettrica racchiuda nelle m af- 
fé slanciate dalla materia vulcanica. A mifura che la colonna di 
fuoco forgeva dalle aperte voragini , o quella mida di fumo e 
fuoco fendeva rapida l’ oceano dell’ atmosfera , vedeanfi a fpelfi 
tratti sfolgorare corufcazioni di pallida luce, e talune, fe piccole, 
terminare in gnifa radiarne come le meteore delle così dette del- 
le cadenti, o fe voluminofe, Scoppiare a guifa di bombe, e fpan- 
der le particelle ignite attorno attorno nell’ aria . La colonna mida 
di fumo e fuoco correva , come fuol fare , nella direzione del 
vento: e perchè allora regnava quello di ponente, l’accennata 
colonna direffe il fuo corfo fui mar Jonio verfo la Morea al Le- 
vante ; ma pervenuta ad una certa didanza, ed incontrata una- 
diverfa correnre d’aria, 1) divergeva il fuo cammino verfo l’A- 
frica; e allora forfè avvenne che le arene che drafeinava feco, 
poterono cadere a guifa di pioggia, o piuttodo di fottilidima gra- 
gnuola, e per dir cosi, di fpolverìo di neve full’ Ifole e code adia- 
centi . Malta fu comprefa in quello fpolverìo per gli avvili ve- 
nuti da quell’ lfola : le vinifere campagne di Mafcali ne furono 
coperte di un palmo, le indudriofe di Aci di più dira, e le faline di 
Aguda a proporzione . Quando poi ha foffiato vento di mezzogior- 
no, la colonna e feco lei la vulcanica pioggia è andata ad in- 
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gombrare le Città e campagne di Medina e Calabria. Si è diffufr 
poi a guifa di rugiada nelle parti più interne dell’ Italia, e forfè 
più rimote dell’ Egitto e della Tracia . Non è quella la prima 
volta che da cosi rimote ne fia (lato rifcontrato il fenomeno ivi 
accaduto; e nell’anno nóg. foffiando anche il vento d’Occidente, 
fu notato che la colonna del Vefuvio pervenne fopra 1 ’ orizzonte 
di Foggia e Manfredonia, e vahcanlo poi l’Alriarico (ino al- 
l’oppolla regione di Dalmazia, in due o tre minuti folranto. Fra 
gl’ incomodi recati da quello fenomeno alle vicine popolazioni 
dell’Etna meritano d’efler contati, il folito puzzor foffocante di 
zolfo e bitume, l’aumento del calore nell'atmosfera, e la mancanza 
di refrigerio per temperarlo. La neve confervata per provvida 
delle accennate Popolazioni , foprattutto di quella numerofa Città 
di Catania, rimale liquefatta in gran parte nelle conferve o ne- 
viere artefatte filile vette del monte; d'altronde niffun de’nevajoli 
ardiva montarvi per prenderne coi muli i foliti carichi, ed uno 
di Nicolo!! creduta l’antica Città di Etna, che fu forfè più teme- 
rario degli altri , foggiacque ad una frattura di teda con un colpo 
di Caffo vulcanico, come è rimada da altro colpo ferita in un 
braccio una donna Catanele . L’aumento del calore poi era ben 
naturale dopo un’effufìon cosi grande di materie accefc slanciare 
nella vicina sfera del monte, e di particelle ignite, le quali dif- 
fondendoli a poco a poco han dovuto portare nelle regioni lontane 
un aumento di calore proporzionato alle quantità diffufe , e alle 
didanze percorfe; ed è ben naturale l’attribuire a tale diffulìone 
il calore foffocante che fi è draordinar iamente fentito in queda 
dagione in Sicilia, ed ha cagionate tante morti improvvife fra i 
mietitori , e malfari di campo nelle torride pianure delle nodre 
Provincie foprattutto di Lecce, di Puglia, e di Calabria, e che 
abbrudolendo anche quede vulcaniche contrade di Napoli ha fat- 
to in quelle giornate falire il Termometro di Rtaumur fino a’z8 
gradi , e di Farenbeìt fopra a po : che ha abbruciato tutti i le- 
gumi, olive, i frutti, e 1 grani d’ India nelle campagne, e che 
fembra aver dato un afpetto di bronzo al fervido Cielo di quedi 
due Regni . E quedo i non piccolo incomodo per la Società. 
Dan Ricco Rovt fcrive da Scilla che il di n Luglio facea in 
quella parte della Calabria un calore si ecceffivo che , malgrado 
il refrigerio delle correnti del Faro, il vento di Scirocco fembra va 
ufeire da una ardente fornace . Fra gli effetti futuri poi di tale 
fenomeno bifognerà afpcttarci in Autunno un’abbondante funerfe- 
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tazione di fiori e frutte nelle piante , e quella Ragione forfè , fe 
la pioggia correrà favorevole, rimpiazzeià in gran parte la per- 
dita de’ frutti durante l’eftate. L’immenfa qua'ntità di fuoco elet- 
trico o elementare di cui è rimailo gravido l’etereo feno dell’aria, 
rende probabile anche quella volta il folito fenomeno della bo- 
tanica fuperfetazione , e il noflro Concittadino non ha difficoltà di 
rimettere in campo la fua opinione quella volta : Che la natura 
ha dcllinati i Vulcani non (blamente come emiffarj del fiftema 
fifiologico del Globo terrellre, ma anche come conferve del fuoco 
elementare , onde fupplire alla perdita e confumo giornaliero che 
ne fanno la riproduzione, e la collihone degli Enti ne’ tre Regni 
fulla fuperficie di elfo. La Montagna replicò il fenomeno il giorno 
appretta la mattina appunto come fece il Vcfuvio, e con maggio- 
re apparato. Mentre durava tuttavia l’eruzione del Vcfuvio è 
fopravvenuta quella dell’Etna. Eranfi medi in perfetta quiete tutti 
e due, ma il Vcfuvio ha ripigliato agli 8 d’Agofio il fuoco; e gli 
effetti della loro combinata emanazione perfifton tuttavia , c pro- 
mettono uniti quelli della fuperfetazione , e la ceffazione de’ ter- 
remoti. Vi è dunque comunicazione tra di loro? li (Ulema fifio- 
logico del Globo lo fa congetturare con fondamento. 
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propone un mezzo facile , ed economico per nutrire i bachi da feti 
in mancanza della foglia recente de’ mori. p. 79 

appendice alta Memoria precedente, del Sig. Abbate Girolamo Otto- 
lini. ■ p. 1S4 

Delle Scarpe, e de' mali da effe cagionati, e de' loro ripari. Trattata 
del Doti. Pietro Camper. p. 105 

Articolo di Lettera del P. Giambatifla dà S. Martino fui modo di libe- 
rarft dalle Zanzare. p. 177 

Memoria fui Cannocchiali detti Binocoli del Sig le Gentil. p. arti 
Della Pentola Americana Memoria del Sig. Parmentier. p. 3*1 

Tranfunto d' una Memoria del Sig. de la Pcyronfe fulla mortalità degli 
Olmi preffo Tolofa. p. 361 

EJiratto degli fperimenti del Sig. G. Reale Bradley intorno al prodotta 
del grano piantato . p. 36 3 

Sperienze , e riflefftoni fulla feconda raccolta da' Bozzoli dentro lo flcfja 
anno, del P. M. Alloatti Carmelitana. p, 423 
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FISICA, STORIA NATURALE, E CHIMICA. 


^JlJove fperienze intorno alla dolcificazione deir acqua del mare del 
Sig. Cav. Lorena . p. j 

Lettera del Sig. Beniamino Franklin fu P Igrometri . p. 34 

Efpenmenti fulP aria epatica d> Riccardo Kirvan. p. 40 

Articolo di Lettera del Sig. Crell fu alcuni fperimcnti del Sig. Iliemana 
intorno alla Molibdeno . p. 70 

Articolo di Lettera de! Sig. Pianta filila congelazione del mercurio, p. 72 
'Nuove offervazioni falla pietra idrofana detta occhio del mondo , di 
Monfig. Don Luigi Bolli . p. 7 ? 

Lettera del P. Della Valle contenente varie ojferuazioni fifiche . p. 89 
Notizie /ulla Zizifa acquatica , tratte da Carver , Yong , ed altri . p. 94 
Dijfertazione del Sig. Monnet felle montagne , e i terreni minerali in 
generale. p. 117 

Difer lozione del Sig. Conte Morozzo falla rugiada , * i prodi tTr—aeri- 
formi , che fé ne ritraggono. . p. 1 37 

esperienze del medeftnto full' aria pura viziata dalla refpirazione ani- 
male. _ ... . P* * 4 * 

Ttanfunto della deferizione d'un feto impietrito , del Sig. Reyneri . p. 147 
Memorie concernenti la Storia naturale, e la Medicina tratte dalle Let- 
tere inedite di Giacinto Celioni al Cav. Antonio Vallifnieri . p. 149 
245. 3 * 5 - 3 6 S* 

Articolo di Lettera del P. D. Francelco M. Stella Bernabita fopra una 
nuova maniera di caricate la pillola elettrica . p. toi 

Compendiofa relazione d'un viaggio alla cima del Monbianco fatto nel- 
l' Agojlo del 1787 dal Sig. di SaulTure, recata in Italiano da F. 
S. M. aggiuntavi una Tavola dell' altezza delle principali montagne 
finora mi/urate. _ p. 230 

Memoria del Sig. Pricflley fu! carbone de' metalli . p. ni 

Lettera del Sig. Girtaner fui Vulcani della Luna. p. 291 

Oflervazioni del Sig. Magellan fu gl' Infetti paliparj , che formano il 
tartaro dei denti . P- 3 24 

De' Colori , Ttanfunto della Differtazione del Sig. Conte Carlo Ba- 
rattieri . ... P- 342 

Memoria fopra una produzione artificiale del/ Alcali votatile , dei Sig. 

Gian Michele Haulfmann . p. 374 

Tavola della graviti! fpecifica di var) corpi tratta dalle fperienze di 
firiilon, Bcrgman, e Kuvan. . p. 3 ^ J 
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Analifl de IP Acqua di S. Genie del Sig. Marcbefe di Brere . p. j S 7 
Tranfunto d' una Memoria fu!P irritabilità degli organi /eguali di molte 
piante del Sig. Des Fontaines. p. 417 

Relazione dell’ eruzione fatta dall’ Etna il giorno 18 Luglio 1787 di 
Don Michle Torcia . p. 41 6 


MEDICINA, E CHIRURGIA. 


T . F. itera del Chirurgo Giufeppe Maria Bodi J opra P immobilità dì un 
fuo occhio . p. 30 

Notizie per fervire alla fioria de' Veleni del Dottor Giufeppe Ba ro- 
llio . p. io 6 

Memorie concernenti la Storia naturale , e la Medicina , tratte dalle Let- 
tere inedite di Giaciuto Celioni al Cav. Antonio Vallifmeri. p. 149 


* 4 i. 31S. 36' 

1 fumo della Dìff tri azione f opra il veleno de' Funghi del Sig. Dottor 


p. 1 X6 


Tranj _ 

Gio. Verardo Zeviani . 

Tranfunto dell' tfjervazioni falla Digeflione di Gio. Hunter . p. ino 
RifleJJioni fui precedente Opu/colo mandate agli Editori da un P. Profef- 

p. }Of 


fare di Medicina . 
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AUTORI DEGLI OPUSCOLI 


CONTENUTI IN QUESTO TOMO X 


lloatti - Seconda ricolta de’ bozzoli 

Barattimi. De’ Colori — 

Baroni.»» . De* Veleni — ■ — — 

Belknap. Modo di confervare le Paflinache ■■ • 

Br.Li.AROL. Nutrimento de’ Filugelli — 

Bergman . Gravità fpccifica de’ Corpi — ■ 

Bassi (Giujrppr) Immobiliti d’un tuo occhio 

Bossi ( Luigi ) Pietra Idrofirna 

Braolev . Grano piantato 

B r e'z e* . Acqua di S. Genis — 

Brisson . V. Bergman 

Camper . Delle Scarpe — ■ 1 - — — ■ ■ — 

Carter. Zzifia Acquatica — — 

Cestoni_. Stor. Nat. e Medicina — »4p. 245. 

Charlton . Ricelta contro gl’infetti delle Campagne ■ ■■ ■ — 

Crell. Sulla Molibdena — — - — — 

De la pevrouse . Monaliti degli Olmi — — ■ 

Della valle. Offerv. Fifiche — 

Dueontaines . De’ Fiori 

Franelin . Igrometri 

Nuova Stufa — 

Gentil. Cannocchiali Binocoli — — — - — ■ — 

Giambatista da S. Martino. Rimedio contro le Zanzare 

Girtaner . Vulcani nella "Luna 

Haussmann. Alcali volatile 

H"EEER. EPirpazione d’ alcuni Infetti — 

Hunter. Sulla D gei! ione 

Kikwan . Aria Epatica 

V. Bergmann 

Iorgna . Dolcificazione dell’ acqua del Mare 

Magellan. Infetti de’ denti 

Monnet . Terreni Mmerali — — — — 

Moruzzo. Prodotti Aeriformi 

■ Aria Pura — — 

Ottolini. Sui Bichi da Seta 

Planta . Congelazione de! Mercurio 

Parmentier . Pentola Americana 

Prlestlev . Carbone de’ Metalli 

Ri vneri . Feto Impietrito 

RoZier." EOirpazione degli Infetti de’ Granai 

Saussure. Viaggio al Montebianco • - 

Stella . Pillola Elettrica — — 

Torcia . Eruzione dell’ E'na 

ZtviANLf Veleno de’ Funghi 
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LIBRI NUOVI. 


ITALIA. 

O Pufcoli Sciiti fui le Scienze, e /ulte Arti . Tomo X. Parte VI. 
Milano predo Giofeppe Marcili 1787. in 4. 

Gli Opafcoli contenuti in quella Seda Parte fono : I. Fine 
delle Memorie concernenti la Storia naturale, e la Medicina, trae- 
te dalle Lettere inedite di Giacinto Celioni, pag. q 65. II. Tavola 
della gravità /pacifica di varj corpi , di BrilTon, Bergman , e Kirvan , 
pag. 380. III. Analift dell' Acqua di S. Genia, del Sig. Mnrchefe di 
Brdzd, pag. 387. IV. Tranfunto d' una Memoria full' irritabilità degli 
organi feffuali di molte piante, del Sig. Des Fnntaines , pag. 417. V. 
Sperienze, e rifleffioni fulla feconda raccolta de' Bozzoli dentro lo fleffo 
anno, dal P. M. Al ioatti Carmelitano , pag. 413. VI. Relazione 
dell' eruzione fatta dall' Etna il giorno 18 Luglio 1787 , di Dea 
Michele Torci* , pag. 419. VII. Indice degli Opufcoli contenuti in 
queflo Tomo diflribuiti fecondo le materie, pag. 419. Vili. Autori de- 
gli Opufcoli contenuti in queflo Tomo. 

Ephemerides Aflronomiea Ann. intercalari t 1788 & 1789 ad Meridia- 
num Medio! dnen fem , f appurata ab Angelo de Cefaris. Accedi t Ap- 
pendi* cum Obfervationibur , O" Opufculis. Voi. 2. Milano , predo 
Giufeppe Galeazzi 1787 in 8. 

Oltre al pregio comune a tutti i precedenti volumi , per la labo- 
H Ttofa elettezza con cui fono calcolati i movimenti de' corpi celeffi , 
e per la profonda feienza del calcolo , con coi fono Tempre fcritti 
gli opufcoli de’ valenti noftri Agronomi , le Effemeridi del 1788 
hanno un merito particolare perchè nell' appendice contengono una 
deferizione della Meridiana tirata attraverfo al noffro Duomo , degna 
d’effer letta attentamente anche da chi ha già goflato la deferizione 
di quella di S. Petronio di Bologna, fatta dall’amabile e dotto Eu- 
flachio Manfredi. . 

Nell’Appendice del 1789 G leggono i feguenti opufcoli. 

I. Le equazioni del Sig. de la Place per computare le inegua- 
glianze di Saturno , illuftrate con tavole dal Sig. Ab. Barnaba Orioni. 

II. L’obbliquità dell* Ecditica oflervata l’anno 1786 in tempo del 
Solffizio eftivo dall’ Ab. Franeefco Reggio. 

III. L’ oppoiiiione di Saturno offervata dal medefimo l’anno 1781. 

IV. Offervazioni del medefimo fopra la Cometa del 1786 . 
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V. Offervazioni del medefimo-fopra Poppofìzione dì Urino del 17*7. 

VI. Oppofizione di Urano col Sole offervara nel 1787 dal Sig. Gat- 
tino allodio . . 

VII. Offervazioni dell’ Ab. Ottani Copra il moto -del Cronometro 
del C. di Bruhl . 

Vili. L'oppolìzione di' Saturno col Sole dell'anno 1787 oflervata 
dal medefimo. 

IX. Ricerca delle correzioni bielle tavole di Urano , del medefimo. 

X. OiTervazioni dell’ Ab. de Ce/arit Copra la Cometa del 178 6. 

XI. L’ Eccitili del Sole ddl giorno 15 Giugno 1787 oflervata dal 
medefimo . 

' XII. Gli Equinozi offertati negli anni 85 , e 86 dall’ Ab. Fran- 
cefco Reggio. ' ■ , 

XIII. Offervazioni meteorologiche del 1786 dell' Ab. .France/ct 

Reggio. ~ ■ a 

XIV. Paffaqgio di Mercurio Copra il DiCco del Sole tlli 4 di 

Maggio 1788 o iTervato dal Sig. de Lambre . 1 

Rudimenti Pyrctologix methodicae & c. Principi di una metodica dottrina 
delle febbri dei Sig. C. G. Selle Dottore di filofofia a medicina , e 
Medico deir Ofpedale della Carità in Berlino . Seconda edizione corret- 
ta ed accrefeiuta. Milano 1787 nella Stamperia dell’ Imper. Mon. 
di S. Ambrogio Maggiore. . >' ■ ,.g 

L’ Autore - in quelli Cuoi principi . di una metodica dottrina delle 
febbri dopo aver fatto precedere l’oggetto di qnrfto trattato, paffa 
all’oggetto della Nofológia , in Cognito alla definizione delle malatr 
tie, ai fintomi, alla natura , alle canCe delle medefime al modo di 
curarle, infegnando i varj metodi a ben ordinare e condurre. le cure . 
In feguito defetive gli ordini, i generi, te fpecic di tutte le feb- 
bri fecondo la naturale differenza . Finalmente chiude la foa opera 
con un’ appendice dimoflrame un piano Cui naturale Menu delle 
malattie. 

Jflituzioni di Chirurgia dì Giufeppe Neffi Coma/co R. Prof, tf Ojletricia 
e tnjli turioni Chirurgiche nella R. Univtr/tti di Pavia. Tomo III. 
in 8. Pavia, predo Galeazzi 1788. 

Profiegoe Pillufìre Profeffore di Pavia il corfo delle Iflitnzéoni 
Chirurgiche pubblicandole a comodo de’ Cuoi Scolari, e a 'vantaggio 
di tutti. Comprende queflo tomo i libri fello, fettimo, e ottavo, i 
quali trattano delle eferefeeme ofl tomai o/e ; del rartenimtnto morbofo y 
e dell’ impotenza generale ; e continua egli a inoltrare come ad una 
eftefiffima erudizione medica congiucga profonde cognizioni anatomi- 
che , e l’arte non comune di renderli chiaro a tutti fenza proliflità. 

Elementi di Mineralogia analitica e ftjiemjtica dì Gio. Serafino Vòlta 
Can. della R. I. BafU. di S. Barbara di Mantova , t Socia di varie 
Accad. Cremona, predo Manini 1787 in 8.- > 
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Stamparono nello Hello anno quel!! Elementi in Pavia prelTo Ga- 
Jeazzi ; ma il eh. Anfore volendo farvi alcune correzioni ed aggiunte 
gli ha fatti riltampare in Cremona . Per dare una qualche idea del 
Tuo fillema ne copieremo qui la chiave :s Teoria : Principi due , cioè 
I. Dilfolventt , o principio attivo mafcolin » mineralizzante : I. Incombu- 
jiibile , acido: a. Combuffibile , flogilìo . IL B a ft,, o principia femmi- 
neo pajivo mineralizzatile:. . i. Sapore fo , filino.' 1.- lnffpido , terreo. 
Il compafla minerale , offia accoppiamento per affinili di compoftztone 
■del principio mineralizzatile col mineralizzante , i. coll' Ando , e rifulta 
fole, o terra, z. col Flogijio, e rifulta bitume , o metallo. Quel dare 
un fello alle pietre fembrerà un po’ nuovo per chi non crede a quelle 
che gettarono Dencalione e Pirra,ma ferve l’analogia a dar un'idea 
di più, e forfè anche alla chiarezza ed all* ordine del fillema. Certo 
è che il libro è ferino con chiarezza e precisione. 

Dello ! prof andamento di una coffa di monte negli Euganei , Lettera del 
March. . Antonio Carlo Dondi Orologio Socio ec. ec. diretta a! chiarif- 
fimt Sig. Ab. Alberto Fortis . In Padova nella Stamperia Penada 
1787 in 8. 

Monte Grande , uno de’ maggiori fra’ colli Euganei , prefenta il 
teatro dell’accaduto rivolgimento. Fino dagli ultimi di Decembre 
dello feorfo 1786 fi feoperfe una lunga fettina parallela alla via co* 
must . Ne’ primi del corrente anno fc ne aperte una nuova , e fu 
l’altra trovata notabilmente aggrandita. Il terreno frappofio s’abbafsò 
vifibilmente Il fuolo interpello era di non molta efienfione , ghia- 
jofo , e di natura Ingrato a fegno, che v’allignavano appena pochi 
alberi di bofeo . Continuò l’ abbaiamento , e fi fprofondò anche fa 
firada. Vi fncceffe uno sfaldamento della parte fuperiore del monte, 
come quella cui veniva a mancare la bafe . Due vifibili movimenti 
fi rimarcarono; di abbaiamento l’uno, l’altro di progrelfionc . Su 
quelli due oggetti fi ferma il N. A. lafciando lo sfaldamento come 
fola confeguenza dello fprofonda mento della bafe . L’ abbaiamento 
maggiore fu da Ini trovato di ottanta pertiche incirca . Quello è fuc- 
cedoto nello fpazio di otto giorni con fiamma quiete , e filenzio . 
L’Autore non è d’opinione che fiali ancor alTodato. La direzione 
.del moto prefo da' pezzi di terreno qua , e là trafportato , la qua- 
lità della fupcrficie della terra , l’ interno di ella trovato d’ un’ ar- 
gilla molle , pingue , faponacea , la compofizione de’ falli , le ricer- 
che a’ villici di que’ contadi , gli alberi (ledi che cambiarono di fi- 
tuazione fono (lati dall'accurato Naturalilla analizzati, olfervati , in- 
dagati , e de’ rifultati dell’ oflérvazioni Tue ei rende efatto, e minu- 
tiifimo conto adducendo pur la ragione di sì curiofo fenomeno. 

Storia critica di Spagna , e della coltura Spagnuola in ogni genere , opera 
di Gian-Francefco Mafden Barcellonefe . Tomo primo. Spagna antica . 
Parte prima. Firenze 1787. Nella Stamperia di Anton Giufeppe Pa- 
gani , e Comp. f z 
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Quell'opera fa (Vampata in Ifpigna nell’ idioma di quella nazione, 
ed ora di mano dell’ Autore elee dalle (lampe . di Firenze in lingua 
Italiana. Il tomo preliminare accenna la d-vifiooe di quefta ifloria 
in otto tomi. L’oggetto di quello primo, che porta il titolo d \ Spa- 
gna antica , fono te llorie Spagnuolc di diciannove Secoli interi dai 
tempi della prima popolazione di Spagna dopo il dilavio fino al fecolo 
terzo avanti l’Era volgare , nel quale i Romani principiarono a porre 
il piede di là da’ Pirenei . Quelli due diverli (lati della Spagna an- 
tica hanno data occafione all’ Autore di dividerne la (torta in due 
parti, la prima delle quali comprende i primi tempi di rozzezza, e 
la feconda t dodici fecoli di coltura. Ogni parte abbraccia tre libri. 
La Spagna favolosa , la Spagna primitiva , e la Spagna Celti ittica 
fono comprefe in quefta prima parte. La Spagna Fenicia, 1 * Greca, 
e la Cartagine/e occuperanno tutta la feconda. 

ljiruzicne per ben efercitare l’ impiega di prowificnere de' lini, e canape 
filabili , che debbono fervere per filare i fili di tutte le forti , cht pof- 
fono occorrere ad una ben regolata fabbrica di telerie,, e refi. Roma 
per Arcangelo Cataletti nel Palazzo Mattimi 1787 in 8. 

L’operetta divideli in tre capitoli , trattandoli nel L delie cogni- 
zioni neceffarie per fare una buona provvida di canape , nel li. di 
quelle che fi efigono per provveder buoni lini, e nel III. finalmen- 
te presentali un epilogo di generali ed importanti avvenimenti da 
averfi fempre prefenti dal medefimo provvifionerc . 

Opere di Antonio Raffaello Mcags primo Pittore del Re. Cattolica Car- 
lo IH. pubblicate dal Cavaliere Don Giufcppe Niccolo d' Azzara , e 
in quejla edizione corrette , ed aumentate dall? Avvocato Carlo Fea. 
Roma nella Stamperia Pagliarini 1787 Tom. 1. in 4., e Tomi z. 
in 8. 

E' nota la magnifica edizione fatta fare in Parma dal Civ.d'Az- 
r.ara , Miniftro di S. M. Cattolica pretto la S. Sede, delle opere del 
celebre pittore Antonio Raffaello Mengs . Quefta però che annun- 
ziamo non dee confiderai per una Semplice riflampa, ma quali per 
una edizione prima, e originale. Il Sig. Avvocato Carlo Fea, ha 
ufite tutte le diligenze, per migliorare le opere già (Vampate, e per 
accrefcerle di cofe inedite. I molti manoscritti , che ha raccolto da- 
gli Scolari , e da altri , collazionati iofieme , e il rifeontro che ha 
fatto degli originali, che già erano Stampati in varie lingue prima 
dell'edizione di Parma, e finalmente i parenti , e gli altri, che ha 
confultati , e in ifpecie il Sig. Cavalier de Maron , cognato dello llef- 
fo Autore, lo hanno inetto in grado di darci molto più compite, e 
più corrette le opere pubblicate nell' edizione dì Parma, di maniera 
che ora fvanifeono molte critiche fatte già all’ Autore e più chiari 
compariscono i di lui Sentimenti, e comedi. Fra le opere inedite, 
4 molto interessante un trattato Sulla maniera di far bene le tinte 
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di carne, e il padello; e nelle varie lettere aggiunte re o' è una 
lunga Tulle pitture del Multo Ercolanele , forfè la prima che fia 
' «licita dalla penna di un abile pittore, e abile quanto era il Cav, 
Mengs , ragionata coi più fodi , e veri principi dell' arte . L’ editore 
ha creduto di dover dare a tutte quelle differenti operette un or* 
dine diverfo dalle altre editioni ; dilpnneodole per ordine di ma- 
terie , e mettendo in ultimo tutte quelle , che avevano il titolo 
di lettere. Dopo di quelle egli ha aggiunta la rifpolfa del Sig. Ste- 
fano Falconet (cultore francete a Pietroburgo, autore della (fatua e* 
queftre di Pietro il Grande , ad una fermagli dallo (ledo Mengs 
quando flava a Madrid; e appreffo t8 lettere inedite di Wmkdmanm 
fcrirte al Tuo amico mentre flava in Ifpagna , nelle quali lì hanno 
moire notizie di antichi monumenti , e fi feorge la tenera amicizia , 
che palfava tra quelli due autori illuflri , le opere de' quali hanno 
tanto contribuito a riformare lo Audio , e il godo dei dilettanti , e 
dei profeflori delle belle arti, e dell'antiquaria. 
lnflitutionts Mathematica nunc primum a Ferdinando Piflillo propria me- 
limelo flriElim elaborata , & novir inventi s aoiia , Napoli 1787 per 
Pietro Perger in 8. 

In due parti fono divife quefle iflituzioni ; la prima tratta dell' A- 
ritmetica e dell’Algebra, la feconda deila Geometria piana, e foli - 
da . Fra i molti elementi di Matematica , che efeono di continuo , 
quelli G diflinguono per la brevità , e per la chiarezza non lenza 
qualche novità nelle ditnoflrazioni . , 

FRANCIA. 

I conologie hiflorique, & genealogique des Souvcrains &c. Iconologia 
ijlorica , e genealogica da' Sovrani dell' Europa ; opera indifpcnfabilt 
per lo fu dio dell' ijìoria , ed in etti fi trovano tanto in ijlampa che in 
difeorfo gli avvenimenti pii memorabili di etafeun Regno ; dei Signori 
£ Hetmilly Regio Cenfore , e Hurtaut Profiffor giubilato della Regia 
Scuola militare. Tomo I. Parigi predò Denos Ingegner geografo , e 
Librajo dei Re di Danimarca 1787. 

li nuovo compendio che annunciamo deferive nitidamente, e bre- 
vemente i principali avvenimenti accaduti ne' differenti Stati di Eu- 
ropa , feguendovifi , per quanto era poffibile, il più efatto ordine per 
la cronologia . Gli autori fraoceG hanno , Gccome è naturale , princi- 
piato il loro lavoro dalla floria di Francia , e quello I. volume è 
fatto in modo da far deflderare che l'opera poffa edere follecitamente 
profeguita, e terminata. Gli autori hao prefo per loro guide i più 
flimati ed accreditati dorici , e lo (ledo promettono di fare per la 
floria degli altri Regni . Per conciliar maggior pregio al lor lavoro , 
effi premetteranno a ciafcun Regno un rame rapprefeatante il ritratto 
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del Sovrano di coi fi parla , con nno degli avvenimenti più memo- 
rabili del fuo Regno. 

Oeuvres complete? de Mr. Marmontel 8tc. Raccolti completa dille opere 
del Sig. Marmontel , Ijloriografo di Francia , e Segretario perpetuo 
deir Accademia francefe : edizione riveduta , e corretta dalP Autore . 
Tomo I. II. III. e IV. Parigi 1787. 

I tre primi tomi di quella nuova completa edizione , riveduta e 
corretta dal medeOmo Autore , contengono le center morauu , la ce- 
lebrità de' quali ci ’difpenfa da qualunque lode. Il quarto contiene 
un effai fur le gout , che comparifce ora al pubblico per la prima 
volta . Dopo di averne fatta la (toria , e inoltratane la decadenza 
indica i mezzi eh' egli crede i più acconci per richiamare il gulto 
del buono, del vero, e del naturale. Quello faggio è fatto per fer- 
vere come d' introduzione agli elementi di letteratura , che formeran- 
no il principale argomento de' Tegnenti tomi . 

Reflexions fur la peiture &c. Rifleflioni fopra la pittura e l' inciftont , 
accompagnate da una dijftrtazione fopra il commercio di curiofità 1 le 
vendite in genere ; opera utile ai dilettanti, agli artefici, e ai mercanti, 
del Sig. C. F. Foullaiu. Parigi predo Demonuille e Mufìer 1787. 

Nelle fue prime rifledioni lulla pittura, dimofìra l'Autore ai pit- 
tori come lenza un profondo Itudio del difegno, e dei capi d'opera 
tanto antichi che moderni non potranno elfi mai giungere ad acqui- 
flarfi nè verun merito, uè veruna gloria, e com’ erti a' di nollri cam- 
minino per Io più fuori di quella diritta ed unica linda. Il ludo, 
die' egli che crea le arti, fpedb anche le fa decadere. L'ambizione 
s’infinoa nel cuor dell'artefice, il quale altra nou dovrebbe averne 
che quella di diftinguerfi nell'arte Tua; le padioni lo fnervano, la 
voluttà t'avvilifce, nè gli lafcia altra cura che quella di un follecito 
lucro. Per fupplire a (Iravaganti fpefe , e ad un tono (ignorile che 
non gli conviene , proftituifee i fuoi talenti ai defiderj di chiunque 
vuole occuparlo ; e nella necedità in cui li trova di raccogliere più 
predo che può il frutto delle lue mercenarie occupazioni, trafeura 
affatto qualunque laboriofo Audio, incompatibile colle difordinate paf- 
fiooi da cui è dominato . Zeufi rifpoodeva a chi gli rimproverava la 
fua lentezza nel lavorare , che egli in vero impiegava gran tempo nel 
dipingere, ma che ciò accadeva dal voler egli che te fue pitture duraf- 
fer gran tempo. La fezione che rifguarda l'iocifione, ne ripete l' ori- 
gine fin da Maffo Fulguerro vidùto nel 1460, c prefenta una fuc- 
cinta contezza delle prime (lampe delle trefcuole, ed alcune notizie 
pratiche intorno ai diverfi generi d'incifione, ellratte dall’ Enciclo- 
pedia. Nella terza lezione, l’A. difeorre^ 1. del commercio di curio- 
fità j 1. della vendita in genere; 3. della vendita delle (lampe . Sotto 
di quello articolo egli indica i mezzi coi quali poter riconofcere le 
migliori (lampe, le alluzie ufate per ingannare i dilettanti ec. L'o- 
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peretta vien terminata i. da una lilla dei principali cataloghi di ven- 
dita di divertì generi, pubblicati a Parigi dal 1741 fino al 1780, z. 
dei cataloghi delle primarie e pii» accreditate (lampe delle tre fcuole 
italiana, fiamminga , e francefe , coi prerzi ai quali in differenti ven- 
dite fono Ialite, a tenore dei cataloghi che ne fnrono pubblicati. 

Notivelles lettu-s fur- le* mootagnts &c. Nume /ttiert folle montagne, 
ojjia libro da /fico , de/i inalo particolarmente alle per fune di mondo , 1 ai 
giovani che de fidar ano act/uijlare cognizioni veramente utili , e foddisfa- 
eenli full* formazione delle montagne , aceompagnalo da una Collezione 
fifi ematica di pietre ; del Sig. Voigt . Strasburgo nella Libreria ac- 
cademica, ed a Parigi predo Mutìer 1787. 

Il Sig. Voigt Segretario delle miniere del Ducato di Weimar, già 
noto al Pubblico per altre opere (penanti alla mineralogia , pubbli- 
cò non ha guari tr* lettere (opri la cognizione delie montagne , la 
traduzione ftancefd delle quali , fatta dal Sig. Fontalard , è quella 
appunto che ora noi annunciamo. Quelle tre lettere poffono a buon 
diritto riguardartì come i primi elementi delia mineralogia , come un 
primo rudimento pei principianti , ed una prima guida per quei che 
defiderano acquietare cognizioni tìcure in quella feienza , nella quale 
i tedefehi fi fono in ogni tempo didimi in (ingoiar modo. L'Autore 
non li è contentato di dare una metodica, e chiara deferizione di 
tutti i (oditi che compongono in genere l’interno delle montagne} 
ma ha (ormato inoltre molte raccolte ciafcuna di do pezzi di quelle 
fpecie di pietre che piò importa di conofcere alla prima , ed ognuna 
di quede raccolte intìeme col libro da lui lì vende al prezzo di jd 
lire (rancefi. Di quedi do pezzi 14 fono cavati dalle montagne pri- 
mitive, 27 da quelle (ormate dalie acque, e vi fono poi 14 prodotti 
vulcanici, c 5 pietre colte per cosi dire, nell'atto del crefcere ; e 
ciafcuno di quelli pezzi i del pefo di circa mezza libbra. 

De la falubrite de l'air des villes &c. Della falubrith dell' aria nella 
ritta , e dei mezzi per procurarla ; del Sig. Ab. Bcrtolon Profeffort di 
fifica fperimentale degli Stati generali della Provincia di Linguadocca , 
e delle R. Accademie delle fetenze dì Montpellier , Lione, Tolofa ec. 
Montpellier nella Stamperia di Martel 1787. 

Prende in quella didertazione l'Autore ad efaminarc le divede 
cagioni che tendono ad alterare la (alubrità dell’ aria nelle città , 
mollrando e valutando di ciafcuna di quelle cagioni l' influenza e 
l'azione , e dando i mezzi , quando ciò fu podìbile , per tenerle lon- 
tane , o almeno per ifnervarne la forza . 
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C Artas familiare! &e. Lettere familiari dell' Ab. Giovanni Andres « 
fuo frettilo Don Carlo Andres , ragguagliandolo d' un viaggio per 
varie Città d'Italia ; tomi due . Madrid per Antonio Sancba 17S7 in g. 

Le Città principali , che furooo l’oggetto del fno viaggio lettera- 
rio , fono Firenze, Roma , e Napoli, e per incidenza Bologna, Fer- 
rara, Modena, Siena, e qualeh’ altra dei rifpettivi Stati . Non puh 
negarli, che tutte fono cognitilfime all’ Europa , e che imponibile 
argomento farebbe a non dirne che cofe nuove , e non ofTervate da 
altri viaggiatori. Ma egli i altrettanto vero, che un viaggiatore fì- 
Iofofo vi ritrova fempre qualche novità ; e che quando non erudifca 
i fuoi contemporanei d'altro, che dell’attuale flato della letteratura 
d’ognuna, e degli accrefcimenti giornalieri, che ricevono le belle 
arti , l’economia , il governo , e gli altri rami di curiofità letteraria , 
faranno fempre intereifaDti le fue •nervazioni , 
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